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Ornata  di  Figure  in  RameJ 

Atriccbìta  con  le  Traduzioni  della 

Bucolica  > Georg  h;a  •,  e Vit 

Del  medefimo  Virgilio, 

Umiliato  a sua  EdtELtiirzA 

LUNARDO  cavalli; 


«I»  ^ 


^ jU, 

IN  VENETI 

MDCCLXXXIII. 

Apprcffo  Antonio  Comin, 

Cw-Uffan^  tff* Superiori  ) e Privilegiò»  __  . 
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Enza  la  degnazione  dì  E, 

neir'inihìndrjf  àd  dccèfJtWré  t ofj, 

forta^  thè  io  le  f è , di  ^uéfta  fi^ 

nmatd  Tràduziot^  dello  :0p^^ 
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un  hftgW'^Póiefii  Jf  dolano  ^ di 
^»/  Blu  col  fuo  finijfmo  dtjter-. 
pimento  sa  guftarne  le  grazie  ^ 
td  anatrarne  il  merito  y farei 
privo  et  una  compiacenza  , per  me. 
ia  più  dolce  e Joave  y qual  è que^ 
fi  a di  render  pubblica  t alta  fii* 
tna  y che  da  lungo  tempo  io  nu^ 
tri f co  per  Lei  , e che  da  mode* 
fiiffimi  miei  contegni  chiuja  pro~ 
fondamente  ne  jegreti  dei  mio 
cuore  y altro  non  bramava  che  un 
fslife  momento  y onde  poter  fpri- 
' gl oneer fi  y e comparirle  davanti  in 


V 


^tto  rifpettofo  y e renderft  palefe 
se  ^tut fa  Italia  . Non  tema  però 
V.  £.  che  io  fopraffatto  dal'giu^ 
isilo  fta  per  trajgredsr  la  fevera 
legge  y che  in  tuon  franco  e rifp^ 
fiuto  y mi  venne ..  imppfia  dallari  ftia 
IfingoUre^inodeflia  y quanto  portp^ 
jfA  per  nobil  genip^  q.  ^ 
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ntó-e  iìentfcd  nel  acéeharla^  Nò*i 

* * * * * • 

•Eccellenza  * %yd‘l  dovcrofo  pèn^ 

Jtèro  di  non  riufcir/e  /piacenti 
'mentre  dmbijco  /’  otiàr  d*  è^éyi  mip 
' rato  'dà  Lei  con  honth  \ / unifce 
il  ti'flèjjo  y che-  le  più  htmi no f e 
fue  laudi  js  affai  più  che  da  me 
far  fi  potrebbe  ^ fieno  celebrate  dal 
collante  virtuofio-  tenor  della  fina 
vita  ^ che  chiude  il  varco  aìf. 

, adulazione  come  non  teme  t in» 

A 

vidi  a t Servo  dunque  al  dovere  i 
e al  comando  ^ nè  altra  liberta 
io  tn  affumo  y che  quella  y che  non 
mi  fi  può  in  cento  alcuno  cantra» 
filare  y ed  è di  bramar  col  più  vi» 
V9  del  cuore  giorni  fiempre  lietiy 
e felici  a V»  E*  ^ e alla  Nobilifi*, 
'filma  Dama  , ch^  eguale  in  bon», 
•thy  dolcezza  y decoro  y e Religi O” 
ne.  il  Cielo  ,a\  Lei  cangi onfie  j e 
da  cui  ri.  comuni  voti  s afip  ottano 
oon  impazienza  'una  generofia  fiuc» 
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^thk  ^ > fi  trafkndap,aj  l 

fenfimen/t  de*  Manieri  a.,  eernup 
.ventura  de. Vem  <?  fifezialmen^^ 

.te. [di  thi  ha  j'onor  di 
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Eccovi,  Amico  Lèggitòfé'i  fa  Tra» 
t lozione  dell’ £neid«  di  Virgilìojfa?- 
fa  ittii^giadrl  vérli ‘daf  :oelehre  Aooib^ 
Càxó  ’ ^Che  : tih?  alt^'à  ' Volta  da  1 lo  noftte 
ftanìpe  ùfcrta’v'avetO  accolW'^àflaf.cbVcé- 
femeniie  V^lVÌa  • liccOme  .air.EneideX^^^^^ 
vi  vanflor.  fenpró  accoppiate  ia  Buco!  ita  ^ 
o la  <Georgìcac.dello  ftc(To‘  ?Virgilio  y cóÀ 
i n quella  ‘iitìv  itli  ma  edizione'  ci"  è pàrùto 
Tjén'  fatto'  dr.  u lè  i fràdu'zionf  deìlè 
inedefifné  i y jCa;  delle\;  quali , cioè 

4uella7.deJlàfBu'GD]Ì€a  .,!  fu  /atta  da  ,Ari- 
dr«a‘  Lori  /e;  delfaiCra-é'  autcae  Ber 
dinb/PanleUò  i‘, Poeti  aml)idùe-  di''  pbC0‘ 
difuguàlì,  daf  Caro  .-  Di'-  più  aggiùnto  àn- 
cora” yi;'abBiamp  4ft;..^Vita  dr  Virgilio 
fcritta’i  affai'}  be.ne:  dal  rinourrato  Porcachi? 
fperàndo  ,}  che  la  préniura‘  ,-fchO  abbia» 
xjiò  di  rehdefe  più'xhéV  fi  p^^ 
corrette^  le  OoftrX-.èdjZiopi  ,•  far, a , in  buotf 
g)?ado;  ricevuta.,ie4  approvata  ’ ' 
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I ^ ri  R G I L‘ I 0> 

PER  M.  TpMMASG  PQRCACHI 

4/  t»f9h^  Matiftifcc.  Sìg»^ 

IPPOUTIP  CERCAVlLtE. 
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• ■ t 

SE  coloro yclie  fétixa  cagióne  j- e fenca  quat*. 

che  fooda^fòtaacdiftcmo  tutto.’l  |joino  dif« 
• correr  ‘-«jpraj^  dc;  gli  ìUcotìpì  ^ 4JlyÌ)^iÌ 

ed  eccellerai i^'fivohaijCèra  con, lungo  'ftudiolt 
libri  delle  nìènioric  anticoé  , nou  è dubbio^ 
Iiobiliilìmó  Siirtor,  Ippolito  ^ c^e  con  mólto  pi^ 
onore- parkilipill^o'.di  Virgilio»  a* tèmpi 'd' og» 
fi  invaiti  volgari»,  che  eflì.noo  .'fanno  :>i  quali 
come  pih  c’ingegnano  d’ olcq  rare  la  bontà  dell  % 
Yìta  fua  ».  allora  piu  là  reodeno  .per,  gl’  infinì^ 
ài  fuoì  meriti  illuftre,  c rifT^renGénte  .•  fa  qua- 
le come,,  ékc  da,  molti  buoni  fnittorf  Latini 
iia  ilata  eoa  ogni  {Indio  è dimoftrata^ 

larà  da^me  tuttavia  a voi,  che. io  ogni  vomirà 
operazione,  gli  fìete  niolto  fimUe,  o forfè  egua^ 
le,  come  meglio  faprè  in  quéilà  noftra,  lingua 
talmente  apcrta\  cHè  vói;.}!  quale  me'l^avew 
te  con  preghiere' .impofto  a.  comune  beneficio',, 
e difenfìon  di  Virgilio  ^ io  ^artè  ve  ntVtltia^ 
niercte  foddisfatto.  ; 

, NACÓUE  Publio  Virgilio  Masroiie  i«I  pri^ 
mo  Gonfiato  di  Gneo  PòropejV  Magno  , c di 
M.  Licinio  Graffi)'^  2^15.  d^ Ottobre  'in  una 
villa  ;u»prefib^  Mantova  „ cbiaUTata  òggi*  Plet4 
fola  • Fu  Marone  fuo  padre  , fecondo  alcuni  j, 
Orciolaio:  ma  i pib  dicono,  cb^ei  fu  da  prin- 
cipio fervìtore  d’ un  certo  Maga  viatore  ( che 
fecondo  noi  farebbe  un  cavallaro)  il  quale  veg- 
gendolo  ingeghofo  fe  la  prefe  per  genero.  On- 
itegli  avendo  terreni  del  fuocero  per  lavorare  ^ 
f greggi  per  guardare  , comperò  bofe^  , prò- 
■V  ' evi^ 


poco  di- robicciaola  eh’ égli  aveva  • Mentre  Ma' 
fua  ftiad're  era  di  lui  gfràvida  ^ fognò  di'  avet 
Partorito  una  verga  d^Orò:  la  quale  futi tòcht 
toccava  terr«>9  crefeeva.  in  guìfa  d’^  trn  alberoV 
di  -fioii  i e di  frutti  copiofo  . Perchè  andando 
Col  marito  la  mattina  fcgùento  Iii  una  villa* à 
loro  viciffay  ufeita  di  ft rada,  lo  partbrì  quivi 
in  una  foffa . Dicono  che  il  bambino,  'alla  .fui 
na&rita  non  fu  fentìtb  gnairé,  ma^fu  dr  tantò 
fnaitfueto  afpetto  ^ chO' cominciò  allora  ^à  . dare 
fperanza  d’  effere  flato  con  felichà  generai  • 
Si  vide  ‘ ancora^  à uri’  altro  buon  fegho  ; per- 
ciocché dove;  egli  nacqtae  , vi  fu  , •fecondo  P 
nfanza  del  piefe  , piantato  un’  albero- } H qual 
si- fofto  crebbe  /chp  aggnagHò  i più*  vecchj  *d8 
* . lui  V Onde  fn^  chiamato  l’ albero  di  Virgilio  f 
a cui  tutte  le  donne’  gravide  fi  votavano . Stèf« 
te  fino  al  7.  anno  tri  Cremona  5 c d’età  d’an^ 
ni  ly^  pTefé  ht'tóga  al  tempo  di  quéi  Conrfè^i 
li  , che  furono  alla  nafeita  fira^  e’  quel  giorita 
illéfiò  mori  Lucrezio  Poeta  , fecondo  Pietro 
Crinito  centra  alcuni,  che  vogliono  ch’elmo* 
riflc  quell’anno  « Andò  da  Cremona  a Mila- 
no^  e quindi  poco  dopo  a Napoli  5 dove  atte-» 
fe  a tutti'gli*  lludj  così' greci  , come  latini"^ 
ma  ;rt'  fine  pofe  ogni  fno  lludio  alla  medicina', 
« alle  nf-itematiche.  E Venutone  piò  di  tutti 
a'  perfezione  giunto  a Rorhà  ] s’addornefticò^ 
. col  nìacftro  di  flalla  d^  Augufto  * E avendo 
curato  di»  varie' infermità  molti  Cavalli  ^ era 
a griifa  de’  famigli  rimunerato  di  pane  • Cosi 
avendo  predetto  i difetti  d’uti  belìiflimó  pai* 


Spagna  al  medefimo  , e trovato  Vero  coiric  ei 
diceva  , .fempre  gli  fu  da  Au|uflo  fatto  radop- 
piar  il  parte . * Avvenne  v <?hc  Angufto  dubitava 

\ forte  o di’ Ottavio  ^ 0 di  altri  figliuolo 


;Sjre  il'  v^ro>  CMue-  que^H;  che;  s?  Intendeva'  de** 
genitori ,,  e delle,  nature,  degli. animali  >,lo.cbia— 
mò',  un:  txatto.'  da'  parte-),  e- gli  dille  :■  Sai  tu  chi. 
.ib^  fia-  •,  e;  qpel:  eh?  io>  polTa  So>  dillè;  Virgiliov 
che;  voi:  fletè:  qua{i>  eguali  a^  Dio.  , e che-  potete 
'far'  qual-:  pih>  vi  piace-  beato..  Io-  fon:  di  animo  ). 
pàlpofé:  Cefare  y.  che  fé  tu.  mi  dirai  iK  verO'  dii 

Spanto,  ioì  ti  doraandàrò'  y.  tiì  farb«  certamente- 
slice  y,  e-  beato Piaccia-  at  Diò  y,  fóggiiinfc  Virr- 
«ilio  eh’  io.  vL  poffà,  rifponder  il'  vero:  ..  Pcrr- 
cbè  Auguftp,,  penfàno?  alcuni. ,,  diflè  ,,  eh’  io;  fi?; 
figliuoli  d’  Ótta.vio>  y.  arcunil  altrii  d’ un;  altro 
Sorridendo  Virgilio,  diflc'  : Sc;  promettete:  perr- 
dònarmi  ^.jTacilinente  ioìvt  dirò'  ..  Dì  ,,  rifpofe* 
CèfarC  v che  iò'  non»  avrò  per  male  cofa-.  veru— 
na'9,  anzi;  ti'  giura '9.  cKe.  non:  til  partirai!  fènza? 
qualche  prefcntc  da.  me ..  Pèrche’ affiffandò»  gir 
occhi  fuoil*  Virgilio»  in;  quei!  d?  Auguftò:  difle,^ 
megliò'  fi  comprcndòno*  per  viai  dii  Matemati- 
ca*,, c*  dì.  Filòfofia/  nc‘  gIL  altri*  anihifili;  lè:  qua-r 
liti  de’ genitori.  che;  negli!  uomini;,;  tutta.viav 
So;  di»  voi!  una  mpltoi  verifimil*  confettura^,  per 
la  quale  intendo*,.  che‘meftìcro*  voftro'  padre: 
padic;  fàcelle  . Stava*.  Auguffo»  con^  grande  at- 
tenzióne: ad’  afpcttare  dov.’  egli!  volciTè- riiifci-' 
re ..  Pèrche dìfle;  Virgilio per  quanto  iò  pofib» 
comprcndère  voi.  fiere  figliuolo,  d’  un-.fóttiajò  4, 
Cominciò  .Cefare.  con:  meraviglia^  a;  penfare  yn 
come.queftb  cfler  poteffè ma*  inteFrompendolo.» 
Virgilio::  Udite,  dilfe^^come  ia faccio,  di'que-r 
llb:  congettiuH:  .V  Voi!  chc;  flètè  . Signore  dcltV 
uni Verfò ,,  più  c piu.  volte^-  eh!  io'  Vfc  ha  prc^ 
détto»  cofe  di!  uomini*  dòttififiniì!  dégne  ,>  fcmprc: 
per  mi o.^  merito  ni’ avete  fatto  dare  iì  pane 
ufficio  veramente;  di*  foinajó  ,4  0^di:  figliùol  Tho.?. 
Piiieque  a.  Céfarc*  la.  facezia  e gU.  diflev'.  Dai 
ui>  innanzi*  non  avrai  doni'  da  fórnajò  ,,  ma  da: 
c magnanimo,  onde  tenendoli*  in  pregiò  , 
raccomandò,  a Politone*.  Fu  VJrgiliò  di  corpo  y,ei? 
^ iiattt£a>,  di  colore  aquilino  ^di  vUoiozto , e 
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tml^fìnov  perclòcctièfr  fpefle  £atr  glSfósTa^iu^ 
gnevano»'  doglii^  dì*  floniaco'  ^ di  gpla  , .>c  di'  tc^ 
fia  ,>  c fpeffc  volte  gelava'  fangucv]VI^”5Ì'^'^*  t» 
e beveva^  pccliiYfiiViOv..  Amòiiioii'  come^^.dicono^ 
alcuni  di.  lafcivonardore  anzi  come  Socrate  », 
Alcibiade  ,.e  Platone  ,1  fuoi  fanciulli»  Gcbc-* 
ite'  ,,  c Alì^aiidro  il  quale.,  AlelTàndco»  fu»  da^ 
lui.  chiamato'  AlélTi.  nella:  fccouda.EgIòga*,<,c  glt 
fu  4onato- da  Pólliòne  ,}  perche!  ammacflrato  da? 
Virgilio,  venne*  buon:  gramatico  ,,  e G^ete  buòtt^ 
poeta ^ Fuggì  j ^conlc.  vuoi  Pediamo  ,>ogni.  lafci-v 
vo:  commercio:  db  femmine  y,  e.  dii  mafchi^^..e:  ìw 
tutto  falla  il  volgo  ,,  che;  dicevi,  come-  égli  fuì 
per  amore  rpeiizolata.  dài  una<  fineflra  e fece* 
per.  incan<ro>  la  via.  Appiavpercibcche  non-  c di^^. 
credère.  quello*  di«  colui  yy  che:  pubbUcamentè;  iw 
Napoli,  fu  chiamato.),  c riputato^  vergrne-)\tantO' 
fùi  dii  vita  ),  d?*animo  ).c:  ^afÉcttocoftumato^  c* 
buono  •-  E.  quelle  poche:  volte  cKc'  fi;  lafciàva> 
vedét'  im  Kqma:^)r  feoiprc*'  fuggi va^  coloro  che* 

fìiorL  lo-  volevano*  corteggiarev  Fiu  moltoi  ama«- 
tore  de?  buoni  ingégni V ^ de^Virtuclii>fi:^e  fem— 
pre-  gli  favoriva,  ■ ma:  per  il  contTariò?  fempre* 
odiò'  ).e  fuggì  gl?  ignoranti).  e*  cattivi , pèrciòc-; 
che  dDiipfccvas  in  coUoro'piq^audàciàye  sfaccia-^' 
che.’  iinatuiezzai)  .é  giudizio  *^,:Fù.moI-- 
to^efperro  in*  tutte::  quali  lei  opinioni  y^.  e if  de- 
creti de’  filofcfi  y,db  manieri'  che  fm. riputato  im  ^ 


ogni  fcicnzai  periti(fipio..ÌE»l)cn  di  lùb  di&^^ 
vangelo  . Nè  per.  lode  crefee  y\mc  pérbiafmo  d*' 
;dtrui  là:  glpi  ia:di.  V irgilio'diiuinuifcc'^^  N,on  do-?* 
nrandò  niai>  grazia*  all?  Imperadòré  ychèiegli  now 
lai  otteneflev  è gli?  amici\  tanto*  glL  furonb  cor- 
refi  che  fqlaipenéé.  delle  lòr  cortefic:  ebbe  il 
v^lfeiue..di;ìqualcbc;  venticinque  mila  feudi  y e. 
ogiis/anno  m^ndav.v.ai  cafii  fua  tant’  orovebepo-t 
teva  foftentar  .1  rftioi  .gcnitorlirlquàli  morim 
eh’, egli  , era;  oggimal  grande  v^* infièm e ‘conr: due 
ftacelli:  Sifone,  fanciullo  r*e  Fiacco  gfoviiietco.y^ 
lat^cui  morte  ,,egll,£unfe  fot  co;  noa^e  di  Dafni*:' 
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Parlava  ^pochlflimóf-€  qua<?'  ps« reva'  ch^  il  ttóiì 
areflfc  termine  di  fdcni.a  ^ Compole  fino  a!l^ 
età  di  vinticìnqne  atini  molte  belle  operette  y 
come  furono'gli  Epigramn>i  ^ H Moneto,  le  E^ira  i 
il  Culicc , e fecondo  alami  la  Priapea , benché 
Qiiinf lino  Stoa  argnifea , ch’ella  fi»  d’  Ovulié  ^ 
ScrilTè  ancora,  per  quel  che, vuoi  Favolino ap-^ 
preflb  Gelilo,  PEtna  iinitazìpne  di  Pindaro  y 
ma  infaftidito» dalla  materia,'  e'dàlla  affrrezz:! 
de’  nomi  i diede  princìpio  alla  Bucoiica  ,''  per 
imorar  fopra  tutto  Afiniò  Polliorfc , Alleno  fVa^ 
fo,'e  Cornelio  Gallo,  i quali  gli  avevanàcon-» 
fervati  i fuoi  beni  di  là  dal  Pò  , mentre*  peiT 
comandamento  del  Triumvirato  , diftribiiiyanof 
gli  altri'  a foWari  veterani,  in  tre  anni  aper*^ 
fiiafione  di  Pollìone  , gli  diede  compiniento  < 
Ed  edendo  ima*  Volta  recitata-  troppo  in  frettaf 
da’^cantori  in  feenà  , Cicerone , che  i>c  aveva  al-- 
cuni  verfi  intefo-,  ' e eonòfeiuto  che  non*  érarro* 
flati  compofti,  itè  con -arte,  nè  con  vena  Oroi-- 
naria  t anz;i*’  con  fiBgtylar^ingegffo  ^ gli  fece  ridire* 
un’  altra  - volta  : «e  notato  rfcciiratiunente  fino  at 
fine  il  tutroM,  dide?:  Eccó^  la  feconda  fpenie  all*»’ 
jM*an:  Roma,  riputando  fe  fteflb  per  làprimàv 
Compofe  oltre  dr  qucfto- la  Geòrgie»  in  onore* 
di  Mecenate  ^ il>  quale  itoWcorìofcencfo  VirgUib" 
a pena  y l’ avevb  ajuta*tacorttrO  il  furOT  d’  Atrio 
e in  fette  ranhi  la  fornì  5 ed  emendò  .’Ma  coìn-^ 
ponendola  Gellìo'y  che  in  guif» 

delPorfii-:  la  quale  partorifee  i fuoi  figli  fenza?^ 
forìiia , *c  leccando  gli  riduco  all- eflcr. loro  ,co-^* 
91  egli  di  moln  verfi  ch’^ei  componeva  ne  fa‘ce- 
va  cal.iriporgli  pochi,  c buoni;  Enitò' iiv  que-' 
fta  Hefiodo  : eomeJ  nella  Bucolica  ‘TeocwtdV* 
ScrifTe  di  poi  i’  Eneide  i*  ma*  in  profa  prima, 
poi' in  verfi  ,;  divifa  in  dodici  libri  , e diconó^^ 
aicuol  ehe:s’  ci  Iviveva , rrc'fcriveva  ventiquac-r- 
tro  infino;  al  tèmpod’*  Auguflo  , io  Icde  dvl  quale'  * 
tutta  P Eneide  principiata  .’ E foentiec|ì’éi/ 
Ja  ..componeva  y per  non  vi*  njefcoKir ’cofo 
..  : Sn») 
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' U'  ;1  ti/ciaya  alcune  volte  imperfètta ..  £ 'co» 
me.  che-  vi  fàceflè  qualche , yerfo  troppo  più  de-^ 
hilé.i  che  r opera  non  richièdeva  : tuttavia  égli' 
diceva  che  quegli  ,era^  4?-  Scherzo,  per  . Iq- 
dentar  la  màtetia.  fin  che  vi  aveflè  intefpqfto 
le  colonne  ■ falde  . Pronunciava  con  grandi/tìma 
dolcezza  .é 'coti  inarayigljofi  accenti  sì  fatta» 
piente}  cnr  dicea  Seneca  > come  Giulio  Mon» 
tàno’fi  vantaVà  ,“che  'alcune  volte  per  forza 
avcrehbe  in  ^qqalqhe  cola  fupfrato  Virgilio  } s* 
egli  avefiè.cpii^si  bèlla  } e dólce  grazia  fapùto 
prolcrlfe  ,.Uuitb.  in  quell’ opera'}  fecondo  Ma» 
Cfobio,,'  j>crfctt^mente  X)mètò  . Ma  Domizio 
Afro'  apprefiò  (^liptiìiatiò  , domandato  ; Chi  le» 
cóndo  jì’  parer  fup  di  tutti  s’àccoftaflè  a O- 
mèro'?.  dille , il  fecondo  è .Virgilio } ma  più  al 

J>rimó'che  al  .t'erto  vicini  . Aveva  firoilmente 
eggiadro'i.e  .copiofo.  fiile  in  prbfa  } come  per 
junà  fu'a^ lettera  fcritta  ad.Aiigufió  fi  vede}  il 
quyè‘'.yì.'ayevV  mandato'  .a  chièdere  qualche 
princìpio'  deiià  fuà  Eneidè  .pèf  .lèggere.,  td  egt| 
.ri/póndendo  gli  dillè  : Se  iò'àveffi  cofa  dégiuà 
di.  voi  a.  poter, leggere  del.  mio  Eoea , di  voglist 
ve' là  mattìdefei . Onde  poi  récit'andogli  il  fccon» 
do'},  il  quarto*,  feftò  in  piefcniad'  Ottatia 
feVyenutò  a quér  veffò  del  feftd,  T« 
rr/fj  clie  era  il:  figliuolo  dj  lei , dicefi  , che  el-^ 
là  fi  véqnc.  iTJCBQ,,  c'pèr  ciaitun 
donar  .pòi  ducentó  cinquanta  feudi . Efienclp  pò* 
fcia  d^ctà  ditóni  .cinquàn‘tadue,,e  votemIo por 
fine  .ajla  Yuà  Enéjide/,-^^^ 
ciav  é in  Afia  < e i^r  tre  amii  conthiiii  atteii* 
dcrc  a'  ripulirla,  perWter  pòi  dare  op^^^ 
mente  alla  filofqfia  . IVIà  . andandq  verfo  Ateìie.^ 
e incontfatofi  in  Augufto,  che  tornava  di  Lei 
vaiitc  a K.oma  , propófe  di  tornar,  cqn  Cefarc^ 
B volendo' ,vèder  McgariT  terra' vicinu  ìkI  Ateq* 
ne  s’ ammalò  ,'  .c\poi^  per  marc' più  le  gtl  riiìfor-.^ 
i6  la'  Bpala'ttya  sì  fàttàmente  J'che  pc5giora.nd<i 

Arrivò  a BrmdifiV^Qve  Ui  poc^^ 
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ifimi  jie^rhi  fornì  ri  vitti  fui' corfo  k’ vihtiHuc^ 
di  Si^ttettibrè  , nel  Ctàfoìato  (U  Gnca  Phniio  ^ 
é di  Luctcxio  ^ ir  ^ui  torpa  fu  per  comanda-^ 
fhentò  di  Augtìftò  ^ e|  fòciÀda^  il  teftamènta 
Tuo  portato  a 'Nàpoli:  ye  fepòltòr  nella  via'  df 
Ptizuolo  viciàd  i'due.  migliai  c nel  fùoTcpoI- 
ero  vi  fiiroha  intagliati  alciini  verfi  i ch^'cgli 
jiveva  compolli  : guaii  ^tradotti  nella  nòftra  liu^ 
fua  foli  quelli  ^ ^ ‘ 

ManUvft  fèmmt\  e CaUlrìà  fhi  tenni  f " ' 
^Or  'tn  ìiapqli  Jok^  cantai  dì^^^af'cbi  J 
‘ * ytUe  \ € dì  di  cP  tiucr  kvt/nne'^^ 

Ma*- priitìa  ctf  egli  mo  la-' 

"feiò  per  teftamento’:  khe  s*  abbruciafle  l’ Éneidr, 
come  cola  imp erfcttà^,  c no»  emendata'  . Il  che 
,iion  fu  da  Augnilo  pur.  vietatOt;  anxi  laconfo^ 
gnò  àTucca  , c VafoVaccib  la  córrfcjgtfforé^ 

2a  agj;!ugnervl  coft'  di"  foro  tieuna  lafo 
fero  fe  nulla  vi  era'  limifmcnte  imperfetto*.  La-* 
Tcì5  Tuoi  eredi:  Vaieno  Profcolo  Tuo*  fratello  dà’ 
fato  di  'madfe  deH^a  metà  ; dé'  la  quarta  parte' 
K'ugufta  ; della"  duòdccima  Mecenate',  e del  d-* 
màncntc  LudòlVarov  'e  Plotieo- Tuccà'.'  Fu  là 
Virtù'' e autorità  di  Virgilio;  graildiffima  ,'c 
nondimeno;.»:  come*  per  oghf  tempo"  c vedutola 
ik  oggi  fommamente^  (i  vedév  non* gli  mancaro- 
no* alcdni  Invidi  c- malevoli  ».*  i"  ‘qnali , fci  i^rò 
contro  le  cofe  lucV  Ma'  tutti  colToro'  furono  dal 
buono'  Afcpniò  Pedianb*  con'  ottiiiìb'Vàgionl  \ è‘ 
iléfenfioniTibuttati'.  Raccontaci!  mederuiVo  Af-^ 
coniò  Pcdianoyr  cHe  iti  lui  non’ fi  vide  mai*  niaè- 
cHià^d*  invidia  :'  anzi*  s’ egli  udiva  cqfa’  d’  altri^ 
ch’avelie  del  dotto»  oe  prendeva^  contento;  còf 
me  fc^ r avelie  fatta  egli.  Nòn  'diceva'  mal  di 
Veruno  •*  lodava  i’ buoni  ed  era*dt  si  ‘biionà 

. ' . ^ r • 1'  . 


Bava  aperta  la-  fua  libreria  ai  dotti  .enea  luiv 
^ ^Ipellb  dicevi'' quef  détto  di' Euripide  : 0-- 
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gni  eofa  è com^une.ra  g]t  attici  . Perckè  da 
Varo^da  Tucca'>  ‘da  Orazio  « da  Gallo  »da  Pro« . 
peraìo  fuoi  coetanei  « fu  fempre  amato  * coni<e 
che  eglinò  fra  loro  ^‘or^atIe|;0  i^idiafe 

Hon  fu  vaaàgtoriófo  , è nudiava  JEnnio  volen» 
tieti . Onde  domandato  .un  ' giornf»  quel  eh*  ^ 
faceflc  tifpofe'  che  coglievi  le  gèmme  de!  fan- 
go « Perciocché  Ennip  ^èhioltofentenziofo^  ma. 
poc»;  bel  dicitore  * Domandate  da  Augufte  « in 
che  modo'  (i  potellè  'governare  felicemente  una 
Cittk^  dif&t  Se  i più  favi  terranno  il  timone- 
^ % buoni  faranno^  da  pUt  dp*  fét  ijoi^c;' dolóri 
.acquidina  ogni onore*  e.cofioro  fieno fepza  I £ 
«Méeénate  gli  diflé  : Di  che  colao  Virgilio'nòii' 
fi:  fazia mai P'udmò*  D* ogni còfaV rlfpolè,. vie- 
ne o'  per  fimilitudinè  ) d pércopiit  > faftidiòalP 
nomo  eccetto  che;:' dell’  intendere.  £'di-  nuo^- 
Io,  .domwdò  t In  che  in.odtt..,l*'u0mo  fi  .pofia  cón- 
.^.tvaire  in;  felice  flato.i.  à .cui  difle  ;■  Se.eglf  fi 
sforzerà  di  avanzare  gl|;attrt  di  giuftìzia,  èd^ 
■’fiberalità  : quanto  egli  è d’ ònore',,e- dì  riccHea— 
ae-' degli  altri  maggiore  Sóleva^dire  j che  niu* 
0.a'Victìlt'  è;  pih.  a propofito^aU^ uomo,  che  la  pa^ 
scienza  e niuna fortuna  è tanto  nihiiea che  cóik 
pazienza,  non.  fi  vitica  •.  £qnefia.:fintenza.cQme- 
infinite  altre,  di  cui  fu.  copiòfiflìm'o  ^ mife.  p^pL 
nella  fua : Eneide  . Imparò:  dà  SUbhe.  i precetti 
d’ Epicuro',  ihfieme  con.  ìVskrb,.  come.  che.  heiuoi: 
Ubri.  fi;  veggai:  eh*  égli  abbia  -fe^itato  infinite 
.opinioni:  degli,  altri  FUbfofi-  : tuttavia ,^li 
.accademico  f.féguitando.  pi  il  .di  tuttiih  parer  di 
piatone ..  Fu.  iti.  fòmmo.  taie'^'  cHe  s*  egli  3vt{te- 
avuto  il  lume , e la  cbgniiibne  dclla>  vera  , fede v 
fi.farcbbe- veramente:-  pbtùios  ftimkrc' cólmo^’e 
dotato*  df  ogni  grazia..^,  ei  d’  ogni.  bontà' ir  .'che.- 
da  Iddio» ottimo*, e:  g|ai|dUfimo.fc  àrbuom  *.<# 
(ogiionoi  ottenere,. '.r. .. 
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Sbratta  dalla  Storta  della  <volgar  Po$* 

• lìa  di  Gior  Marrb  Crercimbehi  • :: 

' : Voi,  II.  lìb.’li'pagi  4^9. 

, r : . i ^ • 1 * ' ‘ J 

^ j'  *RA-  ì più  pellegrinf  iogegnr'  , ■ che 
A;  • ìllonràlférò  il  Secolo  XVI.  degno 
dì  partìcólar,  riguardo  è Annibale  delV 
onorata  Famiglia  rCaro..  da  Ci.vitan.oya 
■Terra  della^ì^rca  d’Ancona  , e-  noa 
^fà  della  Terra  dello  fleffb  nonte  collo 
icata  in  Roriragna , feomc  altri  maFàméif- 
lé  fìiina  *^  avein^  io  veduto  colà  la 
Cala  j e conoiciuti-i-  fuoi  dircendentlTy 
da’ quali  ora  lioo  é rìmafo  , ebe  una 
Fanciulla  . E^lf,  fiochd  vide , atte feàlj’ 
éferciziÒ  della' Segare  te  ria  , fervendo  m 
prima  Monfìg.Gaddi  ^ ìndiMonlìg.  Guì- 
diccionì , pm  Pier /Luigi  Farnefe  Duca  di 
/Parma , quindi  in  Cardinal  Sant’  Angelo  ^ 
e fiwahnente  ij'Card.  Alellandro  Farne- 
fe j éd  in'  sì  fatto  meftiere  fu  ’TÌputaro 
éccellentifltmoi  ITccqme  per  velo-tale  ce 
]^<,4imoflra..i:l'r  Voittfne  delie  Tue  Lettere 
abbondanti  d'ogni  ferèntifìco  ornameo* 
to»  ielkf (fimo  ingegno,  che  fu  a 

par  d’ ogn’ altro  afferìonató,  é divota  d#f- 
la  vòlgar  PocAa  , rifplende  rn  eda  di  tal 
maniera  ebe  il  foo  Canzoniere  col 
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fa  , e col  Bembo  contende  ; anzi , co 
meno  afpro  del  primo,  e più  nuovo^el 
fecondo,  per  poco  non  è fìiperiore;  e la 
traduzione^  che  in  ifcìoftf  vètfi  fece  dell’ 
Eneide  di  Virgilio,  non  é mcn  cara  a 
gli  amatori  della  noHra  lingùa  di'quel* 
lo  che  fia  il  Tello  (lelTo  a quei  dèlia 
Latina.  Perlochè  fu  molto  amato  da;  i 
Padroni,  e di  fpmnna  dima' fu  i onorato 
da  tutti  ixLecterati , i quali  gareggiavà* 
f»o  per  favorirlo,  e protegga  rio  . Né- fo 
la  mence  dalle  gravi  cofe  ritraflTc  lode  • > 
Imavanchè  dalle-  umili  ; perciocché  « nel 
Comico , e.  nel  iBqrlefco  itile,  appari  gran- 
de altresì,  e degnodìqueiraltiiTjrnogrài 
do  di  riputazione,  in  che  era  .falito;- 
<juale;  a itaàto  , crebbe , cche  il  Mondo  par» 
vé,'  che -ne  meno  voJeiTe  fpfferirè chè 
le  opere  ^dl  lui  fpfl[erDcenfurate,'igridan- 
do:,f  e-  perfeguitando  i ^Critici , cherardi- 
vario-'d’impùgnarle  .1, Tanto.;  accadde-  a 
•Lodovico' Cailelvetro a;cyi.una  leggier 
rerifura  fopra  ‘le  canzoni:, de’  GIGLh  D’ 
ORO  del:.Ca(ro  y comechè  lin  qualcHfe 
f)arte;bèn-. fondata Codiò  quaiì  inhnoal- 
Ja  vita.  Fiorì  ;queilo  celebratiiTimo Lct?» 
te'ràtOcguallmente,  Giovane",  e.Vécchio-, 
dr  anni  fopra '58.  eflfendo  morto  i^n  Ro* 
/nanel  quanto’,  vivendo,  "accrebb* 
dlla  Volgar  Poefìa  gloria,  e fplendore, 

tanto^  morendo,- fccmolle  di,'|>r«gio.,.,e 
di  foija;  '■  . : vi../:  c',! 
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geflione  4ì  Giunone  , e flanche  di  si 
lungo  viàggio  ) àveàna  éacciadorfu(ico. 
nelle  Navi,, fondò  la  Città  di  Acefta  , 
c vi  laJfciò- parte  de.’ compagni,  khe  voi-, 
lero  ripofare.*  nel  yiaggioche  reftavaper 
Italia  perdé  Palinuro^  e gitrncò  a Cu- 
ma,  con  Jà  fcòrta  della  Sibillà,  dikefe 
,air infèrno  per,  rivedere  il  Padre^V,  dal 
flwale  -gli  iur^^o  niioftrati  i pofteri  j e 
a^enidenti  ìu(u.r^di.là  palsò  a Gaeta.,'  do- 
vè feppelli  Ja  fua  Balia,  éd entrato  nel- 
la fóce  del  Tèvere,  fi^  ricevdro  dà  Làti* 
jó  Re  del  Paiefe,.ed  àcc.ettatò,  per  ge- 
nero: refiò  4i  '^urno  Re-  de* 

Rutoli , a cui  Lavinia  .€t&  ■ (lata  deRioa- 
te  dalla -Madre  per  moglie.:  e venutali 
perciò  all’ armi  , Enèa  entrato  ‘ Ih  léga 
con  Evandroj.e  fo’.Tofcani  ,j  ammazza 
prima  Mezenzto,  e poi  Turno  ; e cosi 
mette  €ne  alla  guei^ra^,  al  viaggio  ^ .ed 
alle  fatiche  • 
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Dello  Studio  di  Padoir4i 
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• / . • 

A Vendo  veduto  per.  la  Fede  di  Revifìonc'^ 
ed  Approvazitme  del  P.  f>.  Gh: 

I $naf«  Majchercttì  Inquifitor 'General  del  San- 
to Offizio  di  Venezia  nel*  Libro, . intitolato • 
^ L*  l£.netdt  dì  Virgilio  dì  ' Aknibal  Caro  éc., 

' Stampato  non  vi  'eilèr  cofa:' alcuna  .contro  la  . 
. Santa  Fede  Gattolica  « e parimente  >per  Ae-[ 
, teftato  del.  S^eta.rio  JSoidroy  niente' c9nt.r0  ' 
, Principi  4 e buoni  Coftumi  ;'conccHiamo  Li-^ 
r'  . cenza  ad  Atttonio  Comì^  StzmpTitot  di  Vene*. 

' Tià  ébe  polli  elftrè  HaiUpàto  : oflèrvando  gK 
• ' ordini  in  materia  di  Stampe.4  e -prerentandp 
i;.-|e  folite  Gopje  alle  Pubbl^be?  LiWcrk  di 
, Ven^ia.,  . e ,di  Padova  . ■ ] ' ‘ ' 
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'^Marida  Eolo  } venti  treghi  di  Ofunone  ^ ' 
E U Navi  Xrpj^f  's~i  lidi  [fìnge 
Isella  nuqva  Cari  ago  ìr*it^ì  riceve 


Enea  la  bella,  Dido^Ja  cUì  Cupido  * 

Sonp  forma  d^\Afcp^io  ^ amóri  . 

' » ■'  ' • • * • 7,  i^'K.  ' * ' * *-  • 

• *• 

— * • ^ • • ' • • * , f * ■ * 

|Ueirio  , che  già  trà/félve^  e tra.'palloiS 
Di  .Titiro  fonai  t’  ùmirfam 
E che  de’  bofchi  ufcendò.  a'jiliaano , a .mano  ' 
Fei  pingui.,  e colti ;i  campi,  e pieni,!  voti 


)'  V * VIVA  |Li.a.AAvi 

^Che  pria  ila  Trojà  per/dettinÓ! 
rD’Italial  e di  L4v«iió;.errando  venne.  ' 
quanto  errò  huahto'foflferfe,  iii  quanti  ‘ [ 


E ..con  .'che  dura , \fanguitiofa  guerra  * 


. Mufa , . tu'  chb'  ‘di  éìà  fai  * le  cagioni , * 
-Tu  le  mi  . détta  . dolor quaP  onta 

■ j ...  ..J  ••  _ « 
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I 
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Fece  la  Pea,  ch’é  pur  donna , e Regini 
Degli  altri  Pei  srnequitófa , ed“  empia  ' 
Con  tra  un  si  pio?-,Qualv  fuo  nunijp  r efpol^ 
Per  tanti  cafi.a  tanti^affanni  ? Ahi  tanto 

Po  dóno  ancoj'li  sù^ 

.Grande,  antica,  pofTente,  e hellicoTa 

.Colonia  de’ Fenici  ega  CartagO,  ~ 

Pofta  da  lunge  .incontr*  Italia , e ncontra  • 

A la  foce  del‘  Tebro  ,*  a .Giùnotf  .cara 
gì  5 che  le  fur  nneh  care  , ed  Ar^^  .o 
Óiiì  pofe  Farmi  lue:  qui  pofe  il  ;carro  : 
di  porre  avek  |Jà  difegno  , ^ cura 
Klo  feettró  anco  unìvcrfal  del  mondo. 

Ma  già  cojitezxa  Iroja 

Per  ufeite  una  gentè  5 .Onde  vearebbe 
litC  fue  tor;*ì  fuperbé  a terra  ^^rfe , . . 

E della  fui  ruina,  alz.àrfi  infamo  , .. 

Tanto  avanzar  d^ orgóglio, ' e poteva, 
•che  aiicor  de.F,unìverfp  imp^w  ’ ♦ 

T ai  de  U Parche  la  volubil  ^ ^ 

Aveà  di  ciò  : non  ,ppl^  ^inco^  in  pWip  r 

Come. a difefa  de’fu^  cari  Argivi  • 

Eoflè"  a Troja..acer^^^  ^ , 

Kipetcnxlpne; 

Se  ne  fenta  nel.cor  pxbfqndai^  ^ . j 

gt^i  Pan^ihVudiftfiVM^ 


C^Ti’avahwró  ? 

Al  marexn  i Greci al 
'"enea  lvuge.,^1 

lombattutii  ;<ÌJ^  valiti,  I fi  !* 

_-ér  tutfi  > -mari  andM.  rib^w^h^  .1 

Di  si  gravofo  '^^YLnfe'  ''  ' -.■ 


sì  gravoiQ  a.i4rj  ^ ^ 

Fu  "(lar  principio 

Er»n  a I#  i « ¥ 
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3DeIla'  Sicilia  navigando  cfcitij 
£ <già  prefb>de  Palto^  a piene  vele 
Se  ne  gian  ' baldanz,o{]  ) e con  le  prore 
.‘E  co^  remi  ‘ i&ccati  T onde  fpumofe  ; 

-Quando  punta  Giunoni  d* amara  doglia, 
‘'TJiinque  ( diflè  ) eh?  io  ceda  ? E che  di  Troja 
•>  TVenga  a fignoreggiar  Italia  un  Re, 

; Ch^  io  nói  diftorni  ? O mi  fon  contra  i fati  , 
1 . Mi  fieno  : Osò  pur  Pallade,  o poteo 
"Ardere  V -e  fu€S>car^già  degli  Argivi 
• >Xanti  rfavìli,  e tanti. corpi  ancidere 
Per  lieve  cólpa  , e folle  amor  d’ un  .loia 
, . 'Ajace  d^  Oilèo . Contra  coftui 
_ ElIa''fteflfa  vibrò  di  Giove  il  télo 
-l'.Giù  dalle  nubi  : élla  commoflè  i venti 
' . -E  turbò  il  maré^  .c*  fuoi  legni  difpetfe..,  . 
j.E  .quando «ei  già  dal  fulminato  petto 
,,  Sangue,  e fiamme  andava  : a tale  un  turbo  ^ 

; In  preda.il  dè;  che.per  acuti  fcogli 
Miferabil  ne  fa  rapina.,  e feempio . 

Tanto  può. Palla?  Ed  iq^-io  degli  Dei 
-Regma,  io  Spbfa  del  gran  Giove.,  e Suora. 
Son  di  queft’  una  gente  ornai  tanti  anni 
„ Nemica  in  vano  ? £ chi  più  de’  mortali 
Sarà,  che  mi  fagrifichi,  e ni’ adori? 

Ciò  fra  fuo  :!Cor’.la  Oéa'  fremenclo  -ancori. 
^Giunfe  in  Eolia,  di  procelle,  e d’Aullri. 

E delle  furie  lor  Patria  feconda . * 

Eolo  è. fuo Re^  ch’ivi  in  un* antro 4mtnenjl(» 
-JLè  (onore  tempede^  e i tempeftolì 
Venti,  (ìccome > d’uopo^,  affrena,^c  reeee 
Eglino  iinpetuófi , e ribellanti  ^ 

Tal-fra ,Jor  fanno. , e per  quei  chioftri  unfremi(à>4 
,^he  ne  trema  la -terra,  e n’  urla  il#  monte,: 
"Ed  el  lor  -lbpra  , realmente  adorno*"  ‘ ■ ■ 
p, incorona,  e^di  feettro  in  alto  aflaò,  * 

c ♦ 5 ' 8^*  J®*"  mitiga.,  e molce,  ' 

& ciò  nòh  folle  5 il  man,  la  terra,  e*l  delai 
; Lwetati  da  loi  .coitfuiì^  e (fp^ 
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Con  effi  andrian  per  lo'  gr^n  vano. 

Jvla  la  polla  maggior  del  padre  eterno  • 

Provide  a tanto  mal  ferragli,  e tenebre  ^ * 
D’abifTì,  e. di  caverne.  E moli,  monti. 

Lor  fopra  impofe . Ed  a Re  tale 'il  freno 
^e  dièi  eh’ ci  ne  potellè  or  quelli  i or;  quelli 
Con  certa  legge,  o rattenere,  o fpignere;. 

^ xui  d’ avanti  P prgogliofa  .Giupo  - 
Allor  umile,  e.fupplichevol  diffe;  ^ • 

Eolo  ( poiché  ’l  grap  Padre  del  ciel9  , 

A tanto  minifterio'  ti  propofe^  i \ 

Di  correggere  i venti,  e turbar  Pende  ). 
Gente  inimica  a me,  .mal  grado  mio 
Jslaviga  il  mar  Tirreno  E giunta  a *vift^< 

E’ già  d’ Italia,  al  cui  reamo.  afpira  . . 

£ d’ Il p le  reliquie,  apT^i  Ilio  tutto  ' . ’ 

Seco  v’adduce,  e ì fupi.  vinti  Penati.  , ' 
Sciògli  ,.fpigni  i*  tuoi  ..venti  , gonfia  P onde  , . 
Aggiragli  i confondigli  , fpmmergigli , : i 

O difpergigli  ^meiio.  Appo.mp  fono  . 

Sette,  X fette  leggiadre  ninfe , e belle, 

E di  tnttc  più  bella.,  e piò  leggiadra.  „ 
£’  Dejopda  * .Cortei  voglio  io  per  niertp 
Di  ci^ , ebe  fia  tua  fpofa  : E KW.  chp  fecg 
Di  nodo  indiflplubiljc ^congiunto, 

Vi,va  lipto  mai  fempre  , A ne  divenga^ 

Padre  di  bella ,.  e di  te  degna  prole  , ..  ; 

Eolo  a rincontro,  A te  Regina, f diiie  ) • 
Genvienfi  , che.  tu  .feorga  i*  tuoi  defili  ,•  , 

Ed  a me , eh’  io  gU  ademp/a  • Io  ciò  che/opo 
Son  qui  per  te,;  Tu  mi. fai  Giove  amico, 


lo  .t  tua  merce  ; lu  .co  ceiciti  a .ihvm*-  ! 
Kel  dei  m’ affido,  e co’mp^taji  in 
Son  di  nembi  ppffente^  e di  tempefte,, 

Cosi*  dicendo  : al  cavernofo  monte 
Qon  lo  (cettro  d’  un,  urto  il  fianco 

0nde  repente  a i v.^nti  wfcis.P  » 
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Aycan  già  co  lot' turbini  rlpieiti  - ' 

pólve',  é di  tumulto  i colli , e i campi  ♦ 
Riandò  <lua fi  in  un  gruppo  ,*  ed  Euro,  e Noto 
W a^entaron  pel  mare.  E fin  da  Timo  - 
Lo  turbar  SI , che  ne  ler  valli , e monti  • ' ^ 
Monti  V eh  al  ciel  quafi  di  neve  a/perfi 
Sortì  l’un  dopo . 1’ àltrò  a mille ^ af  mille* 
Volgendo  j fé  ne  gian’^caduchi , e mobili 
Con  fuonò  , é cón  ruiila  i Irti  a frangere».  ^ ’ 
Il  gridar^,  Io  ftridere  , il  cigolare 
pé’  legni,  de  le  farti,-  e de  le  genti, 

I nugoli  che^  cielo,  e ’l  dì  velavano  y 
La  biìjji  notte , end’ era  il. mar  coverto, 

I irnoni  ,^i  lampi  fpavenrofi  , è fpeffi  , 

Tutto  ciò  che  s’udia^:ci6  che  v^evafi 
Rapprefentava'  orrof , perigli , è ‘ mòrte , 
Smarriflfi'  Enea  di  tanto  ; E tale  un  ‘gelò 
che  treniaiite  ai' dèi  fi  voìfe 
Coh  le  mari  giunte,  ó fofpirando  dJjU'*  ^ 
O mille  volte  fortunati^  mille*,  ^ 

Color  , che  fotte  Troja , e nel  cofpetfò 

> c della  Patria  ebbero  in  fòrte'  * ^ 
Di  irorir  combàttendo.  O'di  Tided.  ' ' 
Fortififimo  figUol , eh’ io  non  potefil  ' ^ 

Cader.  per:fe  tue  ;mani , C lafciar  ivi 

^efta  Vita  afFannofa,'o^òlarciona* 

Vinto  per  niàu  del  bellicofo  Achìlfe.^ 

Ettor  famofp  , e Sarpedpn te  altero . 

E fe^ d’acqua  perire  era  il  mio  fato,  / 
Perche  non  dove'Xantò,  o Sfmoneta  * 
Vagoli  ,tant’armi,'e  ta*nti  corpi  nóbilt / ; ^ 
Così  dicea  i quando  ecco  d’‘AquiIone  ' ' 
Una  buffa  a rhrconiró,  cte  ftridendo 
Squamiò'  la  vela  , ‘e  ’l  màr  fpinfé  allellclle 
Fiaccarli  f remi  : E la  v’era  la  .prua 
Girolli  il  fianco,  e d’acqua  un  raonte‘irrtan4> 
Venne,  cóme  dardelo  a cader  giù  . ' ‘ 

PèudoiiQ  op  quelli,  or  quelli  a l’òiidó'in cima  f 
A 3:  ' ^ ‘ ' Or 
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6 D E L E N E r I>  E 

Or  a quelli , or  a quei  s^'apre  la^  terra 
Non  meriy  ch’ai  liti  fi  raggira >■, e ferve* 

Tre  ne  fuion  dal  noto  a l’  arc  fpinte>. 

^re  chiamali  gli  Aufoni  un  faflfo  alpe(lri> 
Daii’^alte'iLza  dell’onde  allor  celato,. 

, Che  forgea  prima  in  alto  mare  altifiìimo  ^ • 
E tre  ne  fur  dal  pelago  alle  Sirti  . , ' 

( Mifei abile  afpetto  ) nelle  fecche^ 

Tratte  dall’  Euro , c neli’^arene  irnmcrfc  w.  • 

. Una  che  ’l  carco  avea  del  fido  Orontc- 
Con  le  genti  di  Licia , avanti  agli  occhi  ^ 
Di  lui  perì.  Venne  da  Borea  un’onda,,  . 
Anzi  un  mar,, che  dapoppa  in  guifa  urtolli^j 
Che  ’i  temon  fuori,, e ’I  temonier  ne  fpiofé^ 

. E lei  girò. sì,  che’l  fuogiro  ftefifb 
Le  fi  fe  fotto,  c vortice,  c vorago.r*. 

Da  cui  rapita ,, vacillante, ^.e  china,..  • ^ 

K^afi  fianco  palèo  tre  volte  volta,. 

Galoffi  gorgogliando,. e s’affondò. 

Già  per  l’ondofo  mar  difperfe,  e rare. 

Le  navi c i naviganti  fi  vedevano  : 

Già  per  tutto  di  Tioja' all’^bnde  in  pxedà^ 

, Arme,  tavole  ,.arnefi  a nuoto  andavano  : 

Già  quel  ch’era  ytò  valido,  e piu  forte^ 
Legno  d’ Ilionèò  y già  quel  d’ Acatc. . 

E quel  d’Abante,  e quel  del  vecchio  Aletè^,^ 
Ed  alfin  tutti  fconquaflati  all’ bndé- 
JVIicidiàli.  aveano  i fianchi  aperti  ; 

Quando  a tanto  rumor  dali’àntro  ufeito^ 
li  gran  Nettuno  ^ E viflo  del  fuo  regno 
Rimefcolarfi  i più  ripofii  fondi  j 

O (,difle  irato  ) ond’^'è  quella  in^pprtuiiaiì 
Tempefla?  E graziofo  il  capo  fuori 
Tralfe  dell’onde  j E rimirando  intorno 
Per  Io  mar  tutto  diffipàti,.e  laceri' 

^Vide  i legni  d’Enea:  vide  Io  flrazio' 
Dé’fuoi,  che  alla  tempefia,.alla  ruina? 

.E  del  maic , c del  cielo  erano  efpolli 
E ben  conobbe  in  ciò  ) còme  filo  fiate  ^ 

Chfi. 


i 


/ 
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lHie  ne  fori  cagion  l*i,ra,  e la'  froda 
>eir  erapia.Giuno . Euro  a fe  chiama  , e Zefiro, 
E*n  taf  guilà,  acràm'erite  li.  rampogna  . 

Tanta  ancnr  tricótahza.in  voi  s’alletta  - 
pcry^fa?  Voi  ^ voi  jfenz^  me  ' 

Nel  .rjegiw  mio  li  ciel  »coiifori^erc  v 

far.*  nel  ipare  un.si 
fo  vi  farò;.  ]yia,dionièjftie^r^^  è prima 
Abbqnazzar  queft’on^dei  :a|t;rà, fiatar 
In  altra  jgi^ifa  il  fio  mi  pagherete,. 

Del  .fallir  yoffrO  i.Via  tojflo  di  qua 
.Spiriti  malvagi . E da.  mia  parte  dite 
Al  voilro  che  quello  regno,  e quéfta 
Trjd^^te  è mio  • E che  a me  folo  è dato  • , 
Per  lui  Icmo  ;i  fùoi  filmili  y fue^grotteV 
Cafcfde^^e  di  ivoi^  .(^ella  c fua:  reggia  V 
Quivi  folo  fi  vanti  > e per  regnare  , 
inolia  prigiot^^jde’  fuoi  venti  .non\èfc4  . 

/Cosi  dicendo,- in  qqantq  appena  U .dilTe, 
£,a  tempèfta;  cefsò , s’ acquetò , il  mare  » 

Si  diieg^\a.r  .le, nubi  ,*.apparyc  ^it  Sole. 
Giipqtoe.,  Trkoh  i P,una  con'  .l’ orideV 
E’ altro  colt.dpi'fo,  le  tre  nayi  in  dietro 
Ritiijar  dallo  Scoglio  , in  . cid  percólTerò 
Le  treyicbe  UjelP; arena. .eran  ftppkc.  ' 

Egli  lleflb  ile afte  . Sirtij  aprendo  ,’ 

Sollevò  col  ,Tridente,^ed  a fe  trafifelc. 

Pofijia  fovra  al.fuo  catró  d’ògni  intorno 
Scorrendo  Uevamente  ovunque  apparve  ,• 
AgguagUò.il  màre  j.cjlo  ripofe  in  calma  . 

. Come  adivien  ifovente  in  un  ‘gran  pòpolo  ^ 
Allor  che.ipfer i difcòodia  fi  tumultua , • , 

E impèjiverfaudò!-va  la  fpléW  ignòbile  ; - 
Quandò  r,afte  ,.)e  Je  :£ì<H,‘;e  ji'-faffi  volano  , 
y r impeto,>e’l  furori P arme  miniftrano  y 
Se  grave  ;Perfonaggio^  e idi  gran  merito 
Efcc  Jot. contro;  rifpettofi,  e timidi 
Fatto  filenzio ,, attentamente  afcoltano  y • 

Ed  al  detto  di  dai  tutti:  s’nquetaaoi> 

'A4.  Gbsii 


DIgilized  by  Google 


* p E È I b E 

Così  d’ogni  ruiha.,;é  d’ipgnì  ftrepito 
Fu  il  mar  difgombro  allor  /che  umile , e plàcida^ 
A ciel  aperto  il  graif  rettor  ctel'  pelago  * » 

Co^fu  oi  lievi  dellrier  Vplaiido.fcorfelò* » 
Stanchi  i Trojani^‘aJ  liti  ch’eran  pròfiTìmi^ 
DriiZoaro  il  corfo,'éin*  Libià  fi  trovarbnó  ,/; 


. t 


E di  là  lungo^'alla  ri^ierà^  lin^fenp 
^\zi  uiT  porto  ; èhè  porto- iln^Ifolctta"  * / 
Lo  fa,  cl?  in’ ftJftì^bc^ca !àì'ni  opponiti. 
^Juefta'  fi  .fporgé  co’Tuoi  .fianchi*  ^ ; 

Gfi’ogiii  vento  ^ ogni  flutto,' d^’ ógni  Ì«ito  - / 
Che.  vi ‘ percuota  ritrovando  -intoppò  j . 

O fi  fragne  ,.o-fi  fparté,.o  fV  riverfa  v * 
Quinci , e quindi  alti  fcbgji  y é rupi’idtifnmir 
Sotto  cui  fhàgna,  fp^iofd  im  gólfo'  • ‘ * 

Securó  y è gùeto  i £ v’"ha  d’  àlbérr-fopra?  - 
Tale  una*  kena^' che -la  hice  ^ è T f^e  v ' 

V i raggia  , e nòn*  penétra  uir  oA^bra  opàc^ 
Alili  un^orror  di  fclve  aiinofé^  .e  folte . 

13’ incontro  cidi  gtin-mafli , e^di^pèndènti»*^ 
Scogli  un’àinró  mufeófo,  in  ctii  dolci  acqueta* 
Fan  dolce  fuonó  . E v’  ha  fedeli  , e.fpondot  ' 
Di  viva  fa/To  albergò  veramente*  . 

Di  Ninfe;  ove  a fermar* le  ftanchc.  navi; 
Ned’  ancora  ^ è'  d’iiopo , . ne  di  farte  • * 

guì  fol  con  fétte /che  raccolk  appena* 
i tanti  legni , 'Enea  ricovcróffi  • ’ 

Qui  fianchi  tutti*,  e maceri  , e del  mare  * 
Ancor  paurofi  ,.i  liti  appena  attinfcro,  ' 
Ch’  a terra  avidamente  fi  gittarono 
Acate  fece  in  pria^  felce  , e focile 
Scintilla^r  foco:  c dielii  efca*,-eTomcnto,«  *- 
Altri  pofeia  d’intorno  ad  altri- fochi.  . 7 

( Come  quei  chevdi  vitto -avean  difaglo^ 

E- le  biade  trovar  corrotte* e- molli  ).‘  . 

Si  dier  con  varj  fiudj-s  e varj  ordigni  ^ 
A rafciugarle  , c ma'cinarle,, e cuocerle^  - - . 

Intanto  Enea  fovr’ un  de'fcogli  afeefo’»- 
Quanto  fi  difeopria  con  l’òcchió  kitQi:np> 


9: 


nLiBiRo  pRr^.p. 

^tava  mirando,  s’alcun  legno  folle'  . ; • 

Per  alcnn  luogo  apparfo,.  o qiid  d’  Aiueo^ 

O quel^di  C^api  v O pur  .quel  di  Clilco,,, 

Gli’ in  poppa  avexi  la  più  fublime  inlegna-  » 
Niun  fie^vide:  ma  ben  yide  errando  ^ V" 
Gir  per  la  fpiaggi^  tre.gran  cervia  c dietro/ 
D’altri 'minori  inumerabil  torma,. 

Ch’in  ^mbianxar.d’ armenti  empian  le  vat|ÌT. 
Fermoffi  ^ e pronto  a cotal,ufo  avendo 
1^’  arco ,;  e ’l  turcailb  ( che  quell’  arml,apprelTb 
Gli  portava  mai  fempre  il  fido  Acate  ) 

Dié  Iqr  di  piglio  - E faettàndo  prima-  / 
I-  primi  tre ,.  che  più  vide  altamente 
Erger  le  tefte,,  e inalberaiv  le  corna  ; 

Contra  al  volgo.  fi  volfe  , e’I  lito,  e’I  bofeo- 
-Gvunque  gli- feorgea,. fulgiuò  tutto. 

e cacciò v.ne  ieri,  llrage  ne  fece 
A*  filo,  diletto  y nè  fi  vide  prima 
ibazio , che  come  fette  evan  le  navlr 
Sette,  nqn  ne  yedeUe  a terra  flcfi  . . 

In  quella  guifa  ritornando  al  porto  . , 

Gli  ^arti.parimenre  a’ Tuoi  compagni 
JE  con  efii  del; via  che ’l  buon  Acefie 
A l’ ufeir  di  .Sicilia  in  don  g!f  diede,-  / 

Molt’ urne  difpensò  per  ricrearli  ; */  , 

Pofeia  a,  conforto  lo r così  lor  dille  ;.  ^ .» 

Gompagni  rimembrando  i noli  ri  affanni ,,  J 
voi  n’ avete  infiniti  ornai  {offerti 

gravi  di  quelli /r  E quelli,  fine 
C Qiiando  che  fia^  ) la  Dio  mercede  avranno»  •• 
Voi  la  rabbia-  di  &illa  : voi  gli  fcogli 
Di  tute’ 1 mari  ornai  ; voi  de’ Ciclopi 
Varcalleti  faffi:  ed.or  qui  felvi  fiet^  • 
Riprendete  l’ardir,  Igombratei  pt?tti \ 

Di  tema,  e di  trlllixia.  E verrà  tempo  . 

Un  di.  che  tante,  c così  rie  venture  .. 

Non  eh’  altro ,,  vi  faran  dolce  ricordo  ♦ 
varj  cafi  , e per  acerbi e duri 
Fei;igliè  d’uopo  a far  d’Italia  acquillo.. 
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ivi  ripofo»  ivi  letixia  piena  ■ • 

Vi' promettono  i fati,  nuova  Troja,.  j 
E nuovi  regni  al  £ne.  Itene  intentò  > 

Soffrite  , mantenetevi , fcrbatevi 
A quello,  che  dal  cicl  fi  ferba-  a vói 
SI  gloriofo^.  c sì  felice  Stato  i • 

..Così  dicendo  a’.fuoi / pièno  in  fe  ftèffb»  * 
’D^'alti,.  e gravi' penfier,.  tenea  velato’  ' • 

Con  la  fronte ’lèf ena  il  cor  dògliofb,  •' 

Fecèr  tutti  coraggios  e di  cibo  avidi  - 
Già  rivolti  alla  preda , altri  le  tergerà'  . ^ 

Le  fvclgoH  dalle  colle,  altri  sbranandola '■ 
Mentre  « tiepida-ancor,. mentre  che  palpit» 
Lunghi  Ichidoni ,,  e gran  caldare  apprellanb  ,i 
E l*^acqua  intorno  ,,  e *1  foco-  vi  minillraho 
Polcia  d’urt  prato  , e foggio,  a menlà fattili  ;. 
Taciti  prima  fopra  Tcrba  ftgiandofi  ; ' \ 

D’opima  carne,. e di  vin  vecchio  eiTip(ie(ndofe 
(^anto  puoi!  lietamente  lì-  ricercano.  • 

Toichè  fur  fazj,  a ragionar  fi  diero-  - 
Con  voce  or  di  timore,  or  di.- cordoglio- 
De’ perduti  compagni,  in  dubbio  ancori^ 

Se  folfer  vivi,  o fo  pur  giunti -al  fiìié.^iy'  " 
Più  de’rìchiàmi  lór  nulla  curaflèro . ; 

Enea  vie  più. di  tutti, 'e  di  pietatiè,"  - . 

E di  dolor  compunto  ;•  il  cafo  acttbo- 
Or -d* Amico,  or  d’Oronte,  e Lieo,' è Giar 
Ne’lbfpir  richi’amava , e *1  buon  Cloanto  . 

Erano  alfine  ornai,. quandò  il  Gran-  Giove- 
Dail’  alta  Spera  fua  mirando  in  giù 
La  terra,  e ’t-rnar  di -quello  baflo  gibbo 
Mentre  di  Hto  ift  Kto,e  d’  ùno^in  atti» 
Scerne  i popoli' 'tutti  ; al  cidlo'  in  cim^  ' ' 

Fermoflì",  e nella  Libia  il. guardoi- affine 
Venere  allorV'eh’alle  terréne  cofé-<  ' ‘ ; 

Lo  vide  intento’,  dolcemente  afflitta^  - 
11  volto,  e molli  i' begli- occhilneenttis’  " 
Gli  fi  fece  d’ avanti,  e così  dilfè;  ' 
Padre,  <:hc  de^ mortali»  è tfo’eeltftì 
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Siedi  eterno'  Monarci e folgorando^, 

£mpi  di,  tèma  e di  fpaventq-  il  rmondcr'; 

E qualc  .lii.  coqtt»  te.iiallq 
>4Éfqnin(ieflfo.  Enea  m3Ìo' Éig  jfUoì  Trojlni 

GKe  dqpp  •tanti-  affamù  ,-é  .tante  Ifragl, 

Ch-  han  di  lór fatto, il. ferro ilfpco-4.eU.mare  y 


10  nli^'^tcdea*  Siènòi*,  cfe  prpìneflo’. 

N’  era  da',  te  y ) .che  tornd/Iè  anco  un  giorni]^ 
(v  Quanto  cWì  il  geiieroìo  .germe 
Dibardanò  a'  pròdur  quei  ,^orio(i. 

Eroi,  quei'  JiJuci  invitti  ,<,quei.-Roniaiit  ; . 
E>e  r univerfoi  domato/i , e^dtfnni'; 

E tu  me’ì  prometteiV ^ come*.  Padre» 

11  ciel  cangia :deftinq,*e  tu  configlio ^ 

Quella' .fola ;credenia,  era^cagiouq 

E)i  cottìblàrnU 'in  par jgrdelP  eccidio' 
l!)ellauiQÌa  Trojavch’io  foffrj  in.  pace^ 

Tante  ^uine->  fue  fatò;  con  fato  f . . 

Ricompènfando . Or  la  fortuna  fteflTa^*. 

5 via  più.  fera-  la^.perfegue,  e dura.  . 
E.quanto  [durerà.  Jjiignore  anc^^ 

’Jal  non  fu  già,d^Afttendré  d^efigU 
Oh’er  non  più  toftq  dell^  Achiye  fcbierC'. 

Per  meitjjo  ufi;ìòy«clié"cdn,feiicq 
Penetrò  d’ Adria  il  lenoty  entrò  fecuro' 
Kel-regnb  de^  LibUrni  T'andò  fin'  Ibpta- 
Al  fonte  di'  Ti'mavò  i E là. ve  il  Eumc’ 
Fremendo  il  monte  intbonay  e là‘  ve  .apifendir 
Fa  nuòve  bocche  iu  «marei  e mar  già’ fotto*^  > 
rèondà  i campi,  e^rumoreggia.y  e ifragney 
Padoa  fondò  r pofe  de^Teucri  il  feggio  y-  .<•  ' 
E die  Ibr  iHomeT  eTe  lòr  atme.alH& 
tri  ridotto  il  fuo  regno  , e cOmpòfto»  , 
Quietamente  ;or  Io  fi  gode  in*  p^  ^ r . 

È noi*,  noli  del  tuo^fangue:,'  e \clie  *da  te 
Aveouuo  aacQ  dei^cielbvariu»  cspoiTe^  ..  .. 
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Ad  una  ’fola  [indegnafnehté  ih  ira'#  ’ ’ ' 

Perdute  ( oimè  ) le  proprie  navi  ? fùort^"! 
Siamo:  d’ Italia  , e /di  fperanza  * an^ra-  ^ 

Di  non  niai  più  ' vedérla^  Or  quèftoi ’l  pregiò 
Che  fi.  deve  à pietade  ,^^  lE  queftb  è Pregno,  > 

• €hc  da  te. Padre  mio  he*fi’"proniette  J 

Sorrife  Giqve‘."E  con  quel*  dbfce*  afpettaì' 
Con!cbe  ’[  cipt  ràflerena,*  e le  tempeftei-^ 
JRinoiròllà  ^'Hbaciolla  i e così  diflcle:  ' * | 

Nòn  temer  Citcrea  : «che  faldiS  e certfc 
Stanno  i ifati  de’^tuoi  ..S,’'adempierahno*  * 

Le  mie  promelft  : Ibrger^ah’  le’  torri/'  ' ‘ ‘ , 

De  la.,  novella  Trója  : vedrai  le  nnirav  - ‘ ' 

Di  LavitìrO;!' porrai^  qiiì  fra  le  ìleHe'  ' r ' 

Il  maguantmb'Ehea*.  Chemè^^’i  deflinoc  ^ * 

Incelò,  fi  cangierà  , nè  *l' mio  configlio:;.  * * ' 

Ma  per  trarti  d^  afFànni',  io  te ’l  dirò  . . j. 
Più  chiarainente...  E fcoprirottUntantor. - 
De’ fati  i più  reconditi/ fc'cretié';  ' ’ ’ 

Figlia il '.tuo  figlio  Enea- tofto  In 
Sarà,  farà  gran  guerra, /vinceràr;'  ’ • ' 
.T)omeBà  fere  genti,  imporrà  leggi, \ ; 

Darà  coftumi  ,.e  fondarà  Città..  ’ 

E di  già  vinti  i RutoU',  tio  verni 
E tre  ftati  regnàr  fcatiò  Vedràllo  V*  ’ [ 
Afcaoiò‘ giovinetto, .'or- detto  Julo ^ 

Ed  Ilo-prima:  infm  cb^IIio  non  cadde, ^ ’•  * 
Succederagii-  E trenta  giri  interi: 

Del  maggior  lùme,  il'fommo  impcriòiavorafi. 
Trasferir  allò  in»*  Alba-.  Albavlà- lunga* 

«Sarà  la  reggia  Tua  po  fièri  te  e cBiaraw 
'Qui  regneranno  poi  fotte  là  gente ^ 

.D  ’Ettore  im  dopo- 1’ -alt m:unj  corfo  d^anni^ 
^re  volte.  àntorTii  ch’TJlia-^ Regina-  ^ ‘ * 
X^èrgine^,  e facra? del*  gran  ' Marte  .pregna»,^ 
D”im  parto  produrrà  gemella  prole  .:  ; 

Indi  capo  ne  fiaìRomolò  invitto  v 
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Quefti*  invece  vdi  manto,  adorno-  il tergo  t ' i 
De  la  -ftw-  niàrùjU.  feìicé.lùpa  oi.;  ii  • . ,-i 
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Mar  te.  follie  rà4a  gran  * i 

E del^nome  di.  lui' Roma*  diralla  •’*«  ^ • i 

A Romaofwm  pongo  iatemiihe;r.O'fiae  , : 
Che  "fia  del*  mondo.  Imperatrice,  eteina  • , 

E P a(pra  .GiunòJV' ch’w  ia“terra-^.e  *1  mar^' 
E M ciel!  per  ìtema^  intorbida  ^ À:ompigljià;>>« 
Con  pià•  .fano^  coli(lgiio  a^  miorcónform 
Procurerà^;^  . che*  lari  Romàna.  gcate>,  ‘ : 

In  anTiCy  e toga  a P uiiiverfo.  imperi  ] 

E cosr.fiabiliicot.  £ così  tei’npp' 

Ancw  farà,,  eh’; Argo V,-  Micené  c Phtia>?  , 
E i Cxreci'  tutti  tributaria  e fervi  ' 

Oe  la  cafe  d’ AiFaraco  faranno  •. 

Di. quella  getite,.e  da\la^  Julia  ftirpe>.  ,:  > 
Che;  da  quel  primo;  Jnlò.U  liome  haj  prefo*,,  > 
Gefàre  nafceràf,i:<H*  cui  IVinopero'  i •'  » ; ' ) 

E la  glorià*  fia  tal’^  phe.  .pf r ìoonfine: 

L’ unoj  arvrà  l?  Ocèano  e ~I?  «ijtra  ii  cielo  »- 
Quelli  gìh  vinto'  il  ftuttO',.poichè  onufto-  ; 
De  le  fpoglie  farà- .de.  l^oriente  i># 

Anch’  egli 'a.vrà^  da*  te  qulifeggio  ctetnct^. 

E la  giù  fra  mortali  ificenli e ivoti  / 
L^afpro^  fecolot  àHòr  V armildifpofte  ; ^ \ ' 

Si  farà  imtei  Allor  la  faiita*  V^lla  ' « I 
E la  candidà'ifedev‘C  e’I.buoh  Quirino  ? 
Còl'  frate;  Remo  *il‘  mondo  ; io#  cura  avranno-^, 
AUòr.  con  falde  y è betv  fondate  sbarre. 

De  la.guerra^  faraii-rie>porte  chiufe...  , 

E dentro -infra  .la'  rugine  Icpolto 

Con  centO'jiodi  incatenato , e 11  retto  ! . 

Gran  tempoj.fi  darà  P empio? furore  > 

^ E rabbiofo,  fremendo  orribilmente  , ..  ' 

Con  foco  a gli  occhi , e bava , e (angue  a i;dcnt4i 
Morderà^;!?  armi , e lo  catene  indarno 
Gosi.dctcoj,  .fpedl.  ttofto  da.  P alto 
Di  Maja  jl*  figUo , a far  si,  .èh’a  Trqj^^nu  • 
Foffè  Cartagoy/o  ?!  fup  Paefe.' amico , • t 
, Pcrctò  del  .fato4a  .Rcgitia  tignerà  y • ' ^ ' 


Non  fo/f?;.!©». j>«>  j 
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Ò per  fua:  terna  inòfphale  e cruda  v ' * i Ci 
Vaflenc  il  Mcffaggier  per  l^.aria-'va' Volà^  . 
Veldcemenrt  f E ite  da^Xiibia  giuótOH^';  ! j.  K 
Quel  ch’iinpoftó  gli  fu  ^ ratt»  cflequifceV/O 
È già  la'  E)io  merde  ilaftiatio  i^ Pèni »:?!..  '!  :l 
La  làr  fierezza^:  Ei  la^-Règina  in  pt-ilna’  H 
inibeve  d’ un  •affetto^.ie’d'’ ona-'aiitea^  r 
Vcrln  i Trajani  affahlleV  e^  benigi^v  i^l 
La  notte*  intanto  del  ipietoforEnea  i * f ; ì 
Mólti  fóro  i f^pir  yxìwlii  i’  pehfierl  . • * 

ConcBiufé  aH  fin y che  a. P apparii  del  giomcf 
Spiar  doveflc  ve  riportatile  avvifii)  ' 

A fuoi^  compagni'  in  qual  .Pàefe'  il  vèntó  [ 
Gli  aveffe  fpintì  E uomini  , o pùr  '^rè'^ 

( F^?rch’ incolto' il  vedea- )' quivi  aètitaifcro^^ 
Così  tr^  felv^’ombrrctfev'e  cave  ^ ‘ . 

Fatti*  h legni  appi^tar  ^ fol  con!  Acate:  f ^ 

E con^  due:dardi^'  ììi  ornano  in  vìà  /fi*  pófe 
In  mezzo  de  la-felva-^unn  dpraella<^  ì 
CK’  era  fua  madre  ,t  fii  com^erà“  a\^n|r  - ' 

Che  madre  fofle,:.incontro  gU  fi  fece  . • r. 
Dontèlla^  a'  armi y a*  Pabitoy  aP  fcihhhMite^ 

Parca’  di  -Spana  , ‘o’quale  iti  Tracia  Arpalice' 
Leggiera-,^  e fcloltav'  il  dorib  affaticando'-. • 

Del  fogace  deftriér^^Ebro  varcava-^  '^  ‘ 

Al  còllo*  avea'  di^  cacciatricè  .un’>  ^co  ' - ‘ • ? - 
Abile,' e léfto  j i crini  a P aura*  fparfi  ,* 

Nudo  il’ ginocchio  ,<eiCòh  r bel  nòdo  ft'rcttiy  • 
Tenea  raccolto  de-  la  gonna*  il  fetio  • 

Fila  fu  prima  a- dire / Avelie  voi*  - 
Giovini  de  le^mio'forellé  alcuitar  *:'  ^ V * 

V i fta  errar  quinci  o cb^  aggial^arcx)  al  fian^^  y 
O che  igU*  omeri -vefta  'd^tfna' pelle'*  * - • V 
Di  cèrvier  maculato yO*^  c^e  gridando  '^  "ì 
D’ un  zaimtttó*  cigliai  feglra^'Ià  ^trateia^  ^ ' 
Così  Venere  diflfe . Ed  a rrtncontlo'*  ' ; 

Di  Venere  il  figliuol  Così  rifpofe  . ^ . ■ 

Ninna  ha  de  le  tue;  veduta V ho ’n tela’  - 
Vergine  ( tldicoi  e di^ichie  nom^ 

^ Ghia- 
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Cfiiamar  ti  dcggio?  ) che  terreno  afpetto  * 
Non  è giàT  tuo,,  nè  di  Motulé  il  fuonq  ,- 
I3ea  fei  tu  veramente  ,:.o  fuora  a -Febo,  ,,  i 
© figlia*  a*  Giove  de  le  Ninie  alcuna,  * 

£ chiunque  ti  fii propiiia , e pia  * r . . 

Ver  noi  ti'  moff  ra , *e  i'  noftri  a/Timni  ,afcoIta»«K 
Dinne  fotto  qual  clero  r in  qual  qontr^a  ; 
Siamo  or  del  mondo.  Cliè  raminghi an^'amQP,ii.^ 
E qui  dal  vento,  e da' fortuna  (pinti-i,, 

Nulla  ,s  o degli  abitanti  y p de’  paefi; 

Notizia  abbiamo*. A te  s’a  cip  m’aiti* 

Di  noitrar  man  cadrà  più  d una*  vittima  .*  . 

Venere  allor  foggiunfe:  Io  non  m’^arrPgp* 
Celciìe  onore.  IH;  Tiro  ufan  le  vergini.’^  r j 
Di  portar  areo  .ve  di*  calzar  coturni  . - . \ 

E di  Tiro  ,^^eed’ Agenore  le  genti- 
Xraggon  principiò,  che  qui  foggio  hàn  pofio  5; 
Ma’l.Paefe  è di  Libia , ed;  avvi  in  guerra-  • 
Gente  feroce.. Or  n’ 'è  capo,  e Regina- 
Dìdo  ,.  che  da  iVinfidie  del  fratello 
E uggendo, 'è  qui’ .venuta».- A dirne  il  tutto^- 
Lunga  fora: novella,  c lungo  jinrica*.. . ; .* 

Ma  toccandone,  h capi  ^ .ayea  .coflei  , ; 

Sichèo  per,fut>  confbrte:  uno  il  più  ricco,, 

Di  terra , . e ,d’  .oro eh’  im  Fmìcu  folle , 

Da  la  mefchhia  unicamente  amato.,. 

Anzi-il  fup  primo  amore  * II  . Padre  intatta:^ 
Nel  primo  fior  di.  lèi  (èco  Ingoila  . ^ 

Ma  del.  Regno  .di- Tiro  avea  lo  feettro* 
Pignaalion.  fuo  frate un- Signor  empio,. 

Un  tiranno  crudele,  e fceìcrato  v . 
l’iù  ch’altri  miai'.  Venne  un  furor  fra  loro» 
Tal  r che  S.icbèò  da  queffo^a^varo,  e^  crudo^ 

Per  Icte  d’pro,  oveimeH  Mardia.  pofe  ;y 
Fu  tra.  gli  altari -uccifo.4.  É non  gli  valfe 
Che  la  .germana*  fij;i  tanto,  l’ amaile. 

Ciò;  fec  cela  t amen  te  .,£  per  celarlo 
Vie  più  V con  finzioni.,  e.  con  .menzogne" 
Pclufe  (im.  tempo  .ancor  jl\  afflitta-  amante . 
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Ma' nèr  fin*  di-  Sichèò  h fteira  iiirago.  r t.: 
Fnór  d’  uii  fcpolcto- ufìcendo^  fatig-iiinof«v^* 
Pallida,  inaicilent^ve-ivaventevolo*  I j 
L*  apparve  in  foguò:  E prefentolfe  aA^anti» 
Gli  empi  altari  ov€^  cadde  5^  il  crudo  ferrò'  j- 

‘ GW 'lo^Wafiire^-e  del'  feo  frate*  tutter  n 

L’  dcicurtè  'fcéleraggini-»!’  aperfe%  - - j ::  / .• 
•«.Pòfcii,  fuggi;  di’  qua  , -Sfuggi,  le  diffe^' 
Toftamènte e lonì::HìO»;j  E per  folTidiO  i. 

De  la  fuit-  fuga-,-  le  fcoperfe  im  lòeo*  ' | ' 

Sotterra  i pv’era.ineftimabil  foma  ^ * • 

D’ oro ,,  e d’ argento  y di>  iih)1c'  anni*  afcofo^ 
Quinci’  Dido  commofTav  ordine  occulto* 
Dituggir  tenne,  e d’ adimar  compagiti 
Ghe  moki”  n^  adunò  v p'irte  .per  odio  ,>  . ^ ' 

Parte  per  . teiHa^  di  sì  rio  Xirantio  - 
Le  nà;vi',‘ che.  trovar  ireHitó  prefte  .1 
CMcur  -d'  ord  , e‘  fer  velu^in>un  fuÒiCo  'ic 
Cosi ’l- veiito  portolfene  la  fpcmc"*  - • *'* 

De  f avaro  Ladrone . E fu*  di  donna  r ^ 
Quefto  sì  degno y e meniorabil*  fatto^, 

Giunfero^in  quelli'  luoghi y ov^  on  vcdraii- 
Sorger  la  gran  Gittadè , e 1 altra*  rocc.u  ‘ ' 
De 'la  nuova  Cartaio  »' che*  dal  fettos  <*'*'• 
Birfa  riomolfey^  pòt  4’ aftuta*  meixo-^  -*  - 

Che  per  fondarti -fe^  di  tamo  *(itò’,-  - - ’ 

Quanto* eerchiar  di  bue  potelfe  un*  tergo^\  ** 
Ma  voi  cht  flete  i Onde-  venite  ? E dove-'’ 
Dtiz-i^ate  il  coVfo  voftìo  ? A tai  richiefte* 
Pénfando.  Enea  : dal  pi ìi.  profondo'  petto  ^ 
Traile  la  vote- fofpirofa-,.e  dille  p 
’0‘Dei,*'fe  da- principio  i‘UioftVi  affiinni» 
lo^  contar  ti- yoleffi  ,-e  ;tu  con*  igiò^  i.  '•  ' 
Udifte  uttò  'da  me  lunga  ft orla  ; ‘ ^ 

Notr*  finirci  ,*  che -fine' avrebbe  il  giorno  :»  ' \ 
Noi  fiam‘‘ Trojaiil Se  dh  Troja  antica^  * ' ^ 
Il  nome  ti^prevertne  unqna  a gli  orecchi  ;/  ' 
E la  ^tempcfta , che^  per  tanti  mari-.  *:  * 

<ii^'  cotant^ anni'  ne  kravolvc  ; ^ c»  gira , • - i 
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N’  a qui, /come  tu  vidi-  ailfin  gittàti.  . 

Io  .fono  Enea , .quel  ;pio , ^e  da’  nemic^.  . 
Stampati  ho  meco  i:  mici  ratrjfPenati „ . ’ 
Fino  alle 'ilelle. .ornai  noto  per  fama  ..  , 

Italia  vo  ■ cercando/ , ,ch^  per  * Patria  _ . . ; [ 
Giove  m’ a/Iègnai ancor  del.  Sajigue.miò  .’  , 

Gon  dieci^  .e<  dieci;  ben  guarnite,  navi  _ 4: 

Ufcìidi  FrigiOtiìrìiTiiO' 4eftin- feguénclo^, . [ r 
E lo  fplendor  de/la’  naaterna  -ftella  j • ' V 
Gr  fette  .me  ne';  À>n-, reità  te  ai  pena, 
Scommeflè.,;  aperto,,  e.  .difarmatj 
Ed  io-iiiéncUcOt  ignoto;,  ,e  peregrino  . i 
De  l’ Afia  in  bando  ,:da  P Europa  .e£clufoji<  ' 

E fili  ,dal'  mac.gittaiQ  Pr  nella  Libia , » 
..Vo  per.Méferti- inofpii:#),  .e  felvaggl.  .* 

E qual  mvà  pi^  del- inondo  or  lungo,  aderto  ^ 
Venere?  interwrifl3>  E figlia  . 

Tanto  àinara  doglianiar  iipn , foffreiido  ^ ‘ 

Cosi  ^l.  duòl  . con.-; lai-vocp'  gì’  iùterruppó'; , : . 

Chlunqoey  fei  (y  noti'.reà  '^ià  .(  cred’ìo. 

Al  cielòfin  ira  poiché  a_sl  grand’ uopo... . 

Ti.  diè  ricoY-ro  a ; 3!  benigno , olpizio  j.  ..  ; 

Segui  pur  francameh,te,.;JE;quiiKf 'in,^^ 

Va^di  qi^a-magn^iima  Regina  ì {■  ..  ’ 

Gh’'io  già  t’annunzio-Is  tuc;  navr,,:e‘.i  tuoSi 
Da  miglioir.  venti  (in  .nfiiglion*  ptarte  addotte,' 
Salvi,  è lìcuri  ornai jfe  .ijnki' parenti:  j • 
Non  tn'ingannar.y  <J«ando  gÙ.  au&uri.  appf^:,i 
Mira  là.fot^ra  a quel,  tranquillò  ftagno. 

Dodici  allegri, Gigni:,.clifi,  pur  . dianzi.  \ • , 
Gonfufi  yje;  .dUIìpati.,a.  cielo  aperto  ■ ; ■'  r ì. 

Erano,  in.  preda  al  terrò  augel  db  Giove  . ' *■ 

Goni  or  fowmtL.dal  fiio  crudele  artigliò»  ‘ 
Riirie.lfi',  in  , lunga,,  ed?,  ozipfa  rigai [ ' 

Si  rivolgono,  àf;*teri»,.  e già  la.  radono  , -i, 

E ficcome.  effi  con  gioiofe’'rubte.  • . /,.  . r 

Trattando -Paria  cof^antar,  eol-praufo  ' 
Moliraro  han  d’allegria  fégnq,.e  di  fc,ampo,i  , 
Gosl  placato  il  ìii  are. a • piene.  vCjle  , . 

^ ' E^U  . 
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E le  tue  navi  j c li  tuoi  naviganti  . . • • . ^ 
O prefo  art  porto  i o tòfld  a prender  raanioV 
Vatteife  or  lieto,  ove’l  fentier  ti  mena.-' 
Ciò  detto,-  nel.  partir- la  nat^e  y«.Eoro.v 
E le  rofc  del. còllo,  e de • le' chiome <:  ■ ' !• 
Come  •Pau‘^''mòvea'  divina  * luce *■'-  ■(  ‘ 

E divino  fpirai  d*  amBrofi»  odore , ^ ' ' > 

E la  vtfté  'Cbé  diàrisfc  era’  .filccittta  ' ^ ’ f 

Con  tanta*  maeffò  ' le  jfi' 'diftefc  ■;  ' ' ■ 

infino  a pie  , thè  a l «andar  artCO'i  e^Deà?  ‘ 
Veracemente,- e Venero  moftroflì-. 

Pqfcia  fcitó  la  conobbe , e -la  fua  fuga*  • . 

©«fermarcvo  feguir  piìk  non  p^^  •. 

Con  un 'rsHnmarcn-taVdietróMe-'tenhe'.-':!  j 
Ahi  madre  ancora- rtu-Vèrtde'. crudèle  <•  ». 

t'A che' tuo' figlio ’cbh  'ilientite- larve  '- 
Tante  volte  deludi?  A che  ■rn*-è-'tolto‘'’-»y 
Di  congiugner  la;  mia*  con  la- tua"deftrat?;- ^ 
4^ando  fia'  mai,  ch’io  pofFa  a;vifo  apcrt^-* 
Vederti  i udirti , ragionarti e vera-  ' 
Èieonofeerti  madre?  Egli  in  tal  grtifa* ’ ‘- 

Si  querela'và  /E  fó  Gitta^^  ’ > ' ■ ' 

Se  fiè  gìahò  invìfibitì • àmbidue”^  '■  ■ 

Che  la  Dea  fofpettando  nOn  tran  via-  ' 

^flèrò ‘difiorrtatri  ;.,o«tìràtrehuti  ’ -,  • '•  ; 
Di  sfolta  nebbià  Intorno  ;§ ii<  Covéi  % : • , ; ‘ 
Ella*  in  arto'lèvoin  v t Pafo  ^ ; 

<Lietà  tivide  i^ev’  ejitto  - al-  tetti  piò* 

Da  cento-  altari  z-  cento'  volte  il  giomO  ^ , 
D^lncenfi,  e di  ghirlande  odóri è fumiV  ; 
Éd  elfi  intanto ’inver  le  mura  a- vili  a • 
Giunfèr  de'  4 Città  ch’  ai '.còlle  incontro'  ‘ 
Fe  W'fuperba  , e:fpeciofa' mollra';- • ' , 

Meravigliafi  Eneà^  , che’  sì-  gran- matchina* 
Già'  forgà',  ove.^ur  dianti‘^“nòn‘:Védevali-'  '' 

Forfi  altro  che  loicftè,  0’ che'  tUgurj  . 

Mira  'il  travaglio V' Ultra' la-  fréquèrtaa' j- 
,■ 'E  le  porte,  e le  vie  piene  di  ftrepito, 

Yej^  con.  nuantb-  arder  'le-  turile  Tirie  ‘ 

, . Al^w* . 
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le  mura  9 altri  la  rocca^  inttudonOf  l 
M i gravi- legni .gran  faffi,  che. volgono} 
Quefti  j che  i fiti  a i prppxj  alberghi  infplcailPi" 
E quei  y^chc  del  Senato.^  è degli  Uffixj 
Biantanvlé  Curie. i Fori  ^ e le^BafiKcHp.»  \ 
Scorge  là  preìlb  alvinar  ^ chc’I  pprtpcayaop^^ 
Qua  fotto>al  colle., .ch^pti  it^tro  fóndano 
Per  le  cui  Jccoe  i gran  marmi  v che 
E le  colónne  , che. >taót*  altro  >5*' ergono  jì-  ' i 
hiC  rupi,  e-i  nienti  a cui  fon  figli.,-,  adcguàlio^. 

Con  tal  fogliono  incfullria  a .Primavpra;' ' . 
Le  follecite  Pecchie  al  fole  efpoAe^r  . 

Per  fiorite  camp^agne,  efcrcìtarfi ^ 
Quando  le  nuove,  lor  crefeiute  genti* , 
Mandano  in  campo  a coromamia  ,.  e.  rugiada; 
}3i  celeile  liquor  le, celle  eippìciMlo'::  ' 

O quando  incontro  a fcaficar  i pefi  . 

Van  de  P altre  con^pagne  ; o quando  a fiuòlik* 
Scacciaeo  i fuchi,  ingorde  beftie,.e  pigre,.  * 
Che  fòló.  intente  a lógorar  Pàltrui^. 

De  le- conferve' lòt  fi  fan  pr^fepi,  . . 

AUor  :che  P opra  .fervevi ^ allor  che  ’l  .melei'  ' 
Sparge-  di»^  Timo  d’^ogn^  intortiof  ódore^i  ^ 

O fortunati  • voi , .di*  cui  .g|à:  fprgc  • : : o . : 
n defiatbi  fèggio^.  Elica  . dicendo^  : \ v 
A parte a.  parte  lo  conten>iiIà,He‘lòdai.^ 
Arriva  intanto,  a.  la  muraglia ,. e chiufo^. 

Ne  là  fua.  nube  ( meraviglia  • a dirlu  ) 

Tra  gente,  .e  gente  va  ,»:chè  non  è vìftó^r^ 

Era  het'inexxo  a là-Cittade.  lur  bofeo  • 
DLfacro  rezzo  te  grato  ::.ove*fofpiiui.i''  ♦ 

Da  la  tempeflalcapitàió  i Peni  ' ' 

Primieramente^.  E:  nel  fondar,  trovarp  • ] * 

Quel'  che  pria > dà’  Giunon  fu  ilòr  rpredetto^»  ' * 
Di  ba rbaro' dell rièr«.tefchio  fatale ; ì . y 
Ea  cui  .fembiànza>thliagkie  ,.c  prefàgioy  j 
Fu'poi  che. queUà  gente, queUà  terrai 
Saria  per. molte  età>feracè,  e fera,. • 

Òui  >fabnóu^r^  ^ 
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Uu‘ grati  Tempio  a Giunotic  : Il  cui  graii’aoni^ 
doni,' e la  niateriav e l’artificio' 
ciiO^facean  prcziofo,  e venerando.  - r 
Mura  di  marmo  avea'9  colonne,  e ‘fregi:  • 

Di  niifchi , e-  gradi  f e travi , c foglkx^^-  e portèr 
Di>  irifèhatite^  e folido  metallo.'  « ' • » 

Qfti'fi  ìlftette  Enea,  > 

«i€he  tema- gli- feemò;^ flette  gli* accrebbe;  •>  > 
E dif  pace:  ^^dollp , e di  falute  .' 

.tChe  meiltre  in  afpettando  la  Kegina,  ' • 
Ch’Ivi  V attende,*  la  Citt^  vàghéggiti  ^ 
Mentre  nel  tempio'  l’ apparato , • é l’opra 
£ ’l  valor  de  gli  artefici  contempla; 

A gli  occhTnìia  parete  gli ‘s’  offèrfcv  • j 
JEh  Ctu  tutta  per  órdine  dipinta'  '•  * ■ 

Era  di  Troja  Ja  fiatTfora -guerra  ••  ^ ^ 

E conofeiuti.  a le  fattezze  conte  • ‘ 

Rrima  il  Troiano  Re  , .pófcia  1’  Afgivo-<r  ' 

F ’Iv  fero  d^ ambidue  nemico  Achille  5 * 

Fermofli  : E lagriitiarrdo  , oh  ^ diife  Acato  * 
Mira  fin  dove  è*  la  notizia  giunta  - 
De  he  iioftre  ruine  • Or  quale  ha  ’l  mondo' 
Loco,  «he  pien-non^fià'  de’ tìoftri  affanni^*.^ '?• 
Ecco  Priamo  y ecco  Troja  : E qui  fi  pregi;» 
Ancor  virtù  Che  ferita  « iioiv  fiegna 
.Là  ve  umana  ifiiferia-  fi  compiagne.  V 

Or  ti*  conforta  , che  tal  fama  ancora  . ?. 

Di  prò  tf  fia  cagione  y o di  falvéxza  • 

Cosi 'dicendo  , e la  già  nota  Storia 
Mirando , or  con  fofpirh,  ed’  or  con\ lutto  *;' 

Va  di  vana,  pittura:  il  cor  pafccndo..  . 

E come  quel  , .che  à Troja  il  Jtutm  vidde  » * . 

( I fiti  rammentaiidefi  y e le  zuffe •{)' 
Còivjfemblaiite  .Vkfcontraiil  vivoy./e  ’l  vero  • ^ 
Quinci  vede  fuggir  le  Greche  Ichiere  y . 1*  ; 

Quindi*  te  Ftigie a quelle  Ettore,  iniefio ,» 

A quefte  AchUlc  • A cui  parear  d^  intorno  y. 

Ci  € folo  ii  fiion*  del  . carro  , c fblo  il  mòto 
Pel  cimiero  awaut^tfiè  orrore,  c.  naorte^  . 

.1  ,.i  ’ ìw 
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Nc  fenza' bgrìniaf  Refo.  conobbe.' 

Ai  deftriér  bianchi  y ai  bianchi  padlgtioai  . 
Fatti  di  fangueio  mille  sparti  roffi 
Che  fotto.y’  era  Diomede,  anch*  egli 
Infanguinato,  ;€^ fi. ifecea  d’ intomo  - 
Alta  ftjrag^è  degente,  che  nel  fonno  L . 
Prima  y che  da  'lui  mortai  era  fcpolta  ^ 

Vedea  quituli  i cavalli  al  campo  addotti 
Che  BOfi  poter '(  fato  a*-Trojani  avverfo) 

Di  Trpja.  erba  guliare,  9*ber  .del  XantOMit 
Scorge  drilli’ al tra^par te  in  fuga  yolcoi'  f 
yi*oiloy  già  ffen^’atniiyre  fenza  vita.  !'  • ì 
Giovinetto  infelice  y che  di  tanto  ». 

Difegiiale  ad  Achille  ebbe  ardimento  * 

Di  ftarli  a fronte , Egli  ip  fu  ’l  voto  carm  ^ 
Giacea  rovefeio  y e ftrarcinato.y  * e lacero  , 

Da  fuoi  cavalli  j ayea  la  delira  ancora 
A le  redine  involta  y é ’l.  collo  y e-i  crini 
Traea  ppr  terra  i e l’afta  onde  trafitto 
Portava  il  ’ petto  y con  la  piuvta' in  giufo  . 
Scrivea  i:\pte.diifangue  in  fa  la  polve.  • 

Ecco  intanto  venir  dì  Pali#*  al- tempio 
In  lunga  febierav  e4  prdinata  pómpa 
Le  donne  d’ Ilio  ^ far  del  Peplo  "offerta  ^ 
Battonfi  Lpetti , e.  fcapìgl^tey-  e fcalic. 

Pajon  pregar. divottamente  affiitre  ì 
Perdono y C;pace;..Ed  ella  irata | e.fer^-j 
Tolte;.le  lucì  a terra  y e ’l  tiergo*  u' loro:;> 

’ Moftra  faftidio  di  mìfarley  ^ /degno , i 
Vede  il  mifero  Ettor,  che  già  tre:voIt« 
Tratto  éra.d’Ilipta  la  mitràglia  intorno.^  ; 
Vede  il  Padre, pili  ^niferoy  ch’in  forza-  * , 

Del  difperatp  y e fuo  n.cni}cpj  Achille,..,  i, > 
Oro  in  premio  gli  dà  delduQo.  cadaveri  n d 
Spettacolo' crudel  y che  gli  trafigge  - ::  '1 

Profóndamente,  e piùd’ogp’ altrp«il,corc.j\.t 
Ove  il  e'^^rrpy,gli  .arnefi , e.’cprpp  fterfp  !- 
Vede  d’  un.  tanto  amico  . Ed.  un  Re  tale,  ..  / 
Che  Tolo  y^  e difarmato , e fupplichevole 
St'^t  a l’ucdditor  del  figliò  avanti  t " Vi 
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Vi  riconobbe  ancor*(c. ftcflb jv.oy’er»  : 
ìA  dura  mifchia  incontro  a’ Greci  Eroi;  s \ 
^Riconobbe  lo  ftuol , che  d’  Oriehte  • ’ • • . / ’ 

Adduflc  de  l’Aurora  il. negro  figlio. 

E lui  raffigurò,  ^ che  di  Vulcano  • 

Avea  lo  sbergOy  e. l’armatura  in  doflbt  * 
Scorge,  d’altmid e,  digiunati  fc^^  ' • 
-Guidar  Pan tafilea  l’  abate  fchiere  • i ’ ' ' 
jt)e  f Ammaxioni  fue  . Guerriera  ^dlt^ 
vGhe  ìuccinta , .e:  riftretta  ki  fregio'  d^  orò  * ’ 
^L’ adatta  mamma ^ ardente,  e mriofa 
'Tra  mille.^  è mille.,  ancorché  dònna , e-ver^iot 
vDi  qual  Ila  cavaliér  non  teme  intoppo#*^ 
Stava  da  tante  meraviglie  ad  una  *'• 

:Sòta  vifta  rlft retto,  attento , e fifo-  » 

Enea  pien  di  vaghezw-,  e di  ftupore:  - ; 

' Quando  ecco  . la  Regina  .accoippagnàta  ' ; - - 
.Da  feal  corte,  con  reai  contegno  "*• 

Entro  al  terrjpio  bellHfima  , comparve'. . 
Qual\fu  le?ripè  de  l’Aurora  fuole  ^ 

‘O  ne  gioghi,  di  Cinto,  alior  Diatìa,^,*'  ' 

v Ch’  a 1’  Orcadi  TuC'  la  caccia  indice  i 
^ A mille  che.vle  fan  cerchio  d’ intorno 
♦ Divifar  vari  uffizj.,,  e faretrata 
:Da\la  faretra  in  fii  gir  ibvra  l’altro 
‘ N^lettamente  altera,  onde. a Latoiià 
,»S  intenerifee  per  dolcezza  il  core  ; 

Tale  era  Dido  : E tal  per.  meizo  à*  fa(ji 
,Se  ne  già'lietas  c dava.  ordine  e fbrnia  • 
Al  niiovo  Regno a i n?iagi fieri,,  à i^apre.»,. 

Giunto  ,^al>  cofpetto  della  Diva  .4n 
De  la  maggior  tribuna  , ih  alto  aiflira  I 
Cinta  d?  armati  in  maeftà  fi  iwfe  . * 

E mentre  con  dolcezza; editti,,  e* leggi  ' ' ^ 

Porge  a la  gente  j e ‘con  egual  compenfò  ■ 
L* opre  dift^buifife;,  è le  fatiche^ 

,jRi volgendoli  Enea  j e nel  tempo  Aefiò  • ' 

fede  da  gran  cóncorfo  attorneggiati 

mar  SergeAo,  Anteo  , QoantOi  e gli  .altri 
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Troiani'  , <ihe  da  fé  aifgimiti;,  e fparh  . • 

Avea  dianzi  del  mar  >’  afpra  tempefta^. 

Stupor , timor-,  letizia» 

£ ^fto  d^abbractiarli  ,.e  di  moftratli  ^ 

AlTaliro  in  un  tempo  Acate  e lui . , ^ ^ 

Ma  dub/  del  fuoceflb , entro,  la  nube 
■Oiflìmulando  fe  ne  ftero,,e  cheti:.  . 

Per  ritrar,  che  fegfdflè  ,„e  che  feguito 
Folfe  già.de  le  navi,  e de  compagni», 

Oi  cui  quelli  craii  prinli  > lceU|  ; 

‘Oi  ciafcun.lcgtio • E^pieno  era  il'tcìppi? 

'Di  tumulto e ,di  yoci*.:>  .eh  altaiircR.te  ri 
Sì  fentiah  .vènia  rifpnare  ^ ® :1  > 

Poiché  foro  entromeffi , .c  eh  iidienZr^ 

Fu  lor  concerta } il'  faggio  Ilioneo. 

Prefe  .umilmente:  in  cotal  foggia^  ^ dire  t 
' Sacra  ELegina  , a t:ui , dal  ,ciel  ;C  dato  ^ 
Pondar  nuiD.>ta:Gittadef»  teieon,  giuitizia.,,,. 
por  freiio  a gerite  indòmita  » , e fuperba^  , 

Noi  miferi  Trojaini  a tutt^i 
A.  tutt*  i mari. ornai  ;lridibrio',  e fcoer.no,, 
..Caduti; dopo  Fonde  in. -preda  al  loco»  ^ 

Che  da  tuoi:  fi.  m^àccia  a i noftr.i  legni , , 
*Pregbiamtl  ri.  prMeder,  ek  nel.tqo  regno 
'Non'  fi  còmraetta’-un  sì  nefgndo  ef9?i*9t?3i".’  i' 
‘Fa  cóft  di  ìt#:d6gria  r.  abbi  ^4i  noj,-,  - i 

Pietà  , che  pir,  che  giufti,»  ch^  iunpcciU,!  . , .c' 
'Sianióijiinòriiiptedatori  ,inori;C,orfapa  , .!«  i!-  i. 

,Oé  le  vpfti«itóaeine.,  4 de,l:  altrui ,] 'j  , , ;■ 

Tanto  i (.vinti  d’ardire,,?  .pi  infelici  ... 
D’orgòglìò'i  erU' fuperbia»  oime  nw  anno, 
Unapartfe  d’Europa  che  da; .Greci ! -t 
Si  diflè  Efpeda  V ant^aj-Mli^ofa  * • , -, 

E fertÌl!’tet'ra»'da;gUj.EnQtri,.coltà»i^  ; ^ 

Prima^EnÒtfià  n&rilortìiior  { poriie^e.f^naa  l - 

Prefo  toltalo  il, noriW  .è  ’i  • ' I 

Qiiì  ^1  nortro  cprfO)  era  diritto  ;.  ^iigndp.  . 
Orion  tempertòfò  i[v;entif,  e M mare 
Si  repeqpè  eoRinioir9.|.  e iiifir  . si  f^9,: 

'■  '•  V •'  ■ ' ■ ■ Yfttp’ 
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beliti  sì  pertinaci  \ C'nembl,  e «turbi:  » ^ V 
•Così  rabbiofi,  che  fomniérfi  in  parte,*  m 
3E»  difperfi  n’ ha  tutti  : altri  a Je  fecche,  ' ‘ : 
Altri  a gli  fcooli,  ed  altri  altrove. ha  fpinti^. 
3E  noi  pochi  di  tanti ''ha  qui  con  dotti . * 

?2VIa  qual  si  cruda  gente,  qual  sì  fera 
iE  barbara  Città  ,queft’ ufo  appruova:,  • 

Che  nc'tìa  proibita  anco  l’arena?  - ^ 

<]hc  gucrrà'  nè' fi  muova,  e ne  fi  vieti'  **• 

Di  ftar  ne  l’orlo  de  la -terra*  appena  ? i' 

Ah  fc  de  1*  arnii,. e debile  ^enti  umane  -f'  i*. 
JNulla  vi  ^càl'e,  a 'Dio  mirate  almeno,:.-.  : C» 
*Che  d*al  del  vede,  e riconofee  i meriti.,  * 

E i demeriti  altrui . Capo , e’  Re  noflno.  . 

Era  pur  dianzi  Enea  , di  cui  più  giufio., 

Piu  pio,  più  prode*  ne  l^^rmi  più  fagace  : 
Guerrier  nem  ‘fn  éià-UiTai . Se  qucfii^è*.  vivo  ,* 

Se  fpira,  fe^l  dettili  non  ce P invidiai  : 
'Quanto  ne  fperiam; noi, 'tanto  potrefti 
T'u  non  pentirti  a provocarlo  in  priiw 
A cm*tefia  . Ne<la  Sicilia  ^ancora  . » 

Avem.  terrei,  avem’-arliii,  sverno  Acèfte  ' 

•Che  ti’ è Signore , -cd  è de’ noftri  anch^eglr-^*^  « 
Quel  che  vi  domandiamo,  e fpiaggla*,  efely*^ 
E vitto  "da  munir , da  rifarcire* -r.'  r . • 

I vuoti,  e ftanchi , e fcqnqiiattati'?Iègni  ^ ‘ 
per  vpbter  lièti  (’  ritró^aiido  il  Dù<3e,  * t i 
E gli  altri  ;nòft  ri ^ pur  mai  In’ è^dato 

Veder  l’ Itijia^O  Ralla  *,a^ 

3^a  fe  noftrà’;faIoìfè  iiy  Ipeiita  i * > 

Se  tè-’noftto  Signpr:,''nòftto  buon  Pad^p  . > 

Di  LÀbia  ba  i;  mare^  ^ !^iù'  fpefanza  alcuna 
Non  ci  rimàn  del  giovinetto  Juloi  ' " *. 

j^lmcn  torùar’  ne*  là'^  Sicania  ond’  ora  > * • ^ 

sLhi'  dtiì'V^nuti  y c; dovè  il  buòn’  Acefte^  ’ « ^ 
N’ è pacato  mai'*'fè^p]?e^fpitei^  e Rcgc.;  -•*! 

Al  dir 'd’'Wroqèòf^fe^  tutti-  ' 

Aflentirorio’ i Tèucri  . 'E  li  Regina^  " ' 
^on  gli  occhj  batti,' -e  con  benigna  vxx^  ' 
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'Brevemente;  rifpofc  : 0 miei  Trojani 
Toglietevi  ràal  ,core  <^ni  timore  ^ 

Ogni  fofpetto.%  Gli  accicieiiti  atroci^ 

:La  novità  4i  )Qaefto  Regno  a forza 
Mi  fan  rj^orofa,,  e si  guardinga 
i T)e’mlei  confini;.  E chi  m ;Troja  il  nome, 

' Chi  de’ Trojani  i valorofr  gefti  , 

E P incendio  non  . fa  di  tanta  guerra  ? 

Non  han  però  sì  rozzo  core  i Peiii^ 

.Non  siriunjge, da 4or.fi  gira  il  Sole,; 

Ghc  tiè  pietà,, :nè. fama  unqua  v’arriye. 
Voi  di  qui  fempré  , ode  la  grand’ Efperiajp  . 

0 di  Saturno,  che  cerchiateci  campi., 

.O  che  .vogliate  pur  dVAcefte.,  e d’Ericé 
Tornare  a liti  ; in  ogni  cafo  liberi 
Ve  n’ .andrete,  e ficuri.  Ed  io  <Taita 
;Scarfa  non  vi  iàrò.^,  riè  di  fofiidio.> 

£ fé  qui  dimorar  meco  volefle  ; 

<^(^cHa  è ^voftra  Città  • .Tirate  al  lite 
A^ftri  navilj..Che  da.  Teucri , a .Tiri 
//Nulla  fceica  farà,  nullo  divaro', 
r^Cosl  qui  fofle  il  yojftro  Re  con  voi,  . 
'.Cosi  ci  capit^ilè.  Ma  cercando  ] 

To  manderò  di  dui  fino  alP  eflremo 
De’  miei,  confini  la  riviera  tutta  , . 

Se  per  for^  gittate  Jn  quelle  Tpiaggle., 

;Per  ‘felvé  errando,  o. per  Citt^i .andaflc'* 

Rincorolfi  a tal  dire  ..il  Padro  Enea, 

E ’l  Torte  Aoate  • E di  fquarciare  il  vélo  , 
:'Stavaa,già  defiofi  ..  Acate  .il .primo  . ; . , 
Molle  dicendo..,  omai  Signor  che  penfi?. 
Tutto  ò ficuro  :?e.  tutti  a falvamento  . 

1 nollri  legni.,  n i noillri  amici  avémp.. 

Sol  un  ne  manca..  E quello  a noi  davanti 
Il  mar  Ibrbilfi.  Ogni  altra  cofa  al  detto., 
‘Di  tua.  madre  ,tifponde . Appena  Acate  ' 
Ciò  .dille:,  che  fla  nugola  s’aperfe,  :. 
A^ttiglioffi  , è .col  ciel  ,puro  nnifli  ^ . . . 

.Rimafe  in  .chiaro  Enea,  t^e  ancor  egli 
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Di  chiare?.Z3 » e 4* aA>et.tJ^ » ? J»  ft^tura;  . 
Che  come  un  Dio  moftrofli,.*  E bpn  ^ De^ 

Era  6gliw>L  che  M belletza  f , ■ , 

tt;  j,,;i;  fn?rav9 . è da  le  chiomé 


A l’  avorio  , à V argatto  y ai  rar^ 

Se  di  iGn’  oro  gli  circpnda , e «58**  ; < 

Cotal  contiparfi)  d\improyy^ilo,  a m j ,j 

JSi  fece  avanti  alla  d.ilft:  . . / 

<^egli,  che  voi  cercate  ^lea  ^5°’?"^;,.  <) 
SonN^r/dàl  milr  ri^^^^^ 

Vera  Regina  i,  a te  , . , ... 

De  le  noftre  ihefrabili  i?ticne  , ^ r 

Tu  noi  rirozfti  al  Icrrp  i al  foco , a F ondf 
D’ ogni  ilratio  herfaglip , ,d  tgn»  cofa 
Bifognofi  , e bendici  nel  tuo  RcS”®,», 

E nel  tuo  albergo  tibanamen.te  accogU  , , 

A renderti  di  diò  ine^  . ..- 

4\n  8rt  _ fie*  ioran  tìoatiti 


via  fili  Del  (.  s*  alcun  Did  de  .buoni  ha  <»ra> 

!?nfl  Inondai  ” 

fé  jle  d'ian  guiderdone,  Età Jehce 

f^vventpwfi  .genitori  ; 

ri,»’  i;  ilìprnn  al  ttiondo'.  .Infin.  eh  i^  numi. . 


Cfò  detto. Hetatpente  a luoi  i. 
il  cab  Iliddeó  la  de|l  ra  porfe^ 

1 4mri- j 
Wt,  >v(o««  ‘ - ■ '■ 

rutti  gli  Talùtò / Stupì /Didpne  . . ... 

4’’U«  si  «fc  J- 
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JE  d^UIi^•ilOlno!tàliB..‘ tildi.  a dire  . 

'(^àl  ^.focza,^  6 quàl  dcftinò  a tanti  rilclii 
"T’ anno  in.^ì  !ftrani , in  $ì‘ feri  paefi 
XfpoftQ:,  O de  la  Dea  ifaipofo  .figlio  ? 

E fei  .queir  Enea , nhUn  fu  là  riva 
X)i  ;Simoneta^  il  gran  Dardanio  Anchlfc 
?Di  tenere  produlTe^?  Io. mi  tricordo 
• Quél  che  li!  intefi  già  da  Teucro^,  quànclo 
Fuor  di.fua  patria  il  fuo  padre  fuggendo 
. Nuovi  r^ni  cercava  . Egli  a .Sidone  • 

'Venne  Jn  quél  {tempo  a dar  foflìdio  a Belo  ^ 
'Belo 'tnio  padre  àllon  facea  ,r.  iiiiprera  . 

•E  *1  iconquifto  di  Cipro.  Eifin^ da  l’ora, 

^lo  deli  caCb  2i.  Troja:,  e . del  tuo.  nome  » ; 

.E  de  Voftèl  de’  Greci  jebbi  notizia 
Ed  ei^  ch’ieri  sì  rio  nemico  voftro 
--Celebrava  il' valor  di  voi  Trójanl.' 

E trar  .volea  rda  Trqja  il  £uo  Jegnaggio  ♦.  • 
Voi  da  me  .dunque»  amico  fido.^  ofpizio  . . 

*^Giovinl  areté «È  me  fortuna  ancora.^  ... 

A la  vodra.  fimlle  V ha  firhilmente  . 

:Per  molti  .afiànni  a \quéili  luoghi  .addotta,} 
:Sicchè  natura  ^ -e  Tofferenaà  e pruova 
"De’ miei  ^efii  travagli  aUcor  .me  ^anno 
Fietofa  , e fovv^nevole:  a gli  ^altrui . 

Ciò  detto}  Enea.cartéfemente  adduce  . 

Ne  la  fua  règgia . In  ogni  tempo' indice  . 
Fefte.v  c preci-  (blenni . Ordina  appreflb 
Che . fi' miandmo^  ài  mar  venti  gran  torij  . /. 

Cento  gran  porci  V cento  .graffi  agnèlli  ) 

Con  cento  madri  ^ ciò  che  a fuoi  epmpagai' 
:Per  vitto<^  e per  letizia  è di  mélliero } 

Dentro  al  'reai  pàlaggio  tealmento  . 

De’  pià'.gentìli'i '« 'fontuofi 'arneiì  • . / 

:II  convito , e le  danze  orna , e prepara  } 
''Cuopre  diottro  le  mura,  empie  ;ie.  menfe 
D’  argento , e <P oro,  ove.  per  lunga  3*erie!  '•  1 
^on  de* padri,  -e  de  gli  avi  i fatti  egr^i ' ; 

‘ £nea  |>  cui  la  pateraaiteaetexza'L  , ; ' 

B a,  Que-f 
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<^ietar  non  Jafcia  j a le  fue  navi  «tniìanzl^ 
Ratto  fpedifce  Acàtie  ; che  dr  tutto  ^ 
Afcanio  avvifi  i cd»a  se  tofto  il  meni*.  » 
Ch’in  Afcanìò  mal  fempre  intentò  i e*  fifa* 

Sta  del  fuo  caro  padre  ogni  penfiero  >ì 
Gli  comanda  oltre  a ciò,  eh’ a.  la- Regina 
Porti  alcune  a donar  fpoglie  fuoerbe , 

Che^  fi  falvar  da  la  ruina  a pena , ' 

E dal  fuoco  di  Troja.  Un  ricco- manto 
Ricamato  -a  figure,  e di  fiii^ora  . 

Tutto  cóntéfló:  uw  preziofo  velo. 

Cui  di^  pallido:  Acanto  un’ ampio  fregio  H 
Trapunto  era  (P*  intórno  ; ambi  ornamenti  ' .1 
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D’Eleira  Argiva  yé  di  (ua  madre  Leda’ >: 
Mirabll  donò'.  In  qiiefto  avea  le  biondè 
Sue  chiome  avvolte  il  dì  ,ichè  di  .Micqnp 
A nuove  nozze,  e non  concefle.'ufcio  ,i 
E porti  anco  lo  fcétub^  ónde  liipeiba 

lÌionediPriaraofe’ngiva  ’r!  ,i.i- 

Piimogcnita- figlia ^ e ìi  fuo  monile  i.  ..1  -f.- 

Di  gran  luc-ide.póFle.i  E‘ qiielb.'fieflV  ' A 

OndeÙ  frónte  cìgneà- doppia  conma  ;>  ■:  r-, 

DI  gemme  orientali. ornata,  “B  d’oro.  i 

Tutto  ciò  procurando  ili  fido  Acate,  i i.  • - * 
fn  ver . le.  navi  accelerava  il  piede  .»  . • i . . 

V^ertere''ìtttaiito  con. iiuov? arte,  c.'HuoVi..,  ^ 
Confeli  argomenta  , a far , eh’  in  vece  ; • 
E’n  feriibb-nza  d^Afcanio  il’  fiio.Cupidp  . ■ ! 
Se  nctvada  in.Carfago  ; e- con- quei. don|j...i,.- 
Con  le  dolcezze  fiiC'»  con  fua  face  , - w’ 
Alletti  ^incenda  V amor  dclVi  » e furore  ' • 
Nel  petto  a- la  Regina,  onde  fofpetco 
Più  non  aggiai'o'T  fiio  regno,' o la'.perfidiàj 
De  la  fua  ga«e,.;o  di  Giunop  l’ infidié.r.U 
Che  da  tpeofare„e  da  vcgghiur  le  danno; c-j  l. 
Tutte;  le  motti-bE  fatto  a;  sà  veoiven 

L’ alato  Dip  V ^®oo^  ragiona  • ■*> 

Figliò fòrxà  i e 

Figlio , che;  del  gra».  Padtg  aocft  nmv  «àu 
^ £ fi  ' L or^ 
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L’orribil  tèlo,  onde  percoflb  giacque  : . 

Chi  ne  die  fin  nel  ciel  brigs , e fpavento  j* 

A te  ricorro':  e dal  iiio  pome*  aita  . \ 
Chieggio  a 1’ 'altro  mio  figlio  Enea  tuo  frate. 
Come  Giimo  il  perfegua,  .e^coiiie  l’;jggia 
Per  tutt'  i mari  ornai  fpìritò,  e travolto  ^ 
Tu’l  fai,  che.del  mio  ditol  ti  fei  doluto. 

Più  volte  meco.  Or  la  Sidonia  Dirlo  • 
L’ave  in  fua  forza^*  c con. benigni  ,*e  dolci 
Modi  fin  qui  P accoglie,  e lo  trattiene. 

Ma  là  dov’  è ( laffa  ) che  vai  comunque 
Sia  caramente  accolto^  in  cafa  a,  Giuno 
Da  le  carezze:  ancor  chi^nPiafTecura,? 
ClPelIaipiù  neghrttofa  i .e  jnenp  atretóe,  i 
In  un  cafo  notv’fia.di  itaiuoVaffare^-.  o’  j. 
Ef  péro  ,con  .afluzia  i e ;'eon.  inganno 
Cerco  di  «prevenirla  : .e  deL.fuo  foco*  . ••  > 
Ardere  il  cor  de  la  Regina  in  guifa  , 

Ch’  altro  nume  rio’l  mute.,  e meco,l^.  ami 
D’ immenfo  affetto  ♦ Or- cpme  . agevolmente 
Ciò  porre,  in  atto,  e;rconreguir:  fi .'poffi-^  ». 
Afcolta.  Eiiea  mianda  teftè  ciiiamandb  . . 

Il  fuo  regio  fanciuIlo>,.amor. fupremo  .m 
Del  caro^  Padre  5 .e  mio  fómmo*  difetto , ^ 
Perchè -de’ Tiri  a.  fa  Città  Jè ’n  vada  . . 

Con  doni;a*  la»  Regina  ,*  che  di  Troja^  : 
A IVncendio  avanzarono,,  ed  al  nlarc  ^ 
Qiiejftorvinto' dai^nno,  o lbpra.!palta>  . > 
Citerà  , jaT dentro  al  rfack>  boìcO'  Idalio  : i:  » 
Terrò  celato' sì«^. eh’ eb limi: s’ accòrga*  ‘ i :( 
Ed  accorto,  di  cièr  noìv  faccia  altrui* 

Con  alcuilifiip  rintoppo-JiK  tu  che  puoi:  .* 
Fanciullo,  il  .noto  fancinllefco  afpetto 
Mentire  acconciamente  in  lui  ti,  cangia 
SoPuna.uottei;,e.gli[fuoi  giuftl  imita 
E quando  Dido  al  fuo  reai  convito  . 
Riceveratti  .•  ,cv  còme.*ncnfa  faflfi  ^ *.>  ‘ 

Sarà  bevendó  Vi  e.^rogionando  allegra  j;  i 
Quaildo  ( come  farà  :)  cortéfe  in  .grembo 
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Terratti , abbracciératti-v  e dolci  bacL 
Porgeratti  foventef  a-  poco,  a poco. 

Il  tuo  foco  ie  fpira^  e’I  tua  veléno  «.u 
Al  voler  de  la  fua  dilettarlVIàdre.’ 
Pronto.nioftroffi*,  c .baldànzofo  Amore# . 

E girtò^  P ali , ed  iìr  uir  tempo  V abito  ^ 

E’ì  fembiahte,.e«P andar* pi efe  di  Julo^  . 
Ciprigna  intanto  al  giovinétta'Afcanio'* 
Tale  un  profondo , e^dolcei  (biìno  infufeé^. 
E^n  guifa  Padattò^.che  agiatamente  i 
In  grembo  lo  fi  tolfè  : E ne  ila  cima  * 

De  la  felvofa  Idalia*,  entra  un  cefpuglao^  » 
Di  lieti  fiori  , e d’  odorata  perfa,ì^. 

A la  dolce*  aura  a la  frefc’  òmbia  il  -poie 

Cupido  co’fuol  doni  allégramente- 

per  far  quanto  gli  avea  la  madre  inapoftò^J 
Con  la  guida  fi  poii'd’ Acate  in  via  • v • 
Giunfe,  che  giunta  era  Didone  a runto 
Ne  da  gran  fata  che  di  finf  arazzi  : . 

Dì  fior  X di  frondi  ,,  e di  fettoni  intono  * ^ 

Era  tutta  vettita^,  ornata , e fparfa  ^ 

E già‘fopra  là  fua  dòrata  fponda.'  . 

Con  reai  maefta  s’' era  nel  mezzora.,.  • '*  *1 
A tutti  gli  altri  alteramente  afllifa,^- 
Apprettò  Enea*:  pofeià  di  mano  in  manor; 
Sopra  a drappi  di  porpora^,  e di  feta^i  - 
Si  ttende  la  Trojana  giòveiitutc  v-  t 
Già  coir  Inacqua* V e con  Cerere  a Ic.menfe  “ 
Gli  aurati’vafi,  e d-nitidi  cancftri  ,> 

E i bianchiffimi  lini  eran  comparfT.- 
Stavano  dentroy:  à lè  vivande  intorno,. 
Intorno  a fochi , a^  dar  ordine  a cibit 
Cinquanta  ancelle  , e altre  cento  fuori , 

Con  altrettanti,  d’ una  ftefla*  ctadé 

Tra  feudieri,  e pincernì . E.  gli  altri  tatti  * 

Si  riempieron  di  Tiri  : a cui  vie  menfe. 

Di  Tapcti  dipinti  cran  dittelew.  • * • • 

A P apparir  del  giovinetto  Jufo*'  - 
Corfer.  tutti^a  nàiraw  U ix«ttitoy>e’l  veto 
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% gii  ch^ad4ucea.  jeggiaE,!dri(aBnefi>4 
À fentir  qu^Ug^ftW  tìnte  parole  >’  ••  i.  o:  . 

A contemplw,qóeI>gr?ìz<iof(y,;afpettó. ,ic;  - , • 
C h’ardqr-,. e .Qeità  raggiava  intorno*;.''  . 

Ma  fo{>ra;  1-pMi  IMijfelicei -Dido'  . • 

Non  pótea , pè . la  valla  f nè  11  .pfen  iterò  > 
Saziar  ijilrando  or  li^  fuoi  doni , or  lui  ^ ì 
E come  pi-ò  il  mìràj'-e  più.- s’  atìcende*  • 
Poiché  lunga  fìat*  umile e dolce’)  - 
Del  no)f)luo,geaiù>rripendèidaI. oolla<3'  .).'•' 
E finlc.d;i.,figliupl'vprace  afetto-j  ' - .i 

Si  volfe- a la).Regioa’.-.EIla.con'.gliiotcdii’*  /k 
Col  perffier;  tditfO;  lo  cotttènipIa',  e''mira  j • 

Lo  palpa  )>  e.'!, ;bacj»,-,e. ’«  .grembo rècay 
Mi^ra:,.che-aon  fa  quanto  gran. • » 
S ^annidi  io  feno»  Ei;de  la  .anadre- intanto-  * 
Rimembrandó  il  precètto , a .pi^o'  a poco  ' ' 
De  1^  mente  Si^hèo  comincia  à traile.'  ' 
.'Cpi'i  ■viyo^  amóre  y iè!  còn' .Vilibil  fiamma  ^ 

'Rompendole :delicore;ir:duro>irmàlioì  ’ > ' . 
E”ntrqduceiido  il  fuo  gi5f  ifpWto'affèttO'i  ■ 
Ceflatl  i primi-  cibi  j.'  e dà  mini  lì  ri  = • 
-Cià  le  menfe  rimollè  ; -ecco’  di  nuovo* 
•Conj^arir'  nuove  tazze  y:e'.vinOy  é fióri * 
Per  lietamerite  incoronarlì'y  e bere^  » 

Qjmici  un.  rmiiorcggianey  *in'  rifo-^  un  giubilo, 
CniÉd  allegrézza  .empieanileifàle'yte’ gli'  atri, 
E i torci’:,  eJe  ;lumiere,  che^ptajdeyàno  ; ■ 

Da  i palchi  d’ orO'.y>  pòìchè  notte  feceUt,-,'  - ■ * 
Vinceariojl  giorno  ye’l  fol,  noti' ch’eie  tenebre, 
Qui  iHttofì  Dldoiteiuit  vaio  porgere'  • 

D oro  gì  ave  y e dì  gcmme>  ov’  era  -folito 
tJe  conviti,  e ne’ dì  fofenni  ,- c' celebri-  > 

Ber  Belo  , e gli  altri  , che  da  Belo  ufeirono  , . 
Di  fiori  .oruollo , e-  di  vin  vecchio  empiendolo  i 
pio  cosL'dicèndo  : éter  tifo -Giove  ' ‘ ' 

Ch’ albergator  nomàtO,-hai'  degli  alberghi'  ‘ 

E de '-le  oórtelie- cura  , è' diletto  • ' 

Pri«goti>  eh’:  a- Fenici  ’a  Troiani  ’ < 

'•  ' • • '•  -•  Faùw’'  • 
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Faufto  fia  quefto  giornoy.  e meiìiQraiHÌ0.  • ‘ 
Sempre  a pofleri»  loro  ; E te  ^Lieò^  ' ^ f 
Largitor  di  letizia  ;.c  te-celeftcv' 

E buona  Giano  a*  quella  prece  invoco. 

Voi  co’  voftri  favori^  e'‘Tirj  »,  e Peni 
Ptefla  te  a- prkghi  inici  ^voto  aflènlb?,.  — 
Cièvdectay  riverfollo,  è Hevementc 
Del  facrato  liquor  la.  menfà^  afperfo  • ^ 

Pofcia  ella  in  primàs  con^  lè  prime  làbbià^^  ^ 
Tanto  fol  ne  forbì quanto  n^attinfe. 

Indi  con  dolce  oltraggio^. e^ coti  rampogne'  \ 
A £itia  il  diè^.cbe  valorofamènte  ' 

A piena-  boccay  infino  - a 1’  aureo;  fóndo 
Vi  fi  tuffò  col  volto  ,, e^  vi  s’immerfe 
Ciò  feguir  gli  altri  Eroi  . Comparve <intantq^'‘ 
Co’wpci  lunghi  , e c<>n  h cetra  d’acro" 

II  biondo'  Jopa'.  £.  qual  Febo  novello 
Cancò  del  ciel  le  meraviglie,  e r moti^^ 

Che  dal  gran  vecchio  Atlante  Alcide  apprefe  v 
Cantò  Je  vie,  ch^  dritramonre  torte,*  '[ 
Rendon  vaga- la  Luna,  c bu^ó  H Sole. 

Come  prima  , fi  ftr  gli' uomini'i>e  i bruti 
Com’^  or  fi  fan  le  pioggie , 1 e i ven ti e i fòlgorr. 
Can tp  l’!  Jade  e 1’  'Orfc  ^ c M Carro , e ’l  Cornp:t- 
E perchè  tanto  a V Oceano  il  verno*  : * * 

, Vadan  veloci  i.  di  , tarde  le  notti.;  ^ ' 

^Un  nuovo. plaufo  incominciare  i Tiri  :*  ® 
Seguirò  i Teucri:  e Pinfelfce  Dido^t 
Che  già  fc'i  dolce, con  Enea.diinofa  ,•>  - j » 

^Qjìantq  beveflèxAmor  non  accorgendo;'  ' 

A Iiinpn  raoinn3«r  .xcco  fi  nnfi»  i*  ' ( 
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A lungo  ragionar  /eco  fi.  pofe  ; 

Or  di.  Priamo , or  d’  Ettore , or  coirquàl’  armS 
VeniflTe  a Troja  de  V Auròra  il  figlio,- 
Or  qual  fofle  Diomede  , or  quanto  Achille.- 
^ Anzi  ( fe  noli  t’ è . grave  ).  al  fin  le  diflc  f 
Incomincia  a contar  fin  da  princìpio*, 

E P uifidie  de’ Greci ,.  C:la.  ruina^  ^ 

E l’incendio  di  Troja  , c’I  corfo  Intero'  - 
V*  De  gli  error  voftri  « Già  che  ’l.Tettim^amuK 
i \ terra  , e per,  nw  raminghi  andate . ' 
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^/zrconta  'Enea  le  Greche  frodi  e f arte 
J)^/  perfido  Sinoae  j onde  fu^eftlnto 
ID I Priamo  il  l(egno  , ed  ìlìoarfe  e [cadio 
a,  come  egli  del.  Padre  il  caro  pejo  * , 
Graffe- dol  focoy  ma  per  dèa  Crenfa  . > . / 


! 

« 


> 

T 


•w- 


STavan  taciti  y attenti  , e dilTofl  > 

D’udir  già  tutti , quando  il' Padre,, Enea» 
In  sè>  raccolto , <a  così  dir  da  l’ralta  i ^ /t» 
Sua  fponda  incominciò:  Dogliofa  Iftoria 
E amara;,, e.dforribil  rimembranza  , ^ 
E.egina  ececlfa  a raccontar  m’inviti  •.  : 3.a'V* 
Come  la  già  poflènte,  e gloripfa 
JVIia  patria^  or  di  pietà,  degna,  e di  pianto 
Foflfe  per  man  de’ Greci  arfa,  .e 
E pual  ne  vidi  io  far  mina,  e feempio^ 

Cb  io  ileifi)  il  vidi  ; Ed,Jo  gran  parte  fui 
iDel  fuo  cafo*  infelice,.  E chi  farebbe 
Ancor  .che,  Greco.y  e/?Mimiidone  ^ c Dolopa  9 • 
Cb’ a ragionar.  <U.  ciò;  non  -lagriinafie  ?.  v ^ 
E già  la  notte. inchina  e già  le  ftclle  • 

Sono  dal  elei»*  .^aggendo^a 'gli  wchi , infondono  j 
Ma  fe  ^taiit.o^  d’  udire  ; i i>^ri , gnai  ^ • . . . . _ . ? 
Se  brievemente  di  faper.  t’aggrada  ^ • 

L’  «It^imo/eccidioi  V ond’  elìa-j  urfe^  e cade  - ^ 

( y t dolori  mi  rinovelle  j ^ . * 

E fol  de  la  memoria  mi  fgòmente  ) 

Io  lo  pur  conterò.#  Sba<?tutis  e ftancbi 
Di  gnerteggiar  tant!  anni,  e rifofpinti  •:  j 

Ancor  da^  fati  Greci  còndottieri  ^ » % 

Ad’ infidie' G,  .dieroj#  E.  da  Minerva  . 
Divinamente  inftmttr , un  gran  cavallo  j 
|[^  ;hea  ^òtupj[li.>  e.  ben  confitti  ^tbetl  . , 

^ A ■»  — » y 
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^4  DELL’  ENEIDE 

Jn  fembianza  J’un  monte  edifkaro  ., 

Pofci'4  finta^  (he  foflè  per:  votò;  • : 

Del  lor  ritorno  ^ dì  tornar  fembiantè 
Fecero  tal,,  che  fe  ije  fparfc  il  grido . 

Dentro  aLfuo  cieco  vèntre,  e’ne^  le  grotte .. 
Che  molte  erano,,  e grandi,,  in  sì  gran  male? 
Rinchiufer  di  nafcofto:  arme , guerrieri  r 
ciò  per  fòrte, /e  per  valore:  eletti. 

' Giace- di  Troja  iin’^  Ifola  in  cofpetto 
( Tenedo  e detta.  ) a/lài  farnofi , e ricca,. 
Mentre  eh’’ Ilio 'fioriva-.  Ora.  un,  ridotto,- 
E’fol  di  naviganti , e.  di  nayill 
liifidp  feno,  e mal  fecuravfpiaggia 
Qui  poiché  di  Sigèo  fciolfe,;e^ìparìo  * ■ 

*La.  Greca.  *a rinata  s fi  rattenoe,;e  dietrOfr 
Àppiattofli  al  fuo  lito  ermo  e deferto,! 

E noi  credemmo ,;  che  véracemen^ • 

Foffe  partita,  e.  che  a fpiegare  velò-i  - 
Gi/Te  a.  Micene  ..  Onde  la,  Teucrià  tutta  ,,, 
Già.  cotant^'anni  lagrilnofa  ,.e  meda  ' 

Volta^  ne  fa*  fubitameftte  Io  gìoja;i. 

.^3’  aprir  le  porte  5,  Ufeit.  d’ Ilio , e di  int 
Le  genti  tutte  difiofe‘,.  *e.  liète  ^ ^ ^ ^ 

Dì  veder,  vnotl  l campi ,.  o fgombri  i liti 
Ch'èran  coverti  priSi^di  navi  , .e^^d  armi  . - ^ - 
accaijipava  Achille  : c qui''  de.  Dolqp^ 

Eraiv  le  tende . Ivi  foléan  1©  luffe '•  •• 

Farli  de  GàvàlieriV  e j ; 

Dicean  parte  vagkódo^.  è -parte  accelti»  • ’ ■ 

Staran  miranda  àti  gran  deffpiertf  intorno,^  y; 
Meraviglie  , « cUrcorlì  ,'  E^  ohi  'per:fàcra',V  . - | 
E chi  per  efèc-aildò  iriVótio  $ e ’l-  dcmoi‘  * J 
Avean  di  Palla  . Il  ptìMÓifù  ’Pimete  • 

A dir <h;  entro  le ' ** 
Qiiindi  fi  condncefle  ^ o-  fi  oda , o iato , . 

Oe  ciò  folìfè  dc‘ miferi'  Tiòjàni',.-  ^ 

Ma  Capi  ,,  e gli- altri,  il  .cul’più'fàft^ttvyifo,^, 
ò oer;  in(ìdii»fe,,-p  per  .fofpet^;'  '•  .y  ^ 

< Óuantunque  facre  ),  avea»  J«-Gre«ie»TOr#M: 
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V^oleano,  o che  del  rrfat  io  (le  nel  t fondò 
Precipitato,  o che  di  fiamme  ardenti  • ^ ^ 

Si  circondafifei  o'ché  focato,  e lacero'^ 

Gli  foflè  il  petto',  e*  fvifeerato  il*  fianco#  ' 

Stava-  tra*  queftl  due’contrarjrin  torfe*  ' ' 

In  due  parti  divifo  il  volgo*  incerto  y 
Quando  con  gran  caterva  , e' con  gran  furia 
Da  la  rocca;  difcèie , e di  lontano'  * 

Gridò  Laocoónte  -,  o ciechi , o folli  , 

O sfortunati A gli  ^nemici  , a*  Greci  * ' 

Date  credenza  ? *A  lor  credete  voi , /. 

Che  fiarf-pa£ftiti’?*E  farà  mai'  che  toni' 

Siano  r lor  dòni , *e  non  più  tofto  inganni  ? . 
Cosi  v' è noto  Uliilè?  io ‘quello  légno 
Sono'  i Gfbci  rinchinfi  , o queua  è macchina; 

. Gontra-  a le  noffre  mura  lo  fpià  per  eìitto  ^ 
A i noli  ri' alberghi  y o fcafa>  o torre,  o ponte 
Per  di  fopra  aflfalirne.  E che  che  fia  f ^ : 
Certo'  O'  vi  cova , o yP  fi  ordifeé  irganno  • 

Che  de*  Pelafgi , e de*  nemici  è'*F  dono . 

Ciò  détto  con*  gran  forza  una  grahd*  afta 
Avventogli  ,' e'cofpillo  ,-  ove  tremaiiVe 
Stette*  artànléilte  in  fra*  due'  coffe  infifla  ^ 

E *1  deftrier  come  folle  , ^ vivo ,;  e fiero  y 
Fieramente  da  fproo  punto  cotale  ,• 

Si  ftorce',  fi  crollò  , toViogU  1 ventre y 
E riiitonar  le  Tue  cave  caverne' #.*  ‘ ; 

E fe’l  fato  non’^era  a ’Troja  avveirlb  ,* 

Se  le  ménti  eritf  fané  V'^vca  quel  colpo* 

Già  com'molfi  infiniti  a"  lacerarlo, • ‘ * 

E ‘del  tùttO'  a-  fcòVrir'  P agguato*  Argolico*#^"  * ^ 
Oiid’  oggi  y e tu  grandmino',  e tu  diletta  ' 
Troja  ftaréftì  . Ma'  fi  vide  intantò'  ‘ 
Dc^Paftòr  paèfani  una'  marnada"  ' , ' • ‘ 

Venir  gridando'*  al  Re'  ( eh’  ivi  era  giunto 
E trarglf  avanti  un  giovane 'prigionev 
Ch’  ayea-  dietro  le’  mani' al  tèrgo  avvinte^*  \ 
Qbcfti  era  Greco  ; èd  a'  fiioi*  Greci  aVea*  ’ 
pi  fai  vare  il  deftrier , d’ aprir  loV  'Troja‘ 

^ & Aff- 


Digitized  by  Google 


^6  p E L L*  E N E T D E 

Aflunto  imprefa . E pcr^  cciuluila , a tempo'  » 
Afcofto,  a tempo  a quei  partorì  ©Sèrto  • 
y era  per  fe  mederimo':  in  fe*  clifpofto.^  . 

, E fermo,  di  due  cofe  una  a.  finire  , * • 

o queft’opra,  o.  la  vita.  A. ciò  coiKorfo*. 

Per  difio  di  vedpr,  il.popol  tuttOj  ■ , \ * 
D^l  .cavai  fi  dirtolfe,  e dieffi  a gara 
A fchernìre  il  prigione.  Or  afcoltate 
Le  malizie  de’ Greci  e da  queft’una’ 
Conofceteli  ^tutti . Egli  nel  mezzo.  . • r 
Cosi  com’.ejca  a le  nemiche  fchiere  • 

Turbato,  inerme,  e di  catene  avvinto;,. 
Fernioflj  , e poiché,  rimkol^  huorno.,  > 

Con,  voce  di  piet^  proruppe  ^ e difife; 

.Or  quale  i o terra,  o mare,  o loto  altrove* 
Sarà  ( mifero  me  ) che  mi  raccolga ,h  * 

P che  m’ affidi  ornai,  poiché  tra  Greci 
ho  dov’io  ricovrì,  e da  Troiani 
Non  deggio  altro  afpettar , che.  Qrazid , e morte  ^ 
. Ne  commortè  .à  , pietà  , iP  acquetò  Rira^  ^ » 

Si  dogUofo  sanimarico  • E con  dolcezza,..  ' 

E cou  premè  fife  il  confortammo  a due,.  - - * 
Chi,  di  che  lecere  di  che  fàngwe  lòfTe,,  ^ 

E clje  portaflè,.  e qual  fidanza  avertè 
A daincfi  prigione  ^ Egli  in  tal  guifiv 
Aflècurato,  al  Re  fi  volfe,  e diffè; 

Signor , (egua  che  vuole  i in  tno  cofpetto 
Io  dirò  tutto,  e dirò  vcro^  E p^iima 
D^  ertèr  Greco  io  non  niego  , Che  fortuna  _ 
Può  ben  far,  che  Sinon  fia  gramo,  e Diìferoi' 
Ma  non  .giammai  ,-.cbc . fia  bugiardo , e vano.^ 
Non  fa,  fe  ra.giQnawdofi  , a gli  orecchi 
Ti  venne  mai  di  Palamede  il  nome. 

Che  nomato,  e pregiato  , e.gloriofo» 

E d^  3clo  altamente  era  difeefo  y 
Se  ben  cop  falfo , e federato  indizio 
Pi  tr^digiofi,  jper  detdiar  la  guerra, 

Ei  fu  da  G reci  i^^degnamente  uccifo  • ' 

Gpm’  pf  P^vi,  i fleiE 
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Lo  piangoli  tutti  . A queflo  Palamede 
A cui-  per  .parentélla  era  congiunto  y.’ \ ^ 

Il  pover  padie  niio  ^ ne^.niiei  prim’ anòr 
Pria  per  vaÙe,tto  nel  meftier  de  Parhii,^ 

Poi  per  compagno  a quefta  guerra  dieinmi  . 
Infili  cW’ei  vifie  ^ .e  fuT  fuo  flato  in  fiore 
Fiorirò  anco  i miei  gioì  ni  ^ e P opre,  e^liiooic, 
li grado  piip  iic  fui*  talvolta  in  pregiò  • 
FfUnto  lui*, X che  per  invidia  avvenne^ 

CionP  ognun  fa  , del  traditor  Ulifle  ) ^ 

Amaramente  il  pianfi*  ET  cafo  Indegno  r 
D’  un  tanto. amico;  c la. mia  vita  ofcurà 


fortè^ 


Vinci,tor  ritornato  : .alta  vendetta 
Ne  gli  promifi.\  E.con.,minacciq , e/mott£  . 
Acerbi  , acerbamente  il  provocai.  , 

Quello  fu  del  mio  . mal  prima  radice 
E quinci  dè  fuoi  falli , e de!  *11110  duòlo 
Coiilapevole  Ulifle,  a fpavèntarmi , Vi  _ - 
A travagliarmi , a.  fcmmarfufùrrr  ‘ \ 

Si  die  nel  volgo,,  c proccurarmi  iiiciaqipj^  » 
Orrd’io  cadefll E non  cefsò  , ch^ordiiiiiTii  \ 
Per  mezzo  di  Carcantè.  Ma  dov’ entro  ^ 
( Là*flb  fenza  profitto  ) a faflidirvl 
. Cort  nojofe  novelle  ? A voi  fol  bafta 
Di  faper,  ch’aio  Ipn  Grecò:  già  che  i Greci, 
Tutti  ugualmente' per  nemici  avete.'. 

Or  datemi  . Signor  ,.YuppIizIo  , e mòrte  y , 
Qual  a VOI  piace  . Che  piace , e.  g"»Oja  ^ ; 
K’ aranno  i Regi  ancor  d’ It^a  , .e‘d*  Argo 
E qiii  fi  tacque  . Allor  brama  ne  venne  . • ) 
Non  che  difio  di  piu  faperc  avanti'.  , 

Non  ben  fapendo  ancor  (.  miferl  noi  ) . ‘ • 

Qiianta  fceleratezza , e quanta  aftuzia 
Folle  ne^  Greci . Egli  a (eguiì:  coftrelta 
Moftrofll  in  prima  paventòfp e .'pofci;^  ' V 
Di  nuovo  afllcurojflj , e finfei  e difle.:  - 
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Anno  molte  fiate  f Greci  afflitti 
Già  la‘  guerra  ,/ è dal  difligio  aftrcttiV* 

Di  fi  ato;,  e tentato  a(Ko  j^iù  VoìW^ 

Di  qui  ritrarfi  >•  e fafciaV  Tfoja/in-  pace'.  . 
Còsr  fatto  l’  aveflTerò  * Mà  fempre" 

Or  11  verno , or  f' Vénti,  or  le  prócellè" 

Gli  liaii  diftbinati  •' E' pur  dianzi  che  l’ oprar 
pei  cavar  che  vedete,  era  fornita  : » f 

Di  nuovo  in  fui  partiréy  e’’h  fui  far  vela  y. 


h 


A fpir  ir  fopra  a ciò  quei  che  da  Feho"‘ 

ÌWc  s’ ay vertifle  • Riportonne  un*’  empio?  ' 

£ fpayèntofo  oracolo  j e fu  queftor'  ' ^ ' / 
Col  fanguevc  con  la  iporce  d’  unìi  verginé* 
Placafté  i venti  per  ;coiidurvi  in  Ilio.  ' ^ 

Coi  fang^c  V e conr  fa  morte  oì*a  d’ un  giovine? 
GònvieiV'pfacàrli  per  ridurvi  in  Grecia ..  ' 

A éòsr  fièra /voce  sbigottì  . * \ 

ImpaHidifli ,.  tremò  ’ì  vólgo  tutto  ;* 

Giafeun*  per-  fe  tcmèhdó e neflun  cèrto'  ' ^ 
Quaf  di  loro  accehnafle'  Apollò' y.  e ’i  fato  ✓ 
Qui-  fece  Uliflfe  in*  mezzo  al  Greco  ftuólo* 

Con  gran  tumuK:ò  a pprefentàr  Calcante  j j 
E del  vofere  in  ciò  de’ Santi  Numi 
Interrpga'rlò  . Edfel  rifpole  in' guifa  y»  . ; 

Ghe  la  fùa  fellòiiia  , benché^  da  tutti 
Fufie  prèviftavfu  péro  dà  molti-  ‘ 

Simulata:,  c taciuta  i e‘ dà  molti  anqo'  . ^ 

A me  predétta^  pUr  * et  tacque  .ancóra  / * 
per  diecfi  giórni , b fcaltratriènte  ài  hiego- 
Si  mìle  dt'  voler ,.  che  per  fuo*  detto'  . 

Folle  alcun'  dèftinato'y  o fpintó  a'  morte  • 

Ma  poi  r come"  da  gridi*  affretto',  e"  vinto* 

Di  conferta'  coir  lui  ruppe  il  filenzio , . 

Sì;,  ch’io  fui'  dichiarato/  alfin'  per  vittima 
Confehtir  tutti;  perche' tutti  ancora*  ‘ * , 

£inian^  cotv  là  naia  morte  il  lor  perigliò*. 

Era^ 
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Era  già  da  vicmof  it  giórno  orribile,  i • ^ 
In  cRe  doveano  lai ’lacrizio  offrirmi  - 
El  già  ’t  ferrò' 5P  e già«  il  falc  ^ e già  le  bende  ) 
Erano  a le  miè  tempie,  incorilo-^ avvolte s 
Quaixdo  rotto*.  io  iio  ’l  niego  ) ogni  rucgnó» 
Da  la  morte  inii  toffi  f E fin!;ch-  a’^-venti  ? C 
Defler  le  vele:.(;ch^eraw:;  predi  addarle  ) ■ ' 
Di  buja.  notte  in^  uó  pantair  m^  afcofi  v . ^ * 
Ove  nel  fango  infra  fé  fcarde,-  e i giunche  ‘T 
St ava  qnal*  mi  vedete  . >Orav  fon^  qui' 

PrfvQ  d’ogni  cGiifortò,:e  d’ogni  fpeiie*  . ' 

Di  mai  .piii  riveder  la  patria  antica.,* 

I dolci  figli  e. c ’idèfiato^ padre,.!  . ^ 

CHe  foran^  C lafTo  me  ) per  la  mia  fugàr  , " 
Benché  innocentr^.  ancor  forfè  la  niia;  vece  ^ 
Incarcerati ,,  è tormentati e iRortr.-  ^ : 

Or  io  . Signor,  per  quegli  etèrni  Dei,4  ^ 
Che  feorgon  di  là  fa,. fc a vero  io  parlo,. 

Per  q[uellà:  pura  , .e  ’htemeratà  fede*  : . ì 

i Serra  mortalrin  alcuni  loco  c tale  1 

Ohd’ io  già ’tattó  ar’ rivelar.  tl>  vegnQ.,i.i 
Priègoti  t^ehe* pietà  di  meiit  :prenda ,♦  :!  : /( 
E de  mieil  tantil,  ie  sr.gravofi'  afiknni  ,*  '*  - 

_ Gh^ìhdègnamcnta.io  fo{fro»i.  A cotal  .pianto»' 
Conimolfi  ,.  e dà  noi  fàtti  "anco  pi'etòfi  ^ • 

Vrta,;'e.venia^  gli  diamo  :i'E  di  fua^  bocca^  . 
Comanda.' il  ’Re ,,  che  fi  disfèrri  e fdolga*^ . 
Poi  dolcemente  in.tàrguifà.gli. parla  r * V 
tir  tÌ5fia  ,.,’dertubr  pòrdutir  Grècil  u 
Tir^imentica  osnai:«  Gheiperiujnansdv  n.  /u  ^ 
Sarai  dfìVnoflri  .t  0.,jmivrifpo«idi  il  veró"  ; V 

Di  quel  ^ch^io  thxloiiiand'o  ^ lAiidieAfiiWtanna 

Qui:  sì  grande! cdifi'iié'’  i Greci  ciètto;?i  /rT  ) 
Per  rcoinfiglio  di  cui>jcoir  quàtìavvifa-  '.  j ' 
L’  Han  fabbricato  P^è'Votov;  è magià , e machina 
Che  tràiTia  è quefta  ? ^vea  .U Rie  détto  appena'. 
QuanA’ fild^ingànnì  e d^ake  Grèfca  inftrutto'. 
Le  già  difciolte;Qiàni! cal  cieló  ^tziàndo  *.  i.i 
iDiflev..  IToi  fixrhi  crcrni^r  ev^nvjtohlirilr^^  / 
a ^ Voi 
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Voi  fafce  t 'ond’ io  portai  le  tempie  a T?vint<è 
Voi  lacri  altari  e voi  ailtri  rrefarrdi,  • 

C^ii  foggendo  anco  adoro  fa  quel  ch’ió*'dfccn 
Per  teftimonj  invoco . iA  rne  léce  ora'  • i . 1 
io  mi  difciotga’^  e mi  difacri  '>m  tutta  " ^ 
Da  4^ obbligo  de’ Greci.  E mi  leco  ancc  T 
Che  non  gli  amif  eche  gli  odr,  e che  divolghif  i 
Quel  che  da  lor  fi  'cela:  Già  eh’ a ft ratta  [ 

Pii -non  fon  de  la  Patria  a legge  alcuna  . ' 

Tu,  fe  vero'  io  ti  dico  ^ e fe  g.ran  merta’ . 
Di  ciò^  tr  rendo  i c te  Troja  confervo,  ..  : ^ 
Confcrvaja  me  la  già  promefla' fede  . ^ ’ !«  ’ 
Nel  cprninciar  di  qneftà  guerra v Greci  ' 
Ripofero’ogni  fpene^  tigni  fidanza  < 

NekPajura  di  Palla.  ben  ripofte  : 

Fur  fempre,  infin  che  l’  empio  Diomede*  . ' . 
E l’inveinor  droghi  mal’ opra  Ullflfe  , . 

Il  facro  teo)pia  fuo  noa  violaro»; 

Come  fer  quando  ne  4a  rocca  afeefi  .* 
N’uccifetò^i  Guftodi*,  e n’ involara.:  ^ " ■ 

Il  Palladio- fatale.  Ofanda  impuri  . , 

Por  le  noait  fangiiinofe  ài  facrofaiito'. 

Suo  fimulacros  e nnacuhrr  "Pintatteì . : - 
E^^fftenletate^fue  verginee*  bende  .. 

Da  indi*  in  qua  ,-,d’ ardir  fempre y c di  forze*' 
Scemar , nonf  che  di.  fpeiie . E Palla  infefta 
Ne^  f«  lor 'fempre^  e ne  diè  chiari  fegni,:  - 

..E  portentofii,iallor  eli’ ài: campo. addotta 
Fu  là  fua  Che  pofa^ta  a pena  [) 

To!  vamèii te? twirogli  r O'' lampi , è fiasTinié  i* 
Vibrò*  iieri  gK:  occhr,re:pcrMeinlcn:^^^^  ttitte*. 
Versò  »fiiHo'  fudòre  • Indi:  tte  volte  - > 1 
( Meraviglia  a;còi^taVlo; '),)àIto  daitcrria 
Surle , e.  nbracaò^la  feudò;^  er'braitdKP  afta# 

; . rATlari  gridànof  ihtlovinò  ' Calcante , * • * " ‘ 
-JChe  fug gir ’fi ^ dò vèfle,  t tofto.a’  venti  - ■ ^ 
^Sptegantle  Vele  v Ch é di  Troja  i iri  vana:: . j ' 
Era  i^aflediò^  fò  coiiKaltriiaugurf;^  ^ 

D’ Argo  noni vfi/tò talliva ju»*  altra  votóa*.:* 
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TLfB^ROi  SECONDÒ. 

!E  de  la  Dea  noit  fi  placava  il  nume  9 
Ch’or  ( ì^er  cio*fare  ) haiv.feco  in-Grecia  addotti . 
Onde*  giunti  lai  Micene  ^ iiicontk)èi3te>:  • 
Sr^^Jaranno  a*  difpòr  l’^àniii  le»gentX9  > 
E gli  Dei  f che  tgK  aitiv-e  gU  t^éccompagiii 
Poi  ripaflàndo- il^naa«?  con  im^gior  . forzali  * 
Di  nuòvo;  aiTaiiTànvi  9 e;  «d?  improvvifò  ♦ 

Così  Calcante  interpreta  9 e 'predice  «i  - i 
- 'Or*  quella  mole  y che  tant^  alto  forger  * ^ i 
Qui  per^configlió'idi  Calcante  è ^pofia  ? :«! 

In  vece  def*  PalIadrloV  ^ pen/ammìsnd».*  ^rrì7> 
DeUiiume' ofFefo  9Ì  a belk>-ftudia:iateflai il 
Di  legni  così»  gravi  i e così  i grandi  \ j . » C 
Ed  a si  fmifurata  altezza  eretta9 > ‘ ^ \i 
. ^9  che  per  le  porte  ,1  entro  a le  nwra  *'* 

Quinci  addò r non  fì  po{^9rOvè  per  fegno  ? 
-E  per  memoria  poi  del  nume  {antico  ' l 
Rivérita^  da  voi,  facrata^^  e colta,'  * ' f 

Sia  ricovro  ^ e tutela  al  popol  vollrov  i t 
rQh^  attor. che  quella  dóno  a Palla  offerii  ‘''A 
Per  vollre  man.  Ira  vidiairo  , e guafto  > * !» 

Ruina  ellrema»(:  Ja  qual  fopra  hii 
Gaggsla*più  tofto  ) »•  voi  vuol  chetile  vengali 
Ed  al  gran  voftw  imperof^.Ed  a” rincontro:'^ 
Quando:  da  voi  ifia.dentra  al -vottrp  cerchia  i 

Condotto,,  e; cuftoditojv allot  xbc-Ì’'Afia*  ’ • 

Congiurerà  con-  le  fue  fòrze  tutte.  •‘' 

A i’  efterminro^dt^rgo  j .'E  che  tal’  fata 
Sopra  a voftri  ncpoti  kr  ciefò^  à fiflov  ' ‘ ‘ 
Con  tal'.arte  SInon  i con  tali  inficfìr . ‘ 
Fè.sl,  che  gli  credemmo  . *E -quegli  ftc/ll  , 
Cui  lUMi  poter  nè  ’i  figlio  di  Tideo  t ^ 

Ne  di  Lari/ta  il  hellicofò  alunna  <•  " 

Nè  dfòci  anni  domar,’ nè  mille*  Navft  ^ 
Furon  da  lagrhnette^  e:da  inenzogne  -:  v 

;Sf^»rzatÌ9.'c  vinti.  In  que'ftay  a gPinfòlki  J 

JUn  altro  fòpravvenne.aflTaì  rnaggiofèv  ‘ i 

E^piu  facea  accidente  ; Onde  *a  ciafeunò  ^ - 

D impravvifp  fpavento- JL  cor  tudbolil^ì  . A I 
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Èra  Laocoonie  .a*  forte  eletto  . - . X 

.5aGer<Jotei  a KtetÉuiio>*^'E  4^1  idi  Jftoljb  . f / > 

Gli  facea^d?  un  ferali  toro  ^(liaifoienne  ^ 
C^aild^ ecco  che.  di • :T enedo  ('  a^Kiad^ . * 
A ^raccontarlo  ;).;due  ferpenci  iramiiti'  : j - , 
Venir\fi).veggpn.parimeutefat  Iita«  i:  * I ; 
Ondeggiando  ^ co  di  dórfi  9 «onde  imggiori  . ^ .[ 
De  le  marine  qlloì:  mnfluiUeV O' iquetè  , > 

Dal  mezzo  iti<  fù:  ifendean  ,coi  petti  il,  man^V 
E^s^ergeait?con. Je.tèile  orribilmeniie’  : . '"j 
Cinte  ^i>ccefle;ifatiguin(^e‘>  ; if 

Il  reflui  con:  gran 'girl;,  e' copgrand’^^ar^^^  ' ' 

Tracan  divibcplando^  e><;(mslc^còde*  \.l 

acque  slerzandk).  sf‘ t:  che  lungóii^r'attò  j:  iS  F 

Si  feci^nofuono^-.e  e nebbia ointók* Air». 

Giunti  a la;  riva  9 còn /fieri  occhi ’accofi,/.  • / 
Di  vivo  fuòco , je- id’.  atrO' fanguè  afperfr' i ' 
Vibrar  le.Hngue^  òigittar  fifehi  orribili';^ i ; . 
Noi  di  pai,ra- Rigettiti  ffe  fmartrv  ; 

Chi  <qnà';,'chi;là:  ci  difpcigànmo,  E “gli  languì 

S afSIar  dirittametite\a^  Laòcoonce  a.  : ••  • 

E pria  di  due  fuoi' pargoletti} £gli.  ■■  n' . -f. 
^e^tenetelle  mémbrane;'  ambo’avvlricbiando 
Sen- fèror  crudo  , e miferabii  palio  • } 

P«^ia;  a^.  lui.)  cn  a&neiulli  era  con  > Ivar ' 
Giunto  in  iajii‘to>'S’'avveir^arO  v'E’llrettó'  > 

E avvinfer  sìniche. le  Icagfiòfetterga'  . = '■  J' 
Con  due  rpire  ucripetfo^  e' due  noi  «Ifo'  h 
Gli  raccbiuferoiil  fiatò'.  E le  bocche  ;alte  . 
Entro  al-fuo  capo  fieramente  tnfillè'  • < '• 

Gli /addentarono  ‘ ii  -icfcfiib  . Egli  com’aera'  l 
D atro'  fangue,  ic  di: bava,  e dì^vereiio  ; ‘ > 

Le  bende,  e’I  volto  afperfo!^.  i,  tritìi  nodi  ^ 
Dilgropar  cOn  le  màn  tentava  indarno v ■ 

E d wrlbili  ftrida  if  ctef  feriva.  ì.'j  • " 


I fieri  0ra^.  aJlfia^da  d corpi  «fangui: 


Dif^' 


^iCitized  by 


7 

> V IL 


^ • 

rt 


:> 

/> 

» 

' 1 
:> 


LIBIt Ò^  SE G ON D 43 

DiiViruppati  >•.  iriver  là  rocca  infiemc,  ..  / 

Strifciaiido , e zuffolàndix  al  fommo  iafccfe|t>.#’ 
E net  tempiòidi:SaHà",  entro'  al'  fuo  fcudo,^ 
Rinvorti’i  a pièV  di  lei:  fi  raggruppato  w . . .7 

^ho vofii . di  nei. volgo!  orrore, r ' 

E trcmorc'5.  e ^avènto^-  »e  taormòrolfi>  . 

Che  dcghamcmef  avea  JLaocoonte  • ' 

Di  tenieritS  legato  Uvfiò'v,  ..  ' f.: 

E del  furore,  che  contri. al*  facro  legoo^ 

Gli*  armò  V impura*,  efifcellerata  maòo  ^ 

E gridar-tuttiv'che>di  Palla  al  tempia^ 

Si  conducete  E*  con  preghiere i,^  e:lvQta 
Dè  là  Dèa  fi  facèflè.il  mime  arnica^ 

A ciò*  feguire,>  immantinènte  accintiì; 
Euihiàmo  làporta  r'àpriàmjlè^miica ^ 
Adattiamo  al  cavallò  ordigni,  e itràvi*^  \ 
E ruote, '€- curri  a.’^iedi",<’e:  &ni  aLxolla»^’ 
^Còsl!  mòflà  V ' è tirata -'agévolmente  « * . » \ ^ 
ta  macchina  :fatàlc  ihimucò ’afòcndie  rif.i  > 
D’  aimi  pregna*-^  e d^armativ  A^cuidl|ihtCf&i^ 
Di  V'ergìHèllé*,.  e.di  fànèiùlltuiìf  cord  ;**t  Z 
Sacre  lòdi  caiitandÒ^,  conidilétto?  , ».  li.r  ^ ^ 
Pòrgeatr  mahaalla  : fune  •EHàri  per*  mezzò^  . * 

Tratta  de  là  'CittàV  ^ Tenore  V '-  \ I 
Mentre  ohe  n©  P àndàr' cigola*," ’cTretne  V S. 
Sembra  che!  Jà  minacci  ;;  Ò'^atriàv  a IIIìoj^  \ 
Santo  de^numi  ajbérgo^rrlhclita  in  arrne- 
Dàrdanià  Terrai  Noi  là  pur*  vedremmo*  'I 

Gon  tanti  occhi  Pèntrar V <^h>  quattrò  vólte*^ 
Fèfmofllrjje  quattro  volte  anco'  nVudimmo*'7 
li  fuòn  ide  P armi  E*  pur  dà-  fùria  fpihtS 
Ciechi,  e fòrdi  che  femnio  v f noftri  - damii' 

Si:  procurammo  ; che  T dì  lléfld  addotto  v 
E poftb  ih  cima  a là  fàcrata  rocca  t 
Fu  qual  moftro  infelice.  Allori Cà(Tandr<^*  • ^ 
Là'  bocca'  aperfe  e quale  effèr  foleat‘'  j ^ > 
Verace 'ftmpre^  e.  ooiv  ctedùta*  mai  - ;;;  ^ ‘ 
L’éftxemo  fine  indarno  cì' predi fife  •/  "j 

E noi  & di  ’ftfiivavfrondè  * ^ 
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Velammó  i teimp;  il.dì  ( niiferi  noi  ) • '. 
Che  de’ lieti  dì  noliri  ultimo  fue , 

'Scende • da  l’^cean  la  . notte!  intanto  , ■ -, 

E col  fuo  fofco.velo  invalve, :c  cBopre  .! 
La  tetra,' e- ’l  cielo 'e 'de  'P'elafgi  ioGetne": 

L’ ordite  infidie-.:  ! Teucri  a i‘  loro.  albcTghf 
A i lor' ripolì' addormentati,. e. queti  . 

Giacean  ficuraraente . E già  da  Tenedo 
A l’ uiàta'  riviera  in  ordinanza . xr-  ■ . 

Ver  noi  fe  ne  venia  l’ Argiva  armata  i 
Col  favor.de  la  notte  occulta,  c chetai  ' 
Quando'- da  la'fua  poppa-  il  regio. legno. 

I^e  diè  cenno  col  fuoco.  Allor  Sinone,.. 

Che  per.'nòflra  rumà.»,era- da, noi,. ... 

E dal  iàto  .mal^no  a ciò  fèrbato  ■ v ie  ;t_ 
Accoftdflì  al  cavallo  : e ’l  chi  ulb;  .venute  . . 

Chetamente  • gli  aperfe . E fuor . ne  > traile  * . 
L occulto  agguato.  Ufeito  à l’aura  in  ptiiùs 

I primi  capi  baldanzofì  ; e lieti  ; t 
ucci;  per.  una  fiine.a  terra  Icèfi  r • 

E fur  Tifandro^  e Stenelà,;ed  IJlillfe 
Atamante,  e To;intei.e  Macaone  'ir  , ,, 
E «irto-, t e -Menelao , con  Io  fcaltritO'r  ■.-•  ì 
F'abbricator  di, quello,  inganno  Epèo.» 

AHalir  la.  Città I,  che  già  ne  l’oziò, 

E nel  Ibnno,  e nel  vino  era  Icpolta,  ; . 
AnciferO' le  guardie  : aprir  le  porte:  • . 

Mifer  le  fchìere  congiurate  infìcme  : 

Ey  diex  forma  -,1’  aillidto  ; eia.  ne  ,l’ ora 
Che  nel.  primo  ripoio  anno  i mortali  t ' v 
Quel  eh  e dal  cièlo  , -a.  i.  loro  aSii'nni  inf  ulb- 
Opportunoir  e doleillìmo  riftoro. 

Quando  ecco  ut  fogno  ( quafi  avanti  gli  occhi 
Mi  folle  veramente  Ettor  m’ apparve 
Dolente,  lagrimofo,  e quale  il -vidi  ' 

Già  Arafeinato , fanguinofo  , e lordo 

II  corpo  tutto,  e i. pie. for tato,  e gonfio, 
LaAb  me,  ^tie.,.>  e quanto  .era  mutato  . .{ 

pa  queir  Ettori,  ^hsictiwjaiò -velUco  . • .;r  t 

Sk" 


* 'n 


' r. 


V-r  t 


^ «Digilizer! 


% 


LIKRO:  S.'ECQNDOr  45 

le  fpoglic’  d’ Achille  >•  e riltìceme  . , f 

JDel  foco  « ond’  arie  jj-.  graa  navile  argollco . » 
Squallida  avea  la. barba  , orrido  il  criaC  7 ~ 

E rapprclb  di' faógue  il  petto -lacerjO  , ,j  j 
Di  quante  uiiquà  &citc'a]l  patrio  u^uto  > 
£bbe  in  corno  >*  jni  pare^  pbeU  prjima-  ;* 

Fttfs’Jo , cbcJa^riiiiando.  ^ . v. 

O fplcndot  di  DardanU^iQ  d^nTrojanli  \ 
Securiflima^.fpene'r,  e (quale,  indialo  ^ .> 

T’  ha^fim  q^àittractenpto  . .Ònd’.pr  \ 

Tanto  :da  noi  braiTKit9?.4iii  dopo  it^anta;..  _•> 
Strage  de’  tuoi , dopo;  quatul  traY^gU  ' • 

De  la  noAra  Città  V già  ftancbl.,  e domi.  ^ 
Ti  riveggfoivio  j e qual  .feiq  accidente  r.  - 
Fa  si  deforme  4 tup,  volto  fcrenp?‘  ...  ; 
E che  piaghe  fon  quelle  ? .Eglf  a ciò.inuIU 
Rifpofe,,'comf  ft  vani  .mici  mefiti 
Ma  dal  pjofotidp  petto  ailti  (Qfpiri.  • . ; ' 

Tracndpii.jO^fqggi  jBneay  fuggi-mi  dl(Te«, 
Togliti  a qqefte  fiapimc ,»  Écp,cbe  den;;ta  ;.»,^ 
Sono  i noftri; nemici,  eccpigu  .cli^IUp,  j,  _ f 
Arde  tutto,  é,tujna;f.  In/inp  ad,' oi'a, ,,  / , •{ 
E per  Priamp,  c.percT^pja*  anai  s\h  fatto 
Se  cUfeodcre  qmai  più  fi,poteflè.»-  . • : ‘il 

Foira.per  queìla  man  difefa  ancora,  ..  . 

Ma  dovendo  cader  i le  fue  reliquie.  - , 5 

Sacre,  c gli  fanti  fupi. numi  Pelvici  ^ •//  J 
A te  fplo  accQm^^da  : e tujjli  prandi  ' : . > 

Per  compagni  a?  tqoi  fati,  E ^ome  à^duopò  /; 
Cerca  ^loro  altre  : cglf  altre  mura  • . ^ , r 

Che  dopo, luogo,  e trayagliqfo  ef glio  . , ; '* 

L’ergerai  più  di  Troja  altere,  e.grandi*,  : 
Detto  ciò  j da  de  chiufe  arche  rèpolle 
Tra(ra:e,.ipl>confi§nò  le  facce  bende,'.  / 

E re(figi,C;,di,Vc?i,  • 9’^  focq; eterno.::;  * ^ 
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X piagnendo  .Hfpofe  : > giunto  'En».  • 

L*  ultimò  .giorno;*  e^l  -t^po  4newt»^  '■ 

De  la  noftra  rulna  . ; , 

E noi  T ròjani  fuitìmò . r Or  e^i-  Xtoja  . . ■ 
Ogni  glòria  , caduta  i'  U fero  Giove  ■ . ; . 

Tutto  in  Àtgo  lia  fivóltO;,  e tutti  ;m  pre^ 
Siam  de  Gwei.y^idel  fuoo)  . 'U  gran  cavalla  ; 
Ch’  èra  a Palla  divòtò  V altero  ;in  mexw>  • 
Stain  de  la'Cittàdei  a ‘l’ ogni  iato'  | . 

Arin'è  verfa i ed  Armati . ‘'il  buoniSinwe<  ^ 
Godè  ^ .ta  iUa  frode„i  e d ^Kitotno  < - i i 

Scorrendo’ 'fi’ ritlVefcola.)  .e  s aggira,*  ■. 

Gran  m'^ftroVdUhcendj ve  dt^^iune^f'  ' , : 

A porte  ‘-fpilancaté  enttan  le  Ichiete; 


tjrli  altri  ,'Cne  priina «ncr^ru  » ” , , 

’Aflèdiate  * è ftan  cort  l’ armi  ittfcftei  ' 

Parate' à' far  di' noi' Atage  , ““«l^**  * . 

Soii-foH'firió 

I corpi  dèlie 'guardie*  è guefti";àl  ‘bUjo  * 

Fanno  con^ievi.’*  e'i-èpfenti.ni  'attàUi  ’ ; 

Talè’ una -cieca  refiilenia' a pena-"  ■ 

Dal  parlar-di  coftui,*  dal  nume  avverto- 
Spinto  %'  mi  caccio  tra  1®  fiamme,,  e 1 arnu^  ^ 

Ove  mi  chiama- 'il  mio  cièco  ferort^^ 

E de  le  gènti  il,  frèmito'.,  e lè  Arida  - - ; 
Che  ferifeono  :il  'cielo,.;'  E per  coippagni  - 
Primieramente  al-.lume  della  iun&  ; . 

Mi  fi  iciiopron  Rifeo ,'  Ifito  il  vecchio  . 

Ed  Ipanè,  e Ditnante V Indi  t^mparvè-  ' 

II  giovine  Corèhbo,.  Era  coftui’  ■ ' 

Figlio  a Migdòne,  infanaménte  ' 

De  l’amor  ,di  CalT^ca  : E com.e 

Già  fuo'cohfeftèi-'^othi  > 

In  foccorfe  del  fuocetò  * e ’Prig*, 

S’era  a’’Trojà  eòndòrto:.  Infertnnato  i , 

Che  non  Àvea  la  ' fui  fpofa'ln&viha  ’ . 

iBeneViiicò  intèfà A'  queftt  inficine . accolti 

■f>  j Per 
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Ch’  a ,1*  antica  magienMiel  4>adré’‘Ahchifej-  ; 

C Come  che  foflè  alTal  remota  e ichiufa^  .; 

PI  alberi  intoroó  ) il  gran  rumóre  iag^u^^ 

Allon.^al  fohnò'mi  rUcuoto:  e falga  j I.,  : /■ 
Subitamente  d’  uii  torràz;z,o  in?  cima  * o ^ . 

E jpor^o  ^éir  .udir'  orrecchi  attenti  i '•  * - 
Cosi  rozzo  pa0or-^  fe  da  gran  fupnp  p ; • 

E' da  lunge.percpjfló  ^ in.  alto'  afc^  t 

E mirando  fi  ftaxonfufoy  è ilupidb'^*  ; ^ • * 

0 /offìar  d^  un  turbid’  auftro;...  ... 

Stridendo  arda  biade , e*  le  carnpagde  ^ 
O te.p^ipeftofo^  .eì  ì . 

Che  dair/npfttc  ìprèc^^^  le  fclve  j 

Nc  ineni  v e i colti  y c Je  ricòltc  y e ii.xa^pl  • 
Allor  t^di  credemmo  s • allor  i’irifidie  i . ) 

Ne  far>cònte  de*i3rèci . E ^ 

Era  di  Deifebo  arfo,  e diftruttb  , . r.vu 

Cià^l  ;fuo  vicino ‘Ucal^on  ^rdca  • 

E 1*  ^cendio  dì  Troja  in  ognivhito'  ?.  . 

Rilucea.^41*  S*è^9  nC*lla  marini  ^ * 

E udian  grWar  genti  y e j.  l 

Io  m’armo,  e foiTeìindtò  ànco  nel^arnil  jfì^ì 
Non  v^gip  óve  m’addpri  v Al  fih  Tifolvó)  O 
Raunati  4 compagni  avventurati^  ..  i'I 
Menar  le  mani:  è nèiia  /occa  addurmi  • -3  y 
Mi  fan  r impeto,  eU- iri.ad  ogni.rilchio  /I 
Precipitofo  : e folo  a meme  vimmi  : - ì . 3 

jCh’uif  'bei  mPrir  tuttavia  vita^prroira^vpr^,  ì 
Er^vam  mpffi^  quando  ecco  tra  i via  • 

Ne  fi  fa  Tanto  d’inipròv  avanti  ,^  y ‘ 
Tantòi  figlio  d-  OtrtaJ ^tfc^'de  lt‘  ro^à  l 

Era  cu ftode,  c Sacerdote" a Febo ii  j « 

Qiiefii ìcampatò  da  nemici: a pena 
Inverfo  il  [ito  attonito  fuggendo  A 

1 facri  arredi  , e i |aftti  fimulacrli^^^ '>  f . *:>  .1' 
Dè  gli-pei  vinti,  è’b  foo  picciohiriipate  ^ 
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Per < accendergli  ^iìi^  mi  volgo.,  e dicpV  "ì 
Giovini  fortÌ4|  e valorofi^  4n  ^vano 
Ornai  fia  la  fortezzà>,  eU  valor  voftro  : ...4 

Poiché  pordu4 'iiamoV^ e che  Troja  arde.,. 

gli  Dei. tutti,  à cui  tutela,  e cura 
5i  regea  quello  impero  i in  abbandono  . 4 

.Lafciano  i Jioftri.  tempi , ^ i noflri  altari.. 

Ma  fe.  voi  cosi  fermi.,  e così  certL.  . 

.'Siete  pur^(  come  io  veggio  ) .a  feguitanni  -- 
Ancor  eh’ a morte  io  -vada,;  in  inezxo  a l’  ariri 
Avventiamei e moriamo  : Un  fol  rimedio  ; < 
.A  chi  {pene  .non /ave.,  è .il.difpcrarfi>.  7* 
Cosi  V ardir  di  quelli  .animi  ^acceft..,;  . ,’7> 

ipìiror  divenne . Ufeian  di  Ltipi  in.guifa  . 

Che  rapaci;,  e famelici^  .-e.  rabblofi,,  , 

1C0I  ventre  vvpto.,  e con  le  canne  afeiutte  . ! 

JSenton  di  lupicina  urlar  per  fame  , 

Pieno  un  digiun  covile.  Àndiam  per  mezzo  " 
‘De’  nemicL,.  e de  1’  amai  a morte  efpofti  tl 
Senza  rifervo  E via  ^diritti  ièndi;imo  5 • 

rLa  Città  tutta.«  a da  bu}a.  ombra  occulti  . ? 

•Che  i’ altezza  fecea  de  gli  Edifizj  . . ^ 7 

.Or  obi*pitò  diria  ftrage  ,.é  Ja;.ruiiia  . r 
'Di  quella  nòtte:?  quale  è pianto  eguale 
A tante  ceca  fieni,  a tanto  eccidio? 

Troja . ruina ;La  :fupcrba , antica , 

E.gloriofa  Troja.,  che  tane’ anni  . J 

Portò  Tccttro , e cOronìau.  Era , dovunque  ; 
S’andava,  di  cidaveri,,  di  fangue,^  • ? 

' D’  ogni  calamità  pieno  ogni  loco;, 

.Le  vie  , iejcafe  ',  i tonpj..  E.iiòn  pur  .foli  " 
X^addero  i TeuìnL. .Che .l’antico  ardire 
T)efióflG , c forfè  alcuna  evolta  ancora  » : 

^ jSle  gli  lor  petti.  J vincitori,  e i vinti 
‘^lacean  confufaóiente  iiE.d’ogni  lato.  ' ! 
S’  udianrpiariti,, e lamenti.  E quell  i-j^e.-quelli. 
-Eraìi  .daUa  paura^;  e ^a  la*morte  . 

:In  poille  gulfe.  ag^ipiuj  Androgeo  il  .primo 
ÌP.c’  Greci Lu  eh’  àviinti  »e.;S’fòlFerre^  7 ' ‘ t 

*i‘ì  :ì  -Coa- 
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^4J2oii(Jottier  di  gran  gente  . Egli  avvifando  * 
Parte /follecitact  de  »la  loa  fcKierat^  » .. 
Affrettatevi  ( difle  ) a che. badate-^  ; 

"^Che  ^ndttgio  è ’l  voftro  ? Altricfpùgnata  r^drai  fu 
E depredata  hani. di  ;già.  TroJa»i  c- voi 
Tertè  venite  .'  Avea.  dò  detto  a .pcita., 

Che’i  fegtto^  e la.  rifpofta. Indarno  attefa»)  i* 
Tra  nemici  fi  vide  ; e còme  attonito  . 
J^eft'andò , conila  vóce.dl  piè  ritrafìè  . 

Come  repente: il  viator  sVarretra^  : £ 

Se  d^  improvvi(o:ira  Je  fpine  un’ angue  /I 
Avvien  che  .i>rema.^  ed  ;ei  premutoi,’  e/pimto  i 
D’ira  gonfio,  e di  tofco.’gli  sVavvcnti,. 

'Cosi  dal  noiirOifubitano  incontro  ' ^ • T 

^Sovraggiuntò  'in  un,  tempo/,  e fpavcutato 
Androgeo  per  fuggir  ratto.fi  volfe. 

Ma  noi  .eh’ impauriti,  e#  fcoacertaii. 

A la.fprovifta  gli  afTalimuio  , ia  lochi 
A hjT  non  confueti  ; in^  breve  fpaizo 
Gli  circondammo.  E gli  ancklcixmio  al,:fitpe.. 
Tanto  nel  ^prinio  affalto  .amica,  e>prefi^>/ 

Ne  fu  la;forte,.  E ^ui  facto  Corebbo  ! ^ • 
D’  un  tàrflicc^dò , e di  coraggio  >aItero;:  ■"  i 
Compagni  . ( diiTe  •)  poiché  k fortuna 
Con  queiio  sì  felice  a gli  altri  incontri  • 

Ne  porge  aita  a nofiro  fc.iUipo-;  ufiamla-r*  i 
Mutiam  *gli  feudi,  accomo<lìanci  gli  elmi,  * 

E l’infcgue  de’ Greci.  O^biafnio^,.  o.  lode 
Che  ciò  ne-fia.^  chi  co’iiemid'  il  jcerca?  - \ * 
L’arme  ne  daranno :c  còsi^detto  > 

La  celata^  cM  cimier  d’.Andtog^  fteflò 
E la  fua  fcimucaca,.e  <afua  .targa  ... 

Per  lui  fi  prefe,  .-anni ‘Onorate.,  ?e  conte  * ' 

Così  fece  .Ri feo:,  così  Di  mante i 
E così  tutu.  Che  pei;  fe  dafeuno;  • • i 
Di  nove  fpoglie  allegramente  . ai mofil?. 

Ci  mettemmo  tr^a  lor»,  ch’  i noUfj  DH  : ^ t 
Non  cran  .nofcq  i e ,ne  l’ ofcura^iiot^c^  ‘ . 

Con,  ogni  occafione.,  in  ogni  Igeo  . .j* 
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Ci  aziuffaimno  con  effi:  e di  lor  molti  , i' 
Mandammo  a 1?  Orco  e ritrar  molt^  altri  f i 
Ne  facemmo  a lo  navi  •«£  fur  di  quelli 
,Cht  per  viltà»  nel  cavertiofo,^  ^ cièco* 

Ventre  fi  racqiiattat  del /girair  cavallo-.  ^ , 

Ma  che  ^ Gontra  al  voler  de  Regi  eterni  i ^ 
Indarno  ofa  la  ^ente . 'Ecco  dal  tempio i"  ; 

T rar  vedimi-  di  Minerva  con  le  chiome  - 1 
Sparfe>  e con  gli  tòcchi  indarno  al  ciél  rivolti 
La  Vergine*‘CalIandra,. -Io  ‘dico  gli  occhi»' 
Perchè  le  regie  <fue  :tcnene  nnani  » ‘ 

Er.an  ‘da-  lacci  indegnamente  ;av vinte  • ‘ 

A sì  fero  fpettacólo  Gorebbo  * • ' 

Infuriato  » . e di.  morir  difpoHo  ^ i .* 

Anzi  che  di  foffrirlo';  a .quella  fdìiera 
Scagliofli  in  imezzo  . É moi  rriftrctti  infieitìe^ 
Tutti  il  ’fcguimmo  .nOr  ^ifi  fèffi' di  noi  ’ '*• 

Una  ftrage  fCrwdèle,»  miferabile  r • - 

E da  inoltri  :medefmf»  che  la  cima  ^ 

Xetiean  tdel  itempto  :-e  dardi-,  e Jaffi  ^ e «tra vi- 
Ne  verferoiio  addoflo.  IiTniiaginando  ’ 

Da  Parnii,  e da  cimiero»  e da  Pitifcgne  ^ 
Di  ferir  Greci.  E i Greci  d’ogn  intorno 
Tratti  dai  gran  rumore  » e da  lo  fdegno  ' 

De  la  iritòlta  Vergine  s’ unirò 
A i noftri  danni . Il  bellicofo  Ajace 

I fieri  Àtridi»  i Dolopi , e gli  Argivi  , 

Tutti  ne  furon  fopra,»  in  quella  guifa  » 
Ch’oppofti  un  contra  X,altro  Africo  » # Bora 
E Garbmo  » olturno  .accolte  In  mezzo 
Han  le  felvc  ftridenti,^  o ’l  mare  ondofo  » 
Quando  col  fuo  tridente  infin  dal  fondo 

II  gran  Nereo  li  conturba . E tornar  anco 
Incontro  a noi  » quei  die  da  noi  pur  dianzi 
5e*n  gir  rotti , e difperfi  . E queHi  ih  pritn» 
Scoprir  le  noftre  infidie,  e fer  palefij 

Le  cangiar*  àmù  j e gli  mentiti  fendi , 

E*1  parlar, -che  dal  Greco  era  diverfo. 

Coti  ne  fu  fubitanKntc  addoilò  . " 
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Un-  diluvio  <U  gente  . E '<n>i  por  mano  . . 

13i  Penel«a  ,='«faV»nti  al-  facra  aitare  .•  . ' 
De  1’ armigera  Dea  cadde  Corel>bo . i 
Cadde  ■Rifeo>  ch’'«ra-'he  'Teucri'  un  lutne  ! . 
Di  borirà , -di  giuftiziar,  e d’e^uitàte  » ■.  a-- 
Così'  à Dio-  piaeque.  Ed-  tpjhé , 'e-  Dimante  . i 
Caddero. aneh'eifi.  e quefti  ( òimè  ) trafitti/' 
Per  le  ttiàn  pur  “de^ neftri  ^ È’ tu  pietofo  . * 
Patito  cadérti  \ e ^a  tua  grati  pietace  , ..t 
’E  l’ infoia  ranti’ll|nia  d*  Apoiló  ' .►  : - 5 

ciò  iiulla  ri'  vaifè.  O fiatntae  eftreinet 

;0  ceneri  de  miei ,- fàteód  Tede  U 

,V"oi-,  che  nel -Vóftro  occafb-i -io ‘riichio 'alciino'. 
Non  rifiutai  d*  arme  * ne  di  foco , .0 

qual -forte  incontro  y fnè  .'di  'quanti 
Ne  fcceflero  i Grect.  E Te  M Ifito 'eri  ■’ 

Eh  io  doVertì  cader  j caduto  fora } 

.Tal  ne  feci  opra  J Ne  fpiccamò  al  fine  - 
Da  quel  mortale  afl&lto.  Ifito,  e Pelia 
Ne  'vehRet  me<x>;  jfito*  afiUtto,  e grave’  !•  - 
Già  d ^nni'T  e Pelici  ‘ifldebolipo-,  e tsrdo/  . * 
D un  colpo  di  nlMo  'ebbe*d’UJi(Iè  ' < 
JjQuinci  divelti  > al  "gran  ‘Palagio  andànitnoi^  ' 
Da  le  grida  chiamati  : Ivi  era  un  fremito  , ; ’ 
.Un  tumulto  , Un  combatter  così  fiero  j . ' 

Come  guerra  non  fd/Te  in  <altfo  loco  , ; . ; 

E quivi  fol  I fi  comhotterte-y  e qiii  vi  . ■ ' 
Ognun  morifle  ; e nertim*  altro  altrove', 
l ai  V era'Marte  indomito,  e de’ Greci  ■ 

porta  cinta  ' 

Di  fchiere|‘dì  téftugginì-, '€  di' travi,  . ; 

E <1  ambi'  1 lati  ‘a  la -parete -in  alto  ■ - 
. Apjpoggiate  le  foale , onde  faliti- 
E fpinti  aiir  dopò  P altro , crm  gU  feudi 
Si  ricoprian  di  ’foprà  , e con  le  dertre 
Rampicando  Taltón  di  grado , in  grado . 

A rincontro oi-Trojaoi,  altri  diifopra 
Mun,.e-totta  VerÉindoi  e torri' intere; 

4 travi-,'  e 'i  palchi  ,•  d’Wo  ;-  ei  i^  foeai  tutti  • 
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De  la  Reggia,,  c dé’  Reji  avean  per  arn?V 

Fermi  a far  sì  ( pdich’-era^i, giunti,  al  fine  J - 
Cli’ogni  cofa  coli; Iw'finifle  , infittile..  , ,/f 

Ed  altrùirwiiitamcnte  entro  a,4rPprta  -j  ■..  ) 

Stavan  co'i  ferri  baflì.,  in  folta  fchiera  i ,r{ 
A^ardià.  de.lVentrata,.  E qui  di  nuovo.  ..  i 

A.'fovvenir:la-Corte,,.a  &r  difefa  . , , j .) 

Per  entro,  a dare  a’ .vinti  animo,  e forza  ,/< 
Mi  pofi  in;!CPre  j (C ’n  cotal  foggia.il  fei 

Era  un’ andito' .occulto,  ed; una-pofUr;  ; ;{ 
Secretamente  accomodata. a, l’nfo  ■ 


r>  r 


il.. 


o 


* i' 


* ^ 


^ i. 


De  le  flanze  reali  . Onde  folca  . 

jflaidromaca  .Infelice  .al.-fwo  b'uon/ telilo 
Gir  a fiipecri  fuoi.foletta.,  E fòco.,  . 

Por  domeftica  gioja  .al  fuo  grand’  avo,  , , . 

Il  pargoletto  >Aftianatta  addurre;  ^ ^ 

Quinci  entrqnieflò , me.,  ne  falfi ,.  in^  .einu , . r; . 
A 1’  alt©  éorridoie..  Onde  i mefchiqiji  ì-,  • 
Facean;di  fpp.r^  .a  le  nemiche  fchietg;  h r ' 
TempeAa  in  vànoy  Era,  dal  retto.,  a.<I’aur» 
Spiccata,  e (bpra.a,Ia.,P?tetf.’%  Elor-'i!. 'f>  ) 

Un’  Alliflìma  .tcriie  .-Onde.il 'j>'aefiei;  i,.)7 
Dif  Troja,,  il  mar»  le  navi»  e;’J;.c*jipio  tutt» 
Si  feopria  de’nemici..  A quella, intorno  i '/r/l 
Co’ ferri  ci  iiiettemmo,  c. co’ puntelli v •.  ! r.  1 
E da  radice  , ov^ era  al  palco  raggiunta.,;  .jf.  . .:» 
E da’liioi  tavplatl,.e  ;da’,fuoi  .tra;vi:.'i  . '.S 

Rècifa  in  parte.,  U tagliammo  in  tutto  n 
E la  Ipigneniiiip  , v®  fiftonp.  j‘;  !i  I.' 

Fece  ca<ie»dO  . E (di  pi ù,. Greche,  fquadre  o:  u P 
Fu  llrage^,  e morte»  e fepolruta  iiifiewCi -’l 
'Gli  alt^i'vi  falir  fopra»  c;d’ogiii;parte  ,/■:  « 
.Set’?,’  itiu riiiiHion. d’iogr.i  arme.  i|iio nembo 
Vd.t va /intanto  . In  fu  la  prima  entpta-,  “• 
Sr.(\a  PiiTO  órgògliofo,.  ;E^d’.aiiTiEcioto-;(..!  ■ i ' 
Sì  luTìioofe ,.«  .da  ,refiefli  accefe,  < t.Pl 

Di  tanti  incendi», tbe.  di  fuco , ;C;d* ^-<11  • A 
Parean  lungo  .avventar  taggii  e rfcàntill«„.  ; 

? ale  twn.  .colwbioi  mal  i»afi»ufo.,.ft.  jolifio^i  / i.u  i 
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Di  t^tua^  «fcito  ( 'Ove  la^  fredda.  brutna-> 

Lo  tenne  ^fcofo  ai  1?  aura  fi  'dJmoftra  .s 
Quando  idepofto.  il-  fuo  ruvido  fpogUo: 
Sjngaoven'Uo  V alcexatneòtc  al  Sole.  - 
Lubrico'  fi.  iravolve  :,  e.:jcon  tre.  lingue^ 

Vibra  mille  fuot.  livcidi  ;colorii.  t 

Seco  il:  graiv.  Peri  fante., . e.  '1  grand?  Auriga*.  ' 
D’  Achille  Autuniedonte,.e  Io  ftuol  tutto 
Era  de?  Sciri . E.  di.già  fotta  entrati  ,.  ,*  ^ , i 
.Fiamme  a. tetti  avventando;  ogni  difiefa. 

Ne  facean  vana  qui  comprimi  avanti  : 
Pirro  con  unavin-maiV'gtay<;  bipetu)g' 

Le  «sbarrai,:,*!  .legni,  i marnii  ,,ogni;  ritegno:  ! 
De  la  ferrata*  porta-  abbatte,  e frange 
E p^r;difgangherarla  ogn’artc  adopfa  : - 
Tanto^alfin  ne  recide,,. che  nel  mmò 
V’  apre  un*  ampia-  feneftra . Appaio»  dentro . 
GH.  arri  fuperbi.v.i  lunghi-  colonnati 
E di  Priamo V e degli  altri  antichi  Regi-;.  \ 
I ricondlti  alberghi.  Appajon  l’armi  . 
Che  d’aa^anti  eran  pronte  ,a- la.. difefa.,'. 

S’ode  più  dentro  un  gemito,,  un  tumulto 
Un  compianto. di> donne  , un’ ululato,  ...  - ' 
E di  .cònfufione , e di.miferia  . ' ; 

Tal  un  foono,.,che  feria  l’ aura  ,-e. ìc:  ftell^e. 
,.Lp- Oijfere  matrone  fpaveinate  . • 

Ghi  qu^,.chi  là  per,  le. gran.  filo,  errando-. 
Battoofi  i.  petti  ,,.e  con-  dirotti  pianti 
Danno  infine -a,  le;  porte  aHipie/Ti e- b.ici 
Pirro  intanto  non-celFa-,  È.furioli) 

la-,  fembianza-  del  Padre. , ogni  • riparo . ' . 

Ogni  intoppo  fprezzando éntro,  fi  ^caccia';. 

Già  1.  Ariete,  a.- fieri' cóipi  »,  e Tpeflì 
Aperta.vTracafirata,,e  .d’.anibi  i lati,. 

Da  cardini- divelta, avea  la. porta  j,;, 

^and’ egU  a- (orza  urtò",  ruppe,.e -coiiqulfe. 

I primi  armati.  E, quinci  in  nn  momento..  . 

: De  Greci  js’  allagò  la  reggia; tu • > 

v^.al;  e.fp.rotti  gIi  arg.i»i-,i  fpuuwf%.  . • 

C,  3 Efce. 
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Efce,  e rapido  un  fiume,  allor'Vhe  g;dtifi& 

E torbo  -,  e ' ruinofo  i campi  kronda  : - , ' • ' ’ 
Seco  i faffi  traendo,:*  I bofiihi  interi  i • _ , 

E gli  armenti',,  fr.des’ fttfllt  ,’ìS'ciò  ^eb*  avttlftt  * 

Gli  s' a,«ra,verfa  » In  cotal  goifa;  iQ.'ftelkr  ? -i 
Vidi.  Pirro,  menar’ rtfirtà  e iftragè  j-  » • * ' 
■È -vidi  ne  l’ entrar* 'ànd>i' gli 'Àtridi; 
Vidi-Ecuba  infclite  v ed  a tei  cent®  ’ 

Nuore  d’intorno.  E Ptiarno-vid-anco''- 
Ch’ cftinguea-  col'fuofangue  ('  oSme’)*^'^* 

Che  da  lui,  ftcflp.  eran.  facrati",  e cdki-;  - - | 
Cinquanta,  maritali,  appàtt.anienti.''  ' ^ * 

Eran  nel.  fuo  ferraglio ,.  e <?ualt,..^e:qtiatt^. 
Speranza:  de.’’figlioli',  e,  de’nipotiV^-.  ' 

Quanti  fregi','.  «jo'àfit^OfO  y ’quante  •• 

E quant’  altHé.  ricchezze  i è tntte  infietiW.- 
Petiro  infeontitiente.  E dove- il  foco  • ■ - •' 
Non  era,  èrano  i Greti-,  Or  per  contarvi.- 
Qual  di  Priamo,  fofie  il*  fato 

Eali , poftia- che  prefa,  arfa-,  e disiart*  ^ 
Vide  la  fua  Cittade  , e I Greci 'in  mezzo. 

A i foci,  più.  cari-,  e.  più.  tipofti  alberghi  i.  j 

Ancor  che-  veglio ,.  debile,, e tremante  „ ■ 

L’ Armi ,,  che.  dì  gran  tempo  avea.dilnicjlc  ,. 
Addur  fi  fece.  E d’  effe. inutilmente 
Gravò  gli.  omeri , e’I  fianco.  E cornea  morte.- 
Devoto,  ove  più  folti,  e più  feroci 
Vide  i nemici , incontr’  a lor  fi  molle  ' 

Era  nel;  mezzo  del  Palazzo  a l aura  • 
Scoperto  un  grand’  altare  ; a cui^  vicino  i 
Sorgea  di  molti  , e di.  liiolt’ armi  un  Lauro, 
Che  córrami;  a 1’  aitar-  fàcea.  tribuna: 

E con.  l’^ombra  al  Penati,  op^aco.  velo  . 

Qui  come  d’'atra,.*e  torbida- tempclta. 
Spaventate  colombe,  a.  P'are..  intorno. 

Avea  le  care  figlie  Ecuba.'acehue,. 

Ove  a gl*  irati  Dei  pace , ed  aiia-  ^ 
Chiedendo  a gli  lor  fanti  fimulacix 
Stavano  con  lé  braccia  indarno  app^fe,  - 
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Qui  ^)oichè'  la  dc^enee  -àpparir  vide  ’ ^ ’ 

It  òcchio -Re  giovenllraente  'atmato  ‘ ' / 

0 ( diflfe  ) infelieiffiitio  Confòrte 
Qual'  dira  mente  ,*  o qual  follia  ti^fpigiie,  ^ 

A veftir  di 'qiieftf  armi?*  ave  t’avvenci  ' 
Mifero?  Tal  fpccorfo  ,r  e tal  difefa 
Non  è d^aiopo  a tal  tempo  .‘Non  s'apptèflb  ^ 
Ti  fofIè.‘ anco  Ettor  miò.  Gon  nói  più  tpftó. 
Rimanti  qui  ^ Che  quefloTaittn  altare  . ' 
SalveA  tutti  : o morrem  tiitti  ìrifième  # 

Ciò  detto  ; a fé  lo  tfafTer  e nel  fuo  féggio' 
Ih  màeftate  il  pofe.. Ecco  d’ avanti  * 

A Pirro  in  tanto  il  giovine  Polite  " 

Un  de’ figli  del  Re,.fcampo  cercando 

1 Dal  fuo  furore,  C'giù  da.  luL  ferito  * 

Per  portici,  e per  loggie , armi , e nemici 

. Attravérfandoy.in.  ver  P'altar  f<i-n  fugge  : 

E Pirrò  ha  dietro,.cHe  .lo. fegue  e’ricalza 
Sì , che  già  con  Patta  „e  con^  la  màno 
Or  lo  prende,, or  lo» fere..  Al.  fin  qui  giunto. 
Fatto  di,  mano.  ìn^  mair*  di  forza  efautto , 

E di.  fòngue-^  e di  vita  , avanti  a jgU  ocohP 
D/  ambi  i parenti  fuoi  cadde , e fpirò . 

Qui  perchè  fi  vedette  a morte  efpotto  ' 
Priamo  non  di  fe  punto  obliòttì: 

Nè  la  voce  frenò  nè  frenò  Pira, 

Anzi  efclamando  : Q fcellèrato  ( ditte  ) 

O temerario^  Abbiati?  im  odio  il  Cielo , 

Se  net:  cielo  è pietatc  : O fe  i celefti 
Han  di: ciò. cura  ..Di  là  fu  ti  caggia. 

La.  vendetta,  che  merta  opra  sì  ria..' 

Empio  eh’ anzi  a miei  numi  , anzi,  àlcofpetto 
Mio  proprio  fai  governo , e feempio  ^tale 
D’ un  tal  mio  figlio;  e di  si  fera  vifta 
Le  mie  luci  eonramini,.  e*  fiinefti ./ 

Còtal.  mecO:  non:  fu ,,  benché' nemico* 

\ AjciuIIèv'a;  cui- tu.  menti  effer  ’fi^  " 

\ lui  ricorrendo,  umanamente 

y RL^accolfe  e ri^^ri  le  mie  preghiere, 

C.  4,  Ora-* 
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Gra<!ì  la,  fede  mia  ,.d’.  Et  ter  mio  figlio*.  . 

TVli  rendè ’L  corpo  e(aag\ie  y!,e  ine  fecuro- 
Nel  mio  regno  ripolès  In- quella  accefo 
Il  dehil  vecchio  alzò  1’, afta  >,  e lancÌoÌla,»> 

&i , che- fenza, colpir  lal1guida^,  e.-ftanca. 

Ferì  lo  feudo , ,eJo|  percoflè.  a pena  ; • 

Che  dal  fonante  acciaro  dncontiuentc' / 
Rifolpinta ,.e  sbattuta. a,  tetta  cadde 
A cui  Piiro  foggi  unfe,  : Qr  va;  tu  .dunque  f 
MelTaggiero  a.  mio  Padre  , c da  te  ftellò 
Le. mie, colpe  accufando\.e  i.mieic  difetti ^ 
Fa  controra  lui)  comC;dà^lùi  traligno^^. > 

E muori  latanto.  Ciò  dicendo  irato 
Affèrrollo,  c per  mezzo  il  .molto  fangue 
Del  fuo  figlio  tremante  v.e  brancollòni 
A l-altar  Io  conclp&^  Ivi  nel  ciiiffo*. 

Con  la , finiftra  il,  prefp e?  co;i  .la. .delira 
Strinfe  il  lucido  rerro  e .fieramepte. 

'Nel  fianco  ..infino  a gli  elfi  glie  T immerfe,... 
Quello  fin.  el)bej  e qui  .fortuna  adduffe'  . » 
PrHmò,  mv,Re  sì  grande,)  un  sì  fupefbo». 
Dominatoj*  di.genti , e di  paefi  ).^  . > • 

Un  de  r Afia, Monarca.) ^a  veder  TroMa 
Ruina^a,  e cpmbuft^  ; a giacer  quaf^ 

Nel  lito  un  tronco,  defolato , un  capo 
Senza  il  fua  buftp,  e fenzà  nome. un  corpo 
Allorrpj'ia  mi.feptii.dentrO).e  d’intpcnQc 
Tal  un  orroi^)  che  fluipido  rimari.>  » ^ 

E di  Priamo,  peiifimdo.al  cafp  atroc*e:j'. 

Mi  fi  rapprefentò  .l’ imago  avanti  ^ , 

' Del  padre  inip  ) eh’ era.  a Jiii  d’^anni  eguale. 
Mijfoyvemxe.P  amata  mìa,  Creufa..  . .• 

Il  mio  picciolo/julo ) e.  la^mia. cafa - • 

Tutta  a la  .violenza..)  .a  la  rapina^  i,  * » 
Ad  ogni  ingiuria, efpojla,,  .Allor  indietr.Or’ 

Mi  volfi  )^per  veder  ).^checgepte,  meco.  ■ > 

FofìTe  de  miei  feguaci^„'E  nulla* intoriiQ  * .• 
Kiù  kiQn  mi  vidi^«.  Che,  t ^ a * fl»uiphj 
È. feriti , e lilrpp'UtK,  altii^dal ,fci*io y 
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^tri  da> le.  ruittc; altri  dal  focoi^i; 

IVI’  avea«»f;gtà;  tutti.^  abbawdònàtiO'»  Iiii  ffoinma  * 

Mi  trovali  fólo..'iOnde  fàiarrito  errando  i . 

E d’ogttViiitorno  TÌbiiirandpi,,al  lume.  . 

Elei  grand  omccndio  li  .Eccomi  ^’.oSFre  a gli  oceh'. 
Di  Xindarajl^  figliai  ciré; nel  teinpiò-*  » ,t 
Se  ne  flava  di  Vellar,ijn  un vrepoflo  ,,1  : : •"> 
E fecretò  ridotto  afcdfa^je.  cheta  . . , / . 1 

Elena  dico,  origìitea  e caglonctr.  . 

EXi,  tJintijmali  ; e che' fu  d’ Il:io.y  d!.Arga>t  / ‘ 
Furiavcomune. .'ìOiide  commiemente'j  i*. 

E de:  Greci  j teincnda^'  e de’ Trojan l ' .;  • vi  > 
E de  l’jabbaixtonato  fùoLtnarito:^  So  ,!t;f  *:/; 

S’èra  in  quel  .loco.-,:.'e’n  fe^fleffa  .'riflrettTi  v 
Gopiulii , fivilip'efa;,  èd  abborritsa-  iJ  > k i / * 
^Firi  da  tgli  ftcfli  altari . Ar fi i dii rdégncy.;  ‘ 
Mcmbraodd  icherper  leKTroja.  cadca  ^ 

E’I  fuo  caftigo,  e la'^veadetta  ^nfienàe;  ; 

De  la  mia?  VuitHà  rivolgendo  : Adunque:  • * 

( Dicea  mecoi*^)  iinpunita  yic‘’tribàfaii'te  • 
Ritcunérà;  la  fcelerata-iii  ArgOv^  . 

E Regina  .T^edrà-Spaita Micene  i:  Sr 

Goderà  1 del  uìaarito;^;de’  pàren«i.i  " i 
De’.figli,  fuoi  .!  Farà ‘.  pompe  jvei  giratidezTe  , 

E d’  140.  avrà- per  ferwev^  P^J*  miniftti 
L’  altere  Donne  ,;e  i gran • Donzelli  incornò 
E qui  Priamo  Tara  ;dr.  ferro .ànciifo  V i :.!>  5.  '; 
E incenfa  :! .e  dkr  Dardoota  vtérra  1 n'*' ^ 

Di  tanto  fàtìgìie  ianfe.'  fiate .,afpcrfa>?,  *i  ^ 

Nom  fia  Qo$tù  Gfie  fe:  beti^ pregiò  ^ o lodc.i  * 
Nòtvs’  aequifla.làvpànit»^,  arvincer  donna  i 
Io  lodato  ,,.0.1  pregiatoti aflaiiterrommi^  v:  /• 

Se  fi.  dirà  , ch’v.aggia: d’. uo-ìmoftro  tale.:..  : S 7 
Purgato  ihnaondo.^Appagheronami  almeno  . 
Di.^&fo^^r  IMra  jaiiav:  Vendicherómmi  ’ .-r  1 

De  la  mia  patria  «i  E.cbl/fiato  ^Ie.*coÌ  faiiguC' 
Di-  lei;  placherò  l’ ombre  ,ie^  farò?-fazici . ì .A 
Le  ceneri  de’ miei  V Ciò  vaneggiando  . .'^  7 > 

lajfuriaa^oyrQuand’.eccò' una  lu.ee;. v.)  »/*:;•  i 
"t  C ^ ‘ mv 
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M^aprìo  la  notte  ! c mi  fcovev&  a:vanbr’ 
L^alma/mià  genitrice,,  in  un  : fenili  ianire . 

Noa  come  r altre  volte  ‘in.'altreifbitne  i.  ''J 
Mentito  ,.0.  dubbi©',  ma:  verace V/®  ^ciiiaTo',y  .T* 
E di.  Madre,, e di  Dea^  qual  criedoi^  equanimi 
wSu  tra  gli  altri,  Cclefti.  in  biel  it  moftraJ' 
Cotal,  li;  vidl,/e  tale *anco. perdano. 

Mi,  prefe,  C;  con  pietà -te:  fante  luci.  -i 
E le.' labbia  rofate  aperte,  e diflfc.;* 

Figlio  il  che  tanto  afFaiino?  a che  tant'Ira  ? i 
Che  non.  t’achetl ornar .^'Quefta  è la  cura,  v 
Che.  tu  pr.éndi  'di  noi  .^*Ché;non  più  tofto-  * 
Rimiri ov?  abbandoni  il  vecchio  Anchlfe  ? 

E la  cara  Creufa,  e.’l  caro  Julo,,  \ \ ' 

Cui, fono  i Greci,  intorno  ? £ fé.  non  folte, 
Ch'in  guardia  io  gii  aggio;inprcda,at  fèrro, al  focor 
Foran  già.  tutti Ah  figlio,  non- it  volto 
De.  F odiata.  Arglva<^  jiou  di  ParL 
La.  biafmata;iTapiiia^;^;riia.’dcl 'Ctelo,^  * 
'E.  de^celeill  il  volqp:einpio;/acterra'‘J 
La-  Troiana,  potenza  i.iAfea.-fu  gli  occhi^/^ 

(;  Chlio-  netterò^  F umida, inube  > e M velo  , ' 

Che  la  vi ft a.,  mortai;  t.' appanna',  e ‘grava  . - 
Pòfcia;  crédi;  a:  tua*  Madre  • , E.  fehza  indùgio  - 
Tutto  ifa!.,{che.  d a lei.^ti  fi.  comanda  .•  ) 

Vedi  là-  quella?  mole.:  ove.  quel  fafli; 

Son  da  falC»  difgiuntiy  e idove  il  fumo  : 

Con  la  polve  òndeggiàndO' al  ciel  fi-  volv^e*  j.  * 
Come.  fiero,.:Ncttuno- infin; da  Fimo<‘  ' ^ 

Le.  inùra^,;  e fond^iiTcnti C'x^lAerren  tuttO' 
Col  gran.  Tridente,  fuo  fveglic  ,^c  con 
Ved  i,  quìi  fu.  la  porta  ,,cCome,  Giimo;,* 
Infuriata,  a:  tuctii.glijaf tri  avanti  ^ • 

SI  fta  cinta  di  ferrod;  e.  da  le  nayi,^ 

Le  fchiere.'dVArgo;  a i noftrl  danni  invita  ..  * 
*|fcdL\poi  colà  Tu.Tallade  in  cinia*  • • ; 

A P‘alta.1  rocca , entro,  a-;  quel:  nembo  armata  ,, 
Con  che  lucchti^re  <fpa.ventófic  lampi.  ' - 
Jl  gran.  Gorgone.  fiiO  difeopre,  c vibra* 
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LIBRO  SECONDO,  ,t 
CHe  pi&?  Mira  nel  Ciel,  che  Giove  (leflEb 
SoitiininHlra  a gli.  Argivi  animo  ,,  e forxa , . 

E incontro ’ a le  vdftVe  armi  a Parme  incita/ 
Gli  eterni.  E^i'.  Cedi  lor  figlio,, e fuggi,,, 
Poich*  indarno  - t^afFanni  V lo^  farò  teco* 

Ovunque:  andràiV  sì  % che.  fecuramente 
TL porrò  déntro  a tuoi  paterni  alberghi. 

Còsi*  dille  . E ècr  entro'a.  le  fólt’  ombre. 

De  la  notte' s’ alcofe . Allor  vid^io, 

GP  invilibill  afpetti  , e i fieri,  vólti 
De  numi  à Tfoja  infelli  é E Trója  tutta 
In  un-fol  foco  immerfa.,.e  fin  dal  fondo- 
Sottofopra  riydlta.,/Jn  quella;  gulfà  , 

Che  d’alto  monte*  in  precipizio  cade  * 

Un  orno  antico  5 i cuL  rami»  pur  dinanzi 
Faceam  contrailo- a’ venti , e fcorno  Sdi 
Quando- con  molte,  accette  al  fuo  gran' tronCi^ 
Stanno  i.  robulli:  Agricoltori-  intqoio,,  ^ /, 

Per  atterrai4o  e gli.  dàn-  colpi,  a gara  . 

Dà  cui' vinto  i é dal  pefo  à poco  ,. a poco  ^ 
Crollando  , c balenando  „ il  capo  inchina  ^ / 

E (Iride,  fe  geme,, e dal  fuo» giógo  al  fine.  / 
O con  parte*  del.  giogo  fi  diveglic 
O'  fi  feofcende  : e,  ciò  che  intoppa,  urtando  I 
Di.  fuono,*„e  di.  mina  etìipie  le  valli  • 

Allòr.  difcefi’.*  e la  materna  fcorta. 

Sèguendò  } da’ nemici,  e da  le  fianime*. 

Mi  rendei.'  falvo  . Cherdovunq^ue  .il  jpalìo 
Volgca vcelfiva  il  foco,  e fuggiaiu^P'armi • 
Poi  V eh’  io-  fui  giunto  a.  la:  magione  .antica. 
DèPpadVe:  mio  j /di  luì;  prima  mi  caìfe 
E del  fuo  feampo. . E.  per  condurlo  , a.  monti 
M’ apparecchiava;:"  Quand’  ei.  difiè : O • 

lo'  dècrepito*,,  io,  mifero , eh’ avanzi; 

A idi'  de  la  mia  patria  , Io  polK),.io  deggiO 
Sopravvivere  a Tiroja  ? -E.'fia  chMó  foffra 
Sì  vile  cfiglio?  Voi  che  ne^'voftri  anni 
Siete  di'fangue,  e di  vigore  intieri; 

Vói  yi-'fal vate',  A.  me-f  s’io  pur  dóvea* 
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l^eftare  in  vJ^a..)  ayrelibc  il.ci^j  |crbjto  t.-. 
Òueftp  mio  ni,<Jo.  Aflai  figlio.,  x jpin-  trojìpart 
Son  vWTuto  firv  qiij^  poi  .di’ altra j vplta«,  : i • 
ViHi  T roja . ca^cie;y.  c no»,  cadci;  io  . \ * ; f ^ > 

Fatefni  or  di  piet4  gli  ^ . ^ 

Iteratemi  il'  vale,  c per  déjroiito.j  j,  * ' 

Così  compoftp  il  mio  coipp^lafciate 
CliMo  troverà -chiami  dia  morte  • £ i Grcoii 

Mcclefmi  »,^o^per  pictate  ,;o  pc r,.  vaghez^^a  . 

De  le  mie  fpQgUe.mi",trarraa  ditvita  $ . 

H di^rniferia  ♦ E fe  cl’ eféqqie.  io  jmanco  . 

Se  manco  di  /epolerp , Jl  .danno  è-,  licye.* , 

Da  l’  óra' in^qija  fon.  ló  viflp,,a.da;  terra?, 
Difutil  .pefp,  ed  al^gran  .Giove, in  , ira 
Ghe  dal.  '"ciitp  pe^co/Ip  ,j^e.da  le  jGamnaev: 

Fui , del  fòlgore.  fu9  : Ciò  iìipmor.ando  . 

Stava  il 'mifera-padre,  a morte ...additto,,  : 

E d’ intojrnp,  gli  er'  io , ,Creufà  , Juioj^^,  , 

Da  cafe  tutt^, c.Qii,  pieghiere,^  pianti^:?!;  ^ 
Strignendolo  a^fjlyaffi  :.a  ,noq,  ttar.  . 

Ogni*  cofa“iCi  ruina.;  a^nop.  offrirfi  . r '* 

Da  fe-fleflo  a-fa^morte-.E!  fermo ,..e,,fald 
Nè  di  piopÓnimfntó,,.iìè  dilJocoV,  , "j 
P.iintp  .fi  cangia#  Ond^io  pur  Parmi  gfido  ♦ 
Di'  niorir  difiofo  ; •c.qpal,  v!‘ei:a  alt.ro«  ^ ' 
Rimedio , òt  df  configilo  ,,0,.  di  fortuna,?: 

Ah  che. di  quefia. .foglia -JQ  tragga .jil  piedté 
Padre, mio  per  l^fciar.ti.  Ah  che.tu.  po^C^n  ' 
Creder  tanto  di. me.  Da.  la!  tua..bocca^/«  * 
Tanto  di  :f(?éleranza.,  'e  .di  ,vUtute } ; 

E djuo^tiio  £gliò.efcito?  Qr  s’è.deftinor 
Ghe  di’si  gran  Città  .nulla  rimanga, j..  ^ ‘ 

Se  piac:e^a  te,  fe  nel  tuo. cuorq.è.fermo*? /./L 
Che  nè  di  ,te,  .nè*de  gli  .tuoi  .fi  feemi.^ 
lua  ruin^  di  .Troj.ai  e cos^vada  e • 

E così  Ila . Ch’.io  veggio  . mànct.  a ,.manor> 

Qui  del  fangue  del  Re  tutta  cofperfQ,., 

E brarnofo  dèl  noftro,  apparir.. Pirro,,, 

Gh\  i padri  .occid^:anu,a.gU  altari , e}i  figlia 


f 


niBRO  SFCO'NDrà;  ^ 

.^nzì  a. gli' occhi  dt’patiri  .•  Ah  madre "itrià. 

Ber  quefto  fine  falvo-,  e difefó  • . . * 

M’  hai  dà  1*  armi ',e  dà!  foco , acciS  ch*id  vegglai» 
Gon  gli -occbk  miei' ne- là  mìa- cafa ‘RefTa;. 

I ; miei  metnicii,  eU  mio -padre,  ;e’liji  io  figliò^ 
E la  . mìa  E)omia  criidelmciite  uccifi  ' 

L’  unirei  faqgùc.  de-l’àlto?  Mano' a Barine 
Chi  mi  dà  Farmi  ^ Eeco^  che  giorno,  efìremaj. 
Vinti;a.  morte  ne  chiama . Or  mi  .latriate 
Gh’  io  tomi  infra  nemici,  e che  tì?  nuoyo*  ‘ • 
Mi  fateuffi-comeffi  . Ghé  liòn  tutti'  ...  ' 
Abbiam  fenia^vendetta  oggi'.a  periré.  f " 

E già.  di.  ferro -cint«9  aOa  ilniftra  ' / '!• 

M’adattava  lo< feudo,  e fu'orF  efcià: j ’ ' ' *r 

Quaiid’ecco  in  fu  la  foglia  attraverfata -'  ^ 

Greufav avanti  a’ pie  mi  fi  dìftende  ' 

E me.  gli  abbraccia,  e ’l  fànciiìlletto''JuIo  'r 
M*  *PPi'®fcnta  ,.e-  mi'dlce-'-ah.  mio-'.confo'rt^  *■ 
Dove  ne  lafeì?  S’a-nborif  ne-v-.ii;,  ' 

Ghe^non  reco  n’àdduci?  li 'fe  ne  l’^rmil. 

E ne  r.efpencnza  hai.fpeme  alcuna  ; . ‘'  ' 

Che  no.r  difendi  la;  tua -cafa  - in' prima 
Ove  Afeanio  abbandoni , ove- tuo- padre .)';  “ 

©ve  Creufa  tiia  ?-  che.  tua  s’’è  detta* 

Per  alcun'; terapo-5 . E ciò  gridando -;  enipiea' 

Di  pianto  , e di.ftridor  là  inàgion  tutta; 
Quando'ecco  innanziag^i-occhfi  ,^e.  fra'.lfe'  ri)  ini 
Degli  fteflì  '^seiKì^  un  .repentino , - ‘ 

E mirabilia  dip  portento  app.irve  i ‘ '''  ' 

Gbe  fopra'iit'capo.detrfinciùllo  Julo  ' • 
Ghiaroiun  lume  -fi-  vide  i..e-vìa-  più  chìat.^ 
lina V fiamrrià che  tremola, , e fofpefa 
Le  fue  tempie.rofiite,  e ì 'biondi' crini' 

SJi.’n  già  icoiiie -leccando, '.e.  fenia  offefa 
Ue'/eii)catò  pafce?ndo.,„ Orrore)  e-  tema-  • 

Ne  prefi. io* pfipià.  Indi  a finito- foco;-' 


( 
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fe  DELL^  ENEIDE 

Le  man  ^ ^li  occhi , e la  voce  al  ciel  rivoltai 
Orò  dicendo  : eterno onnipoffènte 
Signor,  s* umana  prece  unque.  ti  mode,*  . 
Ver  noi  rimira.;  E ne;:  fià- quello  aliai  • 1/ 

Ma  fé  di  nieita  alcuho>in.,tuo.xofpetto 
E’ la  noftra- pierà  padre  benigno  ' 

Danneranco  aita,  e con  felice .fe^no^  .. 
QueUairannoncio  ratifica,  e conferma* 

Avea  di  ciò  pregato  il  vecchio  a pena 
Che  tonò  da  finifixa , e dal  con^flb 
Del  cicl  cadde,  una  (Iella.,  che  perimezTO^  ' 
Fendè  F ombirofa.  notte  : e lunga  -fir^cia 
Di. tace,  e.'dLfpIèndor  dietro  fi  traile..* 

Noi}  la  vedemmo  chiaramente  Top ra 
Da  . nollri.’ tetti  ire  a, celarli  in  Ida  - 
Sì  , .che  lalciò  quanto  il  Tuo  corfo  tenne** 

Di  chiara  luce  un; folco:  e..lunge  intorno* 
Fupiò  la.  terra  di.  lulfurcsoyodore*. 

Allòr*  vinto  fi  die*  iL' padre  mio  ;; 

E.  toftò^  Zj  F aura.,  ufcendo  , ‘ at'  fante  fegno» 

De  la  i llella.  incbiholfi  ; E*  con  gli  Dei.  v 
Parlò  devotamente  . . O de  la.  Patria" 

Sacri  numi  Penati  a voL  mi  . rendo.» 

Voi  quella  cafa  ,^voi:f  quello  nipoter 
Mi-confervate..  Quello  augurio  è:  vollro^,  ‘ 

E nel;  poter  di'  voi  Troja  irimatifi  . . 

Pofeia.,'..  rivolto*  a;  noii^.;Fa:fignuol;  mio^-f* 
Ornai  X diile.  ) dL  me„,  che  piu  t’  aggrada. 
Ch’ai  tuo  voler  fon  pronto  re  d’efeir  teco  ; 
Più  non  recufo . Avea  già ’l  foco  àpp refa  • * 
La  Città  tutta.  E già  le  fiamme,  e*  i yampL 
Ne  ferian  da  vicino  allor  ,*  che  ’l  V ecchio  " 

Così  dicéa  5 ‘ ^ 

( Soggions’io  ) CCn^:?  d’ uopo  ; . in  vfu  le  fpallc 
A me  ti  reca.:  e mi  F'aoàiti  3! 
Acconciamente!.  Ch’io  rbbuftó'c- fotte 
Sono  a f^^al  pefò..  E fia  pofeiaì  che  «vuole: 
Ch’ui]  (ol  ptrt-iglìo  , dna  ^falutè  fola  ^ ^ \ . 
d’  arxibedue  ••  Segualmi  JuXo.  al.  pati’  * 

. ; ^ Crea- 
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LFiBRO  SECONDa.,  65 
•CTreufa  dopo  ^ E voi  miei  fervi  udite 
Quel  eh’  io.  diyifo  *.  E’ da  U.  porta  fuori,  • 

Uii  colie  ,.:Qut«hki  di  Cerere^ un!"atttico  : , ' 

E deferto»  deUil>rov:* a' cui. vìcinoi»  >;  * 

Sorge;  mQlt^ànni^  jermolci; 

In  ohor  .de  la.  Deaoferbaco  y e colto  4. 

Qui  per  divelle.:  vie  tuttlr in . un  dodo 
Vi  ridui:i;eterè > E,. tu. con  le  tuévmani 
Softerrau  P^re.  mio-  deV  fanti , Arredi 
E de  paftj,,I^ati  ^l  - facrò  Jtìcarco  ^ 

Ch’  a.^tfsìi  lordo^^  A ^ /rccente>  «feito  > 

Da.,  t^ca-  pccifioa^  toccar  non  dece • 
Pria; clici  di,  vivo  vfiiuhn?  onda»Bii  d»we  »'yi 
Ciò'detto  con  .da- yeftc ,^,còn.  la* pellCi 
P’  un;  viilofo, Leon adeguo.il  tei^o:  . 

E^-1  caro^.pefo  a gli  omeri -m’impongo. 

Indi  alla,  dettila  ...il  faneiuUetto  Julo^ 

IVIl  s’  aggavigna  non?»  coiv^motoj eguale. 

Et  fegue  i patti;  miei ,,  Creufa  l’ònne  . - 
. Andiam  .per.  lupght  folitari  ^-e.buji. 

E me  cui  di;|nz  i.  in  trepido,,  e.  tteuro. 

Vidde  de  Parme  i nembi,  e.  de  gli  armatL  .• 
Le  lolxe.  fchiere  } or  ognl^uono^  ògn’'^aura. 
Empie  di  tema:  sì  gelofo fammi.  • . 

E la  fonia  , c ’l 'compagno  •lEra  vipino  . ''' 

A 1’  ufeir  de.  la.  porta,,  e.  fuori  in  tutto-  ' •' 

C Coin’  io.  credea.X  d’*ognt  (inittro  incontro  . 
Quand^eccOv  d’ improvvifo  udir  ;mi  lembra  • / > 
XJ 11  calpeftipvdi  gente^  a. cui  rivolto: . ' 

Ditte  il  vecchio  gridando  i oh.Tiiggi*  figlio  , 
Fuggf,  che' ne  fon,  pretti).  Io  veggio  , io  fcntei 
Sonar  gli  feudi,  e.  lampeggiare  i. ferri  . • 

Qui  ridir:  nomfaprei.  come.,,  ne  qiiale  ' . ‘ 

A.vverfo.mume  .a,  me.  fteffb  mi.  tolfe  ',  ’ ' 
Che'mentr.e:da,'lai  fretta  , e dal  timore  . 
Sofpinto^efco  di  ftrada  , e ipèr  occulte  - . 

E non  ufate;  vie  m’agginof  e celo-}  i -i  / • 
Rettili  ( mifero,  me  •)  {ènza  la  mia*'  * 
Diletta,  moglie , in*  dubbio  ,-fcL  dal  ìfato  » . , 

Mi' 


». 
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Rii  fi  rapide,  o traviata  errade,'  ' 

© ptir>  lada  a-pófar  pofta  fi  'fòdè . • • ' 

Bada  eh^^nqua  dipei'-'tion  là  fividi’:!  ’ 

Nè  per  vederla  io'mi’  rivolfi •'itiai  :•*  <>T'  Ìjf'  i 
Nè  ^ai  lite* lie-  fo venne,  ipfift.clife'-giiltttis^  '’^'. 
Di  Cerere' non- fummo' al  facro  pòggio  ii''  -’ 

Ivi  ridotti,. ne: mancò  di  tanti-  * ’ 

Sola  Greufa-ì  oimè  cbrt'^ (pianto' Icòmo^'  '‘ì_ì  V 
. E con  quanto  dolóp/def -fuo^-conforte-', 

E del  hglip  v>e>del  fuocero^  e' 'di- éutti' il  f 
Io  che  «oh  feci- aUora-,~  é chò  niàn  diffi'?’  ' ^ 

"•ual - - . 


Oli 

Ò chV 

Cafo  piì»  ;mtìeran^',.e  piti 'crudelè  ? ' • - 

Qui  mio  figlio',  mio  padi-ft:,  e 1 parrj*Num£ 
Eafcio  in  guardia  a*"conipagni’.  'Ecl  ib  de  l’ artóìi 


j ti# 


Ad  ogni  ripentaglio  •;  iltìcorwìnciat 
Iniprima  da  le- mora V;c -dà  la-pòttà”''  ‘ ^ 
©n d’era  ufcitoi^e  lé  vie  ftefié,  e l’oVme.  * 
Ripetei  tutte,,  per- cui- dhuizi  io  venni;;'  ' ’ 
Gli  occhi' portando  per.i  vedérla  intcnH^'  ' 
Silenzio,  ;e  folitndine-', /eirpave^ito  -■/'  { ''*• 

Ti-ovai  per  tutstò . A-  ^giunfi-  ili'  lifitnà* 
Cercando .,„fe -per  forte -ivi  tmàrita  ''  ^ 

Si  rkovradè;iEra  gik  prefaj,  è piénaf  • 

Di,  nemici  ,.e.di:foco  , -e  :glà'  da’  teefi  ■ 
(Ufcìanida’ venti  ,.e  da  le-.furìc  rpintò  " - 
R-apide  dSamme,  e minaeciofe  àl  cielóì  • 
Torno  quinci,  al' palagio,,  indi  a -la’  rocea}^ 
Seguo  a lei' piazze,  aJpòrtici  ,:.a-l?afiló  ’ 

Di  GhinonV  che-  già  fatti  • etàiv  cohfcrve'.  ' 

D~  la  peeda;diiT;roja>  aiciii  iFertke  ’ - • • ''  - 
E’I  fiero  Ulide.'eran  euftòdi  eletti'. ' ■ 
Qui  d’  ognd  .parte  le  Troiane  fpoèlic  - ’ 

Bjp.dfi</U;ìfaeri^e,  finidégli  akatL-^'  fc.---  • 


^ •• 
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LrB^Q  S:ECOND'OC 

Ee  facre  menfe,  .e;ii.prcziofi  yafi  , . i ' 

Di  foHd’ oro ,i.e  i par^nenti,.  e. i drappi’». 

E le  delixie,.  le  riccheizc  tutte  . 

A gl’ incendi,  ritolte erano  addotte-. 

D’  intorno,,  inn.unierabìli.  prigioni  ' 

Stavan  .di  funi»,  e dh  catene  avvinti.,:. 

E- Matrone,  e:  Donzelle.,  e.  Pargoletti', . 

Che.  di  lordi  latnent.Kv.e-di  muggiti.. 

Eacean  ne  l’ a ria  un  ituono . E inen  trailóiò*’ 
Era  la  Ppnna'.tnia  ;- nè  dove,  forte  ' ■ 

Più  ri pciifar.  rapendo i ofai  dolente.  : .- 

Gridar  per.  le,  vie.  tutte ,’.!e  benché  iaz  -vano  ,.^ 
Mille',  volte,  iterai  )l!.atn«o!  nomo i ■ • ••’  . 

Mentré.,così  tra«  furi©fo,,e -raefto*  ' 

Per  la.  «ttà  m.’ aggiro ;.e  fcnxa.fine 
La  i ricerco  i e la  chiamo;  ecco  ^d’ avanta; 

Mi  li  fa  -l’infelice. (ìmolacròi'  : • 

- Dì  lei  nnaggicuv^l  foUio  ,.Stnp»v 

M’ ajggticchiai , m’  ainmut.iv.Prefe  ella’adrrmt 
E confolarmi  ; ,Q  mio-  dolce,  confprte  • ‘ > . . 
A. che  si  folle  affanno?  A gli  Dei  place-’ ’ • ? 
Che  cosi  fegua. A te,  quinci  non  lece.',  i. 

Di  rrafportarmi . , II  gran, Giòve  mi  vieu>  - 
Gh’  io  lìa  reco  a provar  gli  affanni  tuoi  ... 

Che  foffrir  lungi  eilgli , ..arar  gran  mari- 
Ti  converrai  pria ,.  eh’ al  tuo  feggio  arrivii. 
Che  fia  poi  . ne  1’ Efpcria , .ove  il' Terreno.' 
Tehro  con  plachi’ onde  opimi- campi 
Di  bellicofa  gente  impingua,  c-  riga  . 

Ivi  ripofb,  e Regno,, e regia. moglie. 

Ti  fi  prepara,:  or.  de.  la.  tua  diletta 
Creola  . Signor  mio  più  non-,  ti,,  doglia 
Gh  i Dòlopì  fuperhi  , o i Minnidoni 
^^on  vedranno  già  me  Dardania  prole,.. 

E di  Priamo  figlia,  c Isiuora  a Venere,, 
l^e  donna  lor , nè  di  lór  donne  ancella  » 

Che  la  gran  Gtnitrice.de  gli  ..Dei  ; 

Appo  fi?  tiemmi'.  Or  il  mio  caro  .Jùló 
ì^oft^:p . cptiiune-.  amore  aiina.^  in.  mia-,  vece  » 
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^ ha  conferva , e te  confola  . A Dio 
t Co?i. detto  difparre..Io  che  dal  pianto  ^ 

mV’ I» Tvviw  avea.molto  a dwkj  - .! 

le  i. «v^'Vmtaj  j.per.  ntenerlàj al-  collo 
tre.  volte  abbracciaaddlà  j altt^tV 

E così  ** 

Tutta  la  noAl  indarno 

A mL  co,^n 

Mia  merai  ‘nf‘^*'V»  froyai.'con- molta 

Mia  meraviglia  d’ (^ni  pa«e  accolta  . 
D’ogStf  “d’ò^  • • . 

per  .mare, ,0  perterra-,  U{cia  gii  d’Vj-.- 

La  mattutina  ftclla  i .e’l  dì  h’  aoS- r 

Filmar  già  tutta  ..  e de  li  • 

E di  Woirni  n«  » •-  "*  »- 

Le  Cjtrecbe  infegne  Onde  nè  via  nè  fn,.mA 
^mancndomi  pii,  di 

CeJo.-  «prtó  J c„to;  C tató  al  .; 


t . 


\ 


£.1. 


1 


DIgilized  by  Google 


DIgHizad  by  Google 


1 


l 


f 


/ 


i ■ 


4 « » 


Digitized  by 


y 


* ^ 


LIBRO  TERZO. 


h.' 


» ♦ 
* 


À ILG.O.ÌVÌE  N.T 

l^rìa  ne^  lidi  dì  Tmcìà  y,e  pofcia  in.  Creta  .'  h 
fondar  comìnùta  EnfOunova  Cìttade  : . y 
"Ma  laida  entrambe  ^ d"^  Elenò  ì confici  \ 

Seiue^O ^ fug%e  da^: Ciclopi  e \^ìagne  * \ 

IQel  Padre  il  fato  ^ ‘]e  h fredde  offa  copre  •.  ‘ 

* ' . » ' ' ‘ 

/ . . . } >•  j ‘ * ^ « 


Poiché  fu  d^  Afia  4I::gloriolfo.'Rcgno^,  • r i 

E ’i  fuo.Re.  fccor»  en. Ilio  Icgnaggib  tutto 
Com’  al  cìeU  piacque  ^.andegnhmemeuellinWi; 
Ilio  ahbattut&j , >e  la  .Nettunia  Troja  •:  ... 
Defolata  ,,fecouitiufta  v.  I.'làrjtr,  ^ 

Spiando  i a . var j effigli - 
pet  ricovro  di  noi  penfanTO:'fl0jWTw?Ì.Y  * , * 

É ne  la  Frigia  ftcfTaii..a.piè  ' d^adfclndro  : ’ i 
Ne!  monti  d!  Ida . a febbiicitr  ne  demmo 
Uà.,  noftra,  annata , ; noa  ben  certi  àncora  } 
Ove  il'.ciel  ne.  chiamafTeiì  e qual’ altrove^  1 
N.e  defie,  altro  ricetto-..  Ivi jle  gentil  ! ' 

D’  ili  torna  accol  te , af  mac  ne.  ridùearmio  » 

E n’ imbarcammo jal  fine. y. Era  de  ialino  ^ 
La  ftagion  prima,  e.  imprimi  giorni  appena i 
Quando  fciolté  le  .farte^  e date  a venti  * 

Le  vele  ,.come  y.oHc  al  Padre  Anchife:  ^ - .* 

Piagnendo  abbandonajMcL  rlve^^e^. porti,  ' 'i 
E l campì ,,  ove:  fu.  Troja  . I miei  compagni 
JVleco  , tradendo , e ’l  mio  jfigllo,  c i miei  numi 
A l’ onde  in  predatecele  la  Patria  in  bando • 
E’de  la;  Frigia. incontro  mvgran  ^elc. 

Da!  Traci  arato  ^ few.  Marte,  addinoci»; 
.Ampio  regno  famofp  ,,  c.  feggiot  un;  tempA 
Del  feroce  Licurgo . Ofpiti,  antichi 
N’eran  Traci,  e.  Trojaiù;^  E Troja. 

Lieta  arrife  fortuna  , ebbero  entrambi 
Qoinuni  alberghi  • A quella. terra*  ;in..prinia\ 

Drizp* 
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pHzzal*!  imo  cor^o.^É  quì>j>rihneranoeii#e 
Nel  curvo  lito  con  deftino  àwe1(o  ' ' 

ìiTna  Città  fondai  . che._dal  mio  nome.' 

Eneadc  nomoflì . £ meittré  intorno*'  * 

Me  le  travaglio,  e i fanti  fagrifìaj 
A Vetwre  mia  madre  , ed  a gli  Dei',  '.  •' 

Che  fonò  al  comitidar  propizj' indico  ; 

Mentre- che  *n  fu  la  riva' un  bianco  toro>  - 
Al  fupremo'  Tonante  oflro-  per  vìttiina  } ' ' 
Udite; che  m’avvenne'.  Era' net' lito-  i 

Un  piccini  monticello , a cui  fbrgea 
pi  mirtnim  fu'la  ximà:,  è di  corniali-  '-  C?’ 
Utìa- folla  fclvèttai. 'In  quefta- entrando  • ( H 
Per:  dìi  fronde:  velare  i facriialtarhy'  • • ' -i  - / 
Mentre  de’  fuoi-  piu  teneri  piu>  verdi’  iff 
Arbufti  or  queifo or  quél  diramo-,  e'fvelgo'r' 
Orribile  a veder ,>  Aupendo  a. dire  '■  •'  ■ 

M apparse  ^uti-. moli ro  • Che  dìvclto'il  pritncK 
Date  prime  radichi  nfeir- dif fangùe 
Lurida  goccief  e ne  ’l  fuolblàfpérfo  ; • 

Ghiadb  -nri  ilrinfe  il  core  orror'mi  'fcòflc 
Le  membra  'tutte  v e di.  paura*  il  fatiguc’ 

Mi . fi  rapprefe  . lò  le  cagioni  afirof^  ' . 

Di  ciò'  cercamiò  v uft'*  altro  ne .'divclfi  ' * 

Ed  altro  fangue  efeinne  . 0<ide  confufo*  » 
vìe  più  rimàfi  r e'nel  mio^cof'  diverfi  ‘ ’ 
Penfier  volgeiido,  or  del’  agfefti  Ninfe?  . 

Or  del 'Scitico  Marte  i fanti  ^imh  • i 
Adorando,. porgea  preghiere  umili 
Che:  di.  sì-  fiera  , ’é  .portentofa  villa  " . ' . 

;mì  fi  aoglleffe  ,:  o 11  ^emprafle  almeno  •• 

II' diro  annuncio.  E ruetita«do^  ancora  c 
Vengo  al  terzo  virgulto,  e coiv.pib  forxa- 
Mentie  lofeerpo,  e *i  piedi  al  fuolò  appunto^,, 
jE  * lo  » fcuoto. . Gì  lo  .sbarbo  ( il  dico , o -I  tacciò  ?/• 
Un  fofpuofo  , e lag rimabìb  fucilo»  ' * : » 
DaiP  imo.  peggio  odo  che  gridal  e dice-,..  " < 
Ahi  perché  sì  mi  laceri*,*  e mi  -feempi  é.  . ' 
lfèxclié;diyCQ5Ì  pio.y  così  fpietatp^- -l:-  ì*  r J 

Eceife  . 
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Enea  ver  me  .ti,  moftri  ? A;  c^ie  molefti  f 
13  n cK’ è itiortb , ,e  fepplto  I A che  cpntamnu 
Cól  fanguetmio  le  confauguinee  mani^  ^ ;; 

:CHe  nè  di.  patria',  liè^  di  ,gente  efterpp  , 
-Son^io.da  le  : nè  quèfto,  «ro  liquore  ^ . 

-Efce  da  ftèrpl,'ma  da  membra . umane.. 

Ah  fuggi  Enea  da  quefto.  empio  paelei 
-Fuggi  da  quefto  abboiriinevol  Ino , 

Che  Polidoro  io  fono.;  e,  qui  confitto  . 

M*  ha  nembo,  micidiale , e • ria  : femenza. 

Di  ferrile  d’afte,  che  dal  corpo  mio 
Umor  prèfó.,  e radici  ,.,hah  fatto.  fel,\^-. 

A.eotal  fuón  , da  dubbia  tema'oppreflo  . . • 
:Snipi,  mi  raggricchiai.,  niuto  divennj,-^ 

Di. Polidoro  udendo,.  Uh  de  .figliuoli  . v 

Era  Hqdèrti.dél.Re.,  cH’^Ttacio  Rege.  , ., 

Fu  còli  mólto  teforò.’occultarnente  ' . . 

Accoiiwmlato.>^a1iIor  clic  da  Irojani. 
Incomincìottì.  a diffidar  de  l 
JE  temer  de  i^àffedio.  Il  no.  Tirannp 
( Tofto  eh’  a Troia  la  fortuna  vide  • 

Volger  le  . fpalle .)  a«ch’  ei  fi  volfe,,  c 1 ani» 
E la folate  féguì  dé’vjnOtori;  I . 

Sì  thè  de  r amicizia  > o d t P ofplzior^ 

E dei’ umanità  rotta  ogni  legge.,  . . ' 

Tolfe  al  regio  fancad  la  vita.,  e 1 oro..., 

Ahi  de  Poro  terapia.,  efecrabìl  iame 


jv\i  TU  aa  1 oua.citico,,  4 * 

D,el;, polipi  hòftro^jad>a  inlo  padié  ih  prima,, 
ir.pròdigio'rcferfi  ,nC  di  ciafcùno  , - ; , 

11  parer  ne  fpiai.  Via  diflèr  tutti  . ■ . . 
Concprdèmenté  àbbandoriiam  quell*  eippia  . 
E .fceleVatà,  terrai  andiam  lontano 
Da  quefto  infame.,  è traditore  ofpizio.  , 
Rimettiàmci  .bel  ,ma.re Indi;  l’ efequie  . , 

Di  Pollidorp  a cf lébràf  ne,  den^mo ; 

E coiDRpllp  di  tcrjMt.  un’  al,tò  cumulo  • 
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Cu  aftuf  vi  còttfarranìmo  i*'  Nittht  Snferhi  - 
Che  di  ’idérulet  biendè^^’c  di  Tunfcfti  ‘‘ 

CìprefE' òran  coverei  ; Ivi  ié  Dotine  :•'  / 
D’Illoi  còm’e  fra  noi  fico  fplcnueV. 

Veftite  a bruno , é fca^pig^iate,  e milite 
Ulularono  intorno  : e 'noi*  di  fopra 
Di  caldo  latte  , e di  facmo  fangue 
Piene  tazze  fpar^emmo.,  e con  fupieiiii 
Richiami  amaramenté  al  fuo  fepolcro 
Ri vocamnio  di  Idi  P atiima  errante  • 

Nè  pria  ne.fi  iiìottfar  P onde- ficùrè,  ‘ * 

E fidi  i venti  5 che  del;  porto’^^itì^^  \ ^ • 
Incontinenté  ne  vedemmo  avanti  ‘ ^ 


• ^ 

ì' 


% 
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Ed  a Nettuno  lin’ Ifola  famofa , ‘ ' 

Cile  .già  iiMÓbile  ,‘e.;Vaga , !intort»  !a*  Hti 
AjgàEhta‘da  ì’‘otide  errando  àndava'.  ' ' ' ' 

JVIa  'fatta  3i  ‘LaLOna , e dé’  fitoi^figli  ' • 

Ricetto. am  •teir'mb'i  dal  piet'ofo  arcicro/* 
Ti^’  Giàrò^  ye  ';Micon  fu  iltettà’in  'gnifi  i 
Ch’  immota , é colta  ^ 'e  confacrata  a Itir  ' 
Ebbe  poi  le  tempeìie.,  e i véntfc  a fcberdo> 
porto  placidiffimo,  e Tecurp  ' \ 
Stanchi  ne  ricevette.  E già ‘fnioritati  ' 


;,T 

« 

'i 
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.Aj  waii/iatvv  axkULVi  li  ^iiiiit  «tUUriW  t . 

Ne-{ì'^i  incontro  1 Era  al  micj. 'Padre  'ÀiicTiiilè,! 
Già  di  molt’ anni  amico  5 .Onde  ben  tofto  , ' 
Lo  riconobbe  i E con  fembianre  allegro 
Lui  primamente  j indi  noi  ' tutti  accolti  j * 

N’ abbracciò , ne ’nvitò feco  n’ adduflè . ' ’ '* 

Quinci  al  delubro  i'clf  ad^ApoHo  in  clina 
Era  d’ un  falTo  ' stnticameo t è , cftrùttò 
Tutti  falimmó’i'  ed'io.  deVotò"  orai 
Danne  Padre  Timbreo  prc^a' 

£ 
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E prc^ria  .terra,  ove  già  ftancht  abbiatiio 
Pofà  y iC  riftoro , e nc  dà  fUrpe^  c nido 
Opportuno^  durabile.,  e. iecuroi.^ . 

DannOv  Troja  novella::  c ^dc^ rT^ojani  ' 
Serba  quefte^^rd^uie , : efe’  avanzate  ' [ 

Sono  a.  penata  gli;  ftorpi  y a le  ruìne  , ' > ‘ 
Al  foco,y  4Ì’^Greci , a|  difpie^to»  Achille  • 

JVIoft rane  < chi  .‘tie;  guidi  y ów  s’  indiriizr 
il  Roì^O'.codb  ^ e qual  fia . ’l  noftrò  fegpio, 
CoM  "tuoi  più.  chiarine  manifefti  ^aJagurj’ 
Sg^r  tu  ne."predrci,:e:tu  n’’ifprra':  ' " 

Avea  ciò  dtttb'aTpena  ; che  repente  ' 

Il  limitace’y  il  temvrio,re'*l  tutto 

Crolloffi,  iùtorno^  ' fcompJgliarfi  i lauri  : 
Aprifli,  e da  gP  interni' fuoÌTÌldocti 
Mugghiò- là- formidabile  :corti#fa--  , . 

Noi  riverenti*^  a*  terra  ne  gittammo  : ' ‘ 

E ’l  ; fuon  y eh’ era^  cónfufo  a • P aura  * ufeendo  , 
Articoloffi  i'C  così  dire  udiffi:: 

Dardaiìidi  robafti  ,"ondb  P origine 
T raéfte  in  i>rima.*,  ivi  ancor  4ieto  ,^e  Vertile 
Di  voilra  antica  xmadre  il . grembo  ‘afpcttavi  • 
Di  lei  dimquc’ccrcatey  a’ lei  «tornatevi . 

Ch’  ivi  >Tovr^'opii  gente  In  «tutti  i ’lecoli 
Domineranno  i gloribfi  Eneadi , ' ' 

E la  pòfterità  de  gli  lor  pofteri . 

■ Ciò  dillè.  ApóIIo^^  ò del  fiibt  detto  féffi  ‘ . 
Ihfra  noi  gran  letizia  , e gran  1>isbigli0‘,  ’’ 
.Interrogando , * e rkercando  ^ognunó  ' ^ 
jQual  paefe\^  qual^maère , e*  qual  ricetto  ; 

Ne  s’ accenrìaffe . Allora  il  Padre  Ànchifè  ' 
Da  lunge  i t)2mpi  ripetendo , e 1 cali  ^ 
.De’noftri  iiitichi  eroi:  Signori  udite  - 
‘Ne^diflè  ^ ch’.io  darò  lume  , e compehfb 
A le  voftre  fpcranze  . E’ del  gran' GicVé' 
Creta  quali  gran  cuna  in  htczzo  al  'mare 
Ifola  chiara,  e regno -ampio,  e ferace ^ « 

Che  cento  gran  Cictà  nocrifce , e regge. 

Ivi  forge  un^altr’lda,  onde  noiuaca 


\ 


i 


M 


V 


S. 


:n\  -D  E l:D  ’E  N e IID  e 

«Tu  1 Ma  noffra . -Ond’ha;feiwe.,  radice: 
Noltro  lanaggio  y Onde'  primiei'^enle,-  • 

/ -maggior'.,  maggior 'nollfi; 

l Se  ben  ine  ne  rammentò  V errandbi  venne 
A ^le  Ipiaggie- di-Reob,; -ov’-egli'releflè") 

1^1' andare  il  fiio^regno.  Ilio  itou  era,>  ' 
•We  di  Pergamo  an'cór  forgean  le'mura  i 
i*V  flucl -tempo  : e fdl  ne -d’ ime  ••valR  ! Z 
Abirava'n  de. genti . Indi  » noi  venne. w lc  i ' * 
Cibale  madre..  JodirYoml*  armi 

Oe  Corib.aoti  ..rndi,.ia.;felva.  Ideai,  .jt  i>  - i 

t quel  •^do  bienaio  ^.jondej.celatii  ';.  ’i  i;.^, 

quei  IeQiri;.i  ';.  'i 
ri.  ^^pirroide  la  Dea  fon  poftì  ai;  giogo 

veniamo.;  e là 'vuol  .Febo,  . 

PI  k-  “mrni . Or  via  feguiaino’  il  'fato 

riachiamo  i venti v e ne  la  Creta-andiamo 

è luiigé  e fe  ,n’è;  Giove . amico. j t 

” approderemo  à »i  liti 
^lò  detto  a ciafeun  Dio,. coinè  canvienfi 
^agrihcafmio^  .dw^i  l;orl  .ucciiez:;  : 

<i«de  a Nettuno , ì, e.  l’altro. a. iFeboi  ' 
Una  qjecoia.  negra.»  la  Tempefta^  ■ 1 

AI  Sereno  una  bianca;.  Era  <in  -tiuei  giorni:  ' ^ 
cn  IdoipcncO  'CrectìTe  c^qé:  ; . • 

^Da  la  fua  patria.,  e da’^aterni  regni 
Tri>*  ' Code  di  Greta- i .lìti . ■ Z * 

V ® ‘l*  feguaci  ftioi  ; . ; / - 

poltri  Tiemici.dll  gran  parte  fpoglknd  . . • 

contefa  efpofti , il' 
lotto  d Ortigia  abbandonammo  i portii  ^ 

^rapattainmo,  tji  Naxo.à  piinipìnofi  . v 

r\*  ®..^cco  , onorammo  : i verdi  liti  -= 

^1  Donif»,  ,ed  01earovvarca«ima.  . 

mgnemmo'ja  Paro,,  .e  le  fue  fue ‘bianche ripe 
falciammo  .in  dietro.  Indi  di  mano  .in  mane 

tiftte.,  e ’l  mar  , ehe.  rotto  ; 

^a  tant  Ifole,  e chiufo  ondeggia.,  e . ferve.»  ' 
-Jiaejuendo  com’è  de’ naviganti  . ' > : 

'Ma 
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Macìnarefca  ufanxa , in  Creta , in  Creta 
Lietamente  gridando , con,,  un  vento  ■ ; . 

Che  ne  feria  fenza  ritégno,  in  poppa , 

a volo  andavàmmo . Onde  ben  tofto 
De  Cureti  appreflàmmo  i liti  antichi , . 

E gli  fcoptimiiio , e v’  approdaiinmo  al  fine . 

A avidanieiitc  diemmi"- 

A fabbricar  le  defiaté  mora  : 

E Pergàmea  da  Pergamo  le  diflì  j 
Con  qusfto  amato  nomé,  amore,  e fpene 
Dettai  di  rtuova  Patria , e tludio  intenfo 
D alzar  le  mura,  e di  .fondar  gli  alberghi. 

Eran  le  navi  in  fu  la  rena  addotte 
Per  la  più  parte , era  la  gente  intenta 
Ai  arti , a la  cultura , a i maritaggi , 

Ad  <^ni  aftàre.  Ed  io  lór  minittrava 
Leggi , e ragioni  ; e .facea  tempj , e tlrade  , 
^^ando  fcrai  iinprovvifa  peEilenzà 

fopxav venne,  e la  tlagione,  e Panno  - 
E gli  uomini , e gli  armenti  ,e  P aria  , e Pacque 
E tutto'  altro  intettonne . Onde  ogni  corpo  » 

O c^e va  , o languiva  E la  t^erite, 

E i frutti  i- 1 P erbe.,  e le  campagne  tleflé 
Da  la  >r«bbia/di  Sirio  ^ e dal  veleno  . 

De  P orribil  contage  arte  , e cprrotlW 
Ci  n^avaho  il  vitto  ; Il  padre  mie 
Per  configlio  ne  diè  , eh*  un*  altra  fiata  <! 

. lyinavegando  in  navigato  mare  ' <. 

Si^  tornatlè  in  Ortigia . E che  .di-  nuovo 
Ricorrendo  di  Febo  aPfanto  Oracolo  . 

Perdon  gli  fi  cbiedellè.,  aita , e fcampo  ' 

Da  si  maligno,  e velenofo  infiuflb.  V 

Ed  alfin  del' cammino,  e de  la  tlanza 
Chiaro  ne  fi  traefiè  indrizzo , e lume  « 

Era  già  notte-,  e già  dal  fonno  vinta  - 
Pofa , e rifioro  avea  P umana  gente , 

<^ando  le  facre  effigi  de’ Penati,  i •' 

guelle.,  che  meco  ave?  tratte  dal  foco 

c U mi?  Patri?  j quelle  fteflè.  in  fogno 

D Vive 
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74  DELL’  ENEIDE 
Vìve  mi  fi  moftrar  veraci , e chiare  : 

Tal  piena , avverfa , e luminofe  Luna 
-Penetrava  per  entro  al  chiuio- albergo 
Di  puri  vetri  i lucidi  fpiragU,/ 

E come  eran  vifibili»»  appreflando 
La  fponda  ^ ov’  io  giacca , foavemeiitc 
Tvli  fi  fecéro  avanti,  e"n  cotal  guila  ' 

Mi  confortare . Quel  eh’  Apollo  ft^iìo 
( Se  tornale  in  Ortigia  ) a voi  direbbe  5 
Qui  mandati  da  lui  vi  dici^i  noi  # 
noi  fiain  quei,  che  dopo  Ti^ja  mcenla 
Per  ‘tanti  mari , a tanti  affanni  » teco  ^ 

N’  efeimmo^  e te  feguiamo  » ^ J,  tue  » 

Noi  compagni  ti  fiamo  : e noi  faremo., 

Ch’  a la  nuova  Città , die  tu  procuri  ^ 
Daremo  eterno  imperio . E i tuoi  nipoti 
Ergeremo  a le  ftelie.  Alto  ricetto  ^ 

Tu  dunque;,. e . degno  de  P altezza  joro^  - 
Prepara  inraoto'.*  e i riichif  iaticiw<.. 

Non  rifiutar  di  pia  lont;pjo  affiglio . 

Cerca  lor  . altro  regglo  'Crgi  altre  mura  . 

Vie  pili  ckiare  di  ìjuefte?  che  di  Ci^ta 
Nè  curijiti  nw  nè  lo  d di«  ApoUó.  ^ . 

- Una  parte  d’Eur^»  è»,  che  da  Cxreci^ 

Si  dtflè  Efperiavandcay  beUierda, 

E fertil  terra,  da  gli  Enotrj  colta 

Prima  Enotria  noinoflì . Or  com  e iaios^ 

Prefo  d’ Italo  il  trome,  Italia- e detta  » 

, Queft’c  la  terra  deffinaca  a n-^ ? r • 

^tnei  Dardano  inipràsriar  e Jafio  ufaroi»  • 
t Dardano . è l’ autor  -del  faùgue  noitro  . 
Sorai  dunque  i c riporta  ài  padre  Adchife  -. 
Quel  ch’or  lioi  ti  aieiwn  ».<lre  didanv  vèro; 

E tu  cerca 'di*.  C’05*rrito  j- -e  *d  Aufonia  . 

L’ antiche  terrei  Che  da  Gwve  i»  Créta 
•Regnar  ti  s’ interdice  ♦.  ló  di  tal  viiik  , 

E di  tai  voci  , ch’eran  ivbciv  e corpi  ì ; ’ 

De’  noftrl  Dèi , non  fimokeri , e » , 

( Che;  ao  tid’io/k  ifacfe -bende,  e i volti; 

Spi- 
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Spiranti,  e vivi  ) attonito,  e cofpcrfo 
Di  gelato  (udore,  in  un  momento  . 

..S'aito  dal  lètto,  e con  le  mani  al  cielo^ 

E con  la  voce-iupplicando^  fpargo 
Di  doni  intemerati  i fanti  lòchi  . 

Riveriti  j Penati , al  Padre  Anchife 

Lieto  me  ’n  vado'^  e del  portento  intera 
Mente  il  fucceflò,  e Po.rdine  gli  efpongo  , 
Incontinente  riconobbe  il  doppio' 

^loftro  legnaggio,ei  due  padri,  eidue  tronchi 
De  cui-  rami  fiam  noi  vette , e rampolli . ■ ' 
d*  Erro  cfcito,'  ora  io  m*  aweggio  di/Iè 
Figlio,  elle -feguo  fei  de- le  fortune,' 

E del  fato" di  Troja.  E ciò  rincontro. 

Che  Gadandra  dìcea-.  Sola  'Cadandra  ■ 

Lo  previde,  e* predidè-  Ella  al  mio  fangue 
Augurò  quello  regno . E quella  Italia , 

E quella  Efperia  avea  fovente'in  bocca  :( 
iVIa  chi  mai  ne  -l*  Efperia  avrii  creduto 
'Che  regnadèrò  i Teucri  ? e chi  credea 
In  quel  tehipo  a Cadandra  ? Ora  mio  figlio 
Cediamo  a Fe^.  E. ciocché ’l  Dio  del  vero  ' 
Ne  dà  per -meglio,  Crper  miglior  s’elegga, 
Ciò-'didè,  e i detti Tuoi  tollo  elèguimrao. 
Ed  ancor  quella  terra  abbandonammo , 

Se  non  fe  pochi.  N’andavano  a vela 
Con  fecond’  aura , e già  -d’ alto  mirando 
Non  ,piìi  terra  apparia , ma  cielo , ed  acqua' 
Vedevam  fòlamente  ; quando  ofeuro  , ■ 

E denfo  , e procellòlo  ' un-  nembo  Ibpra 
Mi  dette  al  capo  ,•  onde  tempeda , e notte 
Ne  fi  'fece  repente . E di  più  fiti  •- 

Rapidi- ufeendo  imperverfaro  i venti  • . 

S’ abbuiò  l’ ària  : abbarùdbdì  il  mare  : 

E gonfiare  altamente,  e mugghiar  Fonde 
.II  del  fremendo,  in  tuoni , in  lampi , in  folgori 
Si  fquarciò  d’ ogni  parte . II  giorno  notte 
e la  notte  abidò.  E Fun  da  F altro 
Non  difeernendo  ‘Pallnnto  dedb  ; v 

^ ' De 
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76  DELL’UN  EI  DE  ' 
De  via  diffidoflì.,  e de  la  vUa, 

Cosi  tolti  dal  corfo , c quinci , e ^uindil 
Per  lo  frran  golfo  dillìpatii  e ciechi 
Da  bujo , e da  caligine  coverti 
Tre  Soli  interi  fenza  luce  errammo,  .• 

Tre'  notti  lenxa  ftelle..  Ih  quarto  giorno 
Vedemmo  al  fin  quafi  dal  i)jir  riforta 
Ea  tetra  aprirne  i monti,, e gi.ttar  fumo-,  ■ 
Caggiòh  le  vele , e i remiganti  a pruova 
Di  bianche  fchiume  il  gran  , ceruleo  golfo 
Segnando  in,  vcrfb.  i Uri  i legni  .affrettano , 
Nè  PT.ima  fui  di  sì  .gran  rifebio  ufeito^  > 
Che  giunto  ne  le  Strófadi  mi.vidi.  . . , 
v'itrofadi  Grecamente  nominate  ; ; ; ' 

Son  certe  Jfobe . in  mezzo  al  grande  Jonip. 
Da  .la  ^ra  Celeno,  e da  jquell’altrc  . . 
Rapaci , e,  lorde  fue  compagne  Arpie  . 

Fin  da  r ora  abitate  ; che  per  tema  . ^ 
Lafciar  le  prime menfe,  e di  Fine  : . , 

Fu  lor  chiufo  l’ albergo  • Altro,  di  quefte. 
Più  Tozzo  moftro , altra  più  dira  pefte 
Dà  ta/taree  grotte  ynqua  non  venne-i  .. 
Sembrali  Vergini  a’  volti;,  .uccelli , e cagne 
A.l’altre  membra/  anno  di  .ventre  nn  fèdo 
Profluvio,,  ond’è  la  prima  intrifa,  ed  irta  ; 
Le  man  d’ artigli  armate,  il  .collo  fmijnco^- 
La  faccia  per  la  Fame  , .e  per  la  riabbia  . 
Pallida  fenipte,  c raggrinzata  , ,e  .magra  . . • 
To/lo  che  qui  fbfpinti  in  porto . entrammo 
Ecco  fparfi.  vcggiani; .per  la  campagna  ..  , >■. 

Senza  cuftodi  andar  gran  torme  errando, , • ■ 
Di  cornuti , c villofi  armenti  , e greggi . 
Smontiamo  in  terra,  e per  far  carne  prefe' 
L*armlj  a predare  andiamo:, e de  la  preda. 
Gli  Dei  chiamammo,  eGio.ve  fteflo  a,  parte 
Fatta  la  flrage,  già  parati  ! cibij 
E dìflefe  le  menfe  ; eravam  lungo  , 

Al  curvo  lite  a ricrearne  affifi  j ^ 

'Quand'ecco  che  da*  monti  in  un  momento 
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Con  <Iire  voci , e fpaventofo  rombo  • 

Ne  fi  fan  (opra  Je  bramofe  Arpie»' 

E con  gli  òrti»  è con  l*alr,  c con  gHugnonì' 
Col  tetro,  ofccno,  abdmincyol  puzzo» 

Ne  fgominar  le  menfc  , ne  rapirò. 

Ne  infettar  tutti , c i cibi,  c i lochi,  e noi . 

• Era  preda  un  ridotto , ove  alta , c cava 
Rupe  arbori  chìufa  , e ombre  intorno 
Facca  capace,  ed  opportuno  pft'ello** 

Ivi  ne  riducemmo.' E nè  le  menfc  ' 
Ripofti  ì cibi e nc  gli  altari  i fochi 
A convivar  tornammo  . Ed  ecco  un’ altra 
Volta  un’altra  parte  pct  o^ulte", 

E non  previde  vie  ne  ff  fcoverfe 
L’ orribif  Tórma , e con  gli  adunchi  artigli 
Co’ fieri  denti*,  e con  le  bocché-4inpure 
Ghermir  la  preda,  c ite  lafcijar  di',  nuovo 
Vote  le  menfc,  e fcompigllate , c fo3rze  . 

Allor  via'  (dico'  a’ miei)  di  giìerni  c d’uopo 
Contrir /a  si  indirà  gente.  E tutti  a Parme 
Ed  a battaglia  incito . Eglino  in  guifa 
Ch’io  gli  difpofi , 1 ferri  ignudi , e 1’ afte 
E gli  feudi,  e le  frombe  , è i corpi  fleffi 
•Intra  1’  erba  acquattato  : il  4or  ritorno 
Stero  afpettaiido;  Era  Mifcno  in  alto 
A la  veletta  afeefo . E non'  pih.  torto 
Scoprir  le  vide,  c fchianiazxar  udilte, 

Che  coi  canoro  fiio  cavo  oricalco, 

Nc  die  cenno  a’ compagni.  Ufeir  d’'aguato 
Tutti  in  un  tcnipo,  e nuova  zuffa',  e ftiana 
Tentar  cmtro  i marini  uccelli  in  vano , 

Con  le  pliime  , e fc  terga  ad  ogni  colpo 
Aveano  impenetrabili  fccurc  : 

Onde  fecii ratamente  al  ciel  rivrolte 
Se  ne  fuggirò,  e ne  lafdar  la  preda 
Sgraffiata,  fmozzicata  , e lorda*  tutta. 

Sola*  Celèno  a l’alta^ rupe  in, cima  ' 

Difdegnofa*  fermorti , d’ infortuni  % - 

Trirta  indovina , iriftiriortl , c'  diflc  : ^ 
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Dunque  non  bafla  averne  ardita  razza 
Di  Laomedonte  depredati  , e fcorfi  » 

Gli  armeati  ,.*e  i campi  noft  ri  y eh’  ancor  guerra^ 
Guerra  ancor  ne  movete?  gl’ innocenti 
Arpie  fcacciar  dal  patrio  regno  ofate? 

Ma  fentite , e nel  cor  vi  riponete 
Quel  ch’io  v’annuncio.  Io  fon,  furia  fuprema 
CTi’  annuncio  a voi,  quel  che ’l  gran  Giove  a Felwa 
E Febo  a me  predice.  Il  voftro  corfo 

t’pcr  Italia  9 c ne  l’Italia  arete  , 

porto,  e feggio.  Ma  di  muta  avanti 
La  Città,  che  dal  ciel  vi  fi  defUna 
Non  cingerete , che  d’ un  tale  ^oltraggia 
CaiUgo  arete , E dira  fame  a tanto 
Vi  condurrà,  che  fino  anco  a le  menfe. 
Divorerete.  È cosi  detto  il  volo 
Riprefe  in  ver  la  fclva  , e dileguoffi  . ' 

. Sgomentaronfi  i miei,  cadde  lor  l’irav 
E prieghi  in  vece  d’armi,  e voti  oprando* 
Mercè  chiefero , e pace Ò dive,  o dire  - , ; 
Che  fi  fofler  l’  alate  ingorde  belve  y 
E ’l  Padre  Anchife  in  fu  la  riva /porte 
Al  del  le  palme,  e i gran  celefii  numi 
Umilmente  invocando,  indiflè  i facri 
A lor  (dovuti  onori . 0 Dii  poflènti 
O Dìi*  , benigni , voi  rendete  vane 
Quelle  minaccie  : voi  di  cafo  tale 
Ne  liberate.  B voi  giudi,  e voi  buoni 
Siate  pietofi  a noi  ch’empj  non  fiamo  ., 

Indi  ratto  comanda,  che  dal  lito  . , 

Si  difciolgano  i legni . Entriam  nel  mare 
Spieghiam  le  vele  a gli  auftri , e via  per  i’  onder 
Spumofe  a tutto  corfo, in  fuga  andiamo. 

Là  ve  ’l  vento , e ’l  nocehier  ne  guida  , c fpingc  . 
E già  d’ alto  apparir  veggiam  le  felve 
Di  Zacinto  : paffiam  Dulichio  , e Samo  t 
Vàrchiam  Nerito  alpeftró,  e via  fuggendo, 

B bellemnMando  trapaffiam  gli  /cogli , 1 

D’ Itaca,  Imperio  di  Laerte,  c nido  * • 

. - Del 
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Del  fraudolènte  Ulifle.  Indi  no  s’ apre. 

Il  nimbofo  Leucate , e quel  che  tanto  ^ 

A naviganti  è.  fpaventofo  Apollo, 

Ivi  ftatichi  approdammo . Ivi  gittate  ' 

*L’ ancore,  ed  accollati  i legni  al  lito 
Ne  la  picciola  Cittade  entrammo. 

Grata  vie  più  quanto  fperata  meno 
Ne  fu  la  terra,  onde  purgati  ergemi-rfo' 
Altari,  c voti,  ed  oftie  a Giove  offrimmo"; 

E d’Aizio  in  fu  là  riva  fefteggiando  ; 

Ignudi.,  ed  unti,  u'cir  de’ mici  compagni  » 

-I  ^ù  robulli  , .c..  com’ è patria  ufauLa  ,*  ^ 
Varie  palcllre  , a lotteggiar- fi  diero  ., 

Giojofi  , che  per  tanto  mare»  c tante 
Greche  terre  inimiche  a falvamento. 

Follèr. tant? oltre  addotti ^ Er^  de  l’anno 
Compito  il  giro  > c i gelidi  aquiloni 
Infellavano  il  mare.  Ond’ io  lo*  feudo  , . ‘ • 

Che  di  forbito  , e concavo:^  metallo 
Fu  già  del.  grande  Abbante  iitfegna . c fpoglia  , 
Con  \m  tal  motto  in  fu. le  porte  appefi 
ji  Greci  vìncHorì  Enea  levollo^ 

Ed  a te'^l  [aera  Apollo  ^ Indi  al  mar  giunti  ■ 
Ne  rimbarcammo,  e remmandoia  gara 
Fummo  in  un  tempo  de  Feaci  a villa,  . 

E gli  varcammo.  Poi  rivolti  a tìellra  ^ 
C^legghmmo  P Epiro,  c di  ionia  . 
Giugnèmmo  al.porto,ed  ia  Butrotto  entrammo  . 

cofa  udii,  che  maraviglia  , e'gioja  , 

-Mi  porle  inficme  ; e fu  eh’  Elèno  figlio 
Di  Priamo  Re  noftro,  era  a'^uel  Regno 
Di  Greche  terre  affuntor.e  che  di  Pirro 
E del  fuo  feettro , c del  luo  letto  erede 
Trojano  fpofo  .alla  Trojana  Andromaebé 
S’ cra^  congiunto  • Arfi  d’ immenf^  amore. 

Di  vifitarlo , c di  fpiar  da  lui 
Come  ciò  folle.  E de  l’armata  ufgendo 
Scefi  nel  lito,  e me  n’andai  con  pòchi. 

A ritrovarlo  •' Era  quel  giorno  a forte  : 

4 An- 
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Andromache.  Regina  in  fu  la  riva 
, Del  nuovo  Sirlhoenta  a far  folenne  • 
nSepolcral  facriè^io  • E come  è rito 
De  la  mia  Patria,  avea  fra  due  grandmare 
Di  verdi  cefpi  una  gran  tomba  eretta.; 
Monumento  di  lagrime,  e di  duolo; 

.Ove  con  trilli  ctoni,  e c#n  lugubri  - ' 

Voci  del  grande  Ettor  P aiiima  e M nome 
Cbiàmava  ; il  finto  fuo  corpo  onorava  ^ 

Poiché  venir  mi  vide,  e che  di  Troja 
Avvisò  J’ armi , c me  conobbe;  un  moflrot 
Veder  le  parve^  e forfennata  , c.ftupida 
Fermoflì  * in  prima  . Indi  gelata , e fìnorta 
Difvenrie , e '(^ac!de  .•  e dopo  molto  a peni 
Rifenfando,  mirommi,  e così  diffe: 

Oh  fei  tu  vero,  o pur  mi  fembri  Enea, 

Sci  corpo  od  ombra  Se  da*  morti  udito 
E’  ’i  mio  richiamo;  Ettor- perchè  te  manda  5 
Perch’ei  teco  non  viene?  e fei  tu  certo"* 
ISiunzio  di  lui?  Ciò  detto , fagrimandò  • 
Empiea  di  (Irida  , e‘di  lamenti  i campi'.. 

Io  di  pietà,  c di'duol  confufo,  a pena 
In  poche  voci , e quelle  anco  intcrrqtte  x. 
Snodai  la  lingua  ,*  io  vivo , fe  pur  vita 
menar  giorni  sì  gravofi , e duri  : 

JVI^  fpiro  ancora.-  E veramente 

Son  io  quel  che-  ti  fembró . O da  qual  grada 

Scaduta,  e da  qiiantu  inclito  Marito  . 

. And roitiachc-d -Ettore  a Pirro,  a P^rrp  ' 

Forti  congiunta  ? Or  quàP altra  piti  lieta 
T’ incontra,* e più  di  tc  degna  fortuna? 
Abbafsò’l  volto,  c con  fommefia  voce 
Così  ri(po(i  : o fortunata  lei  ' 

Sovr’ogni  donna’,  che  Regina,  c Vèrgine 
Ne  la  fila  patria  a fagrìfizio  offerta 
Del  nemico  fu  vittima,  e non  preda, 

Nè  del  fuo  vincitor  ferva  , nè  donna  % 

Io  dopo  Troja*  incenfa , e dopo  tanti  ‘ ^ 

E taqti  arati  mari,  a fervir  nata,* 

De 
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De  la  ftirpe* Achille  il  giogo,  e’I  fafto, 

E ’l  fiiperbo  filo  figliò  a fofFrir  ebbi  .•  * 
Quelli  poi  con  Ermione  congiunto  v 
E lei  che  de  la  ra^za  era  di  Leda 
E del  Sangue  di-Sparta  , a me  piopofta: 
Volle  , ch^  Elenò,  ed  io.,  fervi  ainbidue 
N^accoppiaflimo  infieme,  Orefte  intaiito  * 
Che  tor  T amata*  fua  donna  fi  vide  : ' 

D)e  Tamor  infiammato  ^ e da  te  faci 
De  le  furie  materne ^ anzi  a 'gU'altari 
Del  Padre  Achille,  inFidiofamente  - 
Tolfc;  la*  vita  a lui.  Pei*  la  fiia  morte  * 

Fu ’l  fuo  Regno  divifo;  e quella  parte  * 

De  la  Caonia  ad  Eleno  ricadde"  ‘ • 

Che  dal  nome  di  Caone  Trojano 
Così  V ha  detta  .•  come  di  fife  ancora- 
ilio  da  FIlìo  nollro,  quella  rocca 
Che  qui  fu  vedi:  e Shnoenta,  e Pc^fgamo*  ' 
Quelle  picciole  mura  j e quello  rivo*. 

Ma  te  qual  venti , o qual  noflra  ventura  ' 
Ha  qui*  condotto  ^ fuor  d’ ogni  penfiero  ' 

Di  nói  certo  V e tuo*  forfè  ? Afcaaio  nollro’ 
Vive?  crefee?  che  fii?  come  ha  fcntitO” 

La  mòrte  di  Creufa  ? c qaat  prefagio 
Ne  dà  eh’ Enea  fuo  Padre,  Ettorfiio  Zio 
Si  rinovino  in  lui?  Cotali  Andromachc 
Spargea  pianti  e paróle.  Ed  ecco  in  tantó 
11  Teucro  Eròe  , che.  de*  la  terra  ufeendo 
Con  molti  intorno  a rincontrar  tic  venne 
Tolto  che  n?  adocchiò  meravigliando 
Ne  conobbe^  n’accolfe  c lietamente 
Seco  n’addullè^  de’ comuni  affanni, 

Molto  con  me  v mentre  andavamo ,‘  anch’^egU 
Ragionando  y e piagnendo  . Entrammo  alfine 
Ne.  la  picciola  Troja’^  e con  diletto 
Un’arido  rufeeHo,  un-  cerchio  augullo  ' 

Setti ic  con  fiuti,  e rinovati  iTomi' 

Chiamar  Pergamo*,  e Pianto  ; E "de  la  Seca 
Porta  eiitran^'  abbracciai  P amata  foglia  ; 
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Così , fifc^ro  i mìci  , meco  godendo  . ' 

E’  amica  terra  y come  propria , e vera 
Foflè.Ior  patria  , Il  Re  le  falC)  e i portici 
Di  menfe  empiendo  j fe  lor  cibi  y e vini 
Da  regi  fervi  realmente  efporrc 
Con  vafelli  d’argento,  e coppe  d’oro.  . 

primo  giorno,  e l’altro  apprelsa 
Soffiar  profperi  i venti . Óud’io  comiàto 
A 1 indovino  Re  chiedendo } feco 
Mi  riftrinfi , e gli  dìffi  : ìnclito  Sire  ; ' ' 

Cpi  non  fon  degli  Dei  le  menti  occulto,’.  ' ' 
Che  Febo  fpiri , e’I  Tripode,  e gli  allori  ' ■ 
Del  fuo  .tempio  difpenfi ,.  e de  le  Stelle, 

^ de  volanti  ogni  fecreto  intendi  j 
Danne  certo  ( ti  priego  D indicio. , e lumft  ' 
De  le  noli  re  venture . Il  nollro  corìb, 

Com  ogni  augurio  accenna  ,.ed  ogni  Nunie 
Ne  perfuade,  è per  Italia,  e lièto,.,  . . 

X*  lortun^to  ancor  nc  fi  promette  h:'-'  ** 
Infino  a qui:  Sola  Celeno  Arpia.  - , 

e trilli  infortuni,  e fame,  ed  ira 
De  gli  Dei  nc  minaccia , Io  da  te  chìeggior 
Avvertente , e ricordi , onde  fia  faggio 
A tai  perigli,  e forte  a tanti  affanni^ 

^1  pria  folennemente  Eleno  occift 
I dovuti  giovenchi  ; in  atto  umile . 

Impetrò  da  gli  Dei  favore,  e pace.--  • 
mda  raccolto.- in  fe.,.  le  bende,  fciolfe  ■ • ; 

Del  facro  Capo.r  e me,. così  com’era  :•  ■ i - , 

A tanto  uffitio  attonito.,  e fofpcfoi 
man  prendendo  a la  Febea  fpelon'ca- 
M addufle  avanti,  e con. divina; voce  - • 
Intonando  proruppe:  a de  la;  Dea- 
Predato  £glio  ( quando  a gran  fortutla 
Jb  chiaro  in  prima , che ’l . tuo  corfo  è volto. 
Fai  è del  ciel,  de  fati,. e, di  colui  • ' 
Che  gli  regge  il  voler,  l’ordine,  e*l  mot©:)  .’ 
Io  di  molte  , c gran  cofe  , che . antiveggo  • 

Del  tuo  peregrinaggip  j acciò -più  franco  . 
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Navighi  ì hoilri  mari)  e l’ porto  Aufoaio- 
. Qiiando  ché  ila  fccuramente  attinga  ; 

Poche  ne  ti  dirò,  Ch’a  te  le  Parche  - 
Vietai!)  che  più  ne  Tappi  ; ed  a me  Giano 
Ch’io  più  te  ne  riveli*  In.prifiia  il  porto  ì 
E l’Italia  che  cerchi,  e sì. vicina 
Ti  fembra)  è da  tal  via,  da  tanti  intriehi 
Scorta  da  te:  eh’ anzi  che  tu  v’aggiunga 
Ti  parrà  malagevole)  e lontana 
Più  che' non  credi.  E ti  fia  d’uopo  avanti 
Stancar  più  volte  i remiganti  ) e i remi , 

E ’l  tnar  de  la^  Sicilia  ) e ’l  mar  Tirreno 
E i laghi  inferni)  e l’Ifola  di  Circe 
Cercar  ti  converrà  pria  che  vi  fondi  * 

Securo  feggio . Io  di  ciò  chiari  f^nì  ^ 
Darotti,  e tu  ne  fa  nota»  e conferva. 
Quando  più  lìanco,  e travagliato  a riva 
Sarai  d’un  fiume,  e fottoiin  elee  accolta 
Sarà  candida  Troja , ed  arà  trenta 
Candidi  figli  a le  fuc  poppe  intorno  ; 

Allor  di  quello  è^l  fegno,  e’I  tempo,  e’I  loro 
Da  fermar  la  tua  fede  . E.  quello  è’I  fine 
De’ tuoi  travagli.  Or  che  l’ingorda  fune 
Addur  ti  deggia  a tranguggiar  le  menfe  , 
Comunque  avvenga , i fati  à ciò  daranno 
Opportuno  compenfo  : e quello  Apollo 
Invocato  da  voi  prello  faravvi . 

Qiielle  terre  d’ Italia , e quella  riva  — • 

Ver  noi  volta,  e vicina  a i liti  nollri 
E’  tutta  da  neiaiici  ) e da  malvagi 
Greci  abitata,  e cólta.  E però  lunge 
Fuggì  da  loro,  I Locri  di  Narizia 
Qui  li  pofaro.  E qui  ne  Salentini 
Il  noi  Creteli  Idomeneo  condulTe  , 

Qui  Filottete  il  Mclibeo  campione 
La  picciolctta  fua  Petilia  erelìe, 

Fuggili  dico  . E quando  anco  varcato 
Sarai^  di  là  ne  l’ altro  litu  intento 
A feiorre  i.voti,  di  purpureo  ammanto 
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Ti  vela  il  capo  : acciò  tra  i fanti  fochi 
Mentre  i tuoi  numi  adopri,  odile  afpetto 
Te  co’  tuoi  facriflzj  non  conturbi  • • 

E qiiefto  rito, poi  fia  caftaniente  »• 

Da  te  férvato,  e da’ncpoti  tuoi . , , ^ 

Quinci  partito,  allor  che  da  vicino 
Scorgerai  la  Sicilia,  e di  Peloro  v . 

Ti  fi  difcovrirà  V angufta  foce  ; 

Tienti  a finidra  : e del  finiftro  mare 
Solca  pur  via  quanto  a dilungo  intorno 
Gira  r Ifola  tutta  , e da  la  deflra  ' ; 

Fuggi  là  terra,  e l’onde:  è fama  antica y 
Che  quefti  or  due  tra  lor  difgkinti  lochi  . « 
Erano  in  prima  uh  folo,  e che  per*  fòrza 
Di  tempo  , di  tempefle,  e di  ruinC; 

( Tanto,  a cangiar  qucfte  terrene  cofe 
Può  de’ fecali  il  corfo.  ) un  difmembrato 
Fu  poi  da  l’altro.  11  mar  fra  mezzo  entra  ntlo^ 
Tanto  urtò  , tanto*  rofc , che  1’  Efpefio.  ; : 

Dal  Sicolo.  terreno  al  fin  divife  r » 

E i campi^,  C'Ie'Città  » eh' in  fu  le  rive 
Reftaro,  anguflo  freto  or  bagna,  e.fpaite^'  ** 
Nel  deflro  lato  è Scilla  , nel  fiiiifirov  ì 
E’ l’ingorda  Cariddi.  Una  vorago.  - 
D’un  gran  baratro quella,  che  tre  volte* . 

I valli  flutti  raggirando  affbrbe^^  * 

E tre  volte  a vicenda,  gli  ributta^  ' 

Com  imn>enfo  boiler  fino  a le  flcHe,r  - 
Scilla  dentro,  a le  fue  buje  caverne 
Stafiène  infidiando  : e con  le  bocche  • 

De  fuoi  mofiri'.  voraci  , dìe  difldò  * 

Tien  mal  fempre,  ed  aperteci  naviganti 
Entro  al  Tuo  fpeco  a fe  tj*aè{!.e,  e trangugia  .. 
Dal  mezzo  in  fu  la  faccia  , ilcpllo  y e’I  petta 
Ha  di' Donna,  e di  Vergine  . Ih  reftante 
D’  una  piftrice  immane, j che.  fimili.  : * 

A’  Delfini  ha  le  code^  ailupi  il  ventre. 
Meglio  è con  lungo  indugio , e:  lunga  volta 
GtriU--PàchipQ , ^ la  Trniacrja  .tutta  : - 
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ChC)  non  eh’ altro-' veder  quell’antro  orrendo,* 

Sentir  quegli  orli  fpaventofr,  c fieri 

Di  quei  cerulei  fuoì  rabbiofi  cani  • ^ * 

Oltre  a ciò,rfe  prudenti i fe  fedeli  • 

Sembrar  ti  può,  che  fiait  d’EIeno  i detti, 

E fc  fearfa  non  m’  è del  yero  Apollo  ^ 

Sovr’ a tutto  io  t’aflenno,  ti^  predico,  ^ 

Ti  repeto  più  volte,  e tr  rammento,  ' 

La  gran  Giunone  invoca;  a' Gionoir  voti 
E pieghi , e dóni,  e*fagrifiij  offrifei 
Devotamente,  che, .lei  vinta n,  al  fine.  « 

Terrai  d*  Italia^  il  defiato  lito  • ...  i 

Giunto  in  Italia , allor  che  nella  fpiaggta 
Sarai  di  Cuina , il  facro  Avemo  lago  . ' 

Vifita,  e quelle  felvti,  e quella  rupe  , ' ' 

Ove  la  vecchia  Vergine  Sibilla  ' ^ V 

Profeteixa  il  futuro,  e^h  fu  le  foglie  • 

Ripone^/i  .fati . In.  fu  le  foglie  dico 

Scrive  ciò  che. prevede  ♦ E ne  la;  grotta  . i 

Diftefc  , éd  .ordinate  ove  fian  lette  , 

In  difparte'lc  lafeia  . Elle  fcrbatido  ^ . 

L’ordine,  e i veifi,  ad  uopo  de  mortali  . 

Parlan  de.  l’ avvenire  • E quando  aprendo 

Talor  la.  porta  , il^  vento  le  difturba  , | 

£ van  per  l’antro  a'  volo^  ella  non  prende 
Piìi  di  ricorle,  e dlaccozxarlc  affatmo . ; 

Onde  molti.  dclufi  f e fconfigliati 

Tornan  foventc,  e tYial  di  lei  s’appagano  * • 

Tu  per  foverchib , che  .^ti  fcinbrì  indugio  , ^ ^ 

Per  fichianao  de’ venti , \oVdc’  compagni" 
l^on  lafciar  di  vederla , ed’  impetrane  * 

Grazia,  che  di  Aia  bocca  ti  rifponda,  . ^ 

E non  con  frondi  • Ella  daratti-  avvifo  ' 

D’Italia  e de  le  guerre,. è de  le  genti  * ‘ 

Chi  ti  fian  centra  . e moftrcrattl  il  modo  ; i 

Di  fuggir,-  di  fofTrir,  d^efpugnar  tutte  * ‘ 

Le  tue  fortune,  c di  condurti  in  porto.'  * , ‘ ■ 

Quello  è quel  .che  m’occorre  ,‘0  che  ini  Iccè  , 

Òì^io  ti  Jricordi . OrvvannCr  « co’  tuoi  g^i  I 
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Te  porta,,  e i tuoi  con  la  gran  Troja  al  cielo 
Pofcia  cbe  ciò- come  Profeta ’cUflè , ; • ' 

Comandò  com’amico.,  eh’ a le  lavi  •• 

Gli  portaffero  i doni,  opre,  c lavori  - 
Ch’avea  'd’  oro,‘e  d!  avòrio  apparecchiati,  • 
E gmi  maflè  d’ argentò  , e gran  Vafelli  .. 
Di  Dodoneo  metallo  Una  lorica  . • 

Di  forbite  azzimme,'c  rinterzate 
Magi  iè , ■ dent  ro  d’-  acciaro , e-’nrorhò  d’ oro  , 
Una  targa , un  cimièro , una  celata-  - • • 

Ond  era  a .pompa , ed.a  difefa  armato '.  .i- 
Weottolemo  altero . Il  Vecchió-'Anchife  - ■ 
Ebbe  anch, egli  i fuòi  .doni,  ebber  poi  tutti  • 

^ ® guide . b fu  di  .rem! , e d’armi 
l^^sno  provifto-,  E perchè ’l  vento- ■ 
Che  lècondo  feria  , .non  punto  indarno  . ' . 

Spiraflej  ordine  avea  di  -feior  le  vele^  - ' 
Gù  dato  Anchife;  a' cui  con- molto  onore 

Eleno,  avanti,' e. così. diflè-:  ' 

O ben  degno  a cui  foffe  amica , ei  fpofa  - 
Ea  gran  Madre  d^  Amóre  ; O de  celefti  • - .1 
^vrana*  cura  , eh’  a 1?  eccidio  avanzi  . ^ ' 

Già  due  volte  dì  Troja.  Eecot>  a villa  •*  ■ 
Giunm  d Italia . A quello  il  corfo  indriz.,za. 

Ma.  là  mellier- di  volteggiarla  ancóra 

Con  lungo. giro,  poiché  lunge  affai,  ■ . 

E la  parte  di.  lei,  eh’ Apollo^  accenna',  ■!- 
Or  lieto  te  ne. va  Padre  felice  . 

Di  sì  uietofo. figlio.  Io  già  che  l’aura 

Si  VI  fpira  propizia;  indarno  a bada< 

Piu  non  terrovvi'.  Indi  la  inefta  Andromache  - 
^ ece  con  tutti , e cojaf  Afeanio  alfine  , - - 

M fupreroa  partenza A rnefi  d’ora  ! 
Guarnitii.e  ricamati,  e drappi  , e giubbe 
Di  morefeo  lavoro , ed.  altri  degni  - i 

Di  Im  veftiti,  e fregi , e ricca  : e.  larga  . 

E><^ia  di  bia^herle  dónogli , e diffe  : ..  ' ! 

Prendi  figlio  da. me  quell’ oprò  efeire  ' ‘ 

Da  le  mie.  mani  ,.c  per  memoria  tichle':  • • 

Del 
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‘ Del  grande , e lungo  amor , che  Tempre  aurattt  • 
Andromache  d’ Ettore  : Ultimi  doni  , 

Che  ricevi  da’ tuoi.  Tu  riii  Tei. Figlio  % 

Quell’  unico  fembiante , che  mi  refta 
D’ Affianatte  mio.  Così  la  Bocca,  , . ‘ 

Cosi  le  man,  così  gli  occhi  ixiovea  ' 

Qi^l  mio  figlio  infelice.  E’ d’anni  eguale  v 
A te  del  pari  or  faria  teco  in  fiore  . 

Ed  io  da  loro,  anzi  da  me  partendo,  ' 

Con  le. lagrime  a gli  occhi. alfin  foggiunfi*. 

Vivete  lieti  voi,  cui  già  la  forte'  . 1 

Voftra  è compita;  Noi  di  fato,  in^fato,.  . / J 

Di  mare  in  mar  tapini  andrem"  cercando 

Quel  che  voi  poflèdete  • A noi  l’Italia  ^ j 

Tanto  ognor  fe  ne  va  più  lunge , quanto 

Più  la  feguiamo.  E voi  già  la  fembiaiua: 

D’ Ilio,  e di  Troja  in  pace  vi  godete,  ^ ^ 

Regno,  e fattura  voftra.»  Ah  che  de  l’altra 
yià  femprei  c più, felice,. e meno  efpofta-.  ; 

A le  forze  de’ Grecia  Io  s’unqua  il  Tebro,, 

Vedrò  i fe'fia  giammài  ,.che  ne’fuoi  campi  *- 
^rgan  le  mura  deftinatc  a hoi  ‘ ' . * ' i 

Come  la  noftra  Efperia  ; e’I  voftro  Epiro'  j 

SI  fon  vicini  i e come  ambe  le  terre  • . j 

F ien  vicine , c cognate  j ed  ambe  avranno  - J 

Dardano  per  autore,  e per  fortuna  i 

Un  cafo  fteflò  i così  ,d’ ambedue  ; , ' 

Mi  proporrò,  che  d! animi,  e d’ amore 
Siamo  una  Troja.  È ciò  perpetua  cura  . s 
Sia  de’^noft ri, nipoti  , Entrati  in  mare  . . 

Ne  fpignemmo  oltre  a gli  Ceràuni  monti  . ^ . 

A Butroto  vicini,  ;onde  a le  fpiaggìe 

Si  fa  d’ Italia  il  piu  breve  ùagìtto . _ . 

Già  declinava  U Sole,  e crefeean  l’ ombre  • 

De  Monti  opachi  li  quando  a terra  .volti'  ‘ 

Col  defi  re,.. e co’ remi  in  fu.  la  riva  - 

Pqxji’adduc(^m0,  e procurammo  a corpi'* 

Cibo,  rÌFofo,  §,  fonino  » Ancor  la  notte  n . ) 

Non  era  4I  che  del  fao  ftramazzo  ' 

Sur- 
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Surfe  ir  buon' Pàlinuro  . E pofcii*  eh’ ebbe:  * 
Con  gli  orecchi  fpiatiMi  vento,  e 1’ mare 
Mirò  le*» Stelle,  contemplò  1’ Arturo  v*  ^ 

L’ Jadi  piòvofe,  i gemini  Trioni  , ' . 

Ed  Orione  armato  . E vifto  fi  cielb^ 

Sereno  ,;c’I  mar  ficuro>  in  fu’ la  poppa 
Reco/fi , c ’lTegna  diennt . Immantinente 
Movemmo  il  campo . E quali  ih  un'  baléno^  . 
Giunti , e polli  nel  mar , vela  facemmo . 

Avea'  I’  Aurora  già^  vermiglia , e rancia^  •’'» 
Scolorite  le  flelle,  allor  che  lunge  ■ 

Scoprimmo  ,e  non  ben  chiarì  , i'  monti  inprimai 
Pofeia  i liti  ri*  Italia  : Italia  Acaté  ' ’ 

Gridò^  primieramente^;  Italia  , fulra' 

Dà  ciafcim  legno , ritornando*  allegri 
Tutti*  la  falutanimo  .- Allóra  AnchiTe 
Goiv  una  inghirlandata , e piena  tazza». 

Ih  fìi  la  poppa- al  tei  amen  te  afTìfò^t 
O del  pelago' ( di/Tc  Jl  e de  'la  terrai 
E de'ia  tempefta' Numi  pónenti 
Spirate  aure  feconde  ; e ver  l’  Àufonla  . ' 

De’ noftri  legni' agevolate  il  corù>^i  - 

Rinferzaronfi' i venti  : apparve  il  povto^ 

Più  da  vicino  r apparve  al  monte  in  cìmà*’  * 
Di  PaUade<  il  delubro  ,•  allor  le  vele  * " ' ‘ 

O'con  Te  prore  a terra  dehimoV 
E di  ver  l’Oriente  un  curvo  fenoK*^ 

* - ^ 'arco  , a cui 'di  cordi' in  véce’  ^ ' • 

^à  d un  lungo  mkcigiro'un  dotfo  avanti  ^ 

percuote,  e fraiVge.' 

Ne  fuoi- corni  ha  due  fcogli-^  àhzri  due  totri 
Chc^con  due  braccia  il  mar  dentro  accògliendo  * 
Lo  fa-  porto  , e P afeonde*;  e fovra  ài  porto  • 
Liiitge  dallito,  e ’I  tempio  . Ivi  finóntati' 
Quattro 'dcftricr  vie  più  , che  lieve*  biancHi  Pi  * 
Che  pafcevanó  il  campo,  al«  primo  incontro  ' * 
Per  nòtlro  augurio  avemmo^  O"  < diflè  Anchife'  * 
Guerra  ne  fi  minaccia;;  a Gueirà  «additti  ' * > 
Sono  i cavaUi>  O pur  fuòùo^ànòo  al’ carro 

Tal- 
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Talvolta  aggiunti,  e van  del  pari  a giogo} 
Guerra  fia  dùnque  in  prima , c pace  dopo  ♦ ; 

(^inci  devoti  venerammo  il  nume  ‘ 

De  r armigera  Palla,  a cui  giojofi 
Prima  M corfo  indrizxammo  • In  fu  la  ri\^  , 
Altari  ergemmo:  e noi  d’intorno  come  . ^ 
Eleno  ci  ammonì  * le  tede  avvolte 
Di  Frigio  ammanto  a la  grati  Giuno  Argiva 
Preghiere V c dpni,  e fagrifizj  offrimmo. 

Poiché  folénnemente  i prieghi , ei  voti  ‘ 
Furon  compiti,  al/mar  ne ' raddirceixMtìo 
Immantinente  : e rivolgendo  i corni  '• 

De  le ‘velate  antenne,’ il  Greco  ofpizio 
E ’l  fofpetto  paefé  abbandonammo  I ' 

E prima  il  Taren tino’ Erculeo  feno 
( Sc  ià  fua*  fama" è vera  ) a vifta  avemmo*}’  : 
Pofeia  a;ricontrp  di  Lacinia  il  tempio'.  ' 

La  rocca  di  Caulói^,  e ’i'Scillacco , ^ ^ 

Onde  i navilj  a"  sì  gran  rifehio  vanno.  ’ 

Indi  nella  Trinacìrià  al  mat  difeofto 
D’  Etna’  il  monte  vedemmo  } e ’hinge  udimmo 
Il  fremito;  il  muggito,  i^ tuoni  orrendi,. 

Che  facean  ne’fuoi  liti,  e’ntorho  a’fafllt 
E dentro  alle  caverne  i flutti,  c i fuochi, 

Al  del  ruttando infìeme  il  mare,  e’I  monte 
Fiamme,  fumo  , c faville,  arene,  e fchiumai 
Qui  difle  il  Vecchio  Anchife,  è forfè  quella  ' 
Quella  Carridi  ? Quelli  fcogli  certo , 

E quelli  faffi  orrendi  Eleno  dianzi  , ’ . 

Ne  profetava.  Via  compagni,  a’ remi* 
^^utti  in  un  tempo,  e vincitori  ufeiamo 
D’  uh  tal  periglio . Palinuro  il  primo  " 
Rivolfe  la  fua  vela , e la  fua  proda  ‘ \ 

Al  manco  lato  ; e ciò  gli  altri  feguendo 
Con  le'fartè,  c co’ remi  in  un  momento 
Ne  gittammo  a fmiftra  • E’I  mar  feorgendov 
Prima*  al  del  nc  fofpinfe:  indi  calando 
Nc  P abiflb  nc  traile . In  ciò  tre  volte 
Muggiar  fentimmo  i cavernofi  fcogli  ‘ 

E tro 
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^ tre  volte  rivolti  in  ver  le  (ielle 
D’  uir)i(]i  fpruizi  K c cU  falata-  Ichiuma 
Il  elei  vedemmo  ruggiadofo  ^ c molle# 

Eravam  laflTiy  e’I  vento,  e’I  Solc.infiem^J 
Ne  ni^ncar  sì  ^,che  del  viaggio  incerti,  ^ 
Difav vedutamente  a le  contrade,  . 

De’ Ciclopi  approdammo  : e per  fe  fteflb 
A’  venti  inacceilibiilè , e capace 
Di  molti  legni  il  porto, ove  (orgeramo  : 

Ma  d’ Etna  vicino , c;ht  i fuoi  tuoni 
E le  fite  fpaventevoli  ruine  . 

Lo  temperano  ogn’.ora . Efce  talvolta  . 

Da  quello  monte  a. l’aura  un’atra  nube 
Millà  di  nero  fiinio,  e^dì  roventi 
Faville,  che  di  cenere,  e di  pece 
Fan  turbi,,  ej groppi,  ed  ondeggiandp,,a  fco0è 
Vibrano  ad  ora*  ad  or  lucide  fiamn^ , 

Che  van  lambendo  a fcolorir  le  ft^le.  ^ 

E talvolta  le  fue  vifeere  llefle^  ‘ * 

Da  fe  divelte,  imxpani’ falli , e feogU^' 

{-iquéfatti,  e cómbufti  al  eie!  vomenda 
h fin  dal  fondo , ròmoreggia  , e bolle  ^ 

E’  fama,  che  dal  fulmine  percoiToV 
E non  éllintQ  fotto  à quella  mole 
Giace  il  .corpo,  d' Eucelado  fuperbo, 

E che  quando  per  duolo,  e per  lalTezia. 

E|  fi  travolve  , o fofpirando*  anela  : ^ ' 

fcuote  il  monte,  e la  Trinàcria  tutta,,», 

’ E del  ferito  petto  il  foco  ufeendo 
Per  le  caverne  mormorando  efala  ^ 

E tutte  intorno  le  campagne  e’I  cielo 
Di  tuoni  empie , e di  pomici , e di'  fumo  ♦ 
A quelli  mollri  tutta  notte  efpolli 
Entro  una  felva  llemmo,  noii  fapendo 
Le  cagion  d’ elfi,. e di  cercarle  ogn’  ufo 
Ne  fi  togliea  , poiché  ’l  paefe  conto.  . 

Non  c’  era , né  {Iellato , nè  fereno  * 

Si  vedea’l  ciel,  ma  focofo,  « nubilofo  * 

£ tra  le  nubi  era  la  Luna  afeofa  t ^ 

Gli 
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Gì^  dtl  gioKiip  feguente  era  il  mattino.:  . 

E chiaro  .albore  avea  l’umido  velo 
Tolto  dal  mondo:  Quando  ecco. dal  bofco 
j>Je 'lì  fa ’ncontro- un  non  mal  viuo  altrove. 

I>i  Àrana»  c miferabile  fembiaiixa,r-  . ^ * 

Scarno ,,  fmunto , e diftruttp,  una  figura  . ‘ 
Più  di  mummia,  che  d’uomo.  Avea  la  barba 
Lunga,  le.  chìonie,  incolte,,  in  dolio  .un, manto 
Ricucito  da  fpini , orrido  tutto  ‘ 

E fqoallido,  e difforme,  con  le  mani  , 

Verfp  il  lito  dillefe,.a  lento  paffo  - 

Venia  ,tnercè  chiedendo  ,■  Era  coftui , 1 
Come  prim  i .ne'paave  ,,e  ppfcìa.  udimmoi  - 
Greco  , e di  quei che  notUt^to  a Trojai.  • 
Onde  poi.  per  Trojani  , ®»i  òoftri,  arnefi:,.  j 
E le  noftr’armi  conofcendo,  in  prima  ^ 

Attonito  fermollì'i  e pofcia  quali 
Rincorato,  a noi  venne  : . e con  .preghiere',  • J 
E con.plahtone  diffb.:  o,  fe  .le.  ftelle,  iv. 

Se  gli  Dei ,;  fe  qucft’.aura  , pnde.  fpitamo  " ! 
Gcnerofi , e magnanimi  Trojan»  . > ..I 

Serbin  la  .vita ■ a .voi  > quinci  mi  tolga;  . . / 

La  pietà  voftra , e vofcp  m’  'adducete  j . 

Ove  che  fia,  che  mi  fia  queftp  affai . 

Poich*  io  'fon  Greco , e di  quei.  Greci  ancora  '<■ 
Che  venner  ( Io  cónleffo  ) a i danni  voftri  . , 
Se’l  fallo, è tale,  e fe’l,  vpftrp  odio  è: tanto, 
Ch’  io  ne  deggia  morir  i morte  pai  date . r ; 
E ( fe  così  v’aggrada  ) a brano  a. brano 
Mi  laniate,  e nè  fate  elea,  a’pefci . •:  r-  - 
Che  fe  per.  man  d!  umana  gente  io  ^ro  , 
Perir  mi  giova . E così  detto  a’  piedi' 

Ne  fi  gittò.  Noi . l’ efortammo  a dire 
Chi  foflè , e di  che  patria , e di  che  fangue  , 

. E qual’  era  il  fuo  calo  • -Il  vecchio  AnchUe . . 
La  fua  deftra  gli  porle.,  e con  tal  pegno 
L’ affidò  di' falute . Ondi’  e.i  fecuro  . - * 

Tofto  fpggiunfe  : Itaca  è patria  mia  ; 
Acbemenide  il.  nome . Io  lui  conipagno  * 
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De  1*  infelice  Uliflè  '.  E venni  a Tio^ 

La  povertà  del  mia  Padre  Adamafto'--^.  

Fuggendo  : così  povero  mai  fèmpre 
Fofs^  io  ilato  con  lui , Qui  capitai 
Con  cflb  Uliflè.  E qui  mentr'ei  fuggia 
Con  ff  ì altri  fuoi , quèfto  crudele  ofpizio^ 
Pct  tema  abbandonommi  ^ c per  obblio 
Ne  Panerò  del  Ciclopc  : è quefto  un’antro* 
^aco,  immenfo , t:4je  macello  è Tempre 
D’ umana*  carne , onde  ancor  Tempre  intriTo^ 
F di  Tante  9.  e di  feiigutì  . Ed  e’l  Cicidpo* 

Un  moftro:  TpaventoTo J un  che  coi  capo- 
Tocca  le  fteHe  ( o Dio  levadi  tei^a 
Una  tal  pefte,  ) eh’ a mirarlo, Tolo-  • 

Solo^a  parlarne  orror  lènto,  ed  angoTcìk 
P^cefl  de  le  viTcere e del*  Ta^gue'  • * 
^lla  mìTera gente.  Ed  io  Pho  vifto' 

Con  gli  occhj  miei  nel  Tuo  Tp^co  rovcTcia 
Stender  le  branche,  e due  prelllt  de’ noftrf 
Rotargli  a. cerco,  e sbattergli',  e Ichizxarne 
^ xr?  ^uei  tufi  le  midollè,  c gli  olii. 

f V ili’  ho  quando*,  te  membra  dc^'nicTchini-- 
Tiepidcf , -palpitanti , e vive'  ancora*^  * 

Di  TanguinoTa*  bava  H mento  aTpcrlp 
Fragnea  co’,denti*  a Toggia  di  maciulìà, 

•Ma;  non  ^1  TofFrì  Tenza  vendetta  Ulifle 
Ne:  .01  Te  flèllb  in  sT  mortai  periglio 
Punto- oblioflì , che  noii  prima  lì’clo^  ' • ' 

Lo  vide. ebbro,  e TatoIIo  accapo  chino  ’ ' 
Giacer  ne-  P antro  y c Ibnnacchiolò , ' e gònfloet  • 
Rutta?  pezzi  di  carne,  e Tàngne,  è vino. 

Che  ne  reftrinTe  ; Ed'*  invocati  ih  primà 
I Tanti  Numi*y  divisò  le  veci 
Sì , che  parte  il  tenemmo  in  terra  falda V- 
Parte  con  uri  gran  palo  al  foco  aguzzo  \' 
&pra  gli  Tummo  : t qiiel  ch^  unico  avea 
Di  Targa  , e Febea  • lampade  iri  guiTa.:  * 

. torva  Tronte  occhio  r inchi  ufo,.  ‘ 

Gli  trivellanamo  : vendicando  al  fine* 

Cof 
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Col  tor  la  luce  a lui  1-  ombre  de’noilri  • 

Mà  voi  che  fate,  qui  ? Che  non  fuggite 
Mife/i  voi  ? fuggite  , .e.  fenza  jndugio. 

'i^agliate  il  fune,  e v’allargate  Ui  m.ar^»  ^ 
Che  così  fmiluriiti,  e* così  fieri, 

Com’c  xoftui,<he  Polifenio  è ^etto. 

Ne  £bn  via  più  di  cexuo  in  quello  Uto^ 

Tutti  Ciclopi,  e tutti  Antrppofagi^, 

Che  vanno  il  dì  per  qu(?fti  monti  errandp#^ 

Già  vifto  hò  la  cornuta,. e fccma  Lun^  , ^ 

Tornar  ,tie  fiate  .luminofa  , e tonda^;  • . r . 

Da  che  fon  qui  tra  ,felve , e tra  burroni  . ^ 

Con  Le  Tere  vivendo  , Entro  una  rupe 
E.’ ’I  mio  ricetto  . E[*  quindi  benché  ìungc  f 
Gli  miri  ador  ador,  d’ avergi’ interno 
Ali  femora.,  e’I  .fuon  n’ abborrq,  c ’l  calpcftio. 
De  la  voce,, e de’ piè.  Palcomi  d’erbe,. 

Di  coccole.,. e di  .more  , *e  di  coignali 
li  di  tali  altri,  cibi  acerbi^ fi,eri  : 

Vita,  c vitto,  infelice . In,  quello  tenipo  ] 
inaino  ho  feoperto;  h' torna.,  unqua  iiQÓ/Vid^i 
GK’ altro  legno',  già  mai  quf  capitale  j » ;\l 
^alvo  ch’i  vofiri  , A voi  dunque. d^l  tutto, 
ivi’ addico.  E che  che  fia^,  parrammì  aìfai  *.,  > 
Fuggir  qoefta  nefanda.,  e dira  gente. 

Voi  pria,  ,qh^  qui  jafeiarmi  ogni  fupplriio.  . > 
JVli  d^te.,  ed  ogni  morte.  A pena  il  Greto 
Avea  ciò, detto.}  Ed,  pcco  in  fu  la. vetta  - - ; 

Del  monte  avverfo,  PoHfemo  apparve,  , » - ^ 
Sembrato  mi  farebbe  un’  aJtro.montG  , ^ 

A. cui  la  grjtggc,  fua  pafeefle  intorno: 

Se  non  che  fi  movea  con  efià  infieme,. 

E torreggiando  inverfo  la.niarina 
Per  1’ ufato  fenticr  fe  ne  calava;. 

Moftro  orrendo,  difforme,. e fmifiirato, 

Ch’avca  come  una  grotta  ofeura  in- fronte  i T 
In  vece  d’ occhio  e per.baftone  un  pino.,  ) 
Onde  i palTi  fermava.  Avea  d’intórno.. 


La  greggia  a’tiedi,.ej{i  fampr^na  , al  collo  - • 
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Snella  il  fuo  amore»  è quella  il  fuotraftullo 
nd’orbo  allegériva  ^ii  duolo  in  partc\ 

<liunto  a la  riva  entrò  ne  l’ on^  5t  guaxzo  ^ - 
E pria  de’  occhiò  la  fanguigna  cifpa- 
Lavoffi , ador  ador  per  ira  i dtoti  ^ ; 
Digrignando 9 e fremendo*  Indì  fi'ftefe  ^ 

Per  entro  M mare . E nel  più  baffo  fondo 
Eu  pria  co'  piè  ^ * che  non  fur  P onde  a P anche  ^ 
Noi  per  paura* ( ricevuto  in  prima*  ' 

Come  ben  meritò  l'ofpite  Greco  ) ’ ' 

Di  fuggir  il'  affrettammo  5 fe  •chetameiite  . 
Sciolte  le  funr  a remigar  ne  deminò  • ' • 

Piu  che  di  fùria.  Udì  ’l  Ciclòpc  il  fuonó,. 

JE  '1  trambufto  de'  remi . E volti  i pafli 
Ver  quella  parte,  e ’l  fuo  gran  Pino  a cereò^! 
poiché  lungi  fetitinne,  e lungamente 
Pensò  feguirne  per  PTonio  in 
Traflè  unmugghio,che’lmatesclJìtiin 

Ne  tremar  tutti^  ne  fentì  fpaV^to  ; 

Fino  P' Italia  nè  toharon  quanti  . ' ' 

Ìià'Sicania  aVeà'feni'i  Etna'^eaVèrnè.  ' ‘ ^ 

2 udir  gli  altri  Ciclopi  ^ e da  te  felye  ’ • ' ^ 

E da' monti  calando,  in  uh  momento 
Corfero-al  porto  ; c fe  n'  empierò  i litli^. 

- Gli  vedevan  da  lunge  in  fu  l'  arena  * * 
'Quantunque  indarno  mihaccìofi,  e torvi;,;  / 
Stenderle  braccia  a nói,  le  teftè  al  ciete;  ‘ 

Concilio  orrendo  : che  rift rètti  «in fieme  * ' ' 

Erano  , quai  di  querce  aiinofe  a-  Gtove , * ' 

Di  Cipreffi  cottifeiri  a Diana  ^ ^ 

.5' ergono  i bofclU  altèramente -a  P aura  v ^ “ 
Fero  timor  n’  affalfe  • E da  P un  canto 
Penfammo  di  la{ciar,'chè  '1  \^wto  fteflo 
Ne  portaffe  a feconda  òVunque  foffe  ^ . 

Purché  dunge  da  lq;faf'Ma  da  l'altro 
D’  Eleno  ce’i  viétkVa  41  dettò  èfpreflfp  ' 

Che  per  mezzo  di' Scilla, le  di  Cariddi  ' ' , 

Paflàr  nón  fi  doveflé  a sì  gran’rifchio,'^  • ^ 

E di  sì  poco*  fpatio } e quinci  i e quindi  i 
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Sceuri  da  morte  , la  quella',  che  gi^  fermi 
Bravata  di  voltar  le  vele  a dietro  j 
JEcco,  che  da  lo  llretto  di  Pelerò  ♦ 

Ne  vieti  Bora  a grand’  uopo , ^onde  repente  • 
A la  fallbfa  foce  di  Pantagia  • 

Al  Mogarico  fetK>^  a i baffi  liti 
Ne  trovammo  di  Tapfo . Iti  cotal  gùrfa 
Riferiva  Achemetiide  ,<*otnpagna  • i 
Che  s’è  detto  d’TJlifle,  eflfer  iiotaati 
<^uei  lochi  ^ onde  ^fcco  era  paflàto  . 

Giace  de  la  SiOania  al  golfo  avanti 
Un’  Ifolctta  : ch’a'Plemmirio  ondofo  » 
E’poftaiincofitcTÒve’da  gli  antichi*’ è' detta 
Per  aome  OrtigiaC-A  quell’ Ifóla  *è  ‘fama^  - , 
*010  per  vie  fotte  al  mare  il  Greco  Alfco 
Vien  da  Daride  intatto  , infili  d’ Arcadia 
Per  bocca  d’  AretiUa  a niefcolarfi 
Con  1’  onde  di  Sicilia  • £ qui  del  loco 
Venerammo  i gran  numi  ; Indi  varcammo 
Del  paludofo  Eloro  i campi  opimi , 
Rademmo  di  Pachino  i falli  alpellri . 
Scoprimmo  Camerina,  e^l  fato  udimmo 
Che  mal  per  lei  fora  il  fuo  Ragno  afeiutto  • 
La  pianura  paliamo  de’ Gelei 
Da  cui  gela  è la  terra , e Gela  il  fiume , 
Molto  da  lunge  il  gran  monte  Agragante 
Vedemmo,  e le  fue  torri,  e le  fuc  ftiaggie, 
Che  di  rane  fur  già  madri  famofe, 

Col  Vento  ftèflb  in  dietro  nc  lafciammo 
La  paltnofa  Seiine.  £’n  fu  la  punta 
Giunti  di  Lilibeo,  e tofto  girammo 
Le  fue  cieche  feccagne . E ’l  porto  al  fine 
Del  mal  veduto  Drepano  afferrammo  . 

Qui  ( laflb  me  ) da  tanti  affanni  oppreflo 
A tanti  efpoflo,  il  mio  diletto  Padre,  • 

Il  mio  Padre  perdei . Qui  llanco , e meflo: 
Padre  m’ abbandonaci . E pur  tu  folo  . 
M’eri  in  tante  gravofe  mie  fortune 
Quanto  avea  di  conforto,  cfodegno. 

1 ( OImè, 
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< • ' - , • . , .*  il 

'Bfce  alla  caccia  Dìào^  e col  fuo  amato 

^nea  in.  un^,  antro  fola  ji  rafcoglìe  ^ > 

Vola  la  fama  def  commejfo  f allo  i 
Per  voler  del  .gran  Giove  Enea  fi  ^arte\  ^ 
Ella  d^  ira  ^ e fP  amor  vinta  uccide  » .{ 

• . ; . r i.  .)  ' ^ 

Ma  la  Regina  d’ amorpfo  ftrale 

Già  punta  iLqore,  e nelle  vene  acce;i(a 
D’ occulto  foQò  5 intanto  arde  , e fi  sface  » 

E de  i’ amato  Enea  fra  se  volgendo 
Il  legnaggiovdl  valore > il  fenno,  e 4’ opre, 

E quel,  che  più  le  fta  nell’alma  ittipÉelj&^^- 
Soave  ragionar , dolce}  fembiante  j ^ 

Tutta  notte  ne  penfa,.  e niai  non  - 

Sorgea  l’ì Auròra;,  quando,  furfe  anra^^^.;. 

Cui  le  piume  parean  già. (lecchi,  e fpìi^c^/r»  . 

E con  la  fua  diletta,  e fida  fuora  1 

Si  rifirinfe,  c le  dille:  Anna  forella,  ^ 

Che  vigilie,  che  fogni,  che  fpaventi 
Son  quelli  mieii'  Che  peregrino  i qjuefio^ 

Che. .novellamente  è capitato? 

Vedc?Sù^ai  si  grazioCa  afpetto^.  . . ' 
Conofceft’  unqoa.  il  più  faggio il  plu!,(brté,. 

E’I  più  guerriero;?  fio ‘credo,  c non /è  Vs^na 
La  mia;  .Credenza  , che  dal  ciel  difeenda  * 
Veracemente . alterezza  è (egno 
D’  animi  . g«neroil-,  E che  foMune.» 

,E  che  guerre  ne  conta?  Io  fe  non  fufic,' 

Che  fermo , c,  ftahilico  ho  nel  dì;  mìo , • ' 

. Che  nodo  maritai  piu  non  mi  ftringe. 

Poiché  ’l  primo;  fi  ruppe:,  E (e  d’ ognuno 
Schiva  non  fofiì,}  reamente  a luì  ' ' 

Forfè. m’ inchinerei*  eh’ à dirti’!  vero. 

Anna  ima,  da  che  morte,  e l’empio  frate 

fi  Mi 
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Mi  privar^ Hi  Slchèb;  fol  -quefti  hafmoffq  / 
I miei  feitfi , mio  core . EYoloin  luì 
Conofco  i fegni  de  T antica  fiamma  . Jyant  ^ 
Ma  la  terra  m’ ingoi , ^ ’I  cicl  mi  fulmini  ^ 

E ne  V abifib  mi  tralnicchi  in  'prima  ^ . 

Ch’  io  ti  violi  mai  pudico  amore  * ^ ^ 

Col  mio  Sichèo^  con  chi  pria  mi  giugneftì  , 
Giugnimi  fempre:  e’ntemerato,  'e  pure  «•  * 
Entrò  al  Tepolcro  fuo  feco  ti  ferba.  * * 

E qui  piagnendo  e fofpirando  ^tacque  ^ v 
Anna  rifpofe  • O più  ^dc  la  mia  vita 
Stefla,  amata  forella  • Adunque  fola’  ^ /• 
Vuoi  tu  Vedova  fempre , e fconfolata  *^  ‘ 

PafTur  quelli  tuoi  verdi , e -floridi  anni,!'  ^ ' 
Che  frutto  non  uè  còlga  , e mai  non  guftì 
La  dolcezza  di  Venere  , e^l  contento  * * 
Dentari  figli?  Una  gran  cura  certo  » - 

Han’  di  ciò  P^^bre  , e^l-  ccner  de’fepolti  te 
Abbiti  iiifinp  a qui  fattò^  rifiuto,',/ ' * ^ 

E del  'Getulo  jarba,  c di 'tant’ altri*  ^ 

Poflènti , e generòfi  , e ricchi  Duci  ' - * 

.Peni*  e Fenici,’  ch’io*  di  ciò  ti  fcùfò.  ^ j 
Com’allor  dolorofa'^  è non  amante  ■ 

JVIa  poich’ami^  ad  amor  farai  rùbella? 

E ritrofa  te  ftejQTa?  Ah'fovvicnti  ’ ' - ’ 

'Qual  cinga  il  tuo  reame  aflèdio  intortio^^ 
Com’ha  gP  infupcràbili  Getuli  ' 

Da  P una  parte .'I  Mumidi  fla  l’altra  * 

Fera  gente\  c sficnata  > Indi  le  Secche  , 

Quinci  i Deferti-,  e più  ^a^fonge  jnfeftì-  ’ 

I leroci  Barcei  . Tacciò  le  guerre, 

Che  già  feorgon  di  Tirii  e le  minacciè  ' 

Del  fiero  tuo  fratello . Io  pchfo  certo, 

Che  la  gran  Giiinò^  c'  tutto ’l  ciel  benignò 
Ne  fi  moftraffe  ailor^  ch’a  noftri  liti 
Quelli  * legni  approdato  • ' Cittade 

QuaP  imperio  fià  quefto  > X^ntò*  Ònóre'  ' 
Qiianto  prò , quanta  glòria  a'  quello  Regnò 
Nc  verrà  quando  *eì  tcco  , é P armi  fuc  ' 

^ . Sa- 
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Sarao^  'giuirte  a le  n^re..  Or  via  forella 
Porgi  preci  a gli  Dei,  fa  veizi  a lui 
Affecuralo  , onoralo^,  intratticllo  : 

CheM  crudo  vernò  , il  *temì)e^hifo.  mare  , 

Il  piovofo  Orione  ^ i venti,  il  tfielo  , 

Le  •fcoiiqùaflratc  Navi  in  ciò  ne  danno 
Mille  (ciife'di  inora , e di  ritegno. 

. Con  .quello  dir,  che  fu  quaPaiira  al  .focò 
Ond’ era  il  cor  de  la  Regina  àccefo 
L’  infiamiTiò  V incitò  > fpene.  le  diede  , ^ 

E vergogna  le  tolfe^  Andato  io  prima.  » » 

A vifitare ’i  tempi  , a chieder  pace,-  / 

E favor,  da’  celefti , a porger  doni , 

A far  d’ elette  pecorelle  òfFerta  ^ 

A Cerere,  ad  Apollo,  al  padre  Bacco, 

£ pria^  eh’ a tutti  gli  altri  a la  gran  Giuno^ 
Cui  fon  le  nozze  v ^ ^ maritaggi  a cura  .•  . 

La  Regina  ella  fleflk  .ornata  e bella 
^Tien  dToro  :un  nappo  : e/fra  le  còrna  il  verfa^ 
D’.una  "candida  Vacca  5.O  fi  ravvolge  . . t 
Intorno  a’ ì)ih*gui  altari.  Ed  ógni  giorno 
Rinoya  ì doni^  e de  le  afpefte  vittime  • / 
Le  palpitanti ‘fibre , i vivi  moti  , : • 

E le  fpiranti ’vifeere  contempla  , . ’ 

,E  con  lòr  fi  cònfiglia . O menti  fciocche  1 
De  gl’indovini!  £ che  pohno  i delubri ,1. 

E i voti , edemi' aiuti , -ai  mal  eh’ è dentro? 
Nel  cor,  ne  le  midolle,  è ne  le  vene  V 
E’ la  piaga,  e la  fiamma  , ohd’ arde  >,  e pjere  . 
Arde  Dido  infelice -,  e furiòfa  i 

Per  eutta  la  Città  s’ aggira , e fmai>ia . 

■Qual  ne’bofchi  di  Creta  incauta  Cerva  ‘ 
D^  infidiofo  arcier  fugge  lo  drale , 

Che  l’ha  già  colta,  e (ccò  ovunque  vada 
Lo  porta  al  fianco  infido.  Or  a diporto  . ' ^ 
Va  con  Enea  perda  Città  mpfirando 
Le  fabbriche,  i difegul,  e le  ricchezle 
Del  fuo  nuovo  Reame:  or  dedofa 
pi  fcoprjixli  > il  fuo  duol  prende  eonfiglio.  > 
t . É 1 Poi 
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Poi  non  ofa , o s*  arrefta  : E quando  il  giorno  . 
Va  declinando,  a convivar  ritorna,  ■ 

È di  nuovo  a fpìar  d«  gli  accidenti,  •' 

E dè’fati  di  Troja,  « nuovamente 
Pende  dal  volto  ^1  facondo  amante* 

Tolti  da  menfe , allor  che  notte  ofcura 
In  difparte  gli  tragge,  e che  le  ftelle  ' 

Sonno  dal  del  caggendo,  a gli  occhi  iniòndono  , 
Dolente  in  Iblitudine  bidona 
Ritirata  dagli  altri,  e fol  con  lui,  ■ ’ 

Che  le  fta  lunge,"  c lui  fol  vede,  e fence.  ' 
Talvolta. Afcanio  il  pargoletto  figlio  ..  ' 

Per  fembianza  del  padre  in  grembo  accolto  - 
' Tenta  fe  cofsì  -può  l’ ardente  anaore 
O Ipegnere,  o fcemare,  o farli  inganno  ; 

Le  torri,  i tempi,  ogn’edifizio  in  tanto 
Cefià'  di  Ibrmontar , cella’  da  1*  arme 
La  gioventù  - Le  porte  , il  pottò,  il  molo  t .. 
ì’lòn  fi>rgon  più  : difmeflè;,.-ed  interrotte  ■ 

Pendon  l’ opere  tutte,  e la  gran  m^^hina,  • I 
Che  fea  dianzi  ira  a monti, e fcornoalcieloti  . 
Vide  da  l’alto  la  Saturnia  Girino  > . • ! 

Il  furor  di  Didone , e tal  che  fama,  , 

E rifpetto  d’onor  più  "non  l’alFrena,'  . . . ‘ 

Onde  Vere- e aflalfc,  e’ri  cotal  guifa 
Difdegnola  le  dille  : Una  gran  lode 
Certo,  r.n  gran  mtrto , un  memorabil  nome 
Tu  col  fanciullo  tuo  Ciprigna  acqui  Ili 
,D’aycr  due  «ì  gran  Dii  vinta  una  femmina  » 

10  fo  ben,  che  guardinga,  e fofpettofa 
Di  me  tì  rende,  e de  la  mia  Cartago 

11  temer  di  tuo  figlio . Ma  fia  mai , 

Che  quella  tema,  e quella  gelolia 

Si  finifca  tra  noi?  Che  non  più  toHo 
Con  una.  eterna  pace , e con  un  faldo- 
Nodo  di  maritaggio  unitamente^  ’ 

Ne  rifirignemo  ? Ecco.-  hai  già  vinto . E vedi 
<yiel  che  più  defiavi . Ama,  arde,  infuria  , 

Con  ogni  a£^to  è verlb  Enea  tuo  figliò 
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La  mia  Dido  rivolta.  Or  lui  fi  prfiide, 

E noi  concordemente;  in  pace  abbiamo 
Ambedue  quello  popolo  in  tutela . 

Nè  ti  {degnar ,,  che  sì  nobil  Regina  ^ . 

Serva  a Frigio  marito . E eh’ ci  le  genti' 

N’  aggia  di  TirOy  e di  Cartago  in  dote. 

Venere  che  ben  vide  ove  mirava 
Il  cofpo  di. Giunone)  E che  l’occolto 
Suo  berfagtio  era  fol  ^ con  quello  avvifa 
Dillor  d’ Italia  il  desinato  impero , , . 

E trafportarlo  in  Libia  ) incontro  a lei 
Così  fcaltra  rifpofe  : E chi  sì  folle 
Sarebbe  mai , eh’  un  tal  feflfc  rifiuto  ? 

Di  quel  eh’ ei  più  delia , per  teco  averne;.,  ' 
Teco^che  tanto  puoi,  gara,  e tenzone^.  . 
i^ando  ciò  > die  tu  dì  pofiibil  fo/Te  ? 

Ma  non  fo  che  fi  poffa,  nè  cbe’l  fato, 

Nè  che  Giove  il  permetta,  che  due  genti  . 

Diverfé  ^ come  fon  Tiri , e Trojani 

Una  fola  divenga.  Tu  conforte 

Gli  fei,  tu  ne ’l  dimanda,  e tu  l’ impetra 

Ch’io  per  me  n’  appago;  Ed  io.  ( foggi unfe 

Giuno  ) {opra  di. me  l’ incarco  allumo, 

Ch’ei  ne’l  conient».  Or  odi  bre veniente 
Il  naoda,  eh? a ciò  far  già  ne  fi  porge. 

ToftO'Cbe’l  Sol  dimane  -efeirà  fuori  > 

Ufeir  ancor  l’ innamorata  Dida 

Col  Trojan  Duce  a caccia  s’ apparecchia  j 

Ove  opportunamente  a la  forefta 

Mentre  de’  cacciatori , e de’^cavalH 

Andran  Je*  Icbiere  .in  volta;  la  loro  un  nembo' 

Spargerò  fopra  .tempeftofo>.e  nero 

Con^  un  furbo  di  èrandine  e di  pioggia , - 

tuoni  il  ciclo 'empiendo, 

Ch  indi  peico/fi  i.  .lor  feguaci  tutti  ^ ’ 

Aaoran  difperfi,  e d’atra  nube  involtr. 
SoIO)^con  fola  Didq  Enea  ridotto-  : ' 

In  un’antro  raedclimò  accnrrnffi^  ..  . 

Iq  vi  farò.^  Saravvi  anco  Imehea  ' ' ' ~ 
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G l i s’  aggirano' in'torào  > o quando  ^fpazu 
Per  le  piaggie  di;  Cinto;  a;  l’aura  fparfi  • 

I bcL^ fcrin  'd’'oro v^'C;  de..!’’ amata.- fronde 
Le -tempie  avvolto: ^ic.  di- faretra  armato.;- 
Tal -fra  la -gente  (ìtmoftrava;  e tale' 

Era.  ne’  geftii  'e  nelifem!>iante>Enca  ^ 

Sovra  d’  ogni  altro  valorofb-,  e vago.. 

Polcia-che  ruro.>a* monti,  e net  più  feUò.  - 
Penetrar  da  le  lèlve Ecco,  dai  balzi  . 

De  P alte- rupi  efcir  capri  ».  e- canrozie, 

E cervi  altronde che.  d’armenti  in  goila 
(^afi.  in.  un  gruppoi  fpaventàti  a torme  ; 
Euggono,  al.piano , ;é,  fan*  nubi  di  polve  . 

Di  ciò:  gipjofo  il.  giovinetto  Julo;  . 

Su’!  feroce  déftrier  per  la  campagna'  ■ 
Gridando,  e.  travcrfando}  or  anello  arriva, 
OF-qB«l-twpafla,  ,e.  nel  fuo  core  aglina. 

Tra  le,-  timide  belve,.©, d*' un. cignale 
Aver  rincontro,. o- che,  dal  mpnteTcènda 
Ua  velluto.  Leone»  In  quella  il  ciela 
Mormorando,  turbofll ,,  e pioggia , e grandine  ^ 
Diluviando,  d’ ogni,  pwtc;  in  fuga , 

Afcanio , i Teucri ,.  i Tiri , a i più;  propinqui. 
Tetti,  li  ritirato.  £ fiumi  in  tanto 
Scefer.  da’ monti  ,•  ed' allagato  i piani., 
t Solo  con  loia  Dido.  Enea  ridotto 
In  ua  antrO:  medefimo  s’ accolfe, . 


Diè  di  quel  che  lèguì.  la  terra  fegno , 

E la  pronuba,- G.iuno  .1  lambì ,,  i tuoni ,, 

Fur  de.  le  nozze,  lor,. le.  faci , e ì canti 
Tcllimoni  ainileuti  , e coufapevoli. 

Spi  ne  fur  l’aria,i,  ePantro,.  c fopra. al  monte. 
N’ uiularoir  le- Ninfe-.  II.  primo,  giorno 
Fu  quello,  e quella,  fu  la.  prima  origine 
Di  t utt’' iemali ,.  e de  la  morte  al  fine  " 

•De  la  R^i  Ila.  : a,  cui.  pofeia  non  calfc; 

Nè  de  1?  indegnità  ,\iiè  de  P onore,  " ' 

Nè  de  la  fecreteixa  . Ella  fifiecc 
Moglie  ckiamar  d’ Enea  ..  Con  quello  nome  ‘ 

■ E.  3.  Ri- 
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Ricoverfe  il  fuo  fallo,  E di  ciò  tofto  . 

Per  le  terre  di  Libia  andò  la  faina,'  r‘ 

£’  quella  fama. un  mal,. di  cui  nulF.altrb 
V più  veloce  , e coni'  più  va  , più  crefceìj  3 . 
E inaggiòr  forza  acquifta  : è da  principio;,  t 
Picciola,  e debil  cofa  : e. non  arrifchìa  . 

Di  palefarfi  : ppi  di  mano  in- mano  : 

Si  dilcuopre:  s’avanza,  e fopra  terra 
Se’n  va  movendo,'  e formontàndo  >a  P aura^  . t 
Tanto  che'l  capo  infra  le  nubi  afconde. 

. Dkon  che  già  la  noftra  Madre  antica 
Per  la  ruina  de’ Giganti  irata  : • i * 

Contra  celelU  al  mondo  laprodu{le,< 
D’Eneelado  , e di  Geo  miiior  forella.. 

Moftro  orribile,  e grande,  c d’ali  preda  ^ 

£ velóce  de’ piè,  che  quante  ha  piume 
Tanto,  ha  .fotto.  gli  occhi  vigUanti^y  « Stante.  * 
(Meraviglia  a ridirlo)  ha  lingue^,'  e. bocche 

Per  favellare^  e per  udire  orecchi • 

Vola  di  notte  per  1?  ofcurc.  tenebre  ;>  , r-  ì 

De  'là'  terra ,,  e del  del , fenza  ripofo 
Stridendo  Tempre,  c non-chiude  occhi  mai» 

Il  giorno  fopra  tetti , è per  le  torri 
Se’n  va  de  le  Città  fpirando  tutto. 

Che  fi  vede  , e che  s’ ode  y e feminando 
Non  men  che  ’l  bene , e ’l  vero,  il  male  ,e  ’I  falfOj» 
Di  rumor  empie  , e <|i  fpavento  i popoli  é 
Queda  glojofa,  bisbigliando  in  prima,. 

Pofcia  crefcendo,  del  feguito  cafo 
Molte  cofc  dicea  vere>  e nòn  vere* 
picea,  eh’ un  di  Trojana  dirpe  efeita 
.Venate  era  in  Cartago  : a cui  degnata  ^ 

S’era  la  bella  Dido  efier  congiunta: 

Chi  con  nodo  dicea  di  maritaggio. 

Chi  di  lafcivo  amore  : e eh’  ambedue 
Podi  i.  regni  in. non  cale,  a l’ozio y al  ludo  y 
A la  lafcivia  bruttaniente  addirti  > 
Confumavan  del  verno  i.  giorni  tutti  • 

Quedc;,  c xofe  a/Tri  la  fozza  Dea 

Per 
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Per  le  bocche  de  gli  uomini  fpargcndo^ 

Tofto  in  Getulià  al  gran  Jarba  pervenne  : 

E con  paróle  y e con  punture  acei^ 

Sì  de  roflfefo  Re  P animo  accefc,  . 

Ch’arfe  d’  ira  y e di  {degno . Erad^  Aminone  , 

E de  la  Garamantide  Napea  y 

Già  rapita  da  lui,  quello  Re  nato. 

Onde  a Giove  fuo-  padre,  entro  a^fuoi  r.egni  . 
Cento  gran  témpj,  e cento  pingui  altari 
Avea  {aerati  e di  continui  fochi 
Mantenendo  a gli  Dei  vigilie'  eterne 
Di  vittime,  c di  fiori , e di  ghirlando  ‘ ‘ 
Gli  tenea  fenipre  riveriti  f e colti . 

Ei  ficcom’*  era  afflitto-,  e conturbato 
Da  r amara  novella,  anzi  a gli  altari,  ' ’ 
h fra  gli  Dei-,  le  mani  al  ciclo  alzando) 
Corali,  umile  inlicme,  e difdcgnofo 
Forfè  prieghi , e querele  . Oiinipoflcfnte 
Padre , cui  tanti  opimi  ^ e fontuofi 
Conviti , è di  Leneo  sì  larghi  oqori 
Ofifrifee  oggi  de^  Mauri  il  gran  paefe| 

Vedi  tu  quelle  cofe?  O pure  in  vano 
Tonando  e. folgorando  ci  {paventi? 

Una  femmina  errante,  una  che  dianzi 
Ebbe  a prezzo  da  me , nel  mio  paeló  , 

Per.  fondar  la  fua  terra,  un  picclol  fito-;,  ‘ 
Una  ch’arena  ha  per  arare,  ha  vitto,  ' 
Loco  y e leggi  da  me  ; me  per  marito 
Rifiuta  • e di  sè  dono,,  e del  fuo  regqo  '* 
Ha  fatto  Enea.  Quello  or  novello  Pari  ' 
Con  quei  fuoi  delicati,  e molli  Eunuchi 
Mitrato  il  mento,  e profumato  il  crine,  ^ * 

Va  del  mio  feorno,  e del  fuo  furto  alteri/'. 
Eid"  io  qui  me  ne  lloy  vittime,  e doni  ♦ ^ 

A tc  porgendo,  e Ibn  tuo  figlio  indarno.  / 
Così  Jarba  dicca  j nè  da  P altare  ^ ^ 

S’  era  ancor  tolto  ì quando  il  Padre  udillo  , ' ' 
E gli  occhj  in  ver  Cartagine  torcendo 
•Vide  gli  amanti,,  eh’ a gioje  intefi , 

E 5j  tan 
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A’veiii  polli  \a  oblìo,  la.  fania^  e i rcgni^ 
Onde  vol.ta.  a,  Mercurio  j Va,  figliuolo. 

QJii.  diife ,,  chiama,  i venti  e ratto,  fceridi. 

La  ’v  è si  neghittofo  il.  Trojan.  Duce 
Bada,  in  C.artago  : e ’i  desinato  Imparò 
Non  gradirce,.c.  non*  cura..  E ciò  gli  annuncia. 
Da  parte  miay  che  Venere  fua.  madre 
Noti  per  tal*,  lo  mi  diede  : e.  eh’  a tal  fine. 

Non;  è-  fiato*  da.  lei.  da  l^armi.  Greche. 

Già.  due.  volte,  fcampato  ..  Ella  promife  , 

Ch'ei  farebbe  atto  a foftener  gl’  Imperi,^ 

E le  guerre  d’  Italia  a.,  trar.  qua>  fufo.. 

La.  progenie  di  Teucro,,  a porre  il*  freno, 

A dar*  le  leggi  al  mondo . A ciò  fé  ’l  pregio 
Di.  sì  gran,  cofe , e de  la.glpria  ftefia. 

Non  muove  luì.;  perchè  non. guarda  aj  figlio 
Perchè=  di.  tanta  fua;  grandexza,  il  froda? 

Di  quanta,  fian.  Lavili  io , ed  Alba  e Roma 
Ne^fccol^a  vx*nir,e?-E  coniche  fptune,r. 

Cpn  che^  difegUQ  in  Libia,  fa.  dimerra.?;  ' 

E co’  nemlei  fuoi  ìi  Navighi  in;  fomma  4 
Qiicfta  dilli,  iut  niia.  nome..  Udito,  ch^  ebbe: 
Mercurio , ad  efeguìr  tofto^s^accinfe  » ' 
r precetti  del  padre  • E oritiia  a piedi, 

I*  talari,  adatto!!! ..  Ali  fon.  quefic; 

C.òn*  penne  d’  oro , ond>  ei  L’^aria.  trattando^ 
Sofieniito  da!  venti,  ovunque  il  corfo. 

Volga; , o-,  fopra.  la  terra  ,,o  foprai.af  marc  ,^  • 
Va.  per,  lo,  ciel.  rapidamente  a.  voIo.< 

Indi  prende  l.i»  verga^  ond’'ba..pofranxa^ ‘ 

Fin;  ne  l,’  inferno , ohde:  richiama,  in.  vita. 

L’  anime  fpente.,Onde  le,*  vìve.  adduce^ 

Ne  l’ imo.  abiflb  : e.,  dà  fonno  y,  e vigilia  ,. 

E vita,  e inprte,*  aduna,  e fparge  i.  venti, ^ 
E trapafia.  le  nubi  . Era>  volando* 

Gi  unto.  là  ve  d’ 'Atlante,  il  capo ,,  e.’l-fiancoc 
Se  qrgea  ,.de/  le  cui.,  fpalle  il  cielo  è fonia 
D ’^Atlaotc  la, cui  tetta,  irta,  di  pini;  . - - 
©►i  nubi,  involta , a pioggie  , a venti  a,nemln 
' j . ‘ ‘ ' E!^ 
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E^fempre  éfpoffa  . Il  cui  mento il  cui  dorfo  • 
E’’|>cr  nievi;,  e, per  giel  canuto.,  e gobbo,- 
E da  fiumi  rigato  • In  quello:  monte  , 

Ché  fu  padre  di  Maja,  avo  di  lui  * ^ 
Primamente,  feonolfi,:  tildi  calando  . 

Si  gittò  fòvra  P'ondè:  e lungo^  aMito» 

Di  Libia,  fe  n^'andò  P aure  fecando. 

In  quella,  foggia , che  marino  augello 
D’  un’alta  ripa  a nuova,  pefca  incefo  . 

Terra  , terra  fe  ’n.  va  tra:  rive v e.  f cogli; 
Umilmente  volando  A pena  giunto 
Era  in  Cartago  che  d’ avanti  Enea: 

SI  vide,  intento  a dar  fici,  e difegni 
A i fuperbj'  edifizj Avea  dal  manco. 

Laro,  una  ftorta  di  diafpro,,  e d’  oro 
Guernita , e di  {Iellate  gemme  adorna  , 

Dal  tergo  gli  pendea.  di  Tiria  ardente 
PUrpura  uh  ricco  manto  j arnefì , e doni. 

De  la.  fua.  Dido.:  cK’  ella..  ftelFa' intefta 
Avea.  la,  tela  e.  ricamati  t fregi . 

Nè  ’l;  vide  pria  che  li  fu.  fopra*,,  e dille  : 

Tìi.  te  ne  ftai  sì  n^ghittpfamente 
Enea:  fervo  d’ amor  ,,  ligio  di  Donna  , . 

A.  fondar  P'altrui  regno,,  e ’t  tuo  noiij  curi? 

A te  mi -manda'  il  regnator  celefte 

Ch?  io  ti  dica  in.  fua.  vece che  penfiero , 

Che  ftudio.è.’l  tuo?.  €on  che;  fperanza.  itid 
Di  quefté:  parti  ?,  Se  ’l  tuo  proprio  onore  i 
Se  la  propria  grandezza,  non.  ti  fpigne'; 

Ghe  non.  miri  a’  tuoi  pofteii , al  deflino , 

A Li  fperanza:  del  tuo,  figlio  Julo, 

A cui  fii  deve  il'  gloriofo  Impero» 

De  P Italia , e.  di  Roma  ? E,  più  non.  di{fw  , . 
Nè  più  rifpofta  attefe  anzi  dicendo , 

Ufeio.  d^  un^ana,  forma ,,  e dilèguòlli 
Stupì , fi.  raggricchiò tremante , e fioco 
Divenne  il.  Trojah.Duce,  il  gran  frecetto, 
E chi’l  portava,  e chL*l  mandava  udendo.. 
Già  penfa  di  rhrarfi.  Ma  che  modo 

E 6,^  Ter- 
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^Tcrrà  con  Efido  a4  impetrar  coir.iato  ' 

Con  quii  paroie  aflalirà  > con  quali  . 

Difporrà  oiai  la  furiosa  amante  ? 

Penfa,  volge  ^ rivolge  ; i|v.  un,  mpinento*  * . 

Ór  quefto,  or  quel  partita ^ or  tutti  infìeme.* 

Va  difcpfrendo  i Ed  ora  ad  un  s’ appiglia  x 
Ed  ora  a l’ altro  - SI  rKblvc  al  fine  •. 

* E fatto  a fe  venir  Memmo,  Serefto:^ 

E r ardito  Cloanto.;  aqdato  ( diile  % 

Raunc^c  i compagni . Itene  al  porto.:* 

È con  bel  modo  chetamente  V arme  % 
Appreftatc^  e V Arirtata  ^ E non  nioftrater 
Segno  di  novità  ^ nè  di  partenza;:, 

Intanto  ip  troverò  Ipco  opportuno  ^ ' 

E tempo  accomodato  ^ e.  dèftro  moda^  ; 

D’ottener,  da  queft’ ottima  R^cginat^ 

Che  da  lei  cou  dolcezza  mi  diparta  >. 

Nulla,  fapendo  ancor  di  mia  partita.,. 

Nè  fpci^indQ  tal  fine  ^ t;Hito.  amore 
A r ordine  d’ Enea  lieti  corapag^vi  . , 

©bbedir  trotti  •.  E.  pre.ftamente  in  punto 

Fu  ciò  che  impoie . Ma  Didon.  del  tratto  : 

Tofto  s’avvide.  E che  lion  vede  Amore, 

Ella  pria  fi?  h’àccQrfe,;ch’^ogni  cola 
Temea  benché  fccura . E.  già  la  ftclTau 
Fama  in>portunamcnte  la  rapporta 
Atmarfi.  I legiit,.  eflfcc  i Teucri  accìnti:--  . 

A navigare  .•  Ónde  d’ amore , e;.d!  ira 
Accefa  , infuriata,  e (bori  ufeita  ; 

Di  fc  mèdcfma  , imperverfando  (corre 
Per  tutta  la  Città..  Qu;^le  a i nott,umiì 
Gridi  di  Citeran  Tiadc  alloia:,. 

Cho’L,  triennal  di  Bacco  fi  rinovà  y. 

"Nel  fijo  motto  maggior  fi  fcaglia,  c fremc^^-  V 

E fcapigliata  > c fic  a attraverfando^  ' 

E mugolando  ai  monte  fi  conduce  . / 

Tal  era  Didò,  e da  taf  furia  fpi»tJt  - i' 

Enea  da  fc  con  tal  parole  a/Tàlfe  : .f 

Ah  perfido.. Gei aj  dunque. fperafti 

ITaae  , 
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Una  tal  tradigionc?  JB  di  nafcoft® 

Partir  della  mLi  terra?  E del  mie^  amorCy 
De  la  tua  data  fe^,  di  quella  morte  ^ * 

Che  ne  farà  la  sfortunata  Dido  ^ * * 

Punto  non  ti  fov:VÌc»e»:C  non  ti  cale? 

Forfè  che  non  t^arrifchi  in  mezxo  al  verno'. 
Tra’ .più  fieri  Aquiloni  a Fonde  efportl 
Crudele  . Or  che  farcftii  fe  ftraniere  ^ ^ 

Noli' ti,  folTer  le  terre  ignoti  i lochi  ^ 

Che  tu  procuri?  E che  ftrefti  quando 
FulTc  .ancQTt  Troja  in  piede  f A Troja  andreftì 
Di  quefti  tempi  ^ E.  me  lafci  > e «te  fuggi  ^ 
Deh  per  quelle  mie  lagrime  j per  quello , 

Che  tu- de  fa  tua  fe  pegno  mi  defti> 

( Poichd  à Didp  infelice  altro  non  rc^la5^ 

Ch’  a se  tolto  non  aggia  J per  lo  uoftra 
Maritai  nodo,  per  Fimprefe  noxze,. 
per  quanti  ti  fci.  mai,  fe  mai  ti-fei 
Comodo,  p grazia  alcuna  ; o s’ alcun  dplce 
Avefti  nnqua  da  me  ^ ti  priego 'eh’ abbi. 

Pietà  del ‘dolor  mio,  de  la  ruioa,. 

Che  di  ciìk  m’  avverrebbe . E (.  fe  più  luogn 
Han  le  preci  con  te  ) che  tu  dei  tutto 
Lafci  quello  penfiero  • lo  per  te  fono . 

In  odio,  a Libia  tutta  , a’  fuoi  Tiranni 
,A*niiei  Tirri a me  ftelTa  . O già.  macchiacat 
La  pudicizia  : e ( quel  che  più  mi  duole  ).  ’ 
Ho  perduta  la  fama  ond’  io  p<ir  dinanzi 
Sorvolava  le  ftelle  • Or  come  in  preda.  ^ " 

Solo  a .morte  rni  lafci  Ofpitc  mio?.:-  .1  ^ 

Ch’  Ofpitc.  fol  mi  rella  di  chiamarri , * ••  ‘ 
Di  manto  che  m’ eri  . E perchè  deggia  - 
LafTa  viver  io  pip'?“per  veder  forfè  r ‘ " 

Che ’i  mio  fratef  Pigmalion  diUrugga.  . . ' 

Qiiefle  mie  mura  , o. ’l  tuo.i  rivale  Jarba:  ^ i » 
In  fervitù  nF'^duca?»  Almctip' avantii>r.-  ‘ / 
La.,tua  partita  avefs’ io  fàttp^  acpuifto  / 

D’ un  pargoletto  Enea^  che  per  le  falò  • 

Idi  fcherzaiìCL  d’ iiùorno  • £ Iblo  il  vólto 
' ' ' ' .E;  ueai 
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F non  altro  di  te  fembianza  aveflè 
N?  5 parrebbe  abbandonata 

&ea  d?  r-'i  ^ Paroir 

fc  il  a^'gran  Prémto  afHflfo  • 

E breyemente'gaViri^^^^^  * e faWr,. 

Rimproverarmi . E non  fia  im? ri»  Pfr 
m j ricordi  i„e„  chcSaSSa®*'^  ■ 

me  dirò  fol  quefto.;  che  fperato  ' ' 

Ee  penfato.  ha.  pur  mai  il’aJIontanarml 


« Ileo.’ prete 

Teri!*  maritaggio  i,  o.  di  ro<T<Tìbrna 

"T.P?«^g?«i^  Se.’I  mio  ddKna 


Fo/Te  chr  lo  • • • * Ilesino. 

^oiie  , che  la-,  mia,  vita , e i miei  nenfier« 

A mia,  voglia  rts^^e/Ti  ^ T V.*  • ^ 

W'jr^s  6 ***  a-  1 ro;a  in  prima 

W ^-r '“‘7^  ’ raccorrei.  le  dolci^  ' . 

^5  difperfè,.  reliquie-  ; a la  mia  intrìa 

Ma  ne  l’^rJaVia  il  f ® - • 

Italia.  Apollo , in  Ddò^l®’  T'  - » . 

Vado , o mando  a fpiarne  mi"*»***  ’ 

Siedi  in  r''  Fenipia  fei.  venuta  ; ' i ■ • • -, 
Dd?  r.  n ® ^il«ti , e godi 


Ouar  in  r^‘  ' 1 tlivit 


Cercar"de’7e»ni'*efte;nr?  ■ * "®‘  . 

r'U  lorgon-  le  • 

Che  del/mio  Pa/ird»  o..-u_  7v  ^'®.».. 


Che  delim  r kT  ‘®^Son:  le ..ftelle 
Non  tipica  • '’®  ®P^t«thata  imago  • 

Del  ^oTt- ’ 7 A rutte  K? 

• fovviemmi  de  ringìui-i# 

Ch< 
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Ghc  rueve  da.  me  sì  caro  pegno  : 

Se  del.rcgiìQ  d’  Italia  io  Ip  de.fi::3udo ' 
Che.  Il  folli  pa  dre^  quando  il.  fato  e Giove; 
No,  ’t  privilegia...  E pur  Idianxi  mi  venne 
Dal:  ciel  mandato  il  melTaggier;  cejefte. 

A portarmi  dieij»  nuóvav  imtiajfciata. 

Dal  gran  Re  de  gli  Dei  • Donna  io.  ti  giuro» 
l^er  la^lpr  deità  per  la  falutc^ 

D.^  ambedue  noi  ^ che  con,  qiieft’  occhi  il  vidi. 

8UÌ  dentro  in  chiara  lume  : e.  la  fua  voce 
on  queft’  orécchi;  udii  . Rimanti  adunque 
Di  più,  dolerti,  t e.  con;  le.  t«e.  querele 
Nè  te nè*  me:  piu.  conturbare  •.  Italia. 

Non  a mia.  voglia,  ip  feguo>  E piìì,  non  diflc 
Ella,  mentre,  dìcea.^.  crucciata , e torva  . 

Lp*  rimirava  , e volgea  gli.  occhi,  intorno  ' 
Sen^a,  far  motto.  Al  fin.  da  fdegno  vinta. 

Cpsì  proruppe  .*  Tu  perfido  ^ tu. 

Sei  di  Venere,  nato  . Tn  de.k  fanguc 
Di.'Dardano  ? non»  già  ..  Che.  l’  afpre  rupi. 

Ti.  produffer  di.  Caucafo,:  e.  1!  Ircane.; 

Tigri  ti.  fur  nutrici . A che  tacere 
li,  fimular  che  giova?.  E che  di  meglio* 

Ne*  ritrarrei  Forfè,  eh’ a miei  lamenti  ^ 

Ha  :naf  quello,  crude!,  tratto,  un.,  fofpiro 
Q;  gittata,  una,  lagrima  ,,  e pur  moftrò 
I ÀtLQ.o.  fegno,  d!'amprev  0 di.  piotare. 

Di  che:  prima,  noi,  dolgo?,  di  che  poi 
Ah,  che  nè  Giano,  ornai.,  nè  Giove  fteffb.. 
Cura  di,  hoi,^nè'Con  giuft’  occhi.  mira 
Più  P opre,  noftrc ..  Ov’ è quà  giù -più  fede.* 

E'  chi.  più  la.  mantiene  ?-  Era,  coftuì.  • 

Dianzi  nel?  Hto  mio,  naufragio*'crrante. 
Mendico-.  Io  p-ho-  raccolto  . Io.  gli  hp  ridotti 
P funi,  compagni , e- i.Tuoi  navilj  infieme* 
CJh^eran  rnorti ,.e  difperfi,.  Ed  io  l’ho  mcllb 
( Folle  ) a.  parte,  con ‘me- del;  regno  mio  , • 

E diurne  (leda.  Ahi -da  furor.  Ha  foco  / 
Rapjr  ftntp:,. Ora*. il  Profeta  Apollo, 
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m DELL’  ENEIDE 
Or  le  forti  di  Licia  • Ora  un’Araldo, 

Che  dal  cicl  gli  fi  manda  a gran  faccende 
Quinci  lo  chiama  • Un  gran  penfiero  ban  cert<^ 
K ciò  gli  Dei  . D’ iin  gran  travaglio  è queftok 
A lor  quiete  • Or  va  , che  per  innanzi 
Piò  non  ti  tegno . E più  non  ti  contrafto^  ' 
Va  pur  fegui  l’ Italia  r acquifta  i regni  , 

Che  ti  dati  l’ondey  e i venti.  Ma  fe  iNumI 
Son  pietofi , e fe  pomio , io  fpero  ancora  , , 
Che  da’ venti,  e da  Tonde,  e da  gli  fcogti 
N’  aVrai  degno  caftigo  e-  che  più  volte 
Chiamerai  Dido,  che  lontana  ancora. 

Co’^neri  fuochi,  fùór  ti  fia  prefente..  j 
E tofto,  che  i^i  morte  il  freddo  gelo 
L’^  anima  dal  mio  corpo  avrà  ciìfgiunta  j 
PafTo  non  movWat,  che  l’ombra  mia 
Norv  ti  fia’n tornir;  Avrai,  crudehc,  avrai 
l^icompenfa  a tuoi  metti*  E ne  Tlsìfcrno 
Tofto  me  ne  verrà  lieta  noveHa  • 

Qui’l  fuob  dire  interruppe . E hii  per  *temai 
Comufo,  e molto  a replicarle  inrefo 
Lafeiando,  con  difdcgno,  e con  angofeia 
Gli  fi  tolfe  d’'avanti . Incontinente 
Le  fur  T ancelle  intorno  . E fico om’ era 
Egra,,  e dolente,  entro  al  fuo  'ricco  albergo^  ‘ 
Le  dier  ibvra  le  piume  agio , e rlpofo . 

Enea  quantunque  pio , quantunque  afflitto 
E d’amore  infiammato,  e di.defire 
Di  conlblar  la  generofa  amante^ . . • . 

Nel  fuo.core  oftin^ffi.  E fermo, -e  faldb; 
D’obbedire,  a gli  Dei  fatto  penficro;  ’ 
Caloftj  al  mare,  e i fuoi. legni  rivide. 

Allor  furo  in  jun' tempo,  ime»,  e refpinti^ 

E pofti  in  acqua  ..  E per  la  fretta,  i rfmi 
Diventarono  i rami,  che  dal  bofeo 
Si  i^rtavauo  allor  .frondofi , e tozzi'.  ^ 

Era  a veder  da  ia  Cittadc  al  porto  ' ’ 
De’ Teucri ,.  de,  le  ciurme*,  e de  le  robe-  , 

C-h’al  tDar'  fi*  conducean iiSeno.  il  fentìerov- 
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^ Lì  B-RìO.  q^u  I N T O : 

Qual’ è qushitlo  lc  provide  formicinel  . 

De  le  lor- vernariccie  vettovaglie 
Penfofc , ei  procaccievoli  fi  danno  • ■ . > 

A depredai'  di  biade  un  grande  acervo - . ; 
Che  va  dal  monte  a i ripoftigli  loro 
La  negra  .tórma  ) ,e  per  angufta  e lunga  < .'i 
Semita,. le  campagne  attraverfando,  ' ■ * 

Altre  al  .carreggio  intefev  o lo  s*  addoflàno,. 
O traendo , o fpignemlo  lo  conducono  : >- 
Altre  tengon  le  fcbiere  Unite,  ed  altre  • 
Gaftigan  X’  infingarde  E tutte  infieme  ■ 

Fan  che.  tutta  là  v(ia  brulica  , e ferve'.  * 
Che. cor,  miferà'Dido,  che  lamenti 
Erano  allora  i tuoi, -quando  da  l’alto  ••  • 

Un  tal  motto  fcorgevi,  e tanti  gridi  ' ■ 

Ne  fentivi  dal  mare?  Iniquo  amore y • 

Che  non  puoi,  tu  ne’ petti  de’. mortali?  - 
Ella  di  nuovo  al  pianto,  a^. le’ preghiere 
A fottoporfi  a l’amorofò  gicgo  , ■ 

De  la  tua;foria'è  fuo  mal  grado  aftretta.. 
Ma  'per  fare  ogni.fcherno 4.anxì  che,  muoja^ 
La  fotella  chiamando. r Anna  le-difle-. 

Tu  vedi , che  s’ affrettano. , e fe  ’n  vanno  4.  ^ 
"Vedi  già  loro  in  fu  la.  fpiaggia  accolti  . 

Le  vele  in  alto,  e le  corone  in  poppa'.  . 
Sorella  tinia,  s’avefli' un.  tal  dolore-  •'  > -■  * 

Antiveder,  potuto  , io  potrei  forfè  ■"* 

Anco  foffrirlo  . Or  qucfto’  folo  affannat  ■ 
Prendi  per  la  tua  mifera  firocchia  ; . - • 1 

Poiché  te  fola  quel  crudele  afcolta,  .* 

E fol  di  té  fi  fida  ..E  i lochi,  e i tempi-: 

Sai  d’eflcr  fisco,  e di  trattar  ctm  lui. 

Truova  quefio  fupetbo 'mio  nemico, 
r£. fuppltchevolmente  gli  favella. 

Dilii,.,^chc  ÌDido  ió  fcm  : o che  non  fui 
In  Aulide  co’ Greci  a for  congiura 
Contfa.  a Troiani., E che  di  Troja  a' danni 
De  i niiei  legni  mandai , nè  le  mie  genti . ' 
PUUy  che.  oè.  k.  ceneri  nè  T om^, 

• » 
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»u  DEL  L*<  È N E*I.D  E . 

Kè  del  fuo  padre  mai,  nè  d’altri  fuoi  • f 
Non  violai.  Qual  dunque,  a mio, ^emetto’,  *i‘ 

O fua  durezza.  fay<c/i’ ei  non  afcolti  . » 

W mio.  dire  j:e  me-  fugga , è.  sè:  precipiti  / 
Chiedeli  per  mercè  de- l’  amòc'mìo  ^ • 

Per  falvczza  di  lui ,,  per. la;mia  vita  , - 

Ch  indugi  il  fuo  partir,  tanto , eh’  il  mare; 

Sia  più  ficuro,  e più  propizj  i,  venti . •' 

maritaggio,  io  lo-  riohieggio , <- 

Qh  ha  già  tradito  : nè  vo  piè  che-  manchi  . 
^el  luQi  bel  Lazio , o i {noi  regni  non-  curi ... 
Un  picciol  tempo,  e; d’ ogni  obhligo'fciolto 
Io  li  dirnando,-£  tanto  o.  di  quiete  i.  . 

D mteryallo.  al-iijio.  cieco,  f^orei  ■ - ,i 

Ch  in  parte,  ibduol  dilacerbando  ,’  impari  . . 
A men  dolermi  . Quello  è ’l  dono  è^lremo^ 
Che  da..lui  per.  tuo.  m.erio,. agogna  ,-c  brama.^ 
t^eltaitua  miferabile-  forèlla!-.  < • ' ■ 

E fe  tu  lo  mMmpetri  ; altro  che  morte 
forza  non  avrà?  mai  ,;ch’io  me  n^oblii , ' ' 

Quelle,  e,,  tali  altre  ;cofe  ella 'piagnendo.  .>■ 
Dicea.  con  Anna  . Ed.  Anna  al  Frisio  Duee. . 1 

Diire,  ridi Ife,  c riportò  più  volret  ’ ’ • ' 

Or.  da  1 una-,  or  da  l’ altro , e tutte:  itivàho‘4 
Che,  ne  .pianti,  ne  preci  , nè  querele  ì 

Punto  Io  miwvwi  più  . Gli  oliano,  i fati , • 

n ^**1*^.  ha  Djo.  chiufe  l’  orecchie  ,•  ' 

Bei^he  dolr^^  e trattiibile.,,  e 'benigno 
yufle  nel  refto.  Come  aiinofa  V e valida  : 
Qiiercia , che  fra.  ne  l^alpi  efpofta  >a  ^Borea  ; 

S*  or' da  l’ mio  or%da/P  altrov  de^-  Cuoi*  turbini 
E’  combattuta fi  * fcontorcc  , e*  titubai: 

Stridono  i ràmiy  e’Ifuol  di  frondir  fpargefi  ; 

E ’l  tronco  al.nio^te  infil&if  immoto  ^ e folido!, 
Se  ne  fta  .femprc  / e quanto  feorge  a*  1’  aura 
Conila  fua.-cinraj  tanto  in  giù  ftendendofi 
Sc'- ne  và  eoo- le  barbe  infino  a 'gl’ inferi  V/'  ^ 

Cosi  da  preci,  e dà  querele  àffidue  ' ’ ‘ 
Battuto  duolfi  il  gran  Trojano , ech  attgefi^ 

' • ' ■ E, 
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LIBRO'  A R T O i wy 

E con  la  mente  in  se  raccolta»  ^.ngid®' 

Citta  indarno  per  lei  fofpiri,.  e lagrime  . 

La  sfortunata  Dido  » poiché,  tronca.  i . 

Si  vid de  ogni  fperania  j fpaventata  , - i - 
Dal  fuo  fato»  e di  se  febiva»  e del  Sole,.  . 
Difiò  di  morire^  E gran  portenti  • 

Di  ciò  prefagiOvC  frettai  anco- le  fero  i ■ 
Ella  mentre  agli  altari,  iticenfi  e doni  • ‘ 

OfFria  devota:  ( orrihil' cofa  a dire  ) . 

Vìdde  avanti  di  sè  con  gli  occhi  fuoi,-  ' 

Farfi  lurido  5 e negro  ogni  liquore^ 

E,  U puro  vin  cangiar  in.  tetro  fangue,  * 

B.U.  vidde,  e’I  tacqueve’ nfiiio^a  la  forpa*  : 
Lo.  tenne  ‘ afcofo>/ Entro  al  fuo- regio  alber^o>  * 
Ayea  di^  manrìo  un,  bel.  delubro  eretto  ^ ^ 

E.  dedicatol  a!  fuo,  rnarho;  antico  r ‘ 

Quello,  con?  molto.  Audio  ^ e molt  onore 
Fu’ niat  Tempre  da  lei.  di.  bia.fichì  velli'i/ 

È di  feAiva-  fronde  ornato  y cinto  . 

Quinci  notturne  voci  udir  *1^  parve  ’ 

Del  fuo.  caro.  Siclteà;,  che  la  chiamane 
E dèi  fuo  tetto  un'fòlitario  gùfor' • . ^ 

Molte  fiate  con  lugubri  accenti  ' 

Fe  di  pianto  uria  lu^a  querimonia 
Oltre  a ciò  de  le  antiche  profezie 
Da  pronoftichi  orrendi  5 e fpaventofi,- 
De  la  vicina  morte  ammonita  v 
Vedeafi  Enea  tutte  le:  notti  avanti  • 

Con  fera,  iiriago,‘,^che  tutbata  , «e  meft^ 

La  tenea  femprc  .*  Le- parèa.  da  tutti  .. 
Reftare  abbandonata:' e-  per  un  lungo 
E deferto  camn^ino.  anda'r  folinga  - ’ 

D.e’  fuoi  Tiri  cercando".  I»  co  tal  guifai. 

Le  fchiere  de  F Eumenidi  védea. 
Pentep.forftnnato  i e: doppio  il.  Sole,  ’ 

E doppia  Tebe  ..  In  cotal  foggia  Orefte.f 
Per  le  feene  imperverfa , e filriofo 
Vede  fuggendo  la  fua\ madre  armata 
Di  lerpenti,  e di.» faci,  e ?n  lii  le  prirjtej 
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Le  furie’  ultrici , Or  poiché  la  mefchina 
Fu  da  tanto  furor  ,-da  tanto  affanno 
Apprefa , e vinta  , c da  morir  'difpofta  y 
Divisò  fra  fe-ftcrfa  il  tempo  » è’I  modo* 

Ed  Anna'  ficcom*  era  afflitta  y e meàia  , ' ' 

A sè  chiamando  ; il  fuO  fiero  configlio 
Celò  nel'corcy  e nel  fereno  volto 
Spiegò  giòjay  e fperanza.  Anna,  dicendo,  . 
Kallegrati  con  me,  ch’ai  fin  trovato 
Ho  com’alo  debba,  o racquiflar  quell’empio» 
O ritormi  da  lui . Nel  lito  efiremo  - 
Dell’  Ocean  là  dove  U,  Sol  fi  corea , 

DefP  Etiopia  ha  P ultimo  confino,  . ' , 
E'PrcflTo  a dove  Atlante.il  Ciel  fo(Hene> 
Giace  un  paefe  ond^era  è qui  venuta  ' 

Una  Sacerdotefla  incant!<^rice , * 

Che  Maffila  di'  gènte , è ftata  poi 
Del  tempio  dePEfperidi  uiiniftra  , - 
E del  Drago  nudrilce^  e de  le  piante 
Del  pomo  d’ oro  guardiana,  un  tempo  •: 

Quefta  d^ uinido  male , c,d*obljofi 
Papaveri  compofto  un  fuo  mifcugliò  . 

Promette  con  parole , e con  malie 
Altri  feioF  da  P amore,  altri  legare. 

Cornea  lei  piace  : diftornarc  i fiumi  y 
Ritrar  le  ftelle , e convocar  per  forza 
Le  notturne  fantafme . Udrai  la  terra 
Mugghiar  fatto  a’  tuoi  pie  • Vedrai  da’' monti 
Calar  glij  orni,,  e.  le  querce.  Io  per  §11  E)ti^' 
Per.  te , per  la  tua  vita  a me  sì  cara  , 

Ti  giurp^  fuora  mia  , che  mal  mio  grado 
M’adduco  a quell i magici  incantefmi; 

,Ma  grafi  forza  mi  fpigne  , Or  va  Sorella 
Scegli  per  entro  à le  mie  flanze  un  luogd 
Il  più  remoto,  c folo-a  Paura  efpoftcì,^ 

Ivi  ergi  una  gran  Pira,  é vi, conduci 
L’armi,  eh’ a la  mia  camera  fofpefe.  . 

Lafeiò  quel. disleale , e quelle. fpoglie 

Tutte ^ e- quel  kttQfli  ov’io,(iajfia  ) perii...' 
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In  fomma  ogni  fuo  amefe,  .Ghe  la  Maga 
Così  impone,  e vuoici  ch’ogni  memoria.,.  * 
Ogni  fegno  di  lui  fi  Ifpenga  ,,  c.  pcra^^  _ * 
Così  detto,  fi*  tacque.. £ di  pallore  . . ; 
Tutta  fi  tinfe.  Non  però  s*  avvide  ..  * : 
Anna  , che  fotto  a.  nuovi  fagrifizj  : 

Si  celafle  di  lei  morte  sì  fcra.,“ 

Che  sì  fero  concetto  noii  le  .venne,  - . 

E non  teme,  che  peggio  iraweniYIe,  ' • . 

Ch’  in  mòrte  di  Sichàó . Tofta  fe  dunque: 
Quel  ch’impofto  le  fu.  .Fattala  pira 
E d’ilici,  e di\rede  aride,  e.fcìflc 
Altamente  compofia^  la  Regina 
O’atre  ghirlande^  e <li  funeftefrondi 
Ornar  la  fece  intorno  ; indi  le,  fpoglie , 

E la  fpadà,  e effigie  de  l’amante 
Sopra  a giacer  vi  pofe..  Ben  fecura 
Di  ciò.  che  ?n’' avverrebbe.  Eran  .d’.intomo  - 
Gli  altari  eretti  : era  tra  lor  la  Maga 
Scapigliata  , e difeinta  « E con  un  tuono 
Di  voce  formidabile  invocava 
Trecento  Deità^  l’Èrebo;,  il  Chao,^ 

Ecate  con  tre  forme,  e con  tre  facclc' 

La  vergine  Diana.  Avea  già  fparfe  -.«u  i 
Le  fine’  acque  d’ Averno,  e i fuffumigi 
Fatti  da  le  nocive  erbe  novelle,- 
Che  per  punti  di  Luna , e con  la^  falce  ^ ' - 
D’  incantato  metallo  erati  fegate.. 

Si  fe  venir  la  maliofa  carne  ^ • • •.  , ! ■ 

Che  da  la  fronte  al  tenero’  pulledro 
Con  l’amor  de  la:  madre 'lì  divelle ,» 

Eflà  ilelTa  Regina  il  farro,  c’I  iafe  ‘ 

Con  le  man  pie  fovr’  a gli  altattimpoiie. 

E d un  piè  fcakà,  e di  tutt*  altro  fciol^ 
Solo  accinta. a morir,  per  tellimoni  - 
Chiama  gli  Dei  : ^roteftafi  a le  ftelle 
Del  fuo'fatto  conforti . E s’alcuij  nume  - 
Mira  a gli  aflfUti , e sfortunati  amanti  j 
Qucfto  prega , e feongiura,)  che  ragiono , 
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:ii8  DE  LLV  E ÌSf  EìbÈf 

E ricordo  ne  :tenga.f  tei  ne  li itaglìa 
Era  la  * notte  ì ' *E ' già  di  .mezzo  ^il  corfo  ; 
Cadean  Ici  ftelle. /Onde  ^la^  tèrra  e ’l  ihare,.) 
Le  felve  j 1 monti  e.  le  canl|>agne  tutte  ^ • 

E tutti  glLanimaliy  i bruti  :,i  pefei  . , j ,V 
E i volanti  , e i ferpenti  ^ie>cìò  che  vive  ‘ 
Avea  da  ciò  che  là  lor  ivita  affanna  . 
Tregua , filenzio  .,  oblio , fonno,  e ripofo 
Ma  non  Didò  infelice,  a cui  la  notte  . 

Nè  gli  occhi -grava-^  nè ’Lpenfiero  alleggia',  '' 
AhZi ‘maggior  idòl  tramontar 'del -$olc  * ' 

In  lei  tifofge/l’^  amòròfa  /curai>,*-  v » . « ; ‘ 

E non  m'en  che  d’ adior  ^.^ffiir'a  àvvampiÉado  > 
Così  fra  àh  Tatiietica  , e favella  : ‘ ' 

E che  farò  così  del u fa  poi?:  , • s 

Chi  più  mirfeguirà  de’prirhi  amanti?  il* 
Proferirommi  per  conforte  io  fteffa 

Arabo  ^ 
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In  fu  T armata  ? Mi  farò  ■ioggèt’ta 
Di  R-cgina. ch’  io  Tono,  e ferva  a loro? 

Sì  certo, 7che  gran  .prò  £n  .qui  riporto 
De  le  ^raie  lor  ufate  cortefie:,  - . . . . ' 

E grado  me  n’  avranno?,  e grazia  pòi  */ 

Ma  ciò  dato  ch’  io  yogHa  ; chi  permetti  • i 
eh’  io  lleft^uifca  G hi  così  fchemita  : - * ^ ' 

Volentler  'mi  raccòglie  ? Ahi  :^fortunata  A* ^ ' * 
Dido,  eh’ ancor  qòn/vedi  'a  che  Tei  giwnta  : 

E le  frodi  non Tai  di  quella,  iniqua  ^ > 

Schiatta  di.Làomedòiite . E pòi  che  fia-  / ^ 
Per  queftoV  Deggio  fola  in  compagnia . • ’ 

Di  Marinari,  andar  femmina  errante^  ' 

O condili*  meco  limici  .Fenici  tutti 
Con  altra  armata  ? e trarli  un’  altra  volta 
D’  mr  altra  patria  in.  mare  in  ;preda  ai  ventV 
Senz’  alcun  :pj^ò  , fenzà  cagione  alcuna  ^ 
Quando  anco»  pena  di  Sidói  gli -trafli  * .r‘t  - 
Per  ritorli  da  lmati  *.i 

Ah 
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Àh  muor  più  tofio,  come -degnamente; 

Hai  meritato  . .E'-ponfCol. ferro  fine  ' ; ) 

Al  tuo  grave- dolore . A'fijmia  forella  t\-  i 
Tu  fei' primaxagipn'.dj'tantQ-.inaJey 
Tu  vinta  dal  mio  ^arito.f  -in  t]uefi’  almbaicia  ' 
M’ bai ‘p'ofia.'^ié  data  ad>un  n^ico'in  preda: 
Che  dovea  vita  folitaria-,' e fera  j. 

Menar  più  toftoy  -che  cofinnetter -fallo  ;•  \ 
Sì  dannofo^-e  si  grave  «'(c  romper  fede 
Al  cener  diSichèo.  Queftl. lamenti!  . 

Ufcian  dal  petto ca  l’affannata  Dido$ 
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Quando  già '"di  spartir  parato 

Enea  ^ per  ripòfar  pria>  che  ifcioglicflè 
S’ era  a dortnir  fopra  la,poppò>'agiaib> 

Ed  ecco  un’  altra  vòlta*  in  fonno^avanti 
Del  medefinio  ^celefte  mcflàggicro  •'  « 

Gli  appar  -V  imniago  ^ cóii  •quel  volto  fteHb  ; 
Con  quel  color:,  con  f quella  chiòma  oro , ‘ 
Con  che  lo^vidde  pria  giovine^  e bello j 
£ da  la  fteffa  voce  udir  lejparve  : i • i - 
Tuicorri  Enea isl '^gran  fortuna,  e donni 
Non  Tenti  quali  tì  Ipìra  aiiraTeconda  ? - ; 

Dido  cofe  nefande  ordifee  , ed  ofa , 

Certa  I già  di  morire  e d’  ira  accefa  ; 

A dire  impréfe  è Evolta  . E tu  non  foggi • ; 

g Mentre  fuggir  ti  lecei?  A manbi  a mano  { 
i ^ni  rtravagliar  yedraUì  llrmarei'^  **  ^ * - j 
i fochi  il  lite,  e dTfuror  le  genti. 

^contri  a te,  fe  tu  qui  ’l  ^giórno  • * 

Via  di  quà  'tofto,  c da  le  véle;a’ venìti*  ; ‘ 
Femminav  e 'Cofa  mobil  per -natura  ^ f • 

E per  difgutto  impetuofa',  e Terà V' 

£ qui  taccodò, 'entrià  nel  bujo , è* {parve. 

'^ca  prefo -tla'Tubitó’ fpa ventò 
Deftoflj',  e fe  déftar  la  gente-tutta*.*  '' 

Via  compagni.,  dicendo^'aT  banchi  ^ a Itemi 

1 ^ebe  di  ripofo'  ' ‘ 

Precetto  n»  fi  faj  dal  ciclo  i e fretta , • ' ' ^ 
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Ecco  qual  tu  ti' fia  vtnefli'cclcfte , > * ' 

Che  ’l  tuo  detto:  feguiamo  • E tu  .benignor  * » j 
N’  aita , idaM  mar  .neTafendi  amico ^ 

Ciò  detto  il  ferro  ftrinle,  e {ulminando  ♦;  / 
Del  fuò  legno  la  goipona  : rccifc  • r » / ^ 

Cosi  fer  gli  altri  9 e. col  mededmo  ardoric*  V .. 
Tutti  innerae  ijfcioglicndo  9 trav.arando9  *.  lI 
E fpigiieridod  in  lato,  in  un  momento  • 
Lafciato  il  1 ito  9 e’I  aiar  da  i legni  afcofb  : ; 

Si  fe  per  tanti  remi,  e tante,  vele  : * 

Spomofoi  é bianco  •.Era  vermigUo  è raneiò  f * 
Fatto  già  de  la  nptte  il. bruno  amnranto.',i; , / 
Lafciando  di.Titon  FAurora.il  lettoci  ^ - 

Quando  .da  un’alta  .loggia  la  Regina..  . .. 

Tutto  fcoprcndo.9  poi  9 eh’ a piene  Vele.  " 
Vide  le  Frigie,  navi». irne  a. dilungo,  • ! 

E voti  i lieti  , e fenza. ciurma  il  porto;  : 

Contro  fe  fatta  ingiuriofa,:e. fera  1 
Il  delibato  pcatto  ^ e 1’  auree,  chiome . : . 

Si  percotè,  fi  lacerò 'piò;  fiate v J 

E^agpncnc)  al  del -rivolta, t ah  .Giòve  (.  di(Ic  ) 
Dunque  pllr.fc^|l’ andrà?.  Dunque  fon’ io 
Fatta  d’un  foraftier  ludibrio^  e febei  no.  < ' » 

Nel  regno. mio ^ Nè  fia  chi  prenda  Farmi? 

Nè  chi  lui  fegua?  nè  i fuot -legni  lacen^'.i^-  - 
Via  toilo  a le  lor  navica  Farmi,  al  IqcOì,^  ^ \ 

Mano  a le^  vele , 'a’  remi , Oltre  nel.  marC;;  I 

Che  parlo,  dove  fono?  Iniquo  fato  *,  ; 1 1 

E’I  t^Oj,;Dido  infieiicc?  ìpi.quo  ùtp  ,ir’  ;»  » 
Mifera^  fi ^pcrÉPgpe  •,  Allor  fii  ^d’  uopo  , > . ' 

Ciò  che  di,  ^tu  quando  di’ te  Signori,  ,*.  * 1 

E del  tuo  regno  il  felli.  Ecco  la. delira., 

Ecco  la<  fede  ìua  .- Qiiefti  è quel  pio 

Che  feco  adduce  i fuoi;  pat.rj  penati,  * 

E *1  vecchio  padre,a  gÙ  omeri  sMmpole-  1 
Non  ppcea  farlb  pcendère,  e sbranarlo,  » 

E gittarlo  nel  maie?  Anqider  lui  ‘ . ^ . 

Con  tutti  i (uoi?  Dilaniare  il;  figlio  ,^  t 1 
E darlo  in, cibo  al  padre,  .Oh  perijgUofa  , r/’ 

^ Fora 


Digilized  by  ' 


ogie 


V 


L IB  R O O U A R T O.  m 

Fora  ftata  Fimprefa  . E di  perigliò  . 

La  fi  fbfiè e di  morte . In  ogni  guifa 
Pkdocir  ^dovendo  j a-  che  temere  indarno  ? 

Ark,  avrei  ,gli.  fteccati , incenfi  f legni , . 
Occifo  il  padre",  il  figlio,  il  fème  in  tiitt»\" 
Pi  quefta  gente/  E ine  fpenta  con  loro... 

&lé,  a cui  de’ mortali  ogn’opra  è contai. 
Ciuno  de  le  mie  cure,,  e de’ miei  falli 
Pronuba  confapevole  , e'  meezana  j 
Ecate,  che  ne*  trivi  orribilmente 
Sei. di  notte  invocata}  Ultrici  furie.  , 
giriti  inferni,  e Dii  de  l’ infelice 
Dido , eh*  a morte  è giunta  } il  mio  t)on  degno 
Cafo  riconofcetc',  e infieme  udite  - 
^efte  dolenti  mie  parole  eftreme.  pM. 

j ^ dettino , e le  decreto  • 

E di  Giove ,.  e del  cielo } e fiflò , e faldo 
^ pur  cne  quefto  iniquo  in  porte  arrivi. 

E terra  acquitti } almen  da  fiera  gente 
Sia  imbattuto  : e de  fuoi  finì  in  bando 
Pa  luo  figlio  divelto  implori  ajuto  ,•  ■ ■ 
perir  veggia  i fuoi  di  morte  indegna  . 

® iniqua 
accetti , anco  gli  giovi } nè  del 
de  la  vita  lungamente  goda . 

Ma  caggia  anzi  al  ^o  giorno,  e ne  l’arena 

Si  P«egHi  ettfemi 

Gol  mio  rangw  confacro . E vói  mìei  Tiri . 

Co  1^  dilwfr  da  VOI  i tenete  fece  , * 

E co  p^erl  fuoi  guerra  mai  fempre 
Oueft,  doni  al  mio  c«ere  man^^^^ 

Amor  nafea,  nè  pace  Anzi  alcun  forg» 

De  1 otta  mie,  efe  di  mia  morte  prenda 

r nn*  gente 

Con  le  fiamme,  e col  ferro  affàlga,  efp^na. 

Ora,  an  futuro,  e fempre.  E fian  ìc  for?c 

A quell  animo’  ^uali  .•  i liti  a i liti . . 

F Cop, 
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I Concrarj  eternamente)  onde  a 1^  onde 

•I  E y armi  incontro  a r.ar^ni  nofiri  a i Ipro 

In  ^gni  tempo . E ciò  detto  , imprec^dp:i  . 
Schiava  .,dl  più*  .veder  l’ Etcria  Juce , 
i AfiTrettò  di  morire  . E jBarce  in  prima 

' Viftafi  intorno,  una  nutrice  antica  . 

[ Del  fuo  Sichèo  ( che  ja  fua  propria  in  Tjrp 

Era  cenere  X^ara  nutrice  ..  : vj 

Le  diflTe  ) va  mi  chiapia  Anna  mia  (bora  , ! 

‘ E le  dì , che  follcciti , e che  l’ onda 

Del  fiume,  ^ roftie;,\e  i fufFumIgi  adduca. 

E ciò  cV  è duopo  X come  pria  de  difll  ) 

[ À prepararmi , che  finire; intendo 

' Il  fagrifiiio  ^ eh*  a Plutone,  inferno 

I Solennemente  ho  di  già  fare  imprefo  ; ' 

Per  fine  imporre  a i miei  .gravi  martirio 
E dar  ./beo  .a  là  pira^^ov’è  Piramago.  • 

; Di  "quell*  empio  Troiano  . A tal  precetto 

MoflTa  la  yecch/arella  a . fuo  potere  •*'.  » - > 

j Lentamente  .affrettofli  ad  efeguirlo  ^ 

, ' Dido  nel.. fuo  penfierò  immane.,  e fiero  *{  * . 

Fierditientc^oftinata  y.in  atto,  prima  , 
f D;  paventofa , poi  di  fangue  infesta' > . ► 

Le  tprve  luci , di  paìlore  il.  volto , . 

E tutta  di  .color  di  morte  afperfa  •• 

Se  n*.entrò  furiofa , ove  fecreto  . * . . . ' ‘ 

Era  il  fuo  fogo  all’aura"  apparecchiato  ^ 
tSopra  vi  ./alfe?.  E la,Dardania  ipada^  r 
Cb* ebbe  da  lui  non  a tal?  ufo  in  dono  , 

Diftrinfc^  E,  rimirando  i Frigi  amefi  , 

/ E^l  noto  letto  i pohrh^.ki^e  raccolta.  • i •'  j 

Lagnniando,'e  penfàndo  alquanto  flette,,  >.  ' * 

' Sopra  vi  s* inchinò  col  ferro,  al. petto./ j..;'  . 

E mandò  fuor  .quell’ ultime  parole:;'  . * • : 1 

Spoglie  mentre  al  del  piacque  ^ e care  y | 
A,  voi  rjènd’.io,  •queft’  a^ma  dolcuijte.. ^ ^ 

Voi  l’ accogliete , é vol  'cii  quella*  angbfcia  j 
Mi  liberate  Ecco:  io  fi>n  giunta  al. fine  « \ . 

• ; ' De 
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De  la  mia  vita  j E di  mia  forte  il  corfo 
Ho  gilt  .compito  , Or  la  mia  grande  immago  • 
andrà  fottcrra.  E qui  di  me  che  lafcio  ?. 
Fondata  jho  pur  quella  m<a  nobil  terca  : ' ’ ' 

Ville  Ilo  pur  le  mie  mura;.. ho  vendicato  • '' 

Il  mio  X^onforte  : ho  calligato  il  fiero 
Mio  .nemico,  fratello . Ah  che  felice»  -,  ; 

Felice  a iTai  morrei  » s*  a quella  fpiaggia  ' . ì 
.Giunte  non  .follèr  mai,  vele  Troiane  . ' 
jE  qui  .fu ’l  letto  abhandonoflì , e’i  volto  , ,i  ; 
Vi  .tenue,  imprelìb  ; Indi  >'foggiunfe  : adunque  ’ > 
;Morro  feqz.a  vendetta.?  Eh  che  li  jnuoja 
.-Comunque  lia  . Cosi. , -.così -mi  giova 
Girne  tra  T ombre.-  inlèrne>  £ poi  che  ’l  erudo 
Mentre  .meco  era  il , mio  foco. nqn  .vide, 
Veggalo  .di  lontano:  e^.I  trillo  .augurio!  . 

;De  .la  .mia  -morte  .àlmen.fcco  ue  pqrte«. 

Avea  .ciò.-.detto  , quando  le-  mtnillr«  ; 

.La  vidder  ifopra  al  ferro  il  petto  infillà,  . 

Col  :fért9,,ie  ,con  le  man  di,.fangue  Entrile  , . ' 
Spumate,  e caldo.  In  pianto,,  in.-iilulati 
Di  .donne  in  .un  .momento  lì  cpnverfe 
.La  reggia't.utta  . E inlinq-.al  .ciel  h*andaro' 

V oci  alte,  e fioche  , e fuon.di  man  con  elle  .•  D,  ’ 
andò  per  Ja  ‘Città  grido,  e tumulto. 

Come  fé  ,prefa  da  .nemiei  a forza  . . - 
.F0I&  .Tiro,,  o Cartagp  .arfa , e diUrutta.  » 
Annà  tolto  .ch^udillo  : il  volto. j c ’l  petto.  » 
.'Battelfi.,,  e lacerolfi  : a fra  -la  gente . ’ . . 

•Verlb  !|a, moribonda  fgalbrella  ■ . 

.Stridendo , e ’J  nome  fuo  gridando  corte  ;i  ! 
E per  quello  ( dicea  •)  Suora , fon’ io  - . 

.'Da  te  cosi  tradita  ? Io  t’  ho  .pei  quello  , 
sLa  pira,  e-.i’are,  e"’l  foco  apparecchiato/  . -T 
'Deferta  me  di  che  dorromi  in  prima  ? • 
Perchèmorir  .dovendo,  una.  tua  fuora  > 

Per  compagna  rifiuti?  E perchè -teco  o 
( LalTa  } non  m’iovitalli  ? Ch’  un  ^lore  • ;.  ; 

F « Va 
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'^Ifn  ferro,  uti^ora  ftefla  ambe  h’  avrebbe 
Tolte  affanno  . Oimè  con' le  mie  mani 
T’ho  pofto^il  rogo . Óiinè  con  la  mia  voce 
Ho  gli  Dei  de  la  patria  a ciò  chiamati . 

Tutto  folle)  hó  fattoio,  perchè  tu  muoja  i 
Perch’io  nel'  tuo  morir 't^cò  non  fia  ' 

Con  te,  me  , quello  popof,  quella'  terra, 

E’I  Sidonio  Senato  hai  ‘Suora*  etti.ntó  . 

Or  mi  date,  che’l  corpo- oiiiai  componga  i 
Che  lavi  la  ferita  : che’  raccolga 
Con  le  mie  labbia- il  fuoTpidtó  eftrcmo,' 

Se,  più  fpirtb  le  refta  : E’ ciò  dicendo  ' 

Già  de  la  pifà  Wa  falita  in  ’ 

Ivi  lei  che  fpifava  in  fen* accòlta 
La  fanguinofa  piaga , lagrimaridó  ^ 

Con  le  fue  vefte'le  rafeiuga  ,'*é  terge  / 

Slla  taUr  le  gravi  luci' alzandò/  ''’  • 

La  mira  a peila  i'che^di-  nuovo- tt' forza  - ' 

Morte  4c  chiude  ..  E la  ferita  liniintò  , 

Sangue,  e fiato  fpargendó  e »ftridé^* 

T re  volte  fopra  al  cubitò^rifurfe  r ' 

Tre  volte'xaddej'cd  à la  terza"  giacque 
E gli  occhi  Volti  'ai  xiel  quafi  cercando  . 

Veder  la  iute  ; poiché  ' vi  ft  a l’ ebbe 
!Nc  fofpiròé  De  P affannòfa  niortè 
Fatta  Giuno-pietofa  j 4ri  dal\riclo‘  • 

Mandò  i 'che M groppo  difcioglieflc  toiìfe^ 

Chela  ’tenea  atlalgrado.  anco  di*  morte ^ 

Col  fuo  mortai* sì 'ftrettanicn te  avvinta j, 

Ch’anzi  tempo^  morerrdo  V e non  dal  fat9  ‘ V ' ^ 
Ma  dal  futóre  ancifà’j 'hòn-'l’'avea  ' 

Proferpina' divelto ‘anco  il  fatale'  ‘ 

Suo  dorato  càpellò'  nè  dannata  *: 

Era  ^ncof  la  fua  tefta  a 4’ Orco*  inferno  ^ *,  . 

Ratto  fpiegò' la  rugiadofa  Dea*  / ' 

Le  fue  penne  dorate-:»  e’nconti  a’-al*SoIé  ^ 

Di  quei  tanti  fupi ‘lucidi  colori'  ^ ^ 

<Ltmga"!Ìlrifcìa' traendo i indlifolptf^^^  [ ' ' 

l^J  iC  z _ Son 
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Sopra  al  capo  le  flètte:  ,e  d\oro  un  filo 
Tn6  fvelfe,  e"  dlflè;  l»  qui  dal  del  niand*ata 
Quefli  a Fiuto  confacro  :,e  te  difdolgo 
Da  le  tue  membra . Ciò  diceiido,  fparvc. 
Ed  ella  in  aura  il  fuo  fpirito  converfoj 
Reflò  fl^axa  calore  ) t fcttx'a  vita  • 
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Ternato  Urte  a in  SìcUìa^^ylit  jun^hri  ^ 
Pompe  al  Patire  rinova  ^ Le.  Trojanek 
' Incendono  le  navì\  Ivi:  Enea  lafcia 
La  turba  imbelle  • Venere,  poh  placa 
Hettuno  • Il  fonne  Palinaro.  affoga  •. 


IN  tanto  Enea,  fpinto  dat  vento,  in*  alto. 

Veleggiava  a dilungo;  e pur  con  gli  occh^ 

Da  la  forza  d’amor  rivolto  indietro,. 

Rimirava,  a Cartago  • Ardea  la  Pira 
Già  d^Elifa  infelice  E.  le^fuc  fiamme' 

Raggiavan  di  Ioataii  graa  luce  intorno  •. 

La  cagion  noit'fapea  r ma  li  tendenza; 

Lo  rimordea  tfel  violata  anione*, 

E M faper  quel  che  énotè»..e  quel’  eh?  ardifc^:  j 

Femina  furiofa  . E H tiufto.  anguria  i 

Del  foco  che  lugubre  ^efà  e funello  ,,  ' 

Lo  tenea  con.  la  ftuol  de’ Teucri  tutti 
Difanlmato,.  e mefto^  Eran  di  vifta 
Già  de  la  terra  ufeiti  : c cielo  y ed.  acqua^ 
Apparia»  folamente,  d’ogn’' in  torno:' 

Alldr  eh?  un  denfo,  e.  proccllofo  nembo 
Si  fc  lor  fopra  : onde  tempefta , e notte, 

Surfe  repente  ^ E Paliiuiro  fteflb.« 

Da  V alta  poppa  il  ciel  mirando  ; oh dille  s 
Che  fia  eoa  tante  intorno  accolte,  nubi? 

E che  penfi , e che.  fai  Padre  Nettimo?.  ^ 

Indi  comanda:  Via  comp;^gni:  armiamei 
Opriamo  i remi  ; accemodiam  le  vele  : 

Togliamo  al  vento  avverfa  obbliquo  il  fono  j 
E rivolto  ad  Enea  i con  quello  cielo 
Signor  ( difs’  egli  ) a mai  più  noa  m’ajffida 
Prender  Italia,  ancor  che  Giove  ftefla 
jìrle^l  promettefle  ^ ed  ci  nocchier  nè  fofiè, 

. , Vedi 
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Vedi  il  vento  mutato  :•  vedi  il  mare 
Di  ver  Poiieiite>'iche  s’ annera,  e gonfia: 
Vedi  nclr  ciel  qual  ne  s^<iccart)pa'  ffuolo  . . 
Di  foftè  nubi.  Traverfia  di  cert<y 
•N’^afFalirà  y sì che»  nè  girle  incontro 
Nè  durar  la  potrenia.  Or  poìch’a  forxa 
Così  ne  fpigne  y noi  per  noftra  fcàmpo 
' Aflecondianla . Ghe  giù  -preflb.i  porti 
Ne  fort'  de  la  Sicilia , e’I  fido  ofpixio 
D’  Ericè  tuo^  firatcllo,^  s’  atbaff  anza 
‘De  l’ arte  mi  rammento  y r de*  le  fflelle#  ‘ ♦ 

' JRlifpofc  Enea;  ben  conofchMo,  che  di^o, 
EM  contrafto  de?  venti  r c ’l'  iioffro-è  vano  • ^ 
Tolgi  le  vele.  E qùal  piùvgrata  altrove 
O più  comoda  riva,  o più^  ficiira 
iAver  mài  pernio  le*  mie  (lanche  navi<,. 

Di  quella  che  rie  ferba  il  caw'Aj^fte  , * • 

E PafiTa  accoglie  det  buon 
. Cosi  volri-a  Lcvante,.e  pii^  in/VP®[^ 

II  vènto V. e '1  flutto*^  a tutta 
Corirando;  fur-  fubitamente'  a'  prò' 


De  1 


amica  riviera. 


Avea  di  cutia^ 


Vitto  d’  un-  monte  il  cacciatore  Acefté  ^ 
Venir  la  Frigia  armata  • Onde  in*  un  tempo 
Fir  <x)ti:-effi  a la  riva;  e rincont rolli 
Allegramente  V ficcom’  era  incofto 
pi  dardi  armato,,  e d^rta*  pelle  cinto 
pi  Libie’ Orfoy  umano  infieme,;  e rozzo  i 
D’e  la  Trojàna  Egèfta  r e di  Crinifo 
Fiume  onorata  fi^io . Et  de  gli  antichi 
Suoi  parenti . m^mbrando ,.  con  giojofo 
Volto,, fe' ben  ruftico  apparecchio y'  • • 
Gli  invita  V gli  riceve y,  e gli  confola  . 

trà-  de  l’  altro-  di-  Aurora.,- e ’t  Sole 
Già  fuor-  de  1?  onde allorché ’l  Frigio  D.. 
Gonvocatt  i fuol'  tutti  ,/alta  io'  uù  greppo 
Póllo  in-  meizo-  di  lor , così  lor  ,‘difle  ; 

Generofi  y e magnanimi  Trojan» 

Dègna^  prole  di-Dardano',  e del  cielo»  , 

- . ■ F '4  qw- 
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Qucfta  è 1^  amica  terra , ove  oggi  è 1’  anno  | ' 
Cn’a  le  fant^  offa,  del  mio  padre  Anchife 
Demmo  requie,  c fcpolcro,  e i medi  .altari  . 
Gli  confècrammo . Oggi  è ( s’ io  non  m’ inganno) 
Quel  fempre  acerbo,  ed  onorato  giorno,.  Pit» 
Ch’oftorato,  ed  acerbo  rni.fia  fempre.,  • 

Poiché  sì  piacque  a Dio , quarxtunquc',  ovunquv 
Qiiefto  efìglio  infelice  mi  trafporti  • / . 

Pongami  ne  l’ arene,  e ne  le  fecche  ' 

De  la  Getulia:  Spingami  a gli.fcoglt  ; 

Del  mar  di  Grecia:,  ne  la  (Grecia  ftefla  . 

Mi  chiugga , e dentro  al  cerchio  di  Micene  ^ 

Io  P»arò  fempre  per  folenne  ; e voti , 

Farogli  ogn^anno,  e facrifiij.,  ludi 
^r  poiché  da’Celefti,  oltre  ogm  avvilo 
Koftro,  e tra  nodri  liamo  in  pruova  addot^ 
Per  onorar  le  fue  ceneri  fante:  * 

Onòriamle:  adoriamlc:  c dal  fuò  Nume 
Imploriamo  devoti  .amici  i venti  , 

E dabil  feg*gÌD . ove  gli  s' erga  un  tcmpIlK 
In  cui  fiali  qued’efequie  ,e  quedi  onori 
Rinovellati  eternamente  ogn’  anno  . 

Due  pingui  buoi,  per  ciafeun  nodro  legno^ 

Vi  proferifee  il  buon  Trojano  Acedei 
Voi  d’ Acede  ^ e.di  Troja  i patri  Numi 
Ne  convitate . Ed  io  quando  P Aurora 
Tranquillo,  e queto  il  nuovo  giorno  adduca |' 
A folenni  fpettacoli  v’invito. 

Di  navi,  di  pedoni , e di  cavalli,  . . . ^ 

Al  corfo,  a la  palcdra,  al  cedo  , a Parco  , 
Ognun  vi  fi  prepari  : ognun  ne  fperi 
Degna  del  fuo  valor  mercede,  e palma.. 

E voi  datevi  adénfo,  e tutti  infieme 
V’  inghirlandate  • E ciò  dicendo , il  *prin?)^ 

Del  fuo  mirto  materno  il  crin  fi  cinfe  • 
Elimo  lo  feguì  , fegftllo  Alete,  , 

Un  dì  verd’  anni  , e P altro  dì  maturi  > 

Pofeia  il  fanciullo  Julo  : e dictjro  a loro.. 
Progni  età^gli  altri  tutti «:Enca;dìfcefo^  . 

* : ^ Dal 
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parlaménto  y in  niétxo  a quante- 
Avea  fchiere'di  geliti,  iflwiteJ'é^iVièftd  ìj  - 'i 
Al  fcpofc^o5^’ Aitclnfé  apprefehtóflr  r ' 

È cori  fito  -felérine 'in  ‘tèrra  fparte  J •'I  ^ . 

I>ue  grane  coppc'.di  - Vitto  ’ rfuè'cH' ^atte  " 

E due  di‘farig'u^;*fdi‘p^irpurei  fibri  ^ , * 
Vi  nevigò  di'foprà  nn  némbo,  diffè; 

A voi  farit^òffa  ,•  a' voi  •cerreri'àiiiàte  ! 
E famofeV  é"  felici , aniiita  9 ed  .ombra 
Del  padfé/rriioi*  toi^o  di  nuovo  indbrniy.  ! 
Per  onorarvi  f poi  .xhè  Iralià , e M Tébro^  ; 
( Se  pur  Tebro  è ‘per  noi  fi  còntèride,^ 
Or -quel' ch’io*  pofÌb,‘  con  dèvoto  raffetto  ' ^ 

V ’ adoro  j -e  ’iichino  come  cofa'  fàrrta  ‘ [' 

Mentre  così  dicea  di  fritto  al  taVo  ' ' 

Do  Paltò  avello 9 un  gran  lubrico  Serpe 
iJfcìo, placidamente,  e fette  volte 
Con  fette-giri  al  tumulo  s’àvvòlfet  '' 

Indi  ftrffciandri,  infra  gli  altari  , è i va{i 
Le  vivande  lambendo  , in  dolce  ’guifa 
Con  le  cerrilée  fuè  fquamofe' terga  ' 

Se  Vgìò  divirtcolarido , e quafi*  un’Iri  * ; ‘ 

A Sole 'avvérfri  fcintìllò  d’'intorno  ' ^ 

Mille  varj  color  di  luce,  e d’ojo.  ^ 

^upiffi  Enea’’ di  cdtal  vifta/e  P arigué 
Di  lungo  tratto  infra  lé.menfe  , e P are 
Ond’ érà’ éfeito  a fin  lì  riconduflè  ;;  * 

Rinovellò  gP  iricrimirieikti  onori 
Il  Frigio.'D«ce,Mél  fetperiee  iiicérVò’i  *' 

^ Se  del  loco  èra  irgèriiri:,  p ‘pur  dcl;Padre,“  r 
Sergente*,  & meflò,-  E coip’era  ufo  antico 
Cinque  pecore  elette , e ciriqife  porci 
Con  cinque  di  itìoi*ell<y  iP  tergo  ifpcrfi  ” 

falli  ■'giuvettchj-,  rinti  :à  la  ‘ tómba  occife  « ^ ' 
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V x**iw*..*w  , 1 tainpagi 

Giitfcua  feconda' la  ifua  pqfft  offrendo 

Usci  cóJibàf . di  dorii'f  ralri  ahanV’  * 
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k vittime  immoraro  r . ! / ^ * 
Altri  nejfì^ro::  e tutti,  infìeme  . ( ; / 

Su  ’l  verde  prHto  a coavivar  fi  . dicro:#/  .»  ; 

Era  già  ’i  i^oao  déftinato,rgioriip\  : 
rcrenp.e 'Ueta.aJ^Qrienteigpparfps^ . 

£ già  la  vaga  i^na  ^ e’l  > thiaro.  nonie: 

Avca  coiivpcatt  intorno. 

I vicia  tutti^.E  pieni  erana  i>  Utii; 

Di  gente  qui?  traea  parte  vaghezza  • 

Di  vedere,!  Trojani ,,  e parte  ardire  . 

Di  provaffì:Coni  loro.,.  la  prima  efppflii 
Con  pompa  riguardèvote  >*  e folehne  . , ; - 
Furo.  in  . mezzo  del!  Circo  Armi' indorate  ,* 
Purpuree,  yeftii,  c tripodi ^..e  corone,» 

E più  gùife  ;d^  arnefi  ^ c di  monete 
D^argento  ,,  e d’oro  ,,  e paline  V-  «d  altri ptemj; 
Di  vincitori.*  I«di  fonor;«-;troniba. 

D’ alto  d.iè  fégno.  a i defrati  lochi r 
E dal  mar  comincioffi  . Avean  di  tutta^ 

La;  Teucra*  armata  quattro^  legni  icelti*  - \ 


Più  ài  remi,  ^ di  remigr  guarniti,  > 

E di  tutti  i più  delirio  Uii>  lù la'PiHri>,  . 

E Merama  la  regea ,,  Memmo  che  poi  , 

L’ Italo  fu  nomato  ^ e diede  il'  nome/ 

A la  ftirpe  de  Memmi*.  La  Chimera' 

Fu  U altro,  a cui  prepofto  era  il  gran.  Giai 
Un  gran  vafcello.^  cù’  j'-  tre  palchi  ave^i*'^  ^ 
Difpoftt  i Verni  : e i remiganti:  tute!  * < ; . : • 
Eran  Trajimi,  c.giavini,,‘e  robuftr,^  . • * 

Fu  ’l, gràn; Ceiuaurp.il;  terzo di(<luéi(l’ejC3i 
Setgeilo^^  la  Sergja?  prQlc^  v.  •: 

DietTe  principio.,.  L^uIrimo^^^^  Scilla^ 

Guidata,  da  . Clòanto  pn.de  i Cluenti  m'  ì 
Traflec  nome,,  e Icgnaggio..  £,’lutige  incontrai! 
A la  fpùmofa  rivai  ua  ballo.  Scoglio . 
Fnondàtp,  e fòmmèrfov- II*  verno  ! yevt'ii  . 
y.‘  ón.  fo.pr*  um  ^ufeilofo.  vefo-  r ir..  l . l 
Che  ricQp‘r,e  le  {felle:..  E.9i|an<lii>-;è.it'  eenipb/ 
Ticiinq^uillo ' ha: . oié;  l’ iipa: ,iJ 
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Cfi^è  Hi  marini  uccegli  aprica  danza.- 
Qui  d’  un’  Elee  frondofo  if  fegno  pofe  ; 
n ^'dre  piiea  fin  dove  il  corfo'  avanti  , ’ , 
Stender  pria  fi  cTovefio  ^ e poi  dar  volta  - 
Indi,  fortitì  1 lòchi al  fuo.  ciafeuno  . , 

Si  pofe'  ili  fila’  v I Capitani  in  poppa* 
Addobbati  di  blflo»,  e d^odro^y  e d^  oro  ^ 
Rifplehdekn  ^di  lontano  y ^ 8^1  altri  tutti 
ry  imi  livrea  di.  Pìopa*  incoronati 
Stavano  con  le  terga  ignudi  >=  ed  unti 
Sì  . che  tra^rolioy  e T foE  lumiere  ^ c- (pecchi* 
Farean  da  lungje..  E già  ne’ banchi  afiifi  ^ 
Tele  aT remi  le  braccia  y al  fuon  l’orecchia 
Afpettavano  il  fegno  . I cori  intanto* 
Falpitando'  movea^  difio  d’^onorCy 
E timor  di  vergogna.  Avea<  la  tromoa  ^ 
Squillato.  X pena  ch’^  in  un  tempo,  i remi 
Sr  tuffar  tutti  y/e  tutti  i legni,  in fieme 
Si  fpiccar  da  le  mofle^  I gridi  al  cieto 
N’andar  de’ marinari  - Il  mar  di  fchiuma’^ 
S^aper(<j  intornoTye’h  quattro  folchi  eguali 
Fu  con  molto  d rider  da’rodri  aperto  y 
E da  remi  (tracciato  • fnipeto  pari 
Non  fer  nel,  circo  mai  Bighe  y o Quadrighe' 
Dà  le  ^carceri  ufcendo'y  allofy.  ch’a  fciolte^i. 
Ed  ondeggianti  redine  gl’ Au righi 
Ai  volanti  dedrier  sferzali  Jcì  terga  . 

Le  gridai  il  plaufo*,-  il  fremito  ^ e le  voci 
In  favore  or  di  quedi  y ed  or  di  quelli 
Tra  K curvi  liti  avvolte  y,  c da  le  felve  y, 

E da  colli  riprefe  y.  e ripercodè  y. 

Facean i’aria  intonar  fino  a le  delle.. 

Nel  primo  efeire  il  primo  avanti  a tutti 
S5  vide  Già  mentre’  fa  gente  freme  y 
E dopo  lui  GfoantOy  che  de’ remi 
Migliore  aliai  per  la  gravezza  indietro 
Rimanea  del  fuo-  legno . Indi  del  pari  y,  < 

E di  j poco  infra  -foro  aveair  contefa 

il' Centauro,  e la  Pidri  • £* quando  queda 
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Quando  quello  era  aranti  i,  e quando  entrambi 
Or  le  fronti  avean  giunte,  ed  or  le  code*  ..  < 

Eran  del  fa(^  già  preflò  a la  meta , . ' i 

E di*  buon  tratto  vincitore  avanti  

Già  fc  ne  già , quando  ci  fe  V yicfe  in  atto’ 

Da  la  ripa  più  lùnge.,  Onde  rivetto  ■ ' ^ 

Al  fuo  nocchiero  : e dove  ( dt/Iè  ) andrai  I 

Menetc  ? Attlenti  al' litote  radi  il  fàflb,.  , 
Vadano  gli  altri  in  alto.  Ei  tuttavia  ' 

D’  urtar  temendo,  in  pelago  fi  mife,  * 

E Già  di  nuovo  * In  Menete,  ^t  faflfo.  ' 

Al  faflfb,  a la  finiffra , a la*  finiftrà, . ^ 

Dicéa  , gridando  . E volto  in*  dietro  vide  ^ * 

Ch’  avea  Cloanto  axldofiò  • Era  Cloantd  ‘ 

Già  tra  lo  feoglio,  é la  Chimera  Citrato  > 

E via  radendo  la  finìfira  riva» 

Tenne* giro  sì  breve,  e si  propinquo. 

Che  luì  ioflo,  e ta  meta  anco  varcando* 

Si  vide  avanti  ri  mai*e  ampio,  e ficuro . 
Grand^ira,  gran*  dolbre,.  e gran  vergognai 
Ne  fonti ’l  fero  giovine  c piagnendó  » 

Di  Aizza,  e non  mirando  il  fuo  decoro». 

Nè  che  Menete  dei  fuo  legno  foco 
Foflfe  guida, ,c  fallite,  in  mezzo  iF  prefe» 

E de  la'  poppa  in  mar  hmge  avventollo.*" 

Pofeia  ei  Nocchiero , e Capitano  hifieme» 

Diè  di  piglio  ai  timone,  e rincorando'  » 

I fuoi  compagni , al  faflo  to  rirolfe . 

Menete,  che  di  yeAe  era  gravato, 

E viae  più  d^-anni;V  infino  a F imo  fonijor 
Ricevè  T tuffo  / é riforgendo*  a pena  , 

Rampicoflfj  a lo  fcoglio , E ficcom^era 
'Mòlle,  e gnaz2ofb,.de  la  rupe  iti  citjià  ' 

Qiial  bagnato  mafiino  al  Sol  fi  fcoflc. 

Rife  tutta  la  gente  al  fuo  cadere  5 

Rife  al  notare  ; c pnt  rife  anco  allora*,  * ' 

Ch’a  flutti  vomitar  gl?  vide  il  mare  . 

Memmo  intanto , e Sergeffo ,,  che  ^cl'i  pjart 
Erano,  a dietro^  parjmeutc  accefoc  ^ - 
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SuJu  inrfugio  di  Ghi^  prefer  bàidaiiza  • ' 
Sergefto  inver*  Io  fco’gHa  avea  ’l  vaiuaggky 
Del  primo  loco /'  ma'  nroir  tutto  àncora^  /* 
Era  il  foo  legno  avanti , 'che  la 'Piftri  v 
Prcmca  col  roftro  del  Centauro'  il 'fiancò  ^ 
E Memmo'  confortando  t fuói  compagni 
E ’n  sù  , e’^n  giti  per  là  'corfia  gridando  ^ 
Via  fratelli  dicea  ^ via  dégni  alunni  " •< 

D’  Ettore  invitto,  via  compagni  ektti  • 

Al  grand^uopo  di  Troja  ; Ora  è meftiefd* 
De’  remi,  de  lè  forze e del  coraggio ‘ v/ 
eh’ a le  Sirti i a Carridi,  a la  Malear  - 
Mojftrafie.' No»  piu  vincer  contentò,.:  ' 
Che  pur  dovrei  vfe  pur  Memmo  fon’’ io  V 
Vinca  CUI  ciò  da  te  -Ncttunó  è dato  ^ i * * 
Ma  cV ultimi  arriviamo;  ab  non  fratelK 
^efta  vergogna.^E  ciò  yincafi  atmenov 
Che  di  tanto  foffor  tinti  non*fiamo. 
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A cotaJ  dir  tutti  rnforgéndo  a'gara 
Stefer  le  braccia /"ecT  inarcaro  r dcvfi  , * 

E fcr^  per  avahzarfi  eftremo  forzo  • 

Tremava'  ai  colpi '-^il  ben  ferrato  legno  ; ' ’ 
Fuggia  di  fetto  il  mare  r'  ahfaitdo  i rcmigi 
Aprian  le  afciutte^'bocche  ; e fpeflo  ì fianchi  * 
Battendo,  a gronde  il  fudor  colavano 
piè  ter  fortuna  il  defiato  onore  ^ 

Che, mentre  furiofó  oltre  fi  fpìgiie 
Sergefto,  e con  la  pròra  arditamente; 

Rade  Li  ripa , ebbe-  il  meschino  intoppò  ; 
Urtando*  de*  lo  fcoglio  in^  una  roccìà  y ^ 
Che  nel  mar  fi  fporgea  5 fchieggioffi  il  faifo, 
riaccarfi  i remi  ; fi. feofeefe  il  roftro, 

E d’un  Iato  pendente c fcolTa  tutta 
Tremò  la  nave , e fcompiglioftì  ,L’é  flette  l ^ 
I remiganti  artoniti , è con  gridi  , 

Con. ferrate  afte,  con‘  tridenti,  e*pali  ' 
Stavan  pingencte^'e  puntellando  il  legno,. 

E ripefeando  f renii-^.  In  tanto  itllegro, 

£ del  fucceftb  coràggìofo‘ e 'baldo  - - * ' * • 
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MemmO;  ratto,  s’ avarila  V c- vince  il  fa(Iòf  • 
£ via:  vogando , . ed  invocando  t venti 
Fende*  a*  la  chinai  ed  a V aperto  il  lìrarc  » 
Qual  ;d’una  gvomy  ov?  aggia  i,  dolci 
E’^aro  nidoy  fpa-vemata  in  prima:.  , . 

0a  ful)ito  fchiamazzo  v efee  rombando  . /,  . 
Ed  arioftando  una  .colomba  a l’ aura  s ' T 
Che  poi  giunta:  iie’  canapi  a V aer  queto^  t , ^ 
QuétamentO  per  vi^  dritta  y e\,lìcur»^  • • r* 
Se  ar’  vJ^  .con  l’^ali  immobili  y.  e*  veloci  i 
Così  lai  Piftri  pria'  travofta-F  e vaga  ;.,p; 
Venia  da  ferzo:  Indi' affilata , e^ilrctta  t.  ; 
Pafsò  prima.  Sergefto  net  fa  fio  . 

Come,  dà  vjfchio  rattenuto  augello  ,,  ^ : 

£ fpennacchiàto  i fuol  fperràti  remi.  > ; •..  / 

Dibattendo,-  chiedea  ibccorfo  in  vano  i l » 
Pofeia.  jfpiegando , la  Chimera  aggiunjfe ^ . 

E trapa(Tpllav  Che  là  fua  gran>  moie .. 

£n*  perduto;  nocchiec  la  ffa.:piu  tarda! 

Sol  reftava-  Cioanto ..  £ verfo  lui;  ...I  •(';  • 
Affiiandofi  alfin  quafi  del 'Corfo'  , .^4 
Coa*  ogni  slbrro’  el  fegqe  ^ c già  d’ incalza  < 
Levofll  al  cieio  uaT altra  volta  il  grido'  ^ 

Del'  favor  V che  facea.  fa  genco  tutta  ^ 

Perche  i fecondi  diveniflèr.  primi . 

Quegli  caccia  lo  fdégno  , e la  vergogna  .. 

Di  non  tenere  il  confeguito  onore,.  . . > 

Che  la  gloria  antepongono  a la  . vita . ** 
Quelli,  il  fuccede  inanima V ^ l.a'rpcine 
Di  ciò  poter,,  poiché  altrui  par:cbe,pprtànp  •• 
S’  eran  .già  preflo,  e pareggiati  i roli'rl-  .► . > 
Dèi  pari  i premi  avriair  lorfe  ottenuti  : 

Se  noiT  ch^'ambe  le  mani  al  ciclo  alzando*  . 
Cotal  fecC;  a^gll  Dei  Cloanto  vuoto: 

Santi  numi  del  pelago  , ch^io:  . corro 
&’l  corfo‘  agevolate  al  legno  mio  j 
Nel  medèfimo  lito  un^  bianco  Toro^ 

Lieto  confiicrerovvi , e.  de*  P opime* 1 
Sue  vifeere  i>e  di  via:  limpido^  e-puro'4  1 . i 
■ ' . L arc-^ 
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LTarepaiXpa^rg^royvi ,,  ^ ronde,  ^ / > 

Fùron’  dà*  F imo>  fondo  i preghi  .uditi; 

Del  biión  .Cloanta  da  là  fchiera  tutta  ? . ^ . 
De  l6'Ninfedi‘ Nereo > e*  di  Forcai. 

E da  la  Panopea  vergine  intatta  .,  ' 

E’t  gran*  pacTre,Pàrtuaa  dì.fua  inano'  f 
Gli  fpinfe  U legno  : onde  qual,  vento  p ftralé^ 
Lanciodì  a-jterrav  e ff.  (cagliò  nel  porto:. 

Il  padre  Enea  ( come  è coftume  ).  avanti; 
Convocati  a.  fé  tutti a fuon^.  di  tromba 
Dichiarò  vincitor  Clòantoi  il  primo ,, 

E le  tempie:  di  laura  incoronogli . , 

Fofc|a  a-,  ciafcima.de;  le  navi  in  dono'  , - / 

Diè  tre  groiliigiuvencMV  e tre  grand’ urn^ 
DLpreziofo  vinor^  e di  contanti'^  . • . . ^ 

Un  gran  talentp  .•  Ornò  di  maggior,  doni 
I primi  condottieri  t al  vincitore  . ' 

•Prefentò  di-  broccato  uir  riccO' arnefe 
Che  d’ oftrp  a groppi  fupra  P oro  avea* 
Dóppia  um  lavoro  di  ricamo' e d’ aco.  ^ » 
Nei  mezza  entrò*  al  frondpfo*  bofco  ' Ideo^  'j 
Un  real  giovanetto  ;cra^  tcffuto  ^ 

• ClPanelo^^  e fferot>con'  uiv  dardo  im  manò|»« 
Seguìa  per  là  jfòrelèa  i cervi  ih  caccia .. 

E poca  indi  lontano  un’^altra:  volta: 

Era*  il  medèfnio  da.  l’^uccel  di.  Giove' 
Rapito  in  airone  i fuoi vecchi  cu(lodi.,t 
E i fidi  cani;  lo  miravan  fotte  ' 

Quegli  indarno  le  maai>  al.  cielo  alzando^.  > 
E quelli  il; mufo  V ed  abbajàodo*  Paura:..! 

A P altro*, ooi,.  che. per  valore- il  primor  • 
Fu;per  forte,  ^òndo  i;  in  premiò  diede  ....  ì 
Per  ornamento,,  c per  difcfà  ' ini  arme- 
Una^  loriire.,, che  d^àutica  maglia,; 

E.  dijucente  %.  e titerzato  acciaro. 
£^.,ina(nc.ciQi^  ora  aveit  le-,  fibàe-,  e gl! urli'..  > 
Quella  di  Siinoneta:  iot  sh-ja  riva,.. 

^tto  l’alto;  Ilio,. e di  fóx;propri'a  mano''  . 
Tolfe  ài.  «iAto;Demoleo..;£ra  sì’ grave»  . ‘ 
i.yi  ■ Cher . 
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Che  da  Fegeò , è da  Sagati,  due  fortiy  * ^ 

E robuìH  Sergeirrt  ivi  condotta  ‘ ^ ^ _ 

Era  ftata  a gran  pena:  e pur  in  iofCo  ' ‘ 
L’avea  Dfemoleo'it  rii , che  combat  tendo  ^ 
Mife  in  quella 'riviera  -i'  Tenevi^*  Ìit  volt»'^^ 

I terzi  doni  due*  gran  nappi  foro*  *'  * . » 

I3i:  forbito  ip^tallo^:  e*  due  gran  coppo*  ‘ i ^ 

Di  puro  argento,  figurate  intorno-^  . . wi 
Con  mirabile  intagliò  . E già  donati  y-  '»  ’ • 

E de  lor  doni  altieri , e fefleggianti*  • j 
Se  ne  glan  tutti* ‘di  puiputec  ^nde  < ' 

Le  tempie  avvinti,  e di  ieinifchip.adortii  ^ ’ 
Quando  tccó  da  io  fcogliò*  coli*  grandi-  a¥te  i I 
B éon -moit affatica  a pena  fvelto  « ''  ^ 

Sergefto,  col  fuo -fegna 'infranto  , -e  m'oiiòov/ 

E tarpato  de^reitii  hwer*  h' terra  ' * ' 

Se  ne  venia  difonoratov  ^ iftefto;  ' 

Coni’ angue  fuòjV^h’o  fia  da  ruota'oppreffo' 
Tra  la  ripa  ,'e’l'  fentiero^r  fia  di  faflò 
Dal  yiator  percolò y o di  randello’;  • 

Procacciando  fuggir’ con  i ungile^  fpire^'*’  ‘ 

S’ arreda  indarno i e>  inalberato’',  e* fiorò'’  ' 

Dfal  mezzo  ‘iti  fufa'arde^  ne  gliòcchive  fifchia?> 
E d’ altre- parte  dilombato,  e tardo  - : ' 
Debilmente  guizz:ando,  in  sh  medefino^f^  • * 

Si  ripiega,  s’attorce,  c fi  raggróppa^ 

Così  ^i)’-renr>i  la  fiaccata  na^e  J ^ 

Se  ne  già  lenta i e cóli  le  vele  a' -Vóto  ^ 

Ch’  aopiene  vele  al  fine  in*  porto’àggwihfe  ^ 
Ed*  a Sergefto  anco  i .fuoi-  doni  afl'egny  \ - 

Il  padre  : Enea , -di  ricorrar  contento*^  ^ ^ 

Il  Aio  buon*  legno ^ 'e  i Aiot  #di*  compagni  y } 
E furo  f doni  una -Cretefe  Ancella  ' t 
Folce  di  nome  e dt  tehiro,  c d’acO’ 

Maeftra  efperta,  e da  Minerva  infttiitta  f 
Giovine ],v:e  bella  ,''e.  còir-'dMe'figIi'al  petto»<’ 
Qiiefto  primo*  fpc&aeolp’ compito'  ^ 

Enea.per  gU  , altri /uria  ìpianurà* elegge,^  V " ,, 
Che  di  guiAi^d*'o^i' 
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Tla  felvcf  e colli,  ed  un  gran  Circo  avanti f 
Ove  in  un  palco  .alteramente  efttutto 
Tra  molti  mila  collocoflì  in  mezzo.. 

Qui  prima  ai  corfo  i corridori  invita  'j 

Con  preziofi  premj , e i premi  .efponc..  . ! 

E de’ Teucri  , e de’Sicoli  moftrard  .» 

I più  famofì  ; apprefetitoflì  in  primar 
Eurialo  con  Nifo.  Un  giovinetto  i 

DI  fingolar  bellezza  Borialo  era  : ^ ^ 

E Nifo  un  di  lui  fido,  e cado  amante.  - 
Dopo  di  Quedi  Dioro  . Era  codui  V ♦ \ 

Del  lègnaggio  di  Priamo  un  rarópollo  . , " 

Giovine  generofo . E Salio , e*  Patto / f 
Vennero  appreflb  .•  ,d’  Acarnama  V uno 
D’Arcadia  l’altro,  e del.Tegeo  paefe». 

E due  Siciliani  Elimo,:  e.Panope  • 

Ambedue  cacciatori  ^ ambi  feguaci 
Del  vecchio  Acede  • E con  quedi  alti  aflab 
D’ofeurà  nominanza.  A cui  net  mezzo  ~ 
Stando  il  gran  Padre  Enea  , così  ragiona  t > 
Nidlin  da  me  di  queda  fehiera  dettai  . 
Andrà  fenza  miei  doni,. e parimente 
Tpa  coppia,  dr  dardi  avrà  ciafeuno  , 

U rilucente  acciaro , cd  una  d’ oro  * 
d’argento  commeflo  e 1’  Arabefca  f 
Non  più  Tid a' bipenne..  J principali. 

Tre  vincitori  i primi  pregi  avranno,... 

E fian.  tutti  d’ Oliva  incoronati . ' ' , 

E’I  primiero, de’ tre  d’un  buon  dedriertì^ 

Sarà  provido  ben  guarnito, e bello. 

L’altro  avrà  d^una  Ainazone  un  turcaflo 
Pien  di  Tracie  faettc  un’  arco  d’ oro , ; 

Ed  un  bel  cinto ,,  a cui  fono,  ambi  appetì  : 
Ch’han  di  gCràme  il  femiagìki , e d' òr  la  iìbfa 
Il  terzo  d’ una  Argolica  celata 
Se  ne  vada . contento  ^ e farà  quella  ► , 

Ciò  detto  i e prelì  i kiogbi  » e *1  fegao  dataj,. 

S’ avventar  da  la  sbarra  j « quafi-  un  nembo 
L’ un  da  r altro  difrierlì  i infieaaie  tutti 

- ^ ■ Yo. 
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Volar,  miranda  aE  fine  *.  Il'  prirnó  avanti. 

Si  tragge  Nifoi  e di  graa  lunga*,  avanti. 

Che  va  di  vento,,  e di  faetta  inr  guifa*^, 
Proffimo-'a  lùiy.  ma  profliino  d^im'  tratto 
Molto  lontano , è Salio A Salio  Eurialo’::.  ‘ 
Eurialo  ha  di  poco  Elinio  a dietro  : 

Ed  Elimo  Diora  appreflb  tanto ^ 

Che  già  fopra  gli  anela v e già;  V incalza  ••  : 

E fe’l  corfo  durava,.: anco  Farebbe,- 
O pervenuto  ^ o pareggiato*  alnìeno  a 
Eran 'prcflb  a la  meta,  ed  crah  iaflT. 

(Quando  né  1*  erba  pria,  dì  fangue  intrifa' 

De  gli  occifi  giovenchi  „ il  piè  lèrmandó* 
Siniftramenteie  fdrucciolanda  a.  terra  ' 

Cadde  -Nifo  infelice::  eT  volto  impreile;  ' 

Nel  facro  lòto  si , che  gramo , é fozzo 
Ne;fur(e  por  . Ma  del  fuo  amore  intanta  - 
' Non  obliofll  che. Tergendo  intoppa 
Si  fece- a Salio>  Onde  coir,  efiò  avvolto*  ^ 
Stramazzòr  iie  P arena  E mentre  ei  giacque^- 
Euriala  del' danno,,  e-del  favore:  . ^ 

S’^avanzò.  de  T’ amico  , e de  le  grida' 

Con  che  gli  dier  le'  genti  animo  y e forza  ^ 
Ond’  ei  fii  il  primo  ,s  e<T-  Elimo*  il  fecondo  ,.  * 
Dioro.  il  terzo  ..  E tal  fine,  ebbe  il  cerfo.  - - 


Ma  di  rumor  fé  n^empie  , df  tenzona 
ir  circo^  tutto . E Salio  anzi  al  eófpetto 
De’  Giudici ,?  e de*^ Padri  or.fi  protefta 
Or  détefta,  or  efclàma  : e del  tradito 
Suo.  valor  fi;  rammarica  l e ragion  chiede  '* 
In  diféla.  d’ Eurialo*  rincontra  ~ I 

E’  il  favor  de  là  gente  ^ e' quel  decoro-  ^ 
Suo.  dolce  lagrima  re ,.  é qtiell’  invitta 
Fòrza*,,  eh?  ha*  la' Virtù  con  bertà  mrfta  • ’ 
Grida  Djodoro  anch’ egli , e lui  fovviene  v 
E fc  fteflo*  difende?:  ppich’^il  terzo ' 

Eflér  non  può ,,  qnauda^fia- Salio-  il  primo  •• 
•'-Enea,  cosìì’decife ..  Aggiate  voi* 

Generofi  garzoni  a spregi  voft  ri;;  ~ - 
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E nulla  in  ciò  de  l' or<Une  » = j . 

Ch’  io  fuEplitò  con  degna  ammc^al  calo,  , 

Ond’ha  fortuna  Wesnatncnte  ■ 

L*  amico  mio . Ciò  détto 
Prcfenta  a Salio  d un  Leon 

Ch*ha  il  tergo  irto  di  \ di  «nto  ' 

E qui.  Nife  : O Signor,  Cdiffe.Mi  ta^W; 

Guiderdonate  » perditori e tale, 

Di  chi  cade  pietà  vi  prende  j ed  lO’  . ^ 

Di  pietà  non  fonjdegno,  nè  di  pr^io.*>.. 

cle.fon  di .for:tyna,a  Salto  eguale,. ... • . 

-E  di  valore  a .tutti  gli-alm  avam  . > • 

E ciò  dicendo  fanguinofo  il  volto  .. 

P livido  mofttofli.  e jlordo  tutto>:;  »:  . 

Ride  il  buon  'padre  Enea  t pofcia.  ut>  pregiato 

E degno  feudo  ,.c^^a  le  porte. aP^^^  : . 

Era  già  di  HettunPred  .eii  rtUono^  , 

E’^avea  da^flre^i,coarlnlrabl^altft  - • 

. Dal , figgiò  :El»aone^conftf utto^  , .i:  ■ - 
Venir -totto^  ft.ftce.v  esNifo  .«imonne.. 

Finiti  i corfi,  e 
Or  ( diffe.  Ertea^  qual;  fia  , che  . * 

Di  forza,. le, d^a^1dimcntq  ceftp  invito^  . 

Chiunquevaccetta.  col  fuo.^  - 

Si  moftrt  accinte ,:;o..9Mifei\cto^ 

Propon.  due  pregi  c Als.yiqcitore  un.  Miro  ^ 

Di  bende  ìt  tergo^dorno.,..  e d-  or  le 

Un’  elmo.,:ed.ut^  Gitìii£/o;,,ied.  upa  Ipadi;;  l 

Per  conforto  dei  viqto'^  Incontinente  'i,  ^ 

Ufclo’DaretfpoderofoJnxampo,,., 

E.  con  gran . plaufo,.  (i  j mo^o.  vqlgo  ^ , 

Era  Darete  un; che  di. forJije .eftxeme;.;  . 

Fu.  folo.,arditOs  a ìlàc  , epa  Part  ,a.  trontc  j, 

E eh?  a , la  tomba  del  Famofo  Ettore  ; ; ■ : 

Ih.  fa  Tarena  il', gran  Bute.  diilcfe  .. 

E fi»:  Bure  un?  Atleta.. .pzì-  .w 

Di  corpo  ihmape,..ch?,m,;Bebtft»a  nata 
D’Amico  fi:  vantava ,efle.r,  difeefo..  ...  . 

Per  ' tal  da . tuttii  ay ptp  » e cpiiiparia  , 
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CP*f^  ) e forgendo  dù€- grati'  cefti  , e gravi  J 
Gitto  nel  campo  j '^  quelii  ftè/fi'oi»d^<_éra,:  > ./ 

Solito  a le  fùe  piigtit' Enee  ■aitnarfi  ;-  S 
Stupir  tutti  a quell’ armi  ,^chè= di;  fette  ^ 

Doriì  di^  lettè’  buoi'j'di  ftfavC'-piombo'i 
E di  rigide  fèrro 'é/an-  conféftlv  t ;■  m 
^tupi  Darete  in  Drìma  -,'e  •ricutbllé' 

A vifo  aperto  •'■Oiide-.d’AÉichife  .'iti  figlio;  f» 

)Le  prefe  avanti,  è i 4or‘ volumi V e: ’f  pondo 
^a va  ^mirando  j quando  il  ivèccliió  Eméllo 

Cosi  f(^giunfe:-  Or  cbe  difìa-ico^  j1  i.' 

^ vifto  avefreri.  cefi i è 4’àrmi 
O.Etcole  invitte;  è 1’»  infelice-'pugnal.  i- >i 
Ondeiin  fn  qucfto  lito 
D Erice  tuo  fràteltó  eran  queflr^armi; 

Vedi  clié  fono  ^ancor  di  fangue  infette', 

E d urtàne  cervcHa'-  H' grande  Alcidé 
Xion  quefte  Erice  affali  : ;e  con  quéft*  io  • ■ 

M efcrcitài , méntre -le  e'gli  laniti 

Eran  piò  :verdi'{  e'non  canutM  èrini-  ;■  ó.  !.‘ 
Ma  pofcia,  che  Datele' or ‘lérrifirutà;';  " •’  />;"i 

Se  placet à 'te,,  fe  me^^l  confente'  Aoéftelj  ìj  I • 

Per  cui  fqn  qili -j  di  ciò-  Trojarto' ardito  - • 

Non  vò;  che'  ti  'fgomentiv  lo  mi' rimetto: ' 
E cedo  a <juefte  : '£.  tu  •’cedi'a.''le 'tue''-  '1  ■ 
Combattiam  con.  ^tr’ armi  y c fiam  del: patì. 

Cosi  detto  fpogliolfi  V E ficcOm’  era 
De  le  braccia , ‘de  gli  'omeri.,'  e del  collo  j ■ > ; 

E di. -tutte. ;le  membra;  è.  d? oiTa  immane / . 

Qiiafi  un  pilaftro  in  ifu  Prarena'ftctte'; 

^ u?cc  ciuc  * •.*  ‘••jiy 

D-ingual  /pcfo  v e gra^déaia  y'ed  ugualmento'  > 

Ne  furo- armati  ..In  pròna,  in  Tu  le  punte  ..  - ' 
Ue  pie  1 nn  centra  P eltro  fr  Jevaro,  - )'> 

Brandir  le  uraccia  ^ ritirarli  in  dietro*  > t/'J  i '~ 
Con  le  tette  alte:  in' guardia  fr pofayò  . uh  .4 

: al  fine^ambi^riftre»tij:'.i 
Mifchiarile.  mani  i 'cd  a:ferip.fi  d<eroi  :i 
Era  giovine  p uno'V  àgilev'é' dcilro  ;*.j. 

I 
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In  -fu  le  gambe  /-^ra  membruto , e.  vafto  r ■ 
L* altro, .ma  iìacco  in  fu*  ginocchi e lento, 

£ per  lentezza  {il  Eato  anlìo-icotendo. 

Le  gravi  mertibra)  «.  l!afifannata  letta  ), 
Palpitando  anelava:  in  inolt».,gpi{e 
In  van  pria  lì  tentaro  e inol  te  volte 
5’  avvifar,  s^jaccennaro , e s’inveftiro, 

A le  piene- pfercóHè:  itti ‘iìion  .a* udia 
De’cavi.fìancbi,  un  rintonar  4i  :Pe.tt1  , 

Un  crofciar  4i  mafeelle. orrendo.,  e fie/o:i,. 
Cadcan  le  pugna  a.  nembi,  e . ver. ie  . tempie, 
Miravanja  più  (parte.,  E;V.eran -vote  , • 
Rombi  facean  .per  J’.aria  ,;e  fifebi,  ,e  vento  . 
Stava  Entello  fondato,  el  quali  .int.moco . 
Poco  de  .la  perfona-,  affai  de.  gli -occhi  - ^ 

Si  valea  per  fuo  fchermo,.  A cui  'Darete  -, 
Girava  intorno,  qual  chi  tocca  .-oppugna 
Quantunque  indarno.;  :cbe  per  ogni.  vJa 
Con  ogn’ arce  Ja  flrigoc,  . e ■‘la.  combatte. 

Alzò  la  dellrà  Entello,  «d.-ìnun  colpo-  ( 
Tutto  s’ abband.onòLcontra,lDarete>  . 

Ed  ei  che-'lo/ptevide»  accorto,  e, pretto-,  .i.-  -ì} 
Con  un  falto  fchivòllo  ..  Onde  .ne  J’.aura  ' 
Pcrcqffe  a .voto  : e .dal  Tuo  pondo  Aeflò  r.  ' 
E da  1*  impeto  jCrattOj  a terra  cadd,e,  . 

Tale,  un*4lto  ramofo , antico  pino  ; . , _ 

Carco  de’gtavi  fuoi  pomi  fi  ffveUe-  , . . 'k 

D’  un  cavo  greppo,’  e.  con  la  fua  pruina- ,-  jT ì 
D’ Ida.  una  parte ,-  ON^’Ejcimanto  jngroatt>a,  . 
Allor  gridò , gioì.,  tenie^  gente  ’ ; < , 

Sicconr  era  de’ bicolli  e de’ Teucri  . . 
Gli.-animi.,.e  i votsi  ai'due;con:y)agni-afifètti',' 
Le  grida  al  eie!  ne  gitoi.  Acette.il  primo  . 
Corfe  per.fullevare  il  ivecchio  amico.'. 

Ma  nè  dal  -cafo  ritardato  Entello  , 
l^è  da  tema  ibrpiefo  ,Jn  iUn  .baleno. - 
Rifotlè:,  e più  fpeditoy  e più  feroce^;, i.  -• 

Che  l’ira  , la  vergógna,  e la  memoria 
Del  paffato  valori  fora»  sU  acctebbei. . 
i l . 'Tornò 


Digitized  by  <S^le 


LIBRO  <^U;I  N 1!  0 . 143. 

■Tornò  fopt4  .Darete , e per  lo  campo  - , 
Tutto  a forza  ,di  colpi  orrendi , e fpcllì , 

Lo  iiììfe  in  evolta  pv  xpn  la  deftra  in  . 
Or  con  la  manca,  feiiza  j)ofa 
Darli , nè  fpazio  di  fuggirlo  , * , 

Non  con  iplta  gràndine  .percnotc^^ 
jOfeuro  jienibo  de^  vili  aggi  i tetti.}  . 
.Collie  con  ^infiniti  colpi,  e fieri  . . 

Sopra  parete  r in  ver  folli  £nÌelIo  , 

Allora  il  padre  Enea  ,,  1’  un  ritogliendo 
^Da  maggior,  ira,  e .l’altro  da  flanchezza, 

*E  da  periglio  ; eiitrò  nel  mezzo,. e P.riimi 
^Fermato  Entello,  arconfolar  .Darete 
Si  riyplfc,;dicendp;,  c che  follia  , , 

Ti  fpigne  a pio,.?  iipn  vedi  a cui  cpntrafli  ? 
Non  fenri,  e le  fue  Ibrze,  c i Numi  avveri! ? 
-Cedi  a Dio,  cedi,. e cosiddetto,,  imppfè 
Fine  a l’aflalto.  I fuoi  Edi.coippagni. 

,Così  com’era  afflitto,  infranto.,  e lallb  . , . 
,Col  capo  fp€fpz.oIato  ,*p.:con  ria  bocca  ,. 

,Che  ;fangue  infieme  ^yopii ta ya , e denti , 

.Lo  poftaro  a le.iiayi',  E fu  lor  dato  , ' 

l’elmo,  il  cimiero,  e. la  prptpelfa . fpada , , ] 

Rimafe  al  vincitor  la  palma,  e U toro. 

Pi  che  lieto,  c fuperboc  .O  de  la  pea 
' TDifle  ) fampfo  figlio,  e voi  Troiani 
. filici  vedete , qual  ne’  miei  verd’  anni  r 
Fu  .la  .rnia  polla  : e da  qual  .morte  aggiate  . 
Liberato  Darete  ; e ciò  dicendo 
Keco0ì  ^anzi.  al,giuv$;pcQy  e ,1  duro  ccfto  . 
Gli  vibrò  fra  le.  t:oma  ..  Al.ììero  colpo- 
,S’  aperfe  il  tefehio , fi  fchiacciaron.  l’.ofla. 
Schizzò  *1  cervello,  j e *1  bue  tremante  , e chino 
5i  feofiè  y barcollò  « iiior.to  cadde . . 

Ed  .ei  foggiunfe  : Enee  a -te  .quell’ abtia 
Più  degua'di  morire  .oifriico  in  vece 
Dì  quella  di  Darete;  é vincitore  . 


qui  ’l  ceflo  appendo-  ,-e  qui  l’arte  ripongo^ 

Immantinente.  Enea  E.  altra' 
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Propoli  de  l*  arco,  e i fuoi  premj  dichiara . 

Ma  l’ albero  condor  pria  de  la  nave 
Fa  di  Sergeftb,  e ne  l’arena  il  pianta  : 

Siivi  una  fune,,  e ne  la  fune  appende  ; 

Una  viva  ccrloniba  ; e per  berfaglio  ■ 

La  pon  de  le  faette , e de  gli  arcieri  , 

Ferii  i più  chiari  avanti,  'e_i  nomi  loro  ■ 

Del  fondo  fi  cavar  d’ un’ elmo  a forte  , ■ 

Ufiriò  primiero  Ippocoonte  , il  figlio 
D’ Irtaco  generofo , a cui  con  lieto 
<5  rido  la  gente  applaufe.  A lui  -iècondo’ ■ 

Fu  Memmo , che  pur  diami  il  preggio  ottenna 
Del  naval  -corfo  / e Memmo  , sì  coni*  era' 

Di  .verde  oliva  incoronato,  apparve v‘ 

Apparve  ' Eiiriiio  il  terxo  , ed  era  quell:! 
Minor,  ma  ben  di  te  degno  fratello, 

Pandaro  gloriofo , che  de*  Teucri  ’ : 

.Rompefti  i parti,  e faettafti  in  niexzo 
A l’ode  Greco' il  gran  campione  A rgivoj,- 
Ultimo  fi  redò  de  l'*elmo  in  fondo  ' • • ’ 

ili  veccluo  Acefte che  sì  vecchio  anéh*.egH 
Ardì  di'  porfi  a giovenil  cònttado  , ■ . ■ • 

ÌTefero  gU  archi , e'tradèr  le  quadrclla- 
Da  le  faretre*  A tutti  gli  altri  avanti 
D’ Irtaco  il  figlio  a faettarc  ' accinto 
Col  fuon  del  nervoj,  e del  penutò' 'dràle  ' 

L’ pcrcoflè-)'  e si>  drittò  fcndélla , 

Che  l’albero  invedì; Tremoline  il  legno, ■ ' 
Spaventoffi  l’Augello:  e d’alte 'grida 
Rilònò'’i  canapo , e la  riviera  tutta' ' 
Mwmo  vieti  dopo^.o  pòn'la'mira,^efcocól 
E ’l  rnìferò  fra*  piè  colpifce  a punto 
In  fii ‘la  corda  , e ne  recide  il  nodo,. 

Libera  la  colomba  à volo  alzoffij  • 

E per  lo  ciél  veloce  a fuggir  dieffi . • • ' ‘ 

Eurizio  allori  eh’ 'avea  giù  l’arco  te(b,'\^ 

E la  Cocca  in  fu ’f  nervo  i ' al  fuo  f rateilo! 
Votoflì,  e tradèj^e  ne  le  nubi  defle 
i Siccome  lieta-  fe  né  giva',  c fcioltj  ■ 

* . ’ La 


DigKized  by  GoTtìf. 


/ 


LIBRO  Q U I N T a.  145 

La  feri  sic  ché  con  lo  ftrale  a terra 
Cadde  trafitta  9 e lafciò  V alma  ixi  cielo . 

Sol  vi  reftaya  Acefte*:  a cui  la  palma , 

, Era  già  tolta  : ptid’ei  fcoccò  ne  l’alto 
Lo  ftrale  a voto,*  e la  deftrezza,  e Parte 
Moftrò  nel.gefto^  e nel  fonar  de  l’arco, 
Quinci  fubitamente  un  moftro  apparve 
Di  meraviglia , e di  portento  órrendo;,^ 

Come  fi  vide;.,  e come  interpretato 
Fu  poi  da  .formidabili  indovini^ 

Chc,Ia  faetta  in  fu  le  nubi  accefa 
Quanto  volòr,  tanto  di  fiamma  un  folco 
Si  traffè  dietro,  infin  ch’ella  nel  foco, 

E ’l  fpco  in  aura  dileguoffi  , e fparve* 

Tal  fovepte  dal  ciel  divelta,  cade 
Notturna  iWia,  e trafcorrcndo  lafcla 
Dopo  fe  lungo , e luminofo  il  crine  ^ 

A quello  augurio  attoniti  i Sicani, 

E i Teucri -tutti,  umilmente,  a terra  • 
Gittarfi.,  ed  a gli  Dii  pace  , eh  lederò  - 

Solo  Enea  per  fin  ili  ro,  e per  infauftò 
Non  F?ebbe,  e’I  vecchio  Acefte.,  che  glojofo 
Era  di  ciò  giojofaniente  accolfe  . 

E molti  doni  apprefen togli,  e dille: 

Prèndi  (Padre)  da  me,  quelli,  che  fceuri. 
Da  gli  altri  onori  a te  deftina  il  ciclo 
Gon  quelli  aufpizj  ; e^queftai  coppa  in  prima; 
Un  de’ più  cari  , a me  paterriL  arredi , 

E caro,  e preziofo  al  padre  mio,  , . ‘ 

E per  l’intaglio.,  e per  la  rimembranza  , V 
Del  buon  Re  Ciilo,  che  fra  gli^  altri. doni 
Qifello  in  Tracia  gli  diè  pegno,  e ricordo' 
De  r umor  fuo  • Cosi  dicendo,  il  fronte 
Gli  ornò  di  verde  alloro,  è dichiarollo 
Vincitor  primo.  Nè  di  ciò  fenti'Ti 
Il  buon  Eutizio  ofTefo,  ancor  ch’.ei  lolp 
Folle  de  la  colomba  il  feritore ...  , 

Di  lui  fu  pofeia  il  guìderdon  fecondo  , . . 

Chi  recide  la  cord«a,  otter\ne;ih  terzo  ; 
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’E  ultini’ebbe  chi  confiflc  il  legno  • • • 

Non  era  ancòr  quefta  contefa  il  fine;  • • 
Quando  in  difparte''Epitide  chiamando',  ' 

Un  che  di  Julo.  era  cuftode,  e guida. 

Va  ( gli  dille'  a r orecchio  '):  e.  fa  eh’  Àfca  niò 
Si  fpinga/avanti , fe  le  fchiere  in. punto  • 

Ha  de’  fanciulli  : e eh’  artiieggiando  onori 
La  memoria  de  l’avo.  Impone  intanto; 

Che  la  gente  s’ apparti  : c’ì  circo. tutto  ' 
Quanto  è largo’fi  fgombrì  , e quanto  è Iijiigo,% 

Già  fi  metton  in  via  ; già  nèl  confpetto 
Vengcii  de’ Padri  i pargoletti  eroi  * ^ 

Su  frenati  dt fi: ricr  lucenti  , é vaghi*.* 

Solo  a veder  gli  abbagliamenti,  è i'geftì 
Né  Ila  di  Troja,  é di  Sicilia  il  volgo 
Mcravjgliofo , e' nè  gioifee,  e freme»  ‘ 

Pietà  ha  di  loro  una  ghirlanda  in  teftài 
E forco  accolto,  e raccorciato  il* crine /*; 

P.ìrte  a ràrco,è^rTurcafroi  e d’oro^uh' Fregio v 
Che  da  le  fpalle  àtfr’a'verfandoal  petto*' 

Se’n  v;i  di  Serpe  attorcigliato  in^g^ifi':,; 

Èran  tutti  in  tre  fchicrei  Aveartré'^  Oaci  ,, 
E ciafeun  Duce  conducea  di 'loro  >’  ' ‘ * ' ' ' ^ 

Tre  volte  quattro:  e n tre  luoghi  fpartl"  ^ 
Facean  pempofa  , ed  ordinata' moftra  . ! ' 

L’ una  de  le  (chic: e aver  per  capo  ‘ / ’'■ 

Priamo 'novello  , df  Polite  il  figlio  ; - 

E di  cui  nome  avéa' nipote  llluftre^ 

Grand’ acquifto' d’ Italia  1 I!  fuo  defirief.o 
Era  nato*' di  Tracia  , *d’ un  ' mantello  • . ‘ 

Vario,  f)alzan  d’ uri  piè ,' ftcllaco  inTròrite 
Ati'  fu  l’altro.  Onde  i Latini  Iian  datò. 
Nome  a 1’ Attia  famiglia  Un  fanciul  caro 
At  garr.o’ietto  lo  , ■ ' * 

Ma  di  bcilezia , e di  valore  il  primo, 
Cavalcava  un  Corfier,  che  Soriano 
Era  di  "razza.  ; e da  la  bella  Dido.  ' • * 

J.’avca  per  un  ricordo^  e per  ón -pegno  ! 

De  l’ amor  fuo  • Gli  altri'  fan  riulli  tàittf 
" * ^ Eran 
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tran  d^Acefte  iiii fu’ cavalli  aiffifi  • , 

Con  gran  letizia^  e con  gran  plaufo  i Teucri 
Gli  ricever^  come  che  timidetti.  ^ 

Folftrolin  prima:  c le  fembiaiiizc  in  loro  - ; 
Avvifaro<,.e'’l  valor  de^  Padri  fteffi  • 

•Fòfeia  che  pafl'eggiando  al  circo  intorno 
Girarli  in-  lenta  ^ e grazlofa  moftra  , 

Si  difpofero  al  corfo'.  E mentre  accolti 
Se  ne  llavano  a .ciò  fchierati  in  fila 
Da  1’  un.  de’  capi  ^ Epitide  da  1’  altro 
Diè  lor  col  fuori  de  la- fua  sterza  il  cenno  • 
Cdrfero  a tre  per  tre,  pari,  e dilgiunti  * 

L’ una*  fchiera  da  l’  altra  ; e rivolgendo  • 
Tornar  di  darrfi^,:e  di  faette  armati. 

Indi  a cacciar s a rlncontrarfi , a porli 
In  varie  alTife,  ad  uno,  ad  uno,  a molti, 

A tutti- infieme , adar  volte,  errivolte,' 

E giri  i e mifchie  in  piìi/modi  li  diero: 

Or  fuggendo , or  Seguendo  or  come  infcfti  , 
Or  Come  amici  . In  quante  guife  a zuffa 
Si  viene  in  campo  ^ in  quante  li  difeorre 
Per  le  molte  intricate,  e cieche  Iliade 
Del  Labirinto,  che  li  elice  iiv Cieca 
Eller  conllrutto  y in  tante  s‘ aggiiaro  , . 

Si  confiderò  inlieme,  e li  Ipartiro 
De’  Teucri  i figli* . E tali  anco  i Delfini 
Per  1’ Jonio  fcherzando  , e per  P Egeo 
Fan  giravolte , e fcorrlbande , c trefche 
Quelli  toiniamcnti , e quelle  gipllrc 
Rinovò  pofeia  Alcanio , allor  ch^eicllè 
Alba  la  funga  ; apprefongli  i Latini, 

Gli  mantener  gli  Albani . E d’  Alj.i  a Roma 
Fur  traiportati  , e vi  fon  oggi,  e come 
E l’ido,  e Roma,  e i giuochi  derivati  ^ 

Son  da  Trojapi  :•  anno  or  di  Trpja  il  nome. 

Quelli  eian  fino  a qui  del  fanto  vecchio 
Celebrati  ai'fepoicro  onori  e^  laudi  ; 

Allor'che  la  fortuna  a i Teucri  inficia 
Un  nuovo  Itòrpio  a gl’  infelici  ordio . 
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Che  mentre  erano  in  ciò  parte  dcccupat!  » 

E tutti  intefi  ; la  Saturnia  .Giunó 
Da  V antic’  odio  fpinta  9 e de’  lor  danni 
Non  ancor  fazia  , Iri  co  i venti  in  prima 
Venir  fi  fece:  e poich’ inftrutta  l’ebbe 
Di  ciò  ch’era  uopo,  a la  Troiana  armata 
Le  commife  ch’andafie.  Ella  veloce 
Infra  ihille  fuoi  lucidi  colori 
Occulta  , ed  invifibile  calofifi , 

Vide  fu’l  lito  una  gran  gente  accolta 
Da  r un  de’  lati . Il  porto  abbandonato 
Da  l’altro,  e voti,  e fenza  guardia  i legni,  " 
Vide  poi,  che  da  gli  uomini  in  difparte  • j 
Stavan  le  donne  d’Ilk),.il  morto  Anchifc 
Piangendo  anch’ efiè  . E ne’ lor  pianti  il  mare 
Mirando,'  O (dicean  tutte)  ancor  di  tanto ^ 
E con  tanti  perigli , e tanti  affanni  - 
Ne  refia  a navigarlo . E fiam  già  vinte 
Da  1.1  ftanchezza  ? In  ciò  defio  mofirando 
Di  recetto  e di  pofa:  e terna,  e tedio 
Di  rirabarcarfi  . Ella , ch’.a  nuocer  luogo  , 

E tempo  vide  accomodato,  ed  atto: 

Depofto  de  la  Dea  l’abito  , e’I  volto  « 

Tra  lor  fi  mife,  e Beroe  fi  fece. 

Una  vecchia  d’afpctto,  e d’ anni  grave. 

Che  del  Tràcio  Doriclo  era, già  moglie. 

Di, famiglia,  di  nome,  e di  figliuoli 
Matrona  Illuftre , E tal  fembrando^  dific- 
O'mefchinelle,  a cui  per  man  de’ Greci 
Non  fu  fotto  Ilio  di  morir  conceflò . 

Gente  infelice , a che  ftrazk) , a che  feempio 
La  fortuna  vi  ferba?  Ecco  già  volge 
Il  lèttim’anno^  da  che  Troja  cadde, 

Che  ’l  mar  , la  terra  , il  ciel , gli  uomini , i fallì 
Avete  incontro  • E pur  Lazio  feguite , 

Che  vi  fugge  davanti?  Or  che  vi  toglie 
Di  qui  fermarvi  ^ Non  fur  quefti  liti 
D’iin  già  frate  <1*  Enea  Non  fòn  d’Acclle- 
Ofpitc  nòftro?  E -perchè  qui  non  s’erge 

La 
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La  Città',  che  dal  ciel- ne  fi  deftina; 

O patria,  o da' nemici  in  van  ritolti  ' ^ 

Santi  nuhtiì 'Penati Ih  vano  adunque  ' * 

Afpcttèrem  de  la  novella'  Troja  ^ 

Le  defiate  mura?  E non^fia.  mai^  •. 

Che  più* Xante  veggiamo;  o'Simoneta*: 

Su  figlie,  mano  al  foco,  E quefte  inifàufte 
Navi  ardete  con  me-'Ch-io^da  Cafiandra 
Di  così  far  fon  ammonita  in  fogno  : " ^ 

Ella  con  un' ardente  face  in.  mano  ‘ 

Quefta  notte  m'apparve,  c'm' era  avvilo' ^ * 
D' rffer  com'or  fon  vofeo,  e ch’ella  volta  • 
Ver  nói,  prendete,  ne'diceflè,  e Trojii  ‘ ’ 
Cercate  qui , 'die  qui'  pofar  v’  è dato . ^ ^ 

Or  quefta  è ’noftra  patria  : e quefto  è ’l  tempo 
Di  compir  l’opra,  che  ’l  prodigio  accenna. 
Più  non  s’ indugi . Ecco  Nettuno  fteflò 
Con  quelli  quattro  a lui  facrati  altari 
Ne  da  l’occafion,  l’anImo,*e’l  foco  . 

Ciò  diftè  ; ed  ella  in  prima  un  tizzo  ardente 
Rapì  da  Pare:  e’I  braccio  alto  vibrando. 
Via  più  l’accefe,  e ver  le  navi  il  tra(Iè« 
Confiifc  ne  reftaro , e ftupefatte 
Le  donne  d’ilio,  e Pirgo  una  di  loro. 

Ch’era  d’anni  maggiore , 'e, fu  di  jiioltr 
Figli  del  gran  Re  Priamo  nutrice 
Donne  f diftè  ) non  è ,*  non  è coftei 
Nè  Trojana,  nè  Beroe,.nè  Moglie  ' ' 

Fu  di  Doriclo.  E’  Dea:  notate  t legni,  [ 
Com’  arde  ne  la  villa , e quali  fplra 
Ne  l’andar,  ne  la  voce,  e nel  fembiantc  '• 
Celcfti  onori.  Io  pur  tellè  mi  parto  ' 

Da  Bcroe*,  che  di  corpo  egra,  languendo 
Stalli,  e fdeguando,*  eh’ a quell’ atto  fola 
Nofeo  non  intervenga.  E qui  fi  tacque  . - 

Le,  madri  paventofe,  e dubbie  mi^prima 
Con  gli  occhi  biechi  rimirar.  le  navi , 

Sofpefe  le  mefehine  infra  l’amore"  - ' ^ • 

Di  goderli  la  terra;  e la  fpcraiiza,  ‘ 
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Che  pcrdean  de^  reami  ,.a  cui  chiamate.' 

Eran  dallato  . Intanto,  alto  Ja  fu  P ali 
La  Dea  levoflTi  ; .E  tra  le’ opache  nubi  . 

Per  entro  al  fuo  grandi  a rcoj  jjfcefe\,  e/lparye  .V 
Allor  dal  moftrpf'fpavent^te,  e fpinte  * 
Da  cicca  furia  , s’ avventar  gridando  . | 

E di  faci , e di  fronde, , e di  virgulti 
Spogliato  altre  gll^altrl ^ altare  iufocarq  . 

I legni  sì,  ch’.in  ya  momento  apprefi  > . ^ 
I banchi,,  i rcmi,.c  P impeciate  poppe  . 
Mandar  fiamme,, e fclatiUe,  fumo  al  cielo  • 
Portò  dL  quello  incendio  Eumelo.  avvifo.  i * 
La  ve  al  fepolcro  era^.la  gente  acrcjta*;.; 

E de  l’incendio  fteìlo  un’atro  nembo 
Ne  diè' fumando , e fcintiUandorindizio^»  ^ , 
Afeanio  il  primo  C ficcom’  era  gvanti 
Duce  del  corfo  ) al 'mar  fi  fpinfe  in  gulfa  j 
Ch’ i fuoi  Maeftri  impallidir  per  tema:  . 

E richiamando/,  lo  feguiro  in  vano.-  , . . 

Giunto^chetfu^.chc  furor :(;diflè  ).é;quefto? 
Dove,  dove  ne  gite?  E che  tentate 
Mifere  cittadine?  Ah  che  non  qpelli  . , 

De’  Greci  i leg  ni , o gli  lleccati  fono . 

Voi  di  voi  ftclle  le  fperanze  ardete.. 

Io  fono  il  volilo  Afeanio,  e qui  l’elmetto  . 
Onde  a la  giollrà  era  comparfo.  armato 
Gittolfi.a  pie.  Corfevi  intanto  Enea: 

Vi  corfero  de’ Teucri , e de’Sicani, 

Le  fchiere  tutte  . Allor  per  tema  fparfe 
Le  donne  per  Io  llto  > e per  le  felve^  . 

Se  ne  fuggirò  : ed  appiattarli  ovunque 
Ebber  di  rupi ,,  o di  fpelonche  intorno  • 

Che  .pentite  del  fallo,  odiar  la  luce  : 

Cangiar  penfieri  : e con  l’ amor  de’  fuoi  ' 

Iri  del  petto  dirgombrarfi  , e Giimo.. 

Ma  non  però  l’ indomito  furore 
Cefsò  del  foco  : che  la  fccca.  lloppa,^ 

E l’unta  pece,  e gli  aridi  fomenti 
L’  avean  fin  dentro  a le  giunaiic^  apprefo  , 
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Onde  nel  molle , 

Un  lento,  fumo  i e penetrava  1 ton^i 

Sì , eh’  ógni  forza  , ^gni  argomento'  umano , ' 

E’I  mare  fteffo  » che  da  tante  genti  i 
Sopra  gii  fryerfava  ,. erano  , in  vano  . : 

Squarciofll  Enea, da  gl  omeri  la.  velie,  ... 
Ch’aVea  lugubre  : e da  ceUftì^  aita  , • 

Chiedendo , al  del  yolfe  le  palme , e dide . 

OnnipolTente  Giove , fe  de  Teucri 
Ancor  hon  è fenza  rifervp  in 
La.  gente  tutta  ,-. e fe  ( qual  fei, ) ; pietpfo 
Miri  a gli  umani  allànnì,  a taino  .meendip  , 
Ritogli  Padre,  i nwle  addotti.  Itóm . 

Ritogli  a morte  .quc.ft^poche  atflitte 

Reliquie  de’Trojani  . O quel  che  refta  , 

Tu  col  tuo  proprio  telo  , e di  tua  mano 
( Se  tale  ’l,  iperto  mio,  > folgora  ? e fpegni  ; 

Ciò  dille  a pena , che  da  torbidi  auliti , 

E da  nera  tempetta  il  cielo  involto 
In  difufata  pioggia  fi  convelle . , ^ 

'Tremato,  i campi  • lì  crpllaro  1 monti 
Al'  fuon  de  tuoni  : a cataratta  aperte  . 
Traboccar  da  le  nubi  i nembi,  e 1 hurai  • • 
Così  fótta  dal  mar , foy,ra  dal  cielo  ' . 

Le  già  quali-  arfe  navi  -in  mezzo  accolte  ^ . 
Furon  da  Tacque.  Onde. le  fiamme  in  prima 
Pofeia  il  vapor  s’eftinfe:  e,.tutte  fpente  '. 

Se  non  fe  quattro , fi  falvaro  al  fine . . 

Di  sì,  fero  accidente  Enea  turbato.,  . 
Molti',  e gravi,  penfier  tra  se  volgendo  j 
Stava  infra  due,  fe;P>r.  fuo  iiovo  leggio . . • 
( Pollo  il  fato  in  non,  cale.  ) ei  s eleggefle 
De  la  Sicilia  i campì  , o pur  di  lungo, 
Cercalfe  Italia . In  ciò  Mante,  un  vecchione 
Ch’era  ( mercè  di  Pallade,.e  de  gli  anni  ) 
Di  molta  efperienza  , e. di  gran  fennoj 
O folTe  ira  di  Dio,  che  lo  moveUe  t 
O 'pur  eh’ era  così  nel  del  prefcritto.i 
In  cotal  guifa  a fuo  conforto  dille  ; ; 
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Magnanimo  Signor,  comunque  il  fato 
Ne  tragga,  e ne  ritragga.»  e che  che  fia. 
Vinca  fi  col  foffrire  ogni  fortuna  . 

Acefte  è qui , eh’  è del  Dardanlo  fcine*,' 

E di  ftirpe  celefte  un  ramo' anch’ egli  • ^ 
Prendi  lui  per  compagno  al  tuo  configlio  r. 

E con  lui  ti  confedera , e t’ aduna  i 
Ch’  in  grado  prenderallo . E tu  de’  tuoi  •- 
Ciò  che  t’ avanza  per  gli*  adulti  legni;,. 

O faOidito  è di  sì  lungo, efigliof' 

0 che  languà,  o che  tema,  o ehe  fia  man<^ 
Pér  etate,  o per  fello,  a lui  fi  lafci'  \ 

Ch’  è pur  Troiano  ; Ed  ei  lor  patria  dllègni 
Che  dal  nome  di  lui  fi  nomi  Acefta  . '' 

S’  aceefe  al  detto,  dèi  fuo  vecchio  amicoK  ' 
Il  Trojan  Duce.  E trapalTando  d’uiio 
In  un’^altro  penfiero,‘era  già  notte.i  " ' 
- Qiiaiido  X*  imago  del  fuo  padre  Anchife* 
Veder  gli  parve,  che  dal  ciel  difeefa^V’  ‘ * 

E ’n  tal  gulfa  dicelfe:  O figlio-amato-  • - ^ 
Vie  piò  de  la*  mia  vita,*  infin^ch’io^'vilfi^^ 
Figlio,  che  fógno  fei  de  le  fortune  ,*  * * 

E del  fato  di  .Tròja  : io^quì  mandato  ; 

Son  dal  gran  Giovò',  .che  dal  ciel  pietofo^ 

Ti  mirò  dianzi,  e i tuoi  legni  ri tolfe 
'Da  l’orribile  incendio.  Attendi  al  detto 
Del  vecchio  Naute,  e ne  l’Italia  adduci 
( Siccome  ei  fedelmente  ti  configlia  • • 

De  la  tua  gioventù* foli  i* più  /celti,  • ^ / 

1 più  funi  , i 'più  forti-,  e i più  famofi’,!*  ‘ ^ 
Ch’ivi  afpra  gente,  e ruvida  , e feroce'  ‘ 
Domar  cenvknti.  Ma- convieiiti  in  prirna  ,^ 
Per  via  d’ Averno  ne  l’inferno  addurti^  ‘ 
E meco  titrovarti ,.  oy^'oca,  io  fono 

Figlio  non  già  nel  tartaro  , o fra-  l’  ombre*^ 
De  le  perdute- genti,  ma  felice 
Tra  i felici,  e tra’ pii,  per  quelli*  ameni: 
Elifij  campi  mi  diporto, -c  godo.  '<  • ‘ ’ 

A qucftj  loclii  allor , che  ajoko  fangue 
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Avrai  di  nt^jre  pecorelle  fp.irfo 
. Ti  cortJarrri  la  Ver^^ìne  Sibilla  . 

Ivi  conto  faratti  il  tuo  legnaggio , 

E’I  tuo  ftggio  fatale:  e qui  ti  lafcio. 

Gii  che  varcato  'è  de  la  notte  il  mezzo  , 

E del  nemico  Sol  dietro  aiiel andrò 
r veloci  deftrier  venir  mi  feiico. 

E ciò  dicendo,  allóntanoffi , eYparvé. 

Dove  Padre  ne  vai,  dove  t’afcondi? 
Dicendo  Enea  , chi  fug  gi  ^ O chi  ri  toglie  • 
Da  le  mie  braccia  ? al  già  Ibpito  foco 
Si  traile',  c Io  raccéfe,  e’ncetifo,  e farro  ' 
Offrì  devoto  a i f.icroCanti  numi 
De  1’.  alma  Vefta  j e’  de’  ftioi  patrj  lari . 

Undi  i compagni,  e pria  di  tutti  Acefte 
Ec  1 impèrio  di  Giove,  e de’  ricordi 
Eel  caro  padre  fneontinente  avvif.i , 

, i’I  fuo  parer  ne  porge.  In  un  momento 
^ propon,  fi  confulta,  e s*  efegiiifce . 

Acefte  non  recufa  : è già  deferitti 
Inolili  de  le  madri  , de  gl’  infermi , 
j^jde  le  genti,  che  meftiero,  o cura 
, Uean  più  di  ripofo,  che- di  lode. 

\ pochi , ma  fcelti , e giierrier  tutti  ' 

I rivolti  a rifarcir  gli  adiifti  legni 
I le  farte,  i remi,  i banchi, 

I i ciò  che’l  foco  avea  corrofo,  ed  arfo.  ’ 

I iLtìn  de  la^  Città  le  mura  intanto 
j uilolca,  e i lochi  afiègna  : e parte  Troja, 
b parte  ' Hio  ne  chiama  ; e Re  n*  appella 
U buon  Troiano  Acefte  Ei  lieto  il  carco  ' 
Ne  prende:  indice  il  fojo':  elegge  i padri, 

> giudica , e manda  . Allora  in  cima 
De  1 Ericmo  giogo  il  gran  delubro 
Surfe^a  Venere  Idalia  . E i Sacerdoti 
Gli  s addillèro  in  prima,  Allor  s’affiiun'e 
Al  tumulo  d’  Anchilb  il  fàcro  bofeo , 

Ayea  già  nove  dì  fatti  folenni 
Sagrìfiij , e conviti , e ’l  màre , e i venti 
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Eian  placidi , c queci  . Audio  fovcnre 
Spirando  in  alto  i lor  legni  invitava; 
girando  un  pianto  dirotto  per  lo  Ifro 
Levoflì , un  condolerfr , abbracciarfi  ,, 

Che  tuttofi  dì  durò  , tutta  la  notte;. 

Le. merdiineUc  donne,  e quegli  flc/Ti ,, 
j Cui  dianzi  fpaventofa  era  la  faccia,.  ; 

• E ’l  nume  intollerabile  del  inarey 
Voglion  di  nuovo,  ogni  inarin  difagio» 

Soffrire,  e de  1’ efiglio  ogni  fatica. 

Ma  gli  racqueta,.  e gIL  confola  Enea 
Con  dolci  modi,  e lagrimando.  al  fine 
Da  lor  fi  parte  : cd  al  fuo  caro  Accfie. 

Quanto  può  caramente  gli  accomanda  . • 

Pofcla  fatta  al  grand’  Erice  in  fu  ’l  litO' 

Di  tre  giuvenchi  offerta,  e d’ima  agnella 
A le  tempefte  : fi  ilmbarci  , e feioglie. 

Ed  ei  fteffo  altamente  in  fu  la  proda  , 

Cinto  il  capo  d’oliva  ,*  una  gran  tazza 
( In  man  fi  reca:  e di  Leneo  liquore,, 

i E di  vifcere.facre.il  mare  afperge. 

Sorgea  da.  poppa  il  vento;  e le,faIs*ond&  \ / 
Ne  gìan  folcàndo  i remiganti  a gara  i,  , 1 / 

I Oliando  del  figlio  Citerea  gelofa,  • 1 

I Nettuno  aflalfej  e foco  qucieloflì  . • | 

In  cotal  foggia;  La  grav’ ira ,,  e.  l’ odfo-  i , 

Di  Giuno  infaxiabile  m’ inchina  l 

Ad  ogni  priego  : pofeia,  che  nè’l  terripo,!  ' 
Nè  la  pieth  , nè  Giove,  uc’l  deftino  . ^ 
Acquetar  non  la  potino  : e noti  le  balta 
i D’  aver  già  Troja  defolata,  ed  aifa;. 

Che  le  reliquie  , il  nome,  e ’I  cenere 
* Ne  perlèguita  ancora . Ella  ne  fpappia  ,. 

' Ella  ne  d.ca  la  cagione.  Io  chiamo  ^ 

I Te  per  mio  teftimon  de  l’ improvvifa 

1 Micicjisil  tempefta  , che  pur  dianzi. 

Per  mezzo  de  1’  Eolide,  procelle 

Moffe  lor  còntra  ( .tua  mercede  ) in  vano  ^ 

Òr  ha  l’ iniqua  per  ,lc  mani  ilefle 
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De  le  Teucre  matrone,  i Teucri  legni- 
Dati  sì  bruttamente  al  foco  -in  preda  : 

Perchè  i mefchini,  arfe  le  navi  loro  , 

Sian  di  lafciare  i lor  compagni  aft retti 
Per  le  terre  ftraniere  • Or  quel  che  refta  v 
E eh’  a te  chieggo,  è,  che ’l  tuo  regno  ornai 
Sia  lor  ficuro,  e ca  una  volta  al  fine 
Tocchin  del  Tebro,  e di  Laureato  i campi  . 

Se  però  quel  ch’io  chieggo,  è,  che  dal  cielo 
AI  mio  figlio  fi  debba  : e fe  quel  feggio 
Ne  dan  le  Parche,  e ’I  fato . A lei  de  Ponde. 
Rifpofe  il  domatore  : 'OgnLfidanza  * 

Prender  puoi  Citerea  ne’ regni  miei, 

Qnde  tu  pria  nafcefti  ^ e non  fon  pochi  ■ 

/ncor  teco  i miei  meriti  • Che  piu  volte 
Lo  per  Enea  l’ira,  e’I  furore  eftinto  - 
E del  mare^  e del  cielo  , ed  anco  in  terra  ‘ 
^^on  ebb’Jio  ( Xanto,  e Simoenta  il  fanno  ' 

De  la  falure  fua  cura  minore, 

Mlor  eh’ Achille  a le  Trojane  fchicré  * 
parve  ama'ro  : e che  fin  fotto  al  muro 
i-C  cacciò  d’ Ilio , e tal  di  lor  fu  ftrage  j 
rjtt  ;>ie-gir  gonfj,’  e (anguinoìì  i fiumi.  ••  '■ 
E Xanto  da  cadaveri  impedito  ' 

Sbccò  ne’  campi-,  è"  deviò  dsil  mare . ’ 

giorno  Enea  d’ Achille  a fronte, 

.■«iè  Dii , nè  'forze'  avea , >ch’  a lui  del  pari 
Acflèro- intro*  Io 'fui  che  ne  la  nube’ 

Allor  l’iafcofì  io  d^.di-  man  ne’l  traili,’ 
(^ando  piò  d’atterrar  avea  defio 
Quelle  mura  odiofe , e disleali , 

Che  pur  de  le  mie  matti  eran  fattura  . - ' 

Or  ti  conforta,  che  ver  lui  fon* io 

^lal  fu  mai  fempre i' e come  agogni,  ripòrto' 

Attingerà  ficuramenté:  eM  lago 

Vedrà  d’ Averno . E' de’  Tuoi  tutti  un  folo  ! 

Gli  mancherà  : fol  un  còiivien  che  pera  * 

Eer  condur  gli  altri  fuoi' lieti , c fecùri 
Poiché  di  Cic^rea  ia  inétuè  quefa  • - 
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Ebbe  de  l’onrle  il  padiC)  i fuoi  cavalli  ,1 
Giunti  infieme^e  frenati;  a lenu  brisUes  i. 

Sovra  de  l’alto  fuo  ceruleo  carro*  I ^ /. 
Abbandonoffì  V e lievement;^  ;fcorfc 
Per  Ip  mar  tutta.  S’ ^deguaroa  l’ondet:  1 i. 

Si  dilcguax  le  nubi.:  ovunque  apparve  ^ 

Tutto  fgombrofl] , del  fuocpiTo  al  fuoncv^  • ; : 
eh’  avea  di  torbo  U deludi  gpn^o 'il  mare-^  j 
Cingean.  Nettuno. allor  da  fa'  ma»  delira. 

Torme  di,  Piftri  , e di  balene  iiTirnupi.)  - : i > 

Di.  Glauco  il  vecchio  coro,  e d’ Ino  il 
E i veloci  Tritoni.,. e tutto  infieme  { • < /'. 

Lo  ftuol  di  Forco.  Da.  fini  Iti  a intorao.  ; • ' 

Gli  era.  Teti , Milite , ,e,  Panopea  >.  ^ * . * 

Spioy^  Nifea  , Cimodoce,  e. Taira.  . * ' 

Qui  per  I’  amara,  dipartenza  .afflUtoy 
Il  Padre  Enea.,,  raflfe.renoffi  in  parte... 

E ciq^che  a navigar,  facea  meftiero  , ... 
Giojofamente  a’  lupi,  compagjìi  impofe  . 

Tirar  P antenne,  inalberar;  le  vele!,  . d'  *. 
Sciolfe^o.,,  amtxi^inar  V Calalo  alxajro».  ov*»  * 

Fcr  le  miuinarefche  Ipr.  biìbgne/ 

Tutti  ih  Uiv  teirjpo  cdr.ip  yi\  tempo  kifieme  .1 
D rizzar  le  prore  al  mar,  tc-poppe  al  ventò. 
Innanzi  a tutti,  con  più  legni  iti-. frotta» 

Già  Pajlinuro  il  provido  * nocchiero «j  r*.  {.  ' ! 
£ gli.altri  dietro  a luì  di.  maiio,;iii«mana«*  “ I j 
Era*!’ umida  notte,  a me^Lzpài  cerchlOr^).  j 
Del  del  falita,,  e già  hipguidl.%  c ftahclft  *f  * 

Su  i duri  legnai  naviganti,  agiati*  , * ' 

Prendean  quiete:  quando  ecco. da^P alteri  -i 
Stelle,  placido > e lieve  il  fonilo  fcefo,j 
Si  fece  qiiantQ  a-vea  d’  aere  intorno. 

Ser.CAQ,  0 cheto:  e te  buon.  PaJinura.  - .-ì  \ 
Senza  tua  colpa  infidiolp  aiTalfe,<‘.  • ^ * 

Portando,  a.. gl  ir  occhi,  tuol’  t^ebre.  eterne 
Ei  di  Fórbaiite  marinaro  cfpeijtò^  ; ' . » : • 

Prefa  la  forma come  ;notOj,  .ap^reflb  . 

Xu  fu  la  pop^a,  gU  li  poì^ * 
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Tu  veci  Paliiuiio il  mir  ne  porta  ^ 

Coni  le  ileire  venta  ugual  ne  fpira  * 

Temp’è  ^ che  poli  .ornai  china  la  teda  .*  * 

E fu  ra  gli  occhi  a la;  fatica  un  poco^ 

Pofcia  chVip  fon  qui  teco  ,.e  per  te  veglio  V 
Cui  Paliniiro,  già  gravato  il  ciglio 
Così  rifpofe  ::  Ah  ta  non  credi  adunque, 

Ch’  io  conofca  del  mar  le  perfid’onde,. 

E ’l  falfo  ,alpetto  ? A tale  infido  moftro,. . 
Ch’io  fidi  il  mio  Signore,  e i legni  fuoi.^ 
Ch^aJ  fallace  fereno  , a i venti  inftabili 
Predi  fede  io,  che  fon  da  lor  delafo 
Già  tante  volte  ? e ciò  dicendo  ,,  avea 
Le  man  ferme  al  timon  gli  occhi  a le  dellè^: 
Il  fonno  allora  di  Leteo  liquore 
E di  Stigio  veleno  un  ramo  afperfo 
Sovra  gli  fcoffe , e 1’ una  tempia,  e l’altra 
Gli  fpruzzò  sì , che  gli  occhi  ancor  r-ubelli. 
Gli  drinfe,  gli  gravò,  gli  chiufe  al  fine, 

A pena  avean  le  prime  gocciò  infufa 
La  lor. virtù  5 chò’l  buon  nocchier  didefo 
Ne  giacqije  :■  e .Dio  col,  fuo  mentito  corpo- 
Sopra  gli  fi  recò  plnfe,.  e fconfiflè 
Un  gheron.  de  la  poppa , c lui  con  ellò- 
E col  tcmon  precipitò  nel  mare , 

* gridar  cadendo  aita.; 

Che  Tun  qual  pefce;.  e 1’  altro  qiial  augello  *, 
^^efti  ne  1 onda,  e quei  ne  l’  aura  fparve ' 
Ne  1’ armata;  ne  ciò  però  nien  ratta. 

In] e men  (ìcuia-,  C.he  Nettuno  lleflo 
Cpme  prora e/To  avea  »;  la  reflè,.  e ìpinfe  .* 

Era  de  le  Sirene  ornai  folcando 
Giunta  a gli  fcogli,  perigliofi  un-  tempo; 

A naviganti;  onde  di  tefchi;  e d’olTa 
D<  umana  gente  ^ fi  vedean  da  lunge 
Biancheggiar  tutti . Or  fol  di  canti  in  vece- 
Se  n’^ode  un  roco  fuon  di  fafii , e d’ onde .. 

( <l»co  ) qui  giunta , allor  eh*  Enea-, 

A.  vaciUàr  del  iuo  legno  s’ accoriè  * 
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Che  di  ^ulda  era  fcemo,  e di  temone  . ‘ ' 
Ond’cgli  fteflb  in  fin  cheM  giorno  apparv^ 
Se  ne  pofe  al  governo^  c’i  cafo' indegno  ' 
Del  caro  amico*  in  tal  guifa  ne  pianfe  • * ^ 
Troppo  al  ’fereno,  e troppo  a 'la  bonaccia 
Crederti  Palinuro;  or  ne  l’arena 
Dal  mar  gittate  in  qualche  rtrano  lito' 
Ignudo  , e feonofeiuto  giacerai, 

chi  t'  onori  avrai , nè  chi  ti  coprii  • ' 
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A R,G  OMENTO. 

• * r ./• 

Tiene  il  Troiana  Cuma  ^ e le  rti^ofie' 
ode  de  la  Sibilla*,  indi  partendo 
Seppelìfce^  Mtfeno  : poi  difcende'  , 

A l'  infernal  Magione  ^ e qui  vi  il  Padre 

eli  moftra  P ombre  y e i g^l  deT nipoti  ..  . 

► • 1 
• ‘ ^ I 

COsì  piagnendo , difle  : e navigando- 
Di  Cuma  in.  ver  1’  Euboica  riviera 
Si  fpinfe  a tutto  corfo*:  Oitde  ben  tofto 
Vi  furon  fopra e.  v^approdaro  al  fine.- 
Volfer  le, prue,  gittar  rancore y e i legnfc 
Siccome  fiero  un,  dopo-  r*altro  in  fila  \ 

Di  lungo  tratto  ricovrir  la  riva  . * 

Lieta,  la.  giovcntiV  nej*  Hto*. 

Gittofll  r ed  in  un  tempo  at  vitjff  ^ 

Chi  qua , chi  là  fi  dieró  a 
A tagliar  bofehi,  a cercar  fiumi 
Incanto  Enea  verfp  la  rocca  afcefeV/^/;V.. 
Ove  in  alto  fbigca  di  Febo  il  tempio 
E là  dov’  era  la  fpelonca  immane* 

De  r orrenda  Sibilla  ; a cui-  fu' dato» 

Dal  gran  Delio,  profeta;  animo,  e mente^  • ‘ ' 
aprir  ^'occulte,,  e le;  future,  colè... 

Avea.,  di,  Trivia  gih  varcato,  il.  bofeo. 
Quando^  avanti  di  marmo  omato , e d’  oro 
Il  bel  tempio  vide  , E’  fama  antica  , . 

Cbe  Dedalo,  di.  Creta  allor* fuggendo. 
Ch’ebbe  ardimento  di  levarli  a volo,.  ■ - • 
Con  piu,  felici,  e con  più  delire-  penne,.: 

Che  ’l  fuo  figlio  non  molle ,.  il  freddo  polo 
V ide  più  prellò  : e per  fenticr  non  dato 
A 1’  uman  ferae , a quello  monte  al  fine  ' 

Del  C.ilcidico  lèno  il  corfo  volfe  . 

Qui  giunto,  e fetwp,  a .te  Febo  de  Pali  ; ; 

L’ oc- 
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ordigno  appefe,  eM  tuo  gran-tempio  ereflc 
Ne  le  cui  porte  era  da  T un  dti’  Iati 
D’  Andiogeo  la  morte,  e quella  pena. 

Che  di  Cccrope  i figli  a dar  coftrinfe 
Se  tie  lor  corpi  a l’empio  moftro  ogn^anno* 
JVIiferabiI  tributo  . E v’era  1’  urna  . 

Onde  a forte  eran  tratti  : Eravi  Creta 
Da  l’alao  lato,  alto  dal  mar  levata:  ‘ 
Ch’avea  dèi  Tauro  jftorxara  intorno 
E di  l’ afife  il  bcftiale  amore}  • ' 

E la  beftia  di  lor  nata  biforme. 

Di  sì  nefando  ardor  memoria  infame* 

Eiavi  r intricato  Labei  into  5 * * 

Eravi ’l  filo,  onde  gl’intrighi  fuoi  ' - 
E le  fue  cieche  vie  Dedalo  ftellb  ' ' r • 

Per  pietà  ch’ebbe  a la  Regina  aperle- 
E tu  le ’l  pianto  del  Viìo  padre,  eM  duolo 
No ’l  contendea  }'farefti  Icaro  parte  ' 

Di  sì  nobil*  lavoro  Ma  due  volte  ' 

Tentò  ritratti  in  oro}  ed  altrettante 
Sì  r abboia-ji } che  V opera  , e lo  Itile  ' 

Di  \naii  gli  cadde Era  con'  gli  altri  Enea  * 
Tutto  a mirar  fofpefo,  quando  Acàte' 
Tornò',  eh’ era  pi*ecorfo;  E feco  addulle 
Deifobe  di  Glauco,  una  miniftra  ' 

Di  Diana, 'e  d’ Apollo,  Ella  rivolta 
Al  Frigio  Duce*:  Non:  è tempo  ( dìfTè  ) 

Ch’ a ciò  fi  badi'.' Or  è d’ odrir  medierò 
Sette  non  domi  ancor  giuveachi , c fette 
Negre  pecore, -elettev  E ciò*fpedito 
Tolto,  come  3s’ impofe  j ella  nel  tempio 
Seco  i Teucri  condufle . E’da  l’un  canto 
De  1’ Eboica,  rupe  un’antro  immenfo 
Che  nel  monte  penetra.  Avvi  d’intorno  ' 
Cento  vie,  cento. porte  , e cento  voci 
N’efcono  infieme  ,•  allor  che  la  Sibilla 
Le  fue  rifpofte  intuoiia.  Era  a laTòglia  . 

Il  padre  Enea}  quando,  <Jra  è il  tempo  ( diffe 
La  verginé! }'  Dì , dì , chiedi  tue  forti  j 
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Ecco  lo  Dio,  eh’ è già  coniparfo,  e fpira* 

Ciò  dicendo,*  de  T antro  in  fii  la*  bocca  ‘ ^ 

Io  più  volti  cangioffi'^  e’n  più  colori.'  ' ‘ .• 

ScònipigUòffi  le  chiome j àprifli  il  petto,  • 

Le  battè  ’I  fatico  , e ’I  cor  di*  rabbia*  1’  arfe^* 
Parve  in  ,vifta’*maggior  : maggior  il  tuono-  - 
Fu  che  umana ''voce  . 'E  poiché  il  Nume  ^ 

Più  le  fu  preflfò  ^ a che  badi  foggiunfe 
Figlio  d’  Anchife  ? Se  non  dì  non  apre 
Quella*  di  Febo' attonita  cortina  . 
l^quì  fi  gacque  .‘Òrror  per  l’  òfla,*  e gelo** 
Corife  allòr  de’**Trojaniv;-'E^’I  Teucro, Duce  * . 
In  fin  da-  V inip  pettò  òro  ;Micèndò *- 
Febo,  la  cui  pfetà'rnai  fempre  a’TroJa^;  ^ 
Fu  propizia , e benigna  Onde  di  Pari  - 
Già  reggerti  la  man  , drizzarti  al  . telo*  ’ „ 
Centra  al  còrpó'd’^  Achille  ; lò  dal  tùo'lume. 
Scorto  fin  qui  , tanto  di.rharethq  corfo, 

Tante  terre  hò  girate  , a’  tanti  rifcht  *'••  • ' 

Mi  fonò  efpofto  V tnfmó  ti  ìè  rei*notfé-  . 
Maffile-genti^Unfin 'dentilo  à le  Srrti  ‘ 

Son  penetrato.  Ed  òr  pur  tùà'rnercedé  “ ' ; 

Di  quarta  fuggitiva  Italia  il  litó  ^ ^ 

Ecco^ho  già  toccò.i  è ci  fon  giunto  al^fine-l*- 
Ah  ^he  quello  fia  il  fine  ,'  E qui  fimangai 
L’  infortùnio  di  Tiroja  E’*  tempo  ómai  ’ ' * 

Dii  tutti,'  e Deè,  cui  l*a  'Datdanià  gente- 
Unqiia^fece:  onta  ^ che  perdonò , e pace 
Lo  concediate  . E tu  Vergine  fanta 
Del  futuro'  prefaga,  or  ne  diniortra.^^'  < 

Ili  feggip,  c ’l  regnò,  che.  né  danno  i fati, 

( Se  pur  ne ’l' danno  ) ove- i*  Trojani  afflitti^' 
Ove  di'  Troja'  i trava^l’ari'  Numi, 

E i difperjj  Penati  • a Ibeighi  ,"0  pofi  • 

^Ch'^  allor  di  fddo  marino  a Trivia,  a'  Febo 
Ergerò  tempii  e dj  Ino  nome  i ludi’  •' 
Confacrerolli , e i felli e folenni , ' " 

.Ed  .ancor  >tu- nel  noftto  regno  avrai  ■' 

S9.cj:i  luQj’hiLrcpoiU  j ■ ave jfer'bati-  ‘ 
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Per  lumi,  e .fpecchi  a,  le.  future  genti 
Da  venerandi,  a dò  Patrizi  eletti  , 

Saranno  deui,  e i vaticini  tuoi . , r 

Quel  che  prima  ti  chieggio  , è che  i tuoi  carmi 
Srqdan  per  la  tua  lingna.i  c non  eh’ in  foglie 
Sian  da  te  ferii  ti.'  onde,  ludihrip  poi'  . , • 

d*ian  di  rapidi  venti  le  piu  non  diflè , , 
Ella  già  prefa  , ma;  non  doma  ancora 
Dal  Febeo  Nume per  di  fotto  trarrt  ! • 
A sì  gran  falma , quali  poltra  »,  e fiera 
Scapeftrata  giumenjta  , per  .la.  grotta . 
Imperrerfando";  e mugolando  andava. 

Ma  com’  piil.  fi  feoteai  più  dal  gran  Dio. 
.Era.affrenata..  e,  le  rabbiqfe -labbia , ■ 

E l’efferato  core  al  fuo  miilerio  • ,V. 

Più  manfuetO',  e più  vinto;  rendea  : , i 

Eran  da  lor  già  de  la  gròtta  aperte  , v 
Le  cento  porte,  allqr  ch’  ella  gridando-.. 

Cosi  mandò  la  fua.  rifpofta  a l’ aura . 

Compiti  iòn  del  mar  tutti  i;pericQli, 

Reftan  quei  de  la  -terra  , che.  terribili , 

Saran  veracemente,  e formidàbili.  , . 

Verranno  i Teucri  al  regno,  di  Lavinio,.  . ^ 
Di  ,cìò  t’affidò.  Ma  ben  toffo  d’effet.vi.  - 

Si  pentiranno.  Guerre , guerre  orribili 

Sorger  ne, veggio,  e pien  di  fangue  il  Teveté 
Sa  ra.y vi  un’  altro  Xanto  „ qn’  altro  Simoi  . 
Altri  Greci , altro  Achille,  che  progenie 
Ancor  egli  è di  Dea.  Giuno  .implacabile  --  1 
Allor  piu  ti  farà  , qhe  fupplichevòlc.. . 

Andrai. d’  Italia  a-  quai  non  terrò,  o .popóltT 
D’aita  mendicando,  e di  loffidj?  ; 

E fian  di  tanto  mal  di  nuovo  origine 
D’  efterna  moglie,  efterne  fponfalizie . 

Ma  ’l  tuo  cor  non  paventi  , anzi  con  T an.imo 
Supera  le  fatiche  , e gl’  infortuni . 

Che  tua  ;fulute  ancor,  da  terra  Argolica.  : 
(Qiiel  chemen  credi  )avrà  lume,  e principio  .. 
Qiiefti  intricati , ;e  fpavciuoft  .detti  : - 

Dal 
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Dal  più  repo fio  loco  alto  muggfemdo  . > . * 

La  C umea-  Profetelfa  empiea  lo  fpoco  , . . v 

orVibil  tuoni  ; E come  il  fuo.  furore  ; 
Era  da.F^bo  raftVenato:^  p fpinto,.  . ^ . 

0 dal  fuo  raggio  avea  barbaglio , o lume 

Così  milfe  le*  tenebre  col  vero  , 

Sciogliea  la  lingua,  e dilgombrava  il  petto... 

Poijcbè  la  furia,  e la.rabbiofa  bocca  » ..  :• 

Qiiietofli..*^  Enea  ricominciando,  dille 
Vergine  a.  me  nulla  fr  moftra  ornai 
Faccia  nè  di.  fatica  , ,nè  .d’  aflaiino,. 

Che  mi  fia  nuova,,  o-non  p^nfata  in  primsl  ^ 
Tutto  ho  previfto,  tutto  ho  prefentito,.  » 
Che  da  te>np  è predétto  e'  tutto,  io  fono 
A IbfFfir  preparato.  Or  fot  ti  chieggio^j,  .. 

( Pofeia  che  qui  fi  dille  effèr  Fintrata;  . [ 
De^  regni  inferni , e d’ Acheronte  il  lago  ) 

Che  per  te  quinci  .nel  confpetto  Jp  venga 
Del  mio  diletto  padre .,  £ tu  la . ppr.ta  , ^ 

Tu  ’l  fenticr  me.  ne  mpftra  , e tu  mi  guida  ..j 
Io  lui  dal' foco  e da.milFarraì  inféfie  .4 
Tratto  ho  di  mezzo  a le  nemiche  febiere,  // 
Su  q.uefte  fpalle  • Ed  ei  feorta,  e. compagno 
Del  mio  viaggio,  e.  del  mio  efiglio,  meco  \ 

1 perìgli  , i difagi  ,:c  .le  tem pelle  , . . , , . / 
Del  mar,  del  cielo,., e dp  P età  fofficndoi  : . 
Veglio,  debile,  e llancp,.ha  me  feguito.^: 

Ed  egli  ftellb  m’  ha  nel  fonilo  impofto.  . ; 

Ch’a  te  no  venga. , e per;  tuo.  mezzo  a lui 
Mi  riconduca  ...Abbi  pietà  ti  priego.  . 

E del  padre  ,,  e del  figlio  • Ed  ambi  infieme 
Come  puoi,  (che  puoi  tutta)  or  ne  congiungi 
Ch’  Ecate  non.  indarno  a quelle  lèlve 
T’ha  d’ Averuo  prepolla.  Il  Tracio  Orfeo, 

( Sola  mercè  della  fonpra  cetra  ) 

Scender  potevi  e richiamarne  in  vita 
L’^amata  donna  4 Nè^potè  Polluce  ... 
Ritrarre  il  frate  , ed  a vicenda  feco 
Vit4  , e morte  cangiando  .irvi  » e rediryi.  , 

,L>  Tan-^ 
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'Tante  fiate.  Andovvì  Tefeo:  amiovvi  * 

Il  grande  Alcide  • Ee  ancor  io  dal  cielo' 
Traggo  principio  : e fon  da  Giove  anch^io* 
Cosi  pregando,  aveale  braccia  avvinte 
Al  facro  altare  : atlor  che  la  Sibilla 
A dir  riprefe  : Enea  germe  del  cièlo. 

Lo*  fcender  ne  V Averno  è còfa  agevole  , 

Che  notte,  e dì  ne  ila  P entrata  aperta  > » 

Ma  tornar  pofeia,  è riveder  le  delle, 

Qui  la  fatica,  e qui  Popra  confifte. 

Quefto  a pochi  è conceflb  .r  ed  a quei  pochi 
Cb^a  Dio  fon  cari , o per  uman  valore 
Se  ne  poggiano  al  cielo , A qucfti  è dato 
Come*  a celefti  r II  loco  tutto,  in  meno'  / 
E’ da  felve  intricato^  e da  negr*  acque 
De  Pinfernal  Cocito  intorno  è cinto.. 

Ma  fe' tanto  defio,  fe  tanto  amore  - 
T’ invoglia  di  ‘veder  due  volte  ftige  , ' 

E due  volte  P àbillb  : e foffrir  ofi 
Un  così  grave  affanno,  odi  che  prima 
Oprar  convienti,  è ne  la  felva  opaca 
Tra  valli  ofeure  , c denfe  ombre 'riporto  ^ 

E' ne  l’arbore  fteflb,  un  lento  ramo 
Con  foglie  d*^oro . Il  cui  tronco  è facrato  • 

A Giuno  inferna , c chi  fece  divolto  • • 
Qiiefto  non  portai  ne’fecreti  regni 
Penetrar  di  Plutoneunqua  non  pote  i 
Cib  la  bella  Proterpina  comanda ', 

Che  per  fuo  dono  il  chiede,  e fvelto  l uno> 
Torto  P altro  riforge,  e parimente 
Ha  la  fua  verga,  e le  fué  chiome  d’oro  . 
Entra  nel  bofeoj  e con  le  luci  in  alto 
Lo  c^rca , il  truova  , e di  tua  man  lo  rterpa 
eh"  agévolmente  fterperafli  , quando 
Lo  ti  confenra  il  fato  . In  altra  guifa 
Nè  con  rnan  , -nè  con  ferro.,  nè  con  altra 
Umana  forra  mai-tfa  che  i fchianti , '• 

O che  fi  tronchi  i Oltre  di  ciò  nel  lito 
( Mentre  qui  badi,  e la  rifpofta  at  tendi?  > • 

Gia^ 
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Cià  ( Jaflb  ) d*  un  tuo  j che  tu  non  (ai 
l^jfanimatO)  e, non  (epolto  un  corpo. 

Che  tutti  rende  i tuoi  legni . funelU  • 

A quello  procurar  feggio,  c fepolcro 
Pria  convcrratti-.  Or  per  fua  purga  in  prima 
Negre  pecore  .adduci  : e in  cotal  guiìa 
Vedrai  gli  Elisj  campi,  e i Stigj  regni  ^ ^ ' 

’Cui  vedere  a’ mortali  anzi,  a la  morte 
Non  'è  conceflb  e qui  la  bocca  chiufc.. 

Enp  gli  occhi  . àbbaffando  afflitto  , e 
Da  r antro  ufcìosi  tra  fe  ftellb  volgendo 
U ofeure  .profezie  • Giva  con  lui  • 
n fido  Acate^  con  lui  parimenti 
Traea  penlièri  ,vC  palli  :•  erano  entrambi 
R^Sionando  in  penfar  di  qual’ amico.. 

Di  qual  corpo  itirepòlto  eila  parlafle. 

Che  coprir  fi  doveflè  ,•  allor  che  giunti 
Nel  >fecco  lito  in  fu  l’ arena  ftefo  : 

Vider  Mifeno.  indegnamente  eftinto* 

Mifeno  41  .figlio  d’  £olo,  eh’  Araldo 
Era  fupremo,  e col  fuo  fiato  foto 
Pofiente  a fufeitar  Marte , e Bellona  , 

Era  coltui  del  grand’ Ettor  compagno, 

E de  più  fegiiaiaù  intorno  a lui , ; . 
Combattendo,  or  la  tromba  , ed  or.la  lancià 
Adoperava  : e .poi  che  ’l  fiero  Achille . 

Ettor^e  ancife,  come,  ardito  , e .fido 
Seguì  r arme.d’  Enea,  che  non  ìu  punto 
Inferiore  a lui*  Stava  fu^l  mare 
Quando  il  folle  con' Tritone -a  gara%  ^ 

Quando  daini,  eh’ afehio  fentinne,  èrdegoo,  \ 
( creder  deflì  ) infidiofamente 
1 ratto  «iù  da  lo  fcoglio , ov’  era  affifo , 

Con”v^Ar°"‘^-^'  fommerfo.  Al  corpo  intorno 
!^onwcati  già  tutta  amaro  pianto. 

Ed.  alte  ftrida  infie^  ne  gittaro  : 

pili  e gli  altri  Enea.  Polcia  ieguendo'  • 

ch’  era  lor  da  la  Sibilla  impoL  " 

arpreflaron  1 efeqiùe.  .Entrar 

Di 
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Di  fere  antico  albergo,  ed  elei ed  oriii^ 

E fra flTini' atterrando  9 aliar  gli’ iVlrarì  ,*• 
Pofer  la-  tomba  , fabbricar  la  Piras  ^ 

E la  fpinfero  al-cieio  . Il  Frigio  Duce 
F rà  le- fue-  fchiere  "di  bipertne  arniato  ' . • 

À par  de  gli  altri , e più'  dì  tutti  ardente 
Dì  propiria  mano  adoperando , a P opra 
Efortava  i compagni  re  fra  fc  fteffb..  j 
Penfofo,*inverfo  il  bofeo  il  guardo  intefo 
0)sl  ^pregava  : O fe  quel  ramo  d*  oro 
Ne  fi  fcoprille  in  quella  fel va:  intanto , 
Come  n^  ha  la  Sibilla  ('cime  )•  pur  troppo 
Di  te  Mifenò  annùniiaro  ìl^vero."  ‘ V 
'Ciò  diife  a pena  : "ed  ecco  da-traverfo  . 
Due  colombe  venir  dal  ciel  volando,  • 
Chiavanti  a lui  fu’l  verde  fi  pofaro. 
Conobbe  il  magno  Eroe  le  iiìeflaggiere  ‘ 

De  la  Tua  madre,  e lieto  orando  : o {difife  ) 
Siatemi  guide  voi  materni  augelli 
6’ a ciò  fender  li  truova  v Ite  >\>er  :P. aura*  ■* 
Drizzando  il  vofiro  icorfo,  ov’  è de  P.omhra 
Del  preziofo  arbufto  il  bofiro’ opaco.*.  »• 

E tu  madre  benigna^  in  si  dubbiofp 
Pa/Iì),  del  lume  tuo’nc  porgi  aita* 

E ciò  . detto  férniollì . Ellai  pafcendo^ 
Andando , .fili tellando , a fco(Te,'a  volo, 

guanto  l’occhio  Tcorgea  di  mano  in  mano  J 
lunfero^  ove  d’ Averno  era  la  bocca  . . 

E ’ 1 tetro  alito,  fuo  felli  valido  ^ in  alto 
Ratto  Pali  piegato  : e dal  cid  puro 
Al  de;fiàciO-loco  .in  giù  rivolte  • ' • ' 

Si  pofar  fopra  a la  gemella  pianta  • 

Indi  tra,  frondi  , e frondì  , il  color  d’oro  -^ 
Che  diverfo  dal  verde  efeia  raggiando 


JL> 


i tremolo  fplcndor  1’  aura*  percoflè  • 


Come  ne’ bolchi  al  brumai  tempo  fùolo 
Di  vifchìo  un  cello  in  .altrui  feorza  nato 
Spiegar  verde  le;frotidi  v e gialli  i pomi • 
E con  le  fue  radici’^a  i non  fuoi  irami-  ; • 

Ab- 
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Àbbarbicarfi  intorno’.  Così  ’ji  bronM. 

Era  de  1’ oro ' avviticchiato  a T Elee 
Ond’era  furto;  E così  lievi  al  verità 
Crepitando  movea  l’aurateToglie..  !. 

Torto*  che  ’it  vide  Enea  di  piglio  dielli , • . 

E difiolb*,- ancor ■ichè  duro^  e valido  >!  . . 

Gli  fembrafle  y a la  fin  Io  fvellc,  c feco 
A r indòvìna  Vergice  lo  tra  (Tè  . • . ^ 

Non  s’ imermife  di  Mifenó  in  tanto  • i : 
Condur  1- efequic^aEfao  cenere  eftrémo  ‘ 

E primamente  là  gran  pira  ettrutta  . « 

Di  pingui  tede i e di  fquàrcia ti, roveri  \ ^ 
V’alzar  catarte^  di*  fune-fl?e sfrondi 
D’  atri  ciprertì  ornar  laifrcHitey  c i lati , ^ 

E piantai  né  la' cima  armi  v-e  trofei  . - 
Pa  rte  di  loro 'al  foco^  e parte  va  J’ acque, 

E parte "Tnto'rrio -al  freddo  corpo  intenti- 
Chi  lo  fpogliò,  chi  Io  lavb,.chi  l’ unfe. 

Poiché  fà  piànto^  in*  una  ricca  bara.  ; 

Lo  collocaroy  e di  purpuree  vefli.  ' - j : .** 

De’ Tuoi  più*  nòti  > c più  graditi  àrnefi  •>'  ^ 

Gli  feron  fregiò,  e moftre,-  e i monti littohio 
Altri  ( pietofo  y e trirto*minirtei:o<^' 

Il  gran  feretro  a gli  omeri  addoffarrt  ^ '*> 

Alt  ri,  com’è  dé’ più  ftretti  cortuiunct  * ' 

Antica  ufaiiza*;  vólti -Lvokl  in  dietro  - * • . 
Tener  le  faci  , e dief ‘foco  a la  pira  •-  * v.  . . 
E gran  copia  d’ incenfo  ,’e-  di’diquoriV  ' - 
E:dijcibi^  e di  vafi  ancor  con- erti;  " ' 

Siccome  P ufo  antico  *,  entió  gittarvi.  * 

Polcliècertar  le  fiamme  , é ^iceRérirtl 
Il  rogo;  corpo,  le  reliquie,  é Porta*  ‘ 
Furon  da  Corineo  ’tra  |e  faville  ' */ 

Ricerche , *e' ferite,  c di  vin  puro  afperfc  : 

Poi  di  fua  mano  acconciamente  in^una^*'- 
Di  dórato  metallo  ùrnaMeporte  .* 

Lo  fteffo  Coirineo'j' tfè  Volte  in toróo  ' ' 

Con  un  rampollò  di  felice  Uli'và  ‘ •' 

Spruizandò  di ’ehiar’orida'  i fubi  compaoni 
^ "Gli 


T 
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dìi  purgà  tutti,  e ’l  vale  ultimo  dilìè  . 

01  ere  arciò  fece  ^Ene’a  per  fuo.iepoloro 
Ergere  «cn*  alta«)  e.foiituofa  mole*  • ... 

E l’armi,  C!l\icmo,  e la  fonerà  tuba 
AI  monte  appefe  , che  dVAerio  il  nome 
Fino  ailoi  ebbe . Ed  or  da  lui  nomato 
JVIifeno  è detto  j e fi  dità  mai  Tempre  . 

Ciò  finito  j.  a finir  quel  che  gl’impofe 
Ea  Profeteifa  incontinente  .mofib^ 

Era  nn’  atra  fpeloncaiila  cui  bocca.  • 

Fin  nel  Baratro  aperta,  ampia  vorago  ^ 

Facea  di  rozza  ^ c di  fcheggiofa  roccia^ 

Da  negro  lago  era  difefa  intorno,;  • / 

E da  del  ve  recinta,  annofcr,  e folte-.  ’ 

Ufcìa  de  la  fua  bocca.'à  P aura  un  fiato  . 

Anzi. una  péfte,  a cui  volar  di  fopra  . . 

Con  la  .vita  a gli  uccelli,  era  interdetto^ 

Onde  da  Greci  poi  fi  dilFe  A verno..  . ( , 

pria. quattro  gìuvenchi  Enea  condp.tti 
Di  negro  tergo  j la  Sibilla  in  frpnte 
Riversò  lor  di  vin  le  tazze<  intere,  * , 

E ciafeun  di  anexio  le  due  corna  . 

Di  fecole  maggior  il  ciuffo  fvelto:  . 

Diè  per  faggio  primiero  al. Tanto  foco,  . 

Ecate  ad  alta  voce  in  ciò  chiamando,  . * ^ • 
De  Perebo,  e del  ciel  I^ume  policnte# 

Parte  di  lor  con -le  coltella  in  mano  ^ ^ /ij. 


HLe  vittime.  fvenaiìdp,  c.  parte  in.  vafi  > rrv  : ’:i 
Stava  il  fangue  accogliendo . Egli  ha  la  notte,  ì 
Che  de  le  iurie  è madre,  ed  a la  terra,  • ..i*'. 
Ch’  è fuà  Torcila , con  la  propri^  fpada  ' . . ' 

Di  negro  velo  uiP  agna , ed[ima  vacqfét-  ' 

Sterile  a te  Pròìerpina  percoffe,.;  .i 
-PofeiiKa  PImpeiador  de’ regni  infertu  ^ . 

'Notturni  altari  ergendo , i ^tauii  -interi  i 
Sopra  a le  fiamme  impof^^  e di.’ipingu  ^li? 

Ee  bollenti  lor  vifcei^  confperfe..  ... 

Ed  ecco  a P apparir  dc4  priniO;  Spie  r. 
Muggliiò  la  texja  : o crullard  i quotiti; 


o.  :• 
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SJ  fj(vninar  le  felve.  Urlar  le  furie  ' 

Al  venir  de  la  Dea.  Via,'  via  profani 
Gridò  la  Profetefla  . Itene  lungo 
Dal  bofeo  tutto  / e tu  meco 'te  n’entraV  . < 
E. la  tua  fpada  impugna  . Or  d’ ' uopo  Enea 
Fa  d’animo,  e '4i  cor  collante,  e fermò . 

Ciò  diflè,  cMa  furor  fpiiita,  con  lui, 
Ch’adeguava  i fuoi  paffi  arditamente 
Si  mife  dentro  a le  fegrete  cofe  . ^ Inaiti, 

O Dii,  che  fopra  Palme  imperlo  avete ^ 

G tacit’ ombre,  o Flegetorite,  o _Cao, 

0 ue  la  notte  , e nel  filenzio  eternò. 

^uogi  fepòlti,.e  buj,  con  pace  voftra 

Siami  di  rivelar  lecito  a vivi 

Quel  eh’  io  dé’  morti  udito . Ivàn  per  entro 

Le  deche  ^otte,  per  gli  ofeuri,  e vóti 

Regni  di  .Dite  ; c fol  d’ orrori e d’ oinbrQ 

Avean  rincontri  . Come  chi  per  felve.  • . 

fa  notturno  viaggio,  allor  che  feema 

La  nuova  Luna  è da^'le  nubi  involta; 

E la  grand’ómbra  del  terreftre  globo  * 

Priva  di  luce,  e di  còlor  le  cofe.  ^ 

Nel  primo  entrar  del  gloriofo  regno 
Stanno  il  Pianto  > P Angofeia  , e le  voraci 
dure  , c i pallidi  Morbi  , e’Lduro  Affanno  ^ 
Con  là  debiPvecchiczia  * EVvi  la  Tema 
Evvi  la  Fame:  Una  eh’ è fréno  al  bene. 
L’altra  ftimolo  al  male.  Orrendi  tutti, 

E fpaventofi  àfpetti . Avyi  il  Difagio, 

La  Povertà  ,*  la 'Morte,  e de  la  Morte 
Parente  il  Sonno.  Avvi  de  cuor  non  fani 
Le  non  fincerc  gioje  . Avvi  la  Guerra 
De  le  genti-omicida , e de  le  Furie 

1 ferrati  covili , il  Furor  folle , 

L’empia  Difeordia,  che  di  ferpi  ha’l  crine, 
E di  iangue  mai  fempre  il  volto  intrìfo . 

Nel  mezzo  erge  le  braccia  annofe  al  cielo 
Un’olmo  opaco^,  e grande,  ove  fi  dice 
Che  5’  annidaoo  i fogni , c eh’  ogni  fronda 
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y’nala  fiia  vana  invago,  e’I  fuo  fanta(b)a.,  ^ 
molte  oltre  a ciò  vi  fon  di  varie,  fere 
Monftiuofe  apparenze.  In  fu  ie  ^ortè 

I biformi  centauri  , e le  biformi 
Due  Séille  • Briareò  di  cento  doppi  . 

La  Chimera  di  tre,  ohe  con  tre  bocche 

II  foco  avventa.  Il  gran  ferpe  di  Lerna 
X^on  fette  tefte.;Con  tre  corpi. umani 
Erilo,  é Gérione,  e con  Mcdi^fa 

.Le  Gorgoni  forelle . E J’ empie  Arpie, 
iChe  fon  vergini  infi'ème,  augelli , ,c  cagne.  * 
Qui  pr'efo  Enea  da  fubita  paura;  .. 

Itrinfe  la  fpada,  c la  fua  punta  yolfe 
[ncontro  a'  Fpnibre.  E Je nohcli’6mbre,eviet 
V ote  de’  corpi , e nude  forme , c lievi  ‘ * 

Conofcer  nje  là  fe  la  faggia  guida 
'Avrebbe  impeto  fatto,  e vanamente 
In  vane  cofe  ardir  moilro,  e valóre •' 

’\Quiuci  piefcr  la  via  là  ve  fi  varca 
Il  tartareo  Acheronte.  Un  fiume  è qucfto 
Fangofo,  e torbo  : ^e  fa  gorgo  , e voragò  % 

Che  bolle , t frànge;  é col  f^o  p.egro  lo^ 

Si  devolve  in  Cocito.  E’  guardiano 
E pafièggiero  a quella,  riva  ìmpofto 
.Caron  Deìiionio  fpaventófo,  e.  fozzo  , 

‘A  cui  lunga  dal  méiiYo,  incolta,  ed,  irt^ 
canuta  barba  i Ha  gli  occni  àccefi' 

Come  di  bragia . Ha  con  groppo'  al  colio 
Appcfo'un  lórdo  ammantò.  E con  un  palo  ' 
Che  gli  fa  remo,  è con  la  vela  regge 
L’ affumicato,  legno  , onde  tràgitta;  , 

Su  l’altra  tiva  ogn’pr  la  geivtc  morta. 

Vecchio  è d’ afpetto,  e d’  anni , ma  di  forjte. 
Come  Dio  vigot.ófo , c verde  è femprp . 

A quella  riva  d’ ogn’  intorno  ogn’ ora  , 

P;  Ogni  età  , d’ ogni  IclTo , e A’  og>il  grado' 

A fchiére  fi.  traeah  In  anime  fpente . 

E Ac’  figli  anco  innanzi  a’ padri  evinti 

tante  foglie  ne  r eftremò  Autunno 

... 
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Per  le  felve  cader,  non  tanti  augelli. 

, Si  veggon  d’ alto  mar  calarli  a terra , 

J^ando  il  freddo  gli  caccia  a i liti  aprichi  j 
^anti  eran  qucfti , I primi  avanti  orando 
Cniedean  paltàggio,  e con  le  Iporte  mani 

Mollravano  il  defio  de  l’altra  ripa , 

Ma’!  fevero  nocchiero  or, quelli i or  quelli 
Se eglietìdo,  o rifiutando;  una  gran  parte 
Lunge  tcnea  4al  porto,  e da  l’arena. 

Enea  la  moltitudine,  e’I  tumulto 
Meravigliando  ; Ond’  è Vergine  diflè 
(^cllo  concorfo  al  fiume  i?  e qual  difio 
Mena  quell’ alme?  e qual  grazia,  o divieto 
Fa  che  ^quelle  dan  volta,  e quelle,  approdano  ?; 

A ciò  la  Profetellà  brevemente. 

Così  rifpofe  f Enea  llirpe  divina  _ 

Veracemente  (che  di  ciò  n’accerta 
Il  qui  vederti,). là  Cucito  llagna . 

Quinci  va  Stige:  la  palude  , e!l  Nume  ^ 

Per  cui  di  fpergiurar  fino  a gli  Dei 
Del  cielo  è formidabile,  e tremendo. 

Quelli  è Caronte  il  fuo  trillo  nocchiero  - 
Quella  turba,  che  pajlà  è de’fepolti, 

guella,  che  torna,  è de’mefchini  ellintit 
he  nè  tomba,  nè, lagrime,  nè  polve 
Ebber  morendo.  A lor  non  è concellò 
Trajettàr  quelle  ripe,  e quello  fiume 
Se  pria  1 olla  non  han  -leggio , o.  soverchio,. 
Errati  cetit’ anni  vagolando  intorno 

A quelli  liti  : e ’l  defiato  Hagno  ■ 

Vifitando  fovente,  infin  eh? al  pallò  . . 

Non  fono  ammellì . Ènea  di  ciò  penfando 
Mollò  a pietà  de  la  lor  forte  iniqua 
Fermolfi . Ed  ecco,  incontro  gli  fi  fanno 
Mclli , d’ efequie  privi , e di  lepolcro 
Leucapfi , e ’l  conduttor  de’  Licj  Oronte . 

Ambi  Troiani,  ambi  dal  vento  infieme 
Co’i  Liei  tutti  , e con  l’intera  nave 
Nel  mar  fommerfi . Apprefib  Paliauro 
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Il  gran  nocchier  <\c  la.  Trojana  armata, 

Che  dianzi  nel  tornar  di  Libia , il'  cielo  , 

E le  ftellie  iViirando  in  mar  fu  tratto. 

A coftui  rivolfe.  E poiché  Pebbc* 

,Pcr  entro^una  grantE'prtbra  a pena  fcortq 
. Così  prima' gli  diflTc:  O Palinurò,  ^ ' 

. qual  fu  degli  Dei  y*ch' a noi  ti*  tolfe, 

Id  a P ónde' ti  diede?  Or  lo  rni  conta. 

Che  del  ufo 'da  Febo  iinqua  non  fùi'  * - 

Se  non  fe  in  te*  Febo  predilfe  pine,  • ‘ ‘ 

Che  tu  nófco  del  mar  fécuro,  e falv^o 
Italia  attingerefti . Ah  dunqùe  tih  Dió^* 

£ Dio  del  vero  ih  tal*  guifa  ne  froda 
• Rifpofe  Palinuro  : "inélitp  Duce*' 

Kè  Pdracol  d’ Apollo  ha  te  dèlufo,  • 

ISlè  ira  ha  me  di  Dio  nel  màr  fonimerfo>  ‘ 
Ghe’l  temone  ondMo  inai  non  mi  divelfr  • > 
Per  tua  falute , ancor  per  mia  ritenni ,' 

AH^r  eh’ ih  mare  io  caddi  . Io  giuro  Eiie^  / 
Per  Fonde  iirate , che  di  me  non  tanto  ^ 

franto  del  tuo  periglio  èbbi  timore  ^ ^ 

Ole  noni  la  nave  tua  del  mio  governo  - • ' . ' 
Spogliata,  e del  fuo  freno  al  mar  gon^q 
Refta/Tè  in  preda/ Aulirò  tré  nòtti  intere 
Con  la  fua  correntia  per  l’ampio  marc' 

Mi  tralìè  a forza.  Il  quarte^ giorno  a pena 
Difeoverta  V Italia  a ^òco',  a poco  *'•  ^ " 

M’ aécoftavà*  a*  la  terra  . E giunto  ornai 
Cosi  com’  era*  ancor*  dL  velie  grave  ^ i 

È ftancò , e mòlle  con  l’ adunche  mani  » 
ivi’  aggrappala  . a ‘ la^  ripa V*  e falvo'  fòra’^  » ^ 
Se  non  eh’  ighara',  -è  fc^a/gente'  incontro'^ 
Com’a  preda  Miiarintth'hi  ’ li ‘fece , ^ ’ 'ì 

E col  ferro  m’ancife.'Or  lungo  à i liti  • • 
Vaflène  il  corpo  mio' IndibrioJ'^a’ vènti , 

£ fcherzo  a*  Hutri • Ed  io  Signore  invitto 
Per  la  fuperna  luce  i ptt  quell’  aura  ^ 

Onde  fi  vive'i  per  tuo  padre  Anchilè^’  i i % 
5pe^  le  fperafiz€><dei  tuo  figlio 
‘ ‘ il'.  Prie» 
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Priegoti  a fovvenjimi  j-o  che  di  terrà 
MiJcifQpra  (come  puoi)  cercando  il  corpo-  i 
Per  la  fpiaggla  di  Velia.;  o in  altra  gùifà  ' 

S altra  ne  ti  fovvieiic-,  o ti  moftra  . 
Da  la  tua  Diva  madre  > che  non  Tenza 
Nuine  divino  un  tal  pallaggio  imprendi-. 
Porgimi  la  tua  delira  > c tcco  trammi 
Oltre  a quell’ acque:  perchè  morto  alineitd 
Pace  trovi,  e ripofo.  Avea  ciò  detto.  • - 
Oliando  cosi  la  -Vergine  rifpofe  : 

Ah,Palinuro;  É qual  dira  follìa  , ' 

A^  ciò  t’invoglia?  Non  fepolto. adunque 
L’ acque  di  Stiee,  e la  fevera  foce' 

T rajettar  de  1’ Eumenidi  prefumi  j 

Tu  di. qui  torti  a l’altra -riva  Intendi  ; ' 

Senza  comiato?  Indarno,  indarno  fpei;i,  - 
Che  per  noftrò  pregar  fato  fi  cangi . ■ 

Ma  .eori;  quello  t’ acquetai,  é ti  conforta  ‘ 
De  r infortunio  :tuo  y,  che  quelle  térrC;^  'i 
Vicine  al  luogo , ove  il  .tuo  corpo  gìgee,  ; <' 

Da  .pellilcnza,  e da.proiligjiaftrcttc  > 

Lo  raccorranno,  e con  folenne  rito  ;;  - j; 
Gli  faran  facrifìzjy  efequie,  ,e  tomba, 

E da  te,, per  innanzi  avrà  quel  loco  ^ 

.Di  Palpi urp ^eternamettte  il  nóme. 

Lieto  d’ un  .tanto  onore,,' e,  cprifolato 

Da  tale  annunzio  il  travagliato  fpirto 
■tveuo' contentp ,,  ed  appagatQ  in  parte*  J ■*' 
Indi  iLcamtiiiin.  feguendo  ; a la  riviera  - ' 
S approffimaro.,  E ’I  ,palTaggier  da-Iunge.--  i 
loiche  fenza  far  motcp-entro  a la  felva,;' 

raflar  gli  vide,.e’ndirizzarfi  al' vado.  ’ 

O là  , ferma  coll  ì ,.  di  (Te . g ridando, 
vual  che-tu  fci,  ch’ai  noli ro- fi utìie' arnia to 
Te  n vai;  sì  baldanzofo  . E.  di.  comìnci 

che  cerchi,  e perchè  Viéni? 
Che  notte,  lolarnente , e-fonno,  ed  ombre 
n^n.  qui. ricetto,  c non  le. genti  vive 
Ciit  di  -Varcare 'al , mio  legno, flon  lece*  ' 
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E s’ Ercole,  e Tefeo,  e Peritoo 
Già  v’accettai;  fcorno,  e dolore  io  o^cbbi''^ 
Che  l’un  d’efli  il  tartareo  cudode  / / 
Incatcfiovvi  • E di  fotto  anco  al  feggio  • _ 
Del  proprio  Re  tremante  a 1’  aura  il  traflè . 

£ gli  altri , infin  del  maritale  albergo 
Rapir  di  Dite  la  Regina  ofaro  .* 

Nulla  di  quefte  infidie  ( gli  rifpofe  ' 

La  Profètelia)  a macchinar  fi  viene#'  ^ 
Stanne  fecuro.  E quell’ arme  a dìlefa 
Sì  portai!  folamente , e non  ad  onta  • 

Spaventi  il  Can  trifauce  a fuo  diletto  ‘ 

Le  pallid’ ombre;  eternamente  latri 
Ne  l’antro  fuo.  Col  fuo  marito,  e zio 
Si  Aia  catta  Proferpina  mai  fempre  : 

Che  df  nulla  ce’n  cale.  Enea  Trojario 
E’  quelli  di  pietà  famofo,  e d’ armi . 

Che  per  difio  del  Padre,  infino  al  fondo 
De  l’ Èrebo  difeende . E fe  l’ efempio 
Di  tanta  carità  non  ti  commove; 

§uetto  almen  riconofei  • E fuor  del  fenò 
^oro  il. tronco  traendo,  altro  non  ditte# 

Ei  rimirando  il  venerabil  dono 
De  la  verga  fatai  già  di  gtan  tempo 
Non  veduto  da  luì,  l’orgoglio,  e l’ira 
Tollo  'depofe . E la  fua  negra  cimba 
A ìor  rivolfe,  é nc  la  ripa  ftétte#  " • 

Indi  i bianchi  Igombrando,  e’14egriò  tutto 
L’ anime , che  già  dentro  eran  affife 
Con  fubito  fcompiglio  efeir  ne  fece, 

E ’l -grand’ Enea  v’accolfe.  Allor  ben  d’  altro 
Parve  che  d’ombre  carco.  E ficcom’era 
Mal  cornetto,  e fcoinniettb;  cingolando  • 
Chinotti  al  pefo,c  più  d’una  fittùra 
A la  palude  aperfe  • Al  fin  pur  falvi* 

Ne  l’ altra  ripa  5 tra  le  canne  ,'  e i giunchi 
Su’  il  palullrc  fuo  limo  ambi  gli  efpofe , 
Giunti  che  furo  5 il  gran  Cerbero  udirò 
Abbaiar  con  tre  gole,  e’I  bujo  regno-  ^ 
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liitonar  tuttó  . InHi'ih  un  antro  Immenfo  - 
Se  ’l  veder  pria  giacer  diftefo  avanti ' 

, Poi  forger,  ' digrignar , rabido  farfi* 

Con*  tre.  irci  li  arru^Farfi  ^ e mnìc  ferpl 
Squaffàrfi' intórno  • Alloir  la  faggia  Miigà; 
Tratta  di  mele, 'e  d’incantate  biade  ' ' , , 
Ùna  tal'foporiféra’ mifturà  , . . tv  ^ 

ta  gittò  dentro. a le  brainofe  canne.  Tìant. 
Egli  ingordo  \ famelico  , e rabbiofo  ^ 

Tre  bocche  aprendo,  per  tre^golé  al  ventre  * 
Trangugiando  mandoJla:  e con  feì  lumi 
Chiufi  dal  fon.no , anzi  col  prpo  tutto  ' , . 
Giacque  nell’antro  abbandónató,.e  vinto'.., 

. , Cerbero  addormentato  : occupa.  Enea 
13?  Erebto  il  paflo  . E ratto  s’ allrfntana 
Cai  fiunie,  cui  chi  varca  unqua  non  riède  • • 
^Sentono  af  priinó  entrar  voci,  e vagiti  I 
Di  pàrgofletti  infanti , che  dal  latte  . 

E da  le  .ciìlle  acerbamente  fvelti 
Vider  ne’ primi  dì  l’ultima'fera* 

Varcano*  appréfTo  i'condennati , e’  morti 
Senza  lor  colpa,  e non  fenza'corhpenfo ^ , 

Di  giudizio,  e di  forti.  Hall  quelle  gciiti^ 
Còsi  difpofti , e .divifati  f iochi 
Ita  Minos  né  l’entrata,  e urna  avanti 
Tien  de’Iór  nomive  la  lor  vita  efamina, 

E le  lor  cólpe;  e quale  è quefta  , c)  qaellav 
Tal  le. dà  {jto,  e le  rauna , e‘ parte . i 
, Paflan  di  mano,  in  mano  a quei  che  feri.. 
Incontro  a fe  la  luce  in  odio  avendo, 

E Palme  a vile,  anzi  al  preferittó  gionio 
Si  fon  da  loro  indegiiaménte  ancifi  • ' ^ 

Ma  quanto  ora  vorrebbóno  i mefchirif 
Efier  di  fopra  ,^e  povertà’  vivendo 
SofTriré,  e de  la  vita  ogni  difàgiò . 

Ma  ’l  fato  il  nfega  ; £ nòve  volte  intorno 
Suge  odiòfa  gli  riftrigne,  e fafeia . 

.Quinci  non  lunge  fi  diftende  un’ ampia 
-^Campagnaf'che  dei  pianto  è nominata, 
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Per  cui  fra  chiufi  colli  ^ e fra  folinghe 
Selve  di  mirti,  occulte  fe  he  vanno* 

L’almo  ch^ ha  feramente  arfe,  e confunte 
Fiamma  d’amor*,  ch^ ancor  ne' morti  è viva* 
Qui  vidér  Fedra,  e Procri,  ed  Erifile 
InMa  moglie,  e sfortunatai  madre.,,: 

Di  cui  fu  parricida  il  proprio  figlio  ^ 
Vider  Laodomia,  Pafife,  Evadile,.* 

E Ceneó  con  efie,  che  di  dorma  ' 

In  uomo,  e, d'uomo  alfin  cangibfll  in  doària»^ 
Era  con  quefte  la  FenifTa  Dido, 

Che  di  piaga  recente  il  petto  aperta 
Per  la  gran  felvà  fpaziando  andava. 

Tòfto  che  lè  fu  preliba  Enea  la  feorfe 

Per  entro,  a P ombre,  qual  ehi  vede , o credei 

Veder  talvolta  infra  le  nubi,  c’I  chiaro,. 

La  nuova  luna  allor,.  ch’i  primi  giorni 
Del  giovinetta  niefe  a pena  lpunta  « 

E di  dolcezLa  intenerito  il  core 
Dolcemente  mirolla,  e pianfe  ,e  diflè: 
Dunque  Dido  infelice,  e’  fu  pur  véra 
Queir  empia  che  di  te  novella  iidj  , 

Che  col  ferro  finìfti  i giorni  tuoi  ? 

Ah  eh’ iò'cagioii  he  fui . Ma".,.peF  le  ftelte. 

Per  gli  fuperni  Del , per  quanta  fede 
Ha  qua  giù  , fe  pur  v’  ha.  Donna  ti  giuro,, 
Che  mal  mio  grado  dal  tuo  lito  fciolfi  • 

. Fato,  fato  celefle,  imperio  efpreflb 
Fu  del  gran  Giove  . E quella  flelEi  for^ 

Che  da  l’eterea  luce  a quefti  orrori 
De  la.  profonda  notte  ot  mi  conduce  ^ 

Che  da  te  mi  divelfe , e mai  creduto 
Ciò  di  me  non  avrei , chc-’l  partir  mio 
d^agion  ti  fofli  ond’a  morir  ne  gi(fi. 

Ma  ferma  il  paflò,  e le  mie  luci  appaga 
De  la  tua  Villa . Ah  perchè  fuggi  ? e cui  ? 
Qiieft’  è l’ultima  volta,  orme,  cheM  fato  . 
JVii  dà  eh’  IO  ti  favelli  , e teco  io  fia , 

Cosi  cKccndo  , e lagrimando  Incanto 
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Placar  tentava  5 o raddolcir  quèlPàlma  '/  ; 

Gh^  uria' fol'  volta'  difdegnofa , e torva  ' r 
Lo  rinairò^  pofcia 'con  gti  occhi  in  terra*, 

^ cori  gli  omeri  vòlta  , a i dctti  .fuoi 
Stette  qual  alpe. a Taura,  o fcoglio  al’bndéy 
Al  fin  mentre  dicea,  conle  nemica 
Gli  11  tolfe^ davanti  : e nc'la  felva' 

Al  Trio  caro  Sichèo,  cui-  fiamnià  eguale > 

E par  cura  accciidà,  fi-  ricójìdiiff^/  . . ’ 

Nè  però  nien 'dolentè , a mcn  pictofo  \ 
Reftonnc 'il  Teucro *^£)uce  . . Ahzi ‘ qùarit;  pltre^ 
Potè  cori  gir  òcchi e lungo  fpaxi'o'  poi , ; , 

Col  pianto,  e co  i fv)fpiri  accompagnolla-» 
Pofcia  tornando  a|.  fuo.  fatai  viaggiò.  . 
Giùnfe  làf  ve  àccampàta  era  iii  difparté' 
Gente  di  ferro V^e  di'valòfé  armata.'. 

Qui ’l  gran  Tideoy  qui ’l  gran  figliò  di  Mivrtt 
Partenopeo,  qui  del  famofò  Adraflo  ^ 

La  pallid^òmbra  incontro- gli  fi,  fece  ..  c 
de  luci  piu  nobili  Irojam 
Un  gran  drappello  acanti  glf  comparvi J 
Pianfc  a veder  quei  gloriofi 'eròi  . * . 

Tanto  di  fopra  diiiari., 'e  pianti  r ‘ ' 

Come  Glauco  y Ter  fi  loco,  Medonte  , 

I tre  figli  d’  Antenore-,  Il  facratp 
A Cerere  miniftro  Polirete  ,.  * ^ * 

E ’I  chiaro  Idèo  con  P arini . anco  , .e  col  carro^^ 
Fatto  gli  avcait  coftbr,'chi  da  màn  deftra 
Chi  da  fihi lira’ una  cofoiia  intorno  * 

Ne  d’ averlo  veduto  cran  cementi , ; 

Che  ciafeun  defiava  elfergli  appreflb^V  " 
Rigionar;,  pafièggiar ,‘far  fece  indugio^ 

E fpiar  collie  y e donde  e perchè  veitne  • > * 
Ma  de  gli  Argivi,,  e le  falangi  , e i Duci 
Quand’egli  apparve,  e che  tra  lor  ne  l’ombrc 
I iamp^i  folgorar  de  Panni  fue 
*£)a"  gran  timor  furo  affiditi':  e parte 
Volfer  le  terga  come  già  fuggendo 
Verfo  le  navi;  c patte  alzar  le  voci> 
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17S  DELL^  ENEIDE  . 
Che  pcY  tema  fémbrar  languide*,  e fioche  • 
Dcifobo  di  Ptiamp  il  gran  figlio  ^ 

Vide  ancor  qui , che  crudèlmente  ànCifo 
In  difonefta  , e iiTiferabil  guifa  ‘ * 

Avea  le  nian,  gli  orecchiali  nato,  é l'ToltQ 
Lacerato , incifchiato , e monco  tutto  • 

Per  temenza  il  mefchino,  c per  vergogni 
D’e,flcr  veduto , con  le  tronche  braccia. 

Un  sì  brutto  fpéttatplo  celando 
Indarno  fi  iacea  fchermo , e riparò , 

Ch’  al  fin  lo  riconobbe  : e con  V ufata 
Domeftìchezza  incontro  gli  fi  fece  " i 
Così  dicendo:  poderofo  Eroe,  \ 

Gran  germogliò  di  Teucro^  e chi  sì  crudo 
Fu  mai , chi  tanto  osò , cui  fi  pernnfe , 

Che  faceflè  di  te  ftrazio -sì  fiero? 

La  notte  che  feguì  V orribil  cafo  Pèt^ 

De  la  noftra  mina,  io  di  te  féppl^ 

Ch’aflaKti  i nemici,  e di  lor  fatta"' 

Strage,  che  niemòrabile  fia  Tempre,  , 

Tra  le  caterve  deMor  corpi  eftinti  » y 
Stanco  via  più,  che  vinto  al  fin  cadèui,/ 

Ed  allor  io  di  Reto  in  fu  la  riva 
A l’iombra  tua  con  le  mie  mani  un  votb 
Sepolcro  ereffi  : e te'gridai  tre  volte . 

E M nome , e V armi  tue  riferba  ancora  ^ 

Il  loco  fteffo  . Io  tc  dolce  Signore 
Nè  veder , nè  coprir  di  patria  terra 
Avanti  al  mio  partir  mai  non  potei  ♦ .1 
Deifobo  rifpofe  : Ogni  pietofo , 

Ogn’  onorato  uffizio  • Enea  mio  caro 
Ha  P'amor  tuo  ver  me  compito  a pieno. 

Ma  P empio  fato  mio,  l’empia,  e malvagia 
Argiva'  dònna , a tal  m’  ha  qui  condotto  ; 

E tal  di  fe  lafciò  memoria  al  mondo  • 

Ben  ti  ricorda  ( e ricordar  te  ’n  dei  ) P^tm 
Di  quell’ ultima  notte,  che  sì  lieta 
Moftrofli  in  pria,  ne  fi  volfe*  in  piantò  * 

^ il  fatai  cavalcò  il  falto  fece 

So- 
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H I B R O SESTO.  ifgr 
^TTja  le  mura > e il  rchtre  piéno^  ‘ 

D.^armate' fchière  né’votò  fin  dentro 
A P alta ‘rocca  . Allora  ella  di  Bacco 
Firigèndo  iPcoro,,  *e  con  le  Frigie  donne 
Scòrreqido  in  trefca/  una  gran 'face  in  .inano 
Si  'prefe  ^^e  dié  coti' cfla  il  cenno  a’  Greci  • 

Io  dentro  a' la  naia  camera  T infelice  ) 

Mi  ritrovai  fol  qpclla  notte,  e ftancò 
Di  tanto,  che  n’avea,  con  tanti  aiFanni 
Vègghia-'te  avanti, -tin  tal  prendea''rìpofo, 
Ch’a  morte  più  ch'a  fonno  era  fimile . 

Facc  ia  buòna  moglie,  ogn’amié  in ‘tanto 
Sgombrar  di'  cafa  ; e la  mia  fida  ’fpada 
Mi  fottrj^fiè  dai  capo.  Indi  i^orta 
Aperfe,  0"  Menelao  dentro  v^adcòlfe  ; 

^osì  fp^fando'un  pteriolb*  donò  ' 

Fare  al  marito,  e de’ fiioi  falli  antichi 
RiportJtr  venia'.  Che  più  dico?  balla 
Che  entrar  là  n’  io  dormia.  E con  efìi  efia^^ 
Per  confultoire  Ulifie  i O'  DIÌ  fe  giufto 
E’ il  priègo  mio , ricottipenfate  voi 
Di  quefP  opere  i Greci  E tu  che  vivo 
Sèi  qui , dimmi  a ritftontro  il  cafo , o ’I  fat<f ^ 
o r errore ,--o’l  precetto  de  gli  Dei, 

O.quaP  altra  fortuna  t’ha  condotto 
Ove  il  Sòl-mai  non  >ntraS  e bujo  c femt^fév 
Così  rra  lor  parlando , c rifpondendoi- 
A^ea.  già’l  Sol  del  fuo  cerchio  diurno 
Varcato  il  mezztì^;  e l’aVria  forfè  intcrov 
^ non  la  Sibilla  rampógnàndo 
Così  gli  fe  dcF breve  tempo  accorti. 

. Enea ^ -già  notte  farti,  e noi  piagnendo^' 
Confumiam  P ore . Ecco  fiam  giunti  al  loco^r 
Dove  la  flradA  in  diiè‘ feii^ier  fi  pàrte. 

Quefto  a maiv  dritta  a la  Cktà  rre  porta 
DcPgean  Plutone^  quindi  a i campi  Ellfi 

SuelP  altra  a^  là'  finlflra'  a*  P empio*  abii£> 
e guida ,»ov’hànno  i rei  fuppliziò  etèrno. 

Il  fisUo  ^ ciò  di  Profilo  foggiunfe  : 
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-ito  D E L L’  E N E I D E 

Non  ti  crucciate,  o del  gran  Delio  anìicar 
Ch’or  or  da  voi  mi  tolgo,  e mi  ritira 
Ne  le  tenebre  mie . Tu  iioftro  onore 
Vattcn  felice  già^  che  fcorto  fci . 

Da  miglior  fato,,  e megMo  te  n^avveng;t* 
Tanto  fol  diflè,  e.  fparve  ^ Enea  fi  volfe 
Prima  a finiftra*.  E fotto  un’altra  rupe 
Vide  un’ampia  Città,  che  tre  giorni 
Avea  di  mura,  ed  un  di  fiume  intorno?: 

Ed  era  il  fiume  U negro  Flegetonte, 

Ch’  ai  Tartara  con  fuono,  e con  rapina 
L’ onde  feco  traea,  le  fiamme  , e i fafiì  ^ 
Vede  nel  primo  incontra  una  grart  porta  ,, 
Ch’  ha  la  foglia,  e i pilaftri , e le  colonn#- . 
D’  un  tal  diamante  y che  le  forze  umane 
Nè  de  gli  fteffi  Dei  romper  no’l  ponno  : 
‘Qmnci  fi  fpicca  una  gran,  torre  in  alto 
Tutta  di  ferro  . Ha  guardia  de  !’entrat;ir 
La  notte,  e’I  giorno  vigilando  aflìfa 
Sta  la  fiera  Tefifone  fxiccinta. 

Col  braccio  ignudo  infanguinata,. e torva.. 
Quinci  di  lai,  di  piami,  di  percoflèy 
E di  ftridor  di  ferri,  e^di  catene 
Cotale  un  fuono  adifil  , che- fpa venta 
Enea  fentinne.  E rattenuto  il  paflòi 
Dimmi  Vergine  ( diife  ) E che  delitti' 

Son  qui  puniti  ? E che  pianti  fon  quefli.Sr 
Ed  ella:  Inclito  Sire,  a nefiun  léce,. • 
Che  buono,. e giufto  fia  di  portar  oltre*. 

Da  quella  foglia >fcelerata  il  piede  . 

Ma  me  divdò  che  dentro  vi  s’  accoglie- 
Ecate  inffru/Te  allor,  eh’ a i (aeri  l^lctó 
Mi  prepofe  d’ Averno,  E d’^ogni  pena,. 

E d’ogni  colpa,  e d’ogni  loco  a pieno. 
Quanto  fece  vi  fui,  notizia  diemmi  • ’ 

Quefto  è di  Radamanto  ii  trifto  regna 
Là  dov’  egli  ode , ^éfamina , condanna  ,, 

E difeuopre  i peccati,  che  di  fopra, 

Sdn  da  le  genti  % o vanamente  a(co£ 


l I h R O E S.T  o.  m 

In  vita ^ o oon  purgati  anzi  a la  morte: 

Nè  pria  di  Radamanto  jefce  il  p^recettoj  • 
Che  Tefifone  è prefta  ad  efeguirlo.  . 

Ella  con  y una  man  la  sferza  impugna  , 

Ne  r altra  a ferpi , cd  ambe  intorno  arruot^ 
E grida  y e fere  e de  le  fue  forelle 
Le’moftruofe^  ed  empie  fchìcre  tutte 
Al  minifterio  de’ tormenti  invita  . 

Apionfi  V efecratc  orrende  porte 
Stridendo  intanto..  Tu  che  quinci  vedi,* 

Che  faccia  è q:uella,  che  di  fuor  le  guarda^' . 
Penfa  qual  a veder  fia  dentro  un’idra 
Ancor  più  fiera  aprir  cinquanta  ingorde  . • 
Rubbiofe  bocche  .*  Il  Tartaro  vienv  dopo  r . 
Una  vorago , die  d)ne  volte  tanto.  { 

Ha  di  profondo  y quanto  in  fu  guardando^ 
E’da  la  terra  al  cielo.  E qui  ne  l’ imo 
Suo  baratro  dal  fulmine  trafitti 
S.on  gli  antichi  Titani  al  ciel  rubelli  .* 

Qiii  vedi  allibi,  d’ Aloo  gli  orrendi  figli  ^ 
erbe  feinder  co»  le  mani  il  cielo  ofaroy 
E tor  Io  feettro  deLfuo  regno. a GLiave.. 
Vedivi  P orgogliofo' Salmone»* 

Di  fua  temerità  pagare  il  fio  r 
Che  temerario  veramente,  ed  empio  . 

Fu  di  voler  qual  il  tonante  in  cielo  y 
Tonar  quà.  grufo,  e folgorare. a priiova^ 
Quelli  fu  quattro  fuoi  giunti  deftricri. 

La  man  dì  face  armato  ^ alteramente  . ^ 
Per  la  Grecia  Icorrendo  y e fin  per  mezzo 
D’  Elide  y oy’è  di  Giove  dì  maggior  tempio  c 
Di  Giove  Ueflfb  il  Nume,,  e de  gli  Dei*  ' 
fe’ attribuiva  i facrofanti  onori.. 

Folle  y che  co»  le  fiaccole e co’  bronzi  ^ . 

E celi  lo’  fcafpitar  de’  fooi  ronzoni 
I tuoni , i u»i\ihi  e folgori  imitava  j * 
Ch’imitar  non  fi  ponno.  E ben.  fu  degna 
Ch’ei  pi'ovafTe  per  n:iaiv  del  padre  eterno 
D’ altto  fulmine  H colpo  ^ e d’ altro  vampo  i 

Che 


iSi  ti  E E N E rt)’*E' 

€hp  di 'tède,  e di  'fumd:  e dcgrto  ancori  i-* 
Che  nel  baratro  atida/Ie.  Bravi  Tizio 
Quei  de  la  terra  frnifurato  aluifno,  * 

Che  tién  diftefo  di^canipagna  quanto 
Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi  • 

Queffì  a fopra  un  faOKelico  avoltòre 
che  con  T adunco  roftro^  al  co>  dintorno' 

Gli  picchia,  e rode;  e perchè  ftmpre  il  pafba 
Non  mài  lo  fcemà  sì , che  M pàfto  eternò,.  * 
Ed  eterna  ^riòri^  fia  la  pena  fua . 

Che  fattola  chi  lo  fceiTipia  efca , e ^ricetto 
Del  fùo  proprio  martir  s’ avanza , & crefcc  : * 
E,  perchè  fenipre  latigua  , unqua^nòn'  mórè  ; 
Di  Lapiti?a  che  parlo?  P^xiontf,-r 
Di  Pèritoo'j  E di  quegli*  altri  tuttì  ^ ‘ 

Cui  foprà  al  capo  un’atra  fcelcé  pfriide,'  . " 
Che  grave,  e ruinofa  ad  ora,  ad  ora 
Sembra  chè  caggia'.  Avvi  la  menfa  d’oro^ 
Con  preziòfi  cibi  in  regia  ^guifa 
Apparecchiati,  e proibiti  infieme'. 

Che  la  'lame  infernal  furia  maggiote  y 
Gli  fiede  a canto  ; e .con|Jpiù  M guftq' incende 
Di  lui , più  dal  gùftarné  indietro  il  tragge  ,<* 
Ei  forge,  e ia  fua  /ace: eftollc,  e grida: 

Quei  ché  fon  vi(Ti  a i lor  fratelli  ariiàri 
Quei  eh’ nan  battuti  i Padri:  quei  che  £ro^' 
Hanno  ordito  a’  Clienti  ; i ricchi  avati , 

E fcarfi  a fuoi,  di  cui  la  turba  è grande 
Gli  occifi  in  adulterio;  i- violéiifi  ; ; 

GP infidi;  i" tradito» i ; in  quèfto  abiflb* 
Han  tutti  i'idr  ridotti,  e le  lor  pene. 

E^chc  pena,  e che  forma,  e che  fortuna 
Di  ciafeun  tia;  non  è d’uopo  ch’ip  dica*' 
Ma  chi. falli  rivolgono  ; e eh?  vplti  - 
Son  dade  ruoté^.  Ed  altri  in  altra  guifa' 

ScW* tormentati . In  un  pètron  conflitto 
Vi  fiede  , e federa v vi  eternàmente 
Tefto  infelice  . Enelegia  Infeliclfliiìio 
tra  l’ ombre  gridando  ad  alca  voce  ; 


E I B BDO  $ EST  O; 

Imparate  da  niè*  x^oi , che  mirate 
La  peita^mìa  v Noir  violate  11  giuflot  ’ 
Riverite  gli  Dèi  . Tra^^quedi  tali 
E’ chi.  vendè  la  Pàtria  : chi  la  pofc 
Al  giógo  de’ Tiranni  : chi  per  prezzo  * 

Fece  leggi,  e disfece . Ghi  da  ftiipro 
E’di. Figlia  macchiato,  o di  Sirocchia  • * 

Tutti  che  brutte,  ed  empie  fccleranze 
Hanno  ofato , a commeflb  • B cento  lingue,.* 
E cento  bocche , e voci  anco  di  ferro 
Non  bàderian  per  divifàre  i nomi,  . 

E le  forrme;  de’  vizj , c de'  le  pene , * 

Ch’* entra  vi  fono  . Poiché  là  Sibilla 
Ebbe  ciò  detto.  Via  ( foggiunfe  ) attendi''  ‘ 
A Pimprefo  viaggio  : e ftudia  il  pafib. 

Che  già  le  mura  de’ Ciclopi  eftrutte^ 

Mi  veggio  avanti  . E fótto  a quel  grand’aire#"^ 
La  facra  porta , che  ’f  tuo  dono-  afpetta 

Così  moflfi  ambidue  , lo  fpazio  tutto  , . • 
Ch’era  nel  mezzo  per  fentiero  opaco* 

Tofto  varcando^  anzi  a là  pòrta  furo. 
Incontinente  Enea  l’intratà  occupa'^ 

Di  viva  acqua  fi  fpruzza,c’l  facro  rama" 

A la  Regina  de  l’inferno  affigge  . • . « 

Ciò  fatto  a i luoghi  di  letìzia  pieni,* 

A l’ amene  verdure,  a le  giojofe 
Contrade  de’ felici , e de’ beati  • 

Giunfero  al  firie.  È’ quefta  una  campagna  ; . 
Con  un’aer  più  largo,  e con  la  terra. 

Che  d’un  lume  di'  purpura  è veftita  : - 

Ed  haT  fuo’SoIe,  c le  fue  fielle  anch’ella,^. 
Qu*i  fé  ne  ftatr  fe  fortunate*  genti 
Parte  in  fu^ prati,  e parte  in  fu  l’arena- 
Scorrendo , lottcggiando , e varj  giuochi 
Di  piacevol  contefa  efercitando . 

Parte  in  mufichc,  in  felle,  in  balli,  infùodl- 
Se  ne  van  diportando:  cd  han  con  effi  ' 

Il  Tracio  Orfeo,  ch’io  lungo  abito,  c facrà 
Or  con  le  dita  > ed-  or  ccl  plettro  eborno 
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Sette  nervi. diyerfi  iiiGeine  uniti  ^ ^ r 

Tragge  del  muto  l^uo»Uj»i>aiii.accerfM^^  , • 
(^ì  di  Teucro  l’^^  antica ;y'/e  beU^  , 

Facea  foggiOrno,.  Quei  faiiioli  ^ > 

Ch’in  quei  j:émpl  migliori  al  mou^o.  fnrq^  ; 
Ilo,  Ailaraco>  Oardaiw , .quei  piiinl  ^ 

De  la^gran  Troja  fondatori' , e Regi;  ^ ' y 

Veggon^da'  lunge  le  v:w;i  arme,  e i carri?  .* 

A lor  dintorno,  e Falle  in  terrai  fi  Ile  y 4 


Gli  fesue.anco  latteria' ./Indi  altri  altrove^ 
Scorgono  y che  da  delira  ^ e da  hnUlra,.^  . ' 
Conviyàudoy.e  .cantando , fopra,  V erba  ^ 
Si  Hanno  alfifi  . Ed  han  di  lauri  in  toma  l * 
y Inodorato  bofco,.Qnde  il  Pò  forge 
Sopra  la*  terra,,. e fpaziofo  inonda  . \ 

£ quelli  evaUj color,,  che  combattenda  , > 
^Jon  fur  di  fangiie  a la  .lor  patria  avari:',  ^ 
£ quei  ^he  ficerdóti  erano  in  vita 
Caftamente,  viÀGitì  j quei  veraci  y.  ? 

E quei  pii,  ch^han  di  qua  parlato,  q ferlttcy 
Cole  degne  di  Febo  : e gP  inventori  • ’ " , 
De  F^rtfy  ond^è  gentHe  il  monda,  e bello  •• 
E quei , che  bene  oprando  han  tra, mortali  y 
Facto  di  fama  y e di  memoria  acquifto^  , » 

Cui  tutti  m fegnq  di  céielle  onore  , * 

Candida  benda  il  fronre  orna,, e coloraj.*  . 

A. quelli,  cb’  a la  ^Vergine  Sibilla 
Ferxetchio  intorno,  ed  ha  Mufeo  tra  lotov  .* 
Che  da  gli  omeri  in  fu  gli  altri  avanzava  , 
Difs\ellar  Alme  felici,  e tu  buon^>Vate. 

Di  tene  in  qual  contrada e ’n‘ qual  magione: 
Qàì  tra  voi  li  ripara  il  grande.  Anchife  t : 
che  lui  cerchiamo  e ,fol^  perdili;  Via  vf  a ti-  *, 
D’Èrebo  i fiumi e 1^  caverne..avema^ 

A cui  Mufeo  cosi  breve 'rifppie  :\ . ,r 
KuUo  c,  di  noi  clf  ili, alena  duogq, alloggi  ‘ 

Ce^ 
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Come  in  fup  proprio:  e tutti  , o per  le  TacrC 
Opache  felve^  o per  Inamene  rive  » 

De’ chiari  fiumi,  o per  gli  erbofi  prati  . j 
Tra^  rivi,  è fonti  i noftri  alberghi  avenap: 
Ma  fe  di  ciò  vi  calè  ; itene  meco 
Sovr’a  quel  giogo , e quindi  agevolmente  , 

Il  fentier  ne  vedrete  • In  ciò  fi  mofle 
Come  loV  guidai  e fopra  al  colle  afcefo 
Moftcò  lor  d’,aIto  i lumiiiofi  .campi,.  . ♦ 
.Additò  ’l  calle , ed  invioili  al  piana; 

Era  per  avventura  in  una.  valle  ^ . ... 

Anchife , che  da’  poggi,  era  ricinta  , ^ 

E di  verde  covetta  . Ivi  in  difparto.  ; . 

De’  fuoi  nepoti  avea  l’ anime  accolte.* 

Cn  a la  vita  di  fopra  eraii' chiamate  * • . ■ 
E facendo  di  lor  raflègna , e moftra 
Gli  annoverava  : efaininava  .r  fati  , 

Le, fortune  , il  valor  di  mano  in  mane,,  . 

Gli  ordini  r c i tempi  loro  • Enea  comparvé 
Su’l  campo  intanto.  À cui  tofto  chc^  vife 
Lieto  Anchife  avventoffi  : e con  le  braccia. 

In  atto  d’ accoglienia  : O figlio  fdiffe  * ..  r 
Dolceinente  piangendo  ) Io  pur  ti  veggio  . • 
'Pur  fei^  venuto  : a’  pur  la  tira  pietade  . 
Superati  i difagi  , e la  durezEa  ' . . ’ 

Di  ^1  Arano  viaggio:  ecco  pi’è^dato*  , 

Di  veder  figlio  il  tuo-bramato  afpettd, 

E fentirti , e parlarti  * Io  di  ciò  punto/  < 
Non  era  in  forfè:  e/foi  penfava  al  qiiando 
Contando  i giorqi , Q dopo  quanti  afl^ini^ 
Dopa  quanti  perigli c quanti . ftoipj ^ 

E di  mare,  è di. terrà  io  ti  riveggio ^ * 

E quanto  ebbi  .timor«>  che  di  Cartago*.  ’ 
Veni  (fé  al  coj-fo  tuo  fiinfiro  Intox^p.^  • 

Ed  lui  ;■  Là  (confolatà  imago 

Che  .m’’è  Padre  di  te  'fovente  apparfa/f*.  * 

Per  te,  per  te^veder  òuà,.giu  m’ha  r'ràtto 
E di  fopra  fin  qui  falvp  a I4  riva  . 

Del  Tirreno,  il  uno  navi)e  e '[ 
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Ór  (Jammi  Padre  mio , dammi  eh’ io  giunga 
La  mia  con  la  tua  delira,  egraaia  fammì% 
Che  di  vedérli',  e di  parlà'fti’ip  goda. 

Mentre  cosi  dicea  ,' di  largo  pianto  ^ 

l(.igava  il'  Volto  ,'•6'  diftendea  le  palmfe 

È tre’  volte  ahbratcìandolo  j altrettante 

( Come  vènto  ftrignéflèj'  o fiinjo,  o fognò 
Se  nè  tornò  con  le  man  vote  al  petto  . 
Intanto  'Eriea'pèr  entro  la  ,gfran  valle  ' 
Vide  fcéura  da’ r altre  una  forefta,  ' 

X cui  rami  fonar  da  lùnge' udiva . 

A pie  di  quelia  era  di  Lete  il' rio,’ 

Ch’a  i dilettofr,  e fortunati  campi 
Correa  d’ avanti,  e piene  avea  le  ripe' 

Di  genti- innumerabili',  eh’ intorno 
A caterve  aliando,  ivano  in  giiifa. 
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Dolcemente  ronzando.  Enea  che  nulla 
Dreiò  fàpea  ;'di  fubito  ftupòre'  . 

Fu  fovraggiunto 'i  e la  cagion'fpiàndo'; 

Oh  j’^dille  Padre,  che  riviera  è quella^ ^ 

B che  gente ,->e  che  mifehia,  e che . bisbiglio*?^ 
L’ anime  i gli  rifpòfc  ) a cui 'dovuti 
Sono  altri  ^ corpi  i a quéfto’  fiume  accòlte 
Beon  dimenticante,  e lungi,  oblj 

De  l’ alta  vita  ; e quefti  io  defiaVa  , ' 

Che  tu  vedeftì,  e che  da  me  n*  udì  (fi’'  . ‘ 

I^nòrrii , e i getti  • Onde  contezza  a pieiiS  ^ - 
Del  noftro  fangue, ^ e piena  gioja'' av^fi  . 

De  l!|,acquifi:b  d^ttalia  • Ó Padre  adui\qiie 
C Soggitinfe  Enea  ) crederfi  dee , che  V almfé^: 
Che  fon  qui  fcarche  e libere  , felici 
Gerchin  di  nuovo  a la  terrena  filma 
Di  nuovo’a  ' la  prigion-  tornar  de’  corpf?^ 

E ( qual  mifete  loro  ) empio  'defi re  . 

Dèi  lume  di  lafsb  tanto'  !’ invoglia  ? .. 

Bi^ia  Crifpofe^iiuichi^^  ).  acciò  fofpefo 

PI  ci  ^ 
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Più  non  vacilli  in  quello  dubbio  y afcòlta» 

E ’n  tal  guifa  per  Ordine  gli  narra . ' ' 

Pfimieraineòte'il'ciel.,  la  terra,  e’I  mare 
L’ Aer , la  Luna  , il , Sol  ì.  quanto  lè  nafcodò  , 
Quanto  appare^' e quarit’èy  muove,  nudrifce,’ 
E regge  un  che  v’è'deiVtro',  ofpirto  o mente, 

O anima  che  fia  de  Puniverfo  : 

Che  fparfa  per  lo  tutto,. e pér  le  patti*' 

Di  sì  gran  mole,. di  fe  l’cmpie,  e fecò  ' 

Si  volge,  fi  rimefcblk-,  e s^imifcé . 

Quinci  l’uman  legiiaggio,a  bruti,  i péfci 
E ciò  che  vola^.e  eiò  che  fcrpe,-han  vita^*^ 

E dal  foco , • e.^dal- tìel  vigore^  e feme  • / 

Tragge,  fe  non  fe  quanto  ib'pdtìdo',  e ’Egièla* 
De’ gravi  corpi,  e lé  caduche  membra' 

Le  fan  terrene,. e tarde*  E quinci  ancor . 
Avvicn , che  tema^,..é*  fpeme  j e duolo  y e * 

Vivendo  le  conturba  » E.  che  rinchiùfc  ‘ 

Nel  tenebrofò  carcere.,  e'  ne  l’ombra"  " 

Del  mòrtal  t^elo,  à le  bellette  eterne' 
Nonergorigli  occhi:  ed'ol  tre 'à- ciò  morendò' 
perchè  fian  fuor  de,  la  "terrena  vefta  , ^ 

Non  del  tutto  fi  fpogliah'le  mefchine^  ^ 

De  le  fue  niacchièo  Che ’f  corporeo  letw)  ** 

Sì  1’  ha  per*  lungo  fuo  contagio  ihfctfe  ; ' ' 

Che  fceure  anco  dal  corpo\."iri  riovk  guifii:^ 

Le  tien  contaminate , impure y e-  fozie . f 

Perciò  di'putga  han  d’ Uòpo  ^’e -per  purgarla  * 
Son*  de  l’  antiche  colpe^  in  vari  modif 
Punite , e travagliate:  altre  ne  l’aura* 

Sofpefe  al  vento,  altre  ne  P acqua  immcffej* 
Ed  altre  aLfpco  raffinate  , . ed ‘arfe  • * ^ 

Che  quale  è di  sì  ciafcuna  il  genio,  e ’l  fallo  ^v 
Tale  è’I  caftigo  * Indi  a venir  n’è  dato 
Ne  gli  àmpi  Elisi  campi. . E pòche  fiamo , * 

Cui  sì  lieto  Ibggiorno  fi  .deftini%  , /' 

Qui  fiiàmoin  fin  che ’l  tempo  a , ciò  preferì tto^ 
lyògiii  immondizia  nc  forbilca,  e terga. 

Si eh’  a-  nitida,  fiamma  fempjice-  aura , . 
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A puro  eterio  ftrifo^  rte,,fi4^a . ' * * . 

Qiicli’  alme  tutte;,;  ppiiChè,  di.rrniir  anni-  r ^ 
Han  vólto  il  giro  9 ^}44ftjn5juì  dilaniate 
Di  Lete  al  fiume-,  r^va  farina 

Qqal  tu  ^vedi  cpla;,^ ty^ba  y,  e,  coiKorfo  . 

Dìo  le  vi  chiamat,  acciò- c+v’ ivi  depofta 
Ogni  ricordo^  ,meti  .de’ corpi  fchive  , 

E piìj  vaghe  di.vita  ,»-unV^tra  volta 
Tornin  di  fop r a' a^  riveder^ le  ftelle  . 

Ciò  detto  Àndbife,  a,  qpelle  genti  in  mezzo 
Cqndufie  il  figlio»  e /fa  Sibilla  inficme,  , 
-E  «preAb.  un  colle  y ave  fchiere  tutte 
Siccome  ne  yeniaii  di  manp.  in  mano  j 
Avea'  4’  incontro:,  è le  feorgea  nel  V9lto  . . 

Or  qul  .ti  mbftrerò  , foggiimfe  Anchiféy 
Quanta  farà  ne’  fecoli  futuri  ; 

La  gloria  noftra:  Quanti^,,  e quai  nepoti 
De  la  Dardania  pi^e  a nafeer  hanno; 

'E  quante  del  mio  fangue  anime /illuftrl  , 
Sorgeranno  in  Italia  • Indi  a te- conte.  [ • ‘ 
Le  tye  fortuae>  e -I  tuoi  fati  faranno**  . ^ 
Vedi*  colà  quel  giovinetto  ardito;,  > 

Che  fn,queU’alla  pura  il  braccio  appoggia? 
.Quegli  a .la  luce  è/defiinato  in  prima , ' 
Primo  che  di. Lavinia  in  Lazio  avrai 
FigKo  poilump.  a te  già  d’anni  grave 
Ch’  alffn.  da  lel.^fuor  de  le  fclve  addutfo*  » 

Re  farà  d!, Alpa,  y e.  de ^gli  Albani  Regi- 
Autore  ,.;o.  Padre  f e SUvj  "dalfuo  nom»  - 
Fian  tutti^i  nòltri  v.  che  da  Lui.  difeefi  *. 

Ivi  pofeia,  gran '|cmpo.  imperio  avranno. 

Pròca  è.  qpei  dopo, lui  ,, gloria  e fplciidotc 

De  la  ftìrpe.  Troiana  . E quelli  .è  Capi  ; 

E quelli  è Mungitore  r.e  1’. altro,  appre/lb 
E’^  Silvio.  Epea  che  tuo  nome  rinova  •• 

E fe  fia  maij^^  .che  ’I  fuo  régno^^ricftVri  > 

,.Non  Tarà*men,di  te  pietofo.,  a forte,;  * 
Mira  che  gioventù^,  mira . 

Mon  ft  r an  % y 1 \ 


cne-  lorzo:  , ^ 
Appo,  .cqfiprp , 
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Quei,  che  fonia,  di  quercia  inghirJaiwIati  > 

Di  Gabj  ,•  di  Nomcntp , e di  Fidene'  • ' 

Parte  propagherant^  il’  piccipl’  regno ' * > 

Parte  fu’ monti  il^  tèmpio  ti ‘porranno  ' ‘ ^ 

D’Inuoy’e  la  terra  ,*che  da-lui  diraffi,-  * > 

E Colazia  y Pòinexia  ,*e-Bola  , c Cora  : * ^ 

Che,  quelli  nomi  allor  quei’  luoghi  avranno^  ^ 
Ch’or  ne  fon  fenxà  . In, compagnia  del’avo 
Romolo  fe  ne  vien  di  Marte; il  figlio  , *• 

Di  Roma  il  Padre,  Al  mondo  Ilia  datali# 

De  la  ftirpe  d^  A Ifiiraco  un- rampollo  • *. 

Vedil  colà  ,"chè  ha  in ^ fu • la  teda  un’ elmo 
Con  due. cimieri'^  e tal  , che ’i- Padre!  fteffò  .. 
Già  par  eh’ itr  cielo,  e. nel  Tuo  leggio  il  ponga,- 
Qiielli  figlio  farà  quel  grande  Eroe,  * 

Onde  * fuòi  pigimi  glòrioli  aiifpixj* 

Avrà  l’inclita iRoma,  quélia  Roma,  , * . 

Che  fette ‘monti  enrro  al  fuo  cerchio  1 accolti 
Tanto  fi  llenderà,  che  fia  coiì  ’rarmi^ 

Uguali  al  nifondò  ^ e con  le  menti  aL  cielo  • ^ 

RomaMi’'così  prodi  chiari  figli  - ’ > 
Madre  felice  Tal  di  Bcricinto*  ' ‘ ' ' 

La  maggior  madre  infra  1 Leoni  a (fifa  T ? 

E di  torri  « altamente  incoronata  * I . 

Va  per  la  Frigia,  gloriofa,  e lièta  , 

Che  tanti  ha  figli  in  ciel , nepotì  in  fena  * 
Tntti,  che  Dii  già  fono,  o*Dii  fi-fannos  • •* 
Or  qui*  figliuolo  ambe  le  luci  affifa’^’  . i . 
A mirar  la  tua*  gente»,  e ftuoi  Romani  ' 
Cefare  è^ui^-qui  larprogenie«è  tutta  • 

Del  grande  Jula,  à cui  già?  s’  apre  ih  cielo» 
Quefti  , quefti  è colui  , che  tante  volte  > *>.'  ' • 
T’ha  già  promeffo,  il  gian.Cefaie  Auguflo> 
Di  divo  padre  figliole  divo  anch’egli  *.  / 
Per  lui  riforgérà  quel  fecol  d’oro„#  ' ^ 

Qj*cl  del  vecchio* /Saturno  antico  regno, 

Che  fe !1. Lazio !sì  b^lo«,  e’I  mondo  tutto. 
Qiiefti  oltre  a Gararn'ahtì  yed  oltre  a gl’  indi 
Impererà  jfiÀ  dqyc  il.  Sole,  c Panilo 
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'Non  giugno,  e più  non  va  fé  non  s’arretra  9 
Trapaflèrà  di  là  dal  Mauro  Atlante, 

Che  con  gli  omeri  fuoi  folce  le  {Ielle , 

Al  venir  di  coftui.lbl  de  la  roce. 

Che  ne,  danno  i Profeti , i Cafpj  regni . 

La  Meotica  terra,  c quanto  inonda 

Il  fettevolte  geminato  Nilo  j 

Tremar  già  veggio,,  e ftar  penfoifo , e me/le  , 

Tanto  del  mondo  :il  gloriofo  Alcide 

Non  corfe  mai,  fe  ben  de’Cercniti 

'Di  -Lerna,  e d’Brimanto  i moflri  ancife.,  i|S 

■Nè  tanto  ne  domò,  chi  domò  gl’indi,'  * 

■£.  nel  trionfo  -Tuo  di  viti,,  e pampini 
Alle  Tigri  di  Nila  il  giogo  impofe . . ^ 

. £’  farà  poi , che  ’l  valor  noftro  manchi 
Di  gloria.,  e tu  di  fpene  f e cP  ardimento 
'Di  far  d’  Aufonia  il  deflato  acquilo? 

:Ma  chi  fìa  di  quefU.,  che  da  lungi  feorgo 
Si  venerando,,  il  ccin  cinto  d’ Olivo, 

Con  quelle  bende,  .e  con  quei  facri  arredi 
A la  cbiomà.,,  a. la  barba  irta,  e canuta  ■> 
Mi  fembra,,  ed  è di  Roma  il  fanto  Rege  , 
vChe  dal  picciolo  Curi  a grande  Jmpeco 
Sarà  da  lei  chiamato.  E farà  il  primo, 

■■'Che  cerimonie  introdurravvi.,  e leggi . 

A lui  Tulio  vien  dopo  il  fòrte,,  e faggio 
. Ch’  a difmeflì  trionfi,  rivocando 
;.La  gente  già  .per  lunga  pace  imbelle^ 

La  tornerà  di  negHtttofa  , e -mite  . ’ 

Un’ altra  volta  armigera ,« e guerriera. 

Anco  è quell* altro,  che  lo  f^ue  appreflò 
«Che  d’onor  troppo,  e del  favor  del  volgo 
;Di  già. lì  moflra  ambÌ4:iofQ,  e vago. 

Or  vedi  là  ( fe  di  vederli  agogni  t) 

Anco  I Tarquini  R<%i,  e quel  fuperbo  " 

endicator  de  la  fuperbia  loro 
^ruto  Confol' primiero,- e quei  fuoi  fafei, 

£ quelle  accette,  ond’ei  Padre  crudele 
De  la  patria  buon  f glio  , i figli  fuoi . 

Per . 
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Per  1*  altrui  bella  libértade,  ancide. 

Infortunato  lui^  che  che  doppi  , . , 

•Da  la  pofterita  fc  ne  favelle . , ^ 

Vince  il  pubblico  amore,  e’I  gran  delio. 

D’  umana,  lode  in  lui  l’allètto  .interno, 

De'la  natura  ,?e  del  fup  fangue  fteilò . . 

.Mira  poco  ^in.  difparte  ,i  Decj , i Drufi  > ' 

II  feVcro  Torquato,  e’I  buoi^ Camillo.; , . 

X.’  uno.,  che  tien  già  la  fecurf  in  .,maap  » 

‘E  l’ialtro,  che  da’G^lli  ne  riporta.  ^ 

1,  perduti' velfilli..  I due  che  vedi  . ) 

Si  jifplcnder  ,pe  T armi , e .che  rinchiuli  . ^ 
In'quella-notte  .fembrano.  a la  villa  . . • ' 

.Gir  di  pari, ,c  d’accordo;  O-  fe  a la  vita 
Vengon  di  lo^ra,  quanta  guerra  ,,  .e  qu.ale  i . • 
.Con  che  ftrage  di  genti,  £ . con  che  focz^,  . 
jFarat^  tra  loro.  Il  fuopprò  da  P alpi , 

E da  l’occafo.  Il  genero  da  l’ orto 

Verrà,  l’un  co,ntra,  l’ altro  . Ab  ligli',  ab  figli» 

Non  così  .rio , non, così  fiero  abufo  . 

D’armar  vxùcontr’.ha  voi,  contr’a-.le  vifecre 
De  là  patria  .voura  . h tii  cher  tiraggi  > 

Dal  eie!  lignaggio,  tu  mio  fangue  : allietiti  • ^ 
Da  tanta  ferità  : perdona  il  primo , 

E gitta  l’armi  ^n  terra,,  ^ccó  chi  vii^e 
,Corin'tb,  e ’I  popol  Greco,  e ’n  Canipidoglif:  < 
'Trionfando  ne  faglie.  Ecco  IcHi  d’ ArgOf 
È di  Micene  ancor  le,  torri  abbatte, 

E chi  di  Pirro  debella,  e’I  feine  cftinguc 
JDei  beliicofo  Achille.  Alta  vendetta. 

Che  ben  de  gli  avi  riepppenfa  i danni, 

E ^ tempio  violato  di  Mlp^^va  . • 

JDoye  lafs’io  te  gran  .Catone,  e .Ceffo? 

E i Gracchi  , e i due  gran  . folgori  di  gp.crtf  . 
Anibidùe  Scipioni  , ambi  Africani , 

Strage  V un  di  Cairtàgo,  c l’ altro  .exizio? 
^ove  Fabriiiò  il  povero^  e potejajte^ 

Con  la  fua  povertà  Dovè  Serrano? 

Ch’  è di  bifolco^  al  IiWlpero  afTunro  ^ 
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Dave  rcftano'i  Fabi  ? Eccoiui  un’ fòla  ' 
Madìmo  veramente,  che  con  à««.*  • 

Terrà  il  nemico  tranquillando  a bada 
Abblnfi  Alt n de  l’ altre  arti  il  vanto 
Avvivino  i colori,  e i bronzi,  e i marmi. 
Muovano  con  la  lingua  i Tribunali', 

Moftrin  con  l’ Aftrolabio,  c col  quadrante 
Meglio 'del  ciel  le  llellt^  e i moti  loro} 

Che  cià  meglio  fapran  forfè  dì  voi . 

Ma  voi  Romàni  miei  reggete'  il  mondo 
Con  r Imperio  ^ e con  F-armi/'E  t’ arti  voflre 
5ien  Feflèr  giufti,  ib  pace , invitti  in  guerra 
^tdonare  a • foggètti  : accor  gl i ’ umili'.-  . . 

Debellare- ì Superbi In  cotal  ’ fiata 
Pària  va  il  fanto"  vegli#  ; èdeffi  attenti 
Stavan  con  rner.aviglia-ad  afcpltarlo; 

•^ando  foggltìnfc;  Ecco  di  quà  Marcello 
Mira  come  fe  n’ entra’ adórno  , e carco. 

D opime  «fpoglie ,-  e quanto’  à’  gli  altri  avanza  - 
è miei  generófó,  eh* ’a  grand’ uopo 
Vien!di  Roma  a domare’  i Peni } i Celli  ‘ 

E del  Gallico- Date  i fr^ì,'  e Panni  , 

La  tèrza  volta  al’gfari'Qùiriho  ^appende’.' 

vide  Enea,  ch’uri  giovinetto  a" pari 
Gli  fi  -tràea  , eh*  era  d’ arnefi  , è d’ irmi , ’’ 

E- via  più  di  beltà  vago,  e. lucente,' 

Se  non  che  poco  lieta  avea  la  fronte^  “ 

E chino  il  vifo . Qridé  rivòlto  ài  Padre-  ' 

E chi’  V difTc  ) è còftui  ^che  P accòmpagna  ? 
Saria  de’ figli o de*  nipoti  alcuno  " ' 

Del  gran  nollro  lègnaggio.?  E che  bisbiglio  , ) 
^ cne  niiichia’  d intorno  ? O ouslc#  e ciu<into 
^ già  mi  fembra . Ma  gli  veggio  al  capo  - 
3 tra -notte  girar  *di  fopra  un  nembo, 
Anchife  lagrimando  gli  rifpofe:^ 

Amato  defidcrio  *il  còr  ti  tocca  y 
A yoler^  figl  io  ■ im  gran  danno  , un  gran  lutt#  ’ ■ 
fidi r de  tuoi . Queftì  a la  luce  a pena 
|f*cnà^  che*  ne  fia  toltp.,  *0  OU  fiiperni 

• ' * rp 
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Troppo  parruvvi  la  Romana  ftirpe 
Voffmtc  allory^h^in  fu  il  fiorir  recifo 
Ne  fia  si  vago,  e sì  gentile  arbufto. 

Or  che  cltiolo , ,0  >che  pianlto,  o che  funebre 
Pompa  nc^.yctirà.Roilia,  é.’l  Marzio  campo, 
'Qual  Tiberino  Padre  a la  tua  riva 
Nuova  cij^efà  funefta  mole  • 

Germe  no»  f(;;irgerà  del  feme* d’ilio 
Più  di  quello  gradito,  nè  che  tanto 
De’ Latini  avi  AmLliJ^me  cfiolla. 

Nc  la  terra  di  Romolo  ara  mai 
Figlio^  onde  più  fi  pregi,  e più  fi  vanti. 

O pietà  non  più  vifia , o fede  antica  , 

O virtù  fenza  pari.  E qual  ne  Farmi  • 
Sarà?  Chi  fofterrà  P incontro  fuo.^ 

Pedone,  o Cavalier,  ch’armato  in  gioftra, 
O pur  nel  campo  il  fuo- nemico  aflalga? 
MiferabiI  fiinciullo^  Così  morte 
Te  non  vincefle,  come  invitto  fora 
n tuo  valore,  e come  tu  Marcello  ’ 

Non  men  de  P altro  eroica  virtute, 

E più  fplendore  , -e  pi(t  fortuna  avrefti . 
Datemi  a .piene" mani,  òtid’ io  di  gigli, 

E di  purpurei  fiori  un  nembo  fparga; 

Che  (e  ben  centra  al  già  fifib  deftiiw 
M’ adopro  invano  *,  almen  con  quelli  doni 
L’ombra  di  un  tanto  mìo  nipote  onori. 

Dopo  ciò  detto  per  gli  aerei  campi 
Vagando  a parte,  a parte,  c l’ ombre,  e i lochi 
Gli  moftrò,  l’invaghì^  tutto  d’amore  - 
De  la  futura  gloria  il  cor  gli  accefe. 

Indi  le  guerre,  e le  fortune  fue 
D’Italia,  di  Laurento,  e di  Latino 
La  figlia, il  regno,  i popoli  , e lo  flato 
Tutto  gli  revelò.  D’ogni  fuo  affmno 
( Come  a fuggir,  cornea  foffrir  l’aveflè,  ) 
Gli  die  lume  , e compenlb,  Efeono  i fogni 
D’ inferno  per  due  porte,  una  è di  corno. 
L’altra  c d’avorio.  Manda  il  corno  ì veri  , 

I L’ avo- 
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L’avorio  i falli.  E per  l’eburna  Anchife 
• Diede  ( quando  lor  diè  coiniato  al  fine  ) 

A la. Sibilla  , ed  al  fuo  figlio  ufeita . 

Enea  verfo  le  navi  a’fuoi  compagni 
Fece,  ritorno  . Indi  fciqglieiido  dritto  ' 

Lungo  la  riva  itruo  corlò  riprefe,'  ■ ' 

E giunto  ov’oggi  è di  Gajeta  il  porto  : ' 
L’afferrò  , glttò  l’ ancore’,  e fermoffi  * 
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GtuAttt'  'a  ' 0 ‘ 7# . T" i’c^aTiH!  .lArf/jat/t 

Dal  l(e'  mura 

- Dìff'egtra  . -fletto  Wf-  G'hlaVn  ' triimfira  " 

S pari9  V/?  dì  Troja 

lontra  /e?  .genti'  pjirinA  iP  iia^o  -tutto  • 

* • « / . * « 

' — • • • ^ * 

IH  Eneà.ilila'  nfidrice 


•Gode  felice  : e mai  fénVpr^  cantando.  ' 

Soavemente  af  PCI  igliòfo  -vlu  co  ‘ 

De  le  fue  felve  i pércirìm  i’nWta. 

3i  de  la  Reggia,  ove  téfféndo  ft affi  ' 

i l’arguto  fnodo,  ‘ . . 

Che  fan  leTpuoIe,  e'  i pettini,  d i telati*  "'  ' 
E co  fòochi  de  cedri , é de  ginépri  " * 

Pojge  lungo  la''n;dt;tc\indiziò , e ' lume . ' * 

Quinci  -là  yerfp  il  dì.,  lontano  «diffi 

Rusgir  Leoni  ; ur/a,f  Wì.,-^  a 

E Idemu-e.,  e'irhgniré-Cfrfi,  e Cignali;:,  V.  ' 

A-»a  lei  con  erbe,  e eon  malié cangiati  ‘ 

^ ~ I ^ Già- 
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Gu^éat)  Ji  fer^t , fr*dMerxat^  «bali» 

Ne  le  <ue  ftalfe  iiìicatenati',  e-cniufr. 

E perchè  ciò  non  avveniflè  a i Teucri  ^ 
Che  buoni  e^ranoi;  e ^pii  y 4*.  portQ  t 
E dalfpiaggia  sì  ria  Nettuno  Iteflo 
òpinle  i lor  i^hj-r  4^  lor  v^tOy.eTuga 
Tal,  che  fuor  a*  ogni  rifchio gli :Condulle  : . 

Già  ioflèggiav,a<d’ Oriente  il  baiko.,  . ' 
E nel  fuo  carro  d^oftro  Qrnaia*,,e  d’oio,,  „ 
L’  Aurora  f>  tràea,  de  l*.opde  nipri  : ^ , 

ógn’  alito 
in  c;\]ma 

^lì  la  terra  mirando. il' Pàdre' Elica 
Vede  un* ampia' fòrella a e dentro  pn.  fitnie, 
Rapido  , yprticofo , e queto  infiemét  . , 
Che  per 'l’  amena  felva,  e perula  bionda 
Sua  moltd  arena  , fi  devolve  al  tBàfe> 
Quello  era  il  Tebro  , il  tantp  deffato , . 

Il  tantof.cerco^fub  Tebro  . fatale  : ^ ' 

A le  ciii  ripe , 'a  le'cui  fcive  Intorno  . 
E di  forra  volando  Ivan  le  fchiere  , 

Di  più  canori  fùoi  paluftri  augelli  «i  . j . 
Al!or  via  C dice  a’ fuoi  ) volgete,  il  cotìbj, 
Itene  a riva  : è tnttiin  un  momento 
Rivolti , e giunti,  de  l’opaco  fiume  , 
Prefer  la  foce,  e lietamente  entraro  • J . - 

Porgimi  Erato  aita  à dir  Regi , . . , 

Oliai  tempi,  e quale  flato  avefle  allora  . 

amico  Laaioj  quando  prima  i Teucri 
Con  qutft’ armata  a’ fuoi  liti  apprqdartd.- . 
Ch*  io  dirò  da  piiiicipio  le  cagioni  , . ^ 

E gli  'accidenti  ^ ónde  con  effi  all  arme  ... 
Sì  venne  in  pria  : Dirò  battaglie  orrende  :• 
Dirò  fìtagi  d’  èferciti,  e duelli 
Di  Regj  flefli , e la  Tolcahà  tutta,  • 

E tutta  anco  l’Efpéria  in  arme  apcòlta,  . 
Tu  d’ Elicóna  Dea,. tu  piò  ròi  dett^,,. 

Ch’ altr’ ordine  di  cofe,  altro  .lavoro  i , 

. . • E ojag' 
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E maggior  opra  prclifco  . Eri*  * a 

Quando  ciò,  fii  , di  L^z|o.iI  Latine 
Un  Re,  ché  vegliò c jpì acido  gr^ii^  temj>o  . * 
AveaM.fuo  regno  amniiniftrato  in  pàce...  , 
Quefti  nacque  di  Fàuno,  e di  Maflca  , 

"l^nfa  di  Laurento,.  e Fauno  à' Pico 
Era  figliuòlo  v e Pico  a te  Saturno.,. 

Del  fuo  regio  legnaggio  ùltrioio  autore. 

Non  avea  quefto  Re  ftirpe- virile 
Goni’ era  il  fuo"  deftino , e' qudla  ch.VeI>!>e,  ^ 
Gli  fu  "nel  fior  de’ fuòi’ vera  anni  anclfa  . ' 
Sola"  d^ un  fanguè  .tal , d^ùn  tanto  Regno  ' 
Rettava  una  fua  figlia  linicà  erede , • 

Che  già  'd’  anni  matura , e di  bellezza  . 
piò  d’.ogn’ altra  famofa,  era  da  molti 
Eroi  del  Laxio^  e de  V Aufonia  tutta 
Defiàtà,  e ricerca  . Avanti  a gli  altri 
La'chiedea  Turno,  un  giovine  il  piu  bello/*. 
Il  più  poflente,  e di  più. chiara  ftirpe^  .. 

Che  gU  altri  tutti  . E più  eh’ a gU  altri  a lui> 
Anzi  a lui  fol',  la  fua  Regina.  Madre  • 
Con  mirabile* affetto  era  inchinata.  ^ 

Ma  che  fua  fpofa  folle  ; avverfo  fato,^  ^ 
Vari 'portenti,  c fpaventofi  auguri 
Facean  contefa  : Era  un  cortife  in  mezzo 
A le  ft  *nze  reali,  ove  un  .gran  lauro  j 
Già  di  gran^^mpo  confecrato  , efcplto 
Con  molta  H'^erenza  era  ferhàto. 

Si  dicea,  che  Latino  effò  Re 

Nèf  'defignate  i fuoi  primi  édlfizi 

La  ve  trovóllo,  di.  fua  mano  a Fe^o  J / 

L’avea  dicator  e^  ch’indi  , il  nome  die  le 

A’ fuoi  Laurenti  . A quefìò  Lauro,  ial:‘.m  i " 

Maravìgliofamieiite  di  lontano.  ’ 

Ronioreggiando  a'  la  fiia  vetrà.  ihtorro 

Venhe/d^ Appi  ùna  nugola  , a.  p'òfarfi  - ^ 

E qovk^X  M y e coyìè  l’una  qon  T altra  . 

E tutte  ihfieitce*  agg.rai^ti.cciaté  • c fi  rètte . ■ 

d uviè’iii  gutfii  à ie  fuè  Tr©ndi'‘appèTe  1" 

I 3 Già 
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V jL^iiic  7 venir  cra,4nnge  eiiernu,^ 

Ed  ima  gente  jxhè^cP^uhloc^Nefciitf  ^ - 
In  un'^Ioco  mcdfefìtiD.’ifì  ' * ' . * ^ ‘ 

Ed  Altamente^  ivi  ^s^affoga,,  c^'r^^  l- 

Stando  im  giorncxyiltVé  a eio 
Sagrificandò  col  fuò' Padre"  a cantò  ^ ‘ ' 

Ed  a l’ aitar  carte  fiicelle  offrendo;  , ^ /-•' 
Parve  ( iVefanda.  vifta.  ) clW  dal  foco 

T7^rr i 1. M!  '• ^ •'  ' 


Era  fregiata . Indi  con  ri^io  v^mpo^ 

Con  fiero,  fnmb e con  .vótumi  attori"  ^ , « 

S’  avventarte  d^  intofnò , e P al^a^rcggià  ♦ 
Tutta  di  fiamme  empie^\;Oi;rcnd^ 

E di, gran  maravigli a’^ à chiunque  il  vide., 
<5lt  auguri ’pe  dicean,  che'fama  illullrc^...  ' . 
^ E gran  fortuna  a.  lei/fi  portendèa  , ^ j 

Ma  'fuina  a,  lo  Statòi.  e gUcrra,a’PQppli^_; 

A quelli  mòrtri  attònito , è confuìb  , „ . 

II  'Re  torto  a P Oracolo  di  Fauno  > . \ . 

Suo  genftof,  né^  l’edita  Albunea  fe1và^*|  * * 

Per  configlio  ricòrfe.  E quella, felya  * •’ 

Immenfa,  opaca,  óve  mai  fempre^Tuona  ; ' / * 
Un  lacro  foncé*:  Onde  m^ai  fémpr^,  efaU.  . ; > 
Una  tèrra  Vorago*  lì  ‘Lazio  tutto*.  ' "3 
E tutta  Italiàjn  .ogni  dubbio  cafo.  . . 

Quindi  certezza,  aita  è.’ndrlzzp  aftC|i,dQ>^/f 
E P Oi*acoIo  è tale-.  Il  S^erdot}^  ‘ ‘ , ^ » 

• Nel  profondo  Silenzio  de  la  riotte  ì ; » 

. Si  ft  de^  P immolate 'pecórclle..  ...'\,  , , ' ' 

Sottfór  un' covile V ove ' adagia ,,  e .dòrm^  , 
Nél  fonno  con  mirabili  apparenze:  ] 

SI  vede^intorno  i fimòIacriVe  Póm^ 

>i  ciò  vòb?ivi  fi  chiede:  E.!,variè^^iybcl  »,  j 
‘ ^ gli  Dei  patria, 


fént^'r^ 


lii  qiìéftà  guifa  il  Re, Latino, ,ue/fp.  *C 

; f-  i'. * • .1  *j'  < Si-*  ^ * • •'*  * ^ 7 
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Al  vaticinio  idei  fuo  Padre  intento y •. 

Centò  pecore  ancidc^  e i velli,  e i terghi  : 

Nel  faoi  ne  fteade,  e vi  s’inyolve  , e cou^^i* 

£d  ecco  un’  alta  repentina  voce , " • 

Che  de  la  felva  ufeendo  Intuona,  e dice: 

In  yao  figlio  procuri^,  jn  ,vaii  t’ imm.igini  . 

Che  tua  figlia  ammogli  a fpofo  Aufonio*  ^ 
Vane,  e nulle  faran  le  Sponfalizic),  « 

Ch’or  le  prepari.  Di*lont!auo  un, genero. 

Venir  ti  . veggio , per]  cui)  fopra  a V eter:^  : - / 
Salirà  1 ,nqilrQ  nomet'^ Vi  inoltri  poderi  ^5 
Ne  vedran  fotto  i piè  quanto,,  fi  Oceano  i T 

ambi  i lati  circonda v‘e’i  Sole  illuminai 
(^eda  rilpoda,  e quedi  avvertimenti,  . ' 
Perené  di  nptte^*e  di  (ècreta  parte  i ‘ 
Foilèr  da  Fauno  efeiti;  il  Re.  noiL  tenne  .• 

In  fé  deflo  celati  : anzi  :la  fama.  ^ i ' 

Per  le  terre  d’ Aulbiiia  gli  fpargea , • • ‘ 

Qiiando  la  Frigia,  armata  al  Tebro  aggiunfo^ 
£nea  col  figlio , e.  co’  Tuoi  primi  Duci 
A fombra  d’ un  grand’albero  in  difparte  '• 

Da  gli  altri  a prender  cibo  infieme  luiifli  . 

Eran  fu  l’erba  agiati E come  avvifo 
Creder  fi  dee,  che  del  Gran  Giove  fode, 

Àvean  poche  vivande  : c quelle  poche  ^ 

Gran  forme  di  (bcaccie , e di  ferrate 
In  vece  avean  di  tavole,  e di  quadre.  * * 

E la  terra  inederma,  e i iblcbi  iqoi  » 

A i pomi  agredi  eran  fifceUe,,e  nappi  ; 

Altro  per  avventura  allor  non.  v’ era 
Di  che  cibarli . Onde  finiti  i cibi  , 

Volfer  per  fame  a quei  lor  defehi  i dentici 
E^  motteggiando  allora  5 o ( didè  Julo  ) / ' 

Fino  a le  ^enfe  ancor-  ne  divoriamo?. 

E rife , q tacque . A queda  voce  Enea'  * \ 

Siccome  a fin  de  le  .fatiche  loro  ^ 

Avvertì  primamente,  e dupefatrò  '*1 

Del  fuo  midcrio,  fubito  inchinando  ' • 

Dillè;  o de’ fati  a me  pi-omcflà  terra  « . 

. . i l 4 Io 
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10  tc  devoto  adoro  : *e  voi  ringVarìd  ' • ■ ’ ■ 

SantLnumi  di,  Troja,  anakhèVie  fide  " ' ■ 
Scorte  de  gli  error ‘miei  . Ouefia  e là  pàfrrai 
Qiiefto  è l’albergo  tìoftro,  equé'fto  è’b  fegndi 
Che’l  mio  Pad^-e  lafciointni  ( dr  mr  ricòrdó  J 
De  gli  occulti  miei. fati.  Altor ( dicendo  ) ' ' 
Che  farai  figlio  iir  peregrina  terrà  • - 
Da  fame  a manducar  le  menfe  aft¥ètto  ; / 

F i'<i  ’l  tuo  ripofo , allòr  frónda-  gli  alberghi 
Alloj  le  mura.  Or.quefta  è quella  fàiire-  ■; 
Ultimo  fiichio^ad  iilvimar  prefcritto  ^ •* 

Tutti  i noflri  *altri>perigliofi 'a^nni  . - 
Or  via  dimaiie'à'^l’ apparir' del.  Soie- 
Per  diverfi  fender  lungi  dal  porto  • ~ t- 

Tutti  gipjofamente- inveftighiamo,.'  *-■  \ ‘ 

Che  paeiè,  fia  quello , dà  che  gente  - 
Sia  colto,  e dorve  fien  le  terre  Ibrov- 
Ora  a Gio,vè  fi  bea-,*  facckifi -preci 
Al  pàdre  Andùfev  e fian  le  menfe.  tutte 
Di  vin  piede,  e, di  tazze.  E ciò  dicendo t 
Di  frondi.  s’ inghirlanda  i e del  paefe. 

11  .Genio,  e de  la  terra  il  primo  nume- 
Primieramente  inchina,  e le  lue  Ninfe, 

E’I.  fiume  ancor  nò»  conto  . Indi  la  Notte- 
E de  la  notte  le  forgenti  ftelle  ; - ■ 

E Giove  - ideo , e d’ Ida  la-  gran  madre,  " 

E la  madre  di  liti  dal  cielo  invoca.  •'  ‘ ' 

E da  1’  EreSo  il  Padre.  E qui  di'  lampi  ’ 
Cinto. ^di  luce,.c  d’oro,- e di'  fua=  mano--  ■ *■ 
Folgorando  il- gran  Giove  a'ciel  ferenó 
Tonò  tre  volte.  In  ciò  repente  nacque-' 

Tra  le  ’fquadre  Trojane  un  lieto  grido'j,  ■ 
Ch’era  già ’l- tempo  di.  fondar  venuto* 

Le  defiatc  mura . A tanto^annunzio  -- 
Tutti  commoflì ,.  a- rinovar  le  'meiilè,.'  • 

Ad  invitarfi , a coronarfi-,  a bere  ' 

Lietamente 'fi  ;dierp ir dì  feguente  ■ - 

Nel  forgeit  de  l’ Aurora  efcic  diverfi  - ' 

A fpiar  del- paefe,  che  contrade-,  - 
‘ ' « ■ : E che 
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E che  liti  ^quelli , e <li  che  genti . 
Trovar^  che  cU  Numico  era:  lo  ftagno, 

E cileni  fiume  era  il  Tebro,  e la  Cictiute 
I>a  ìèróci' Latini  era  abitata.^ 
Allor*d’Anchifc  il  generofo  figHo 

Cento, fra  tutti  i più  fcelti  Qratòri  V , , 

D’ uliva  incoronati  al  Re  deftina  y . 

Con  doni,  con  avvifi,  c con  richiede 
D^aAiicizia,  di  eómodi,‘  e di  pace^.  , 
Quelli  il  viaggio  lor  follccitando/ 

Se  ne  van  fenza  indugio . ìid  egli  intanto  . 
Prefo  nel  lito  iL'pfimo  alloggiameritb  ^ ’ 

Di  picciol  fodb  la  muraglia  infòlca  : 

E ’n  fembianza  di  campò  ,,  e di  fortezza 
V argini  lo  circonda , e di  '(leccato  # 

S^uqn  gP'Imbafciatori . ‘E  già  da  . predo  - 
La  Città,*  Palte  torri,  e i gran  palagi 
Scoprendo"  de’ Latini  j anzi  à le  mura  , 
Veggono  fior  ’de^  giovinétti  lóro  t ' 

Su* cavalli^  e‘  fu* carri  efèrcitarfi  » ' . , 
Lotteggiar.,  tirar  d*  arco , avventar  pali  ^ 
E cotali  altre  oprar  contefe,  e‘ prove 
Di  corfo,  d’attitudine,  è di  forza. 

Tofto  che  compari(cono  li  un  Medaggio\. 
Quindi  fi  fpicca  in  fretta , e precorrendo ,,  * 
Riporta ’àl  vecchio  Rei  che  nuova  gente  . 

Di  gran  fonfibiante,  e d’ abitò  Utanleiò  ^ , 

Vien  dal  mare  a fua  Corte.  II  Re  comanda, 
Che  fiano 'animefli  : e.  iie  1*  antico  feggio 
Per^afcoltarli  in  maedà  fi  reca.  .. 

Era  ^a  Corte  un* ampio,  antico,  auguflo 
Di  più  di  cento  colonnati  éftrutto 
In  cima  a la  Città  fublirtié  albergo 
Pico  di  Laurento  il  vecchio  Rege  ^ 

L’avea  fondata.  Era  d’ofcure  folvc,  , ; , 
Era  de*  Numi  de*  primi  avi  fuoi  \ 

Sovra  d’^ogn* altra  veneranda,  e fiera* 

(^ì  de’ lor  fccttrì  , qui  de’ primi  f:ifci  / " 

S’ lavcftivano  i Regi , In  qucfto  tempio  ‘ 
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Era  la  cinia  % eian  le  ùcit  ccoe*^ 

Efan  tle’ Padri' ì putblici' conviti;  ' * 

De  1’  uccifo  Ariete  « Avea.  a'njtico:^  . . I ^ * V 
Cedro  nel  primo  entrar,  lin"  dietra  i v altro»; 
De’ ftoi  grand’ltvi  i SinicJaeri  .‘cretti  .1 ' • , 
Italo  v’erai  c’I  buon  padre.' Sabino  ^ .*  » 

Saturno  con  la  vite,,‘e*  con  .li  falce , 

Giano  con  le  due  tefté.  : e gli  altri  ‘Regi  , , , 
Tutti  di  mano  in  man^,.  che  .coiijbattèndor  ^ • 
Non  fur  di  fangùe  a la  lor  patri,i  avari  • 
Penclean  da  le  pareti e.  da' plliftri  * , , 

Un  gran  numero  d anni,  é d,  al  tre  fppghe:  q 
Prefe  in  battaglia  •,  A i‘  pòrtici  d’ intorno.  j 
Carri , trofei  > caténe,  elmi",,  e ciinieii , , ' 
i lecuri,  e corazze,  e lcudi,^e  lancie -i,.  , % t 
Jb  roitri  di.navili , e tciTj , e sbarre.  , 

Di  fracafFate  pòrte  erano  afli/C;.  ti 


> ^ t 
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In  abito  fuccintq  ,.’e  Con  la/yqrga  i. 

Che  fu  poi  di  Oui>rno  il  é con  r 
Ne  la  finiftra,  efìfj)  Re  Piqq^^  : ^ 

V’era  pria:  cavaliero,  e pòfea^ ?,«lgèirò,*, 

Ch’  itt/  augellb,  if  cangiò  là.  maga  , ' • 

Sdegnofa  ainant^i'é ‘gli  fuoi.  i;egj  fregi  \ . 

Gli  cpnyerfé , in*  colori;,^ie  ’l , oiióto.  iti  ali-u.;’ 

In  quello  tempio  fo.vra  al  feggio.  agiato 
De’  Aioì;  manieri a.  fe . Latino  i .Teficfi . 
Cliiainac  H lece  ..  E dolcementé  .in  pfima^  » 
Cosi  parlò  :;  Dite  Troiani^  ..j  * , 

A*  che  venite?  Che.  yehitj?  in /luogo, . 

Ch’  a di  Troja , c di.  vol  contezza*  a .piena^. 
Siatevi  o per  errore,  o per  tempexU»}  ^ 

O per  bifogno  a quelli  liti  àddòtti'i-;  j 
Come  a gente  di  mar  fov venie  avviene; 

Ch’  a buon  fumé,,  a buonpofto , a.buonofpiz.io’^ 
Siete  arrivati.  Da  Saturno  fcefi.  . . 

Sono  i Latini,  éd  ofpitalt,^e  buoni,;.  . . . 
Non  per  forza  , o.  per  leggi , .aia  per  u{p,^ 

E per  natura  E del  buon,  vècchio  Dio.  , 
Scguitiam  Porm'e,  e de^fuoi  tempi  d!oro  ' 

/ fo 
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10  mi  ricordo'  ( ancor  che  quella  fama 
Sia  per  mole’ anni  ornai > debile^  e fciira) 

Che  per  vanto  ìbleano  i Vecchj  Aurunci 
Oir  che  .Óardano  voftro  in  quefte  parti 
Ebbe  il  fuo  nafeimento  : c quinci  in  Ida  : 
Pafsò  di  . Frigia  t o tre  la  Tracia  Saiiio  ^ 

Gh'  or  Samotracia  è detta  . Da  Tirreni  ,■  '• 

£ da  Corito  ufeìo  Dardano  voflro 
Ch’or  fatto  è Diof  e tra^celcfii  in  cielo  ^ 

D’ oro  ha  la  fua  magion , di  ftelle  il  feggio  ^ 

E quàvgiù  tra^ mortali  altari,  e voti  ^ 

Avea  ciò  detto,  quando  a’ detti  fuoi  - 

11  faggio  llioneo  così  rifpofe  : 

Alto  Signor,  di  Fauno  egregio  figlio. 

Non  terapefta  di, mar,  non  venti* avverli  , 

Non  .di  {Ielle  , o di  liti , o.di  nocchieri 
Error  qui.  n’ ave,  od  ignorwxa  addotti  .*  ' 

Noi;  di  hoiiro  voler  ,rdi  nouro  àvvifo  • 

Ci  fiam  venuti  , difcacciati  , e privi 
•D’:un  .'regno.  :de’ maggiori,  e de’più  chlarf, 
ChVunqua  yedellc  d’ Oriente  il  Sole; 

Da  Dardano,  c da  Giove  il  fuo  legnaggio- 
Ha  quella  gente,  e quel  TrOjano'Enea , 

Ch?  a-  te  .he  manda  • La  tempefta , i fati , 

E la  ruina,  che  ne’ campi.  Idei  ‘ 

Venne  di  Grecia,  onde  l’ Europa , e l’Afia*,  . 
E ’l  mondo  tutto  fottofopra  andonne 
Cui  non  è conta  ^ Che  sì  lunge  è polio 
Da  noi^,  che  non  l’udiflc?  O che  da  Tacque 
De  l’ eflremo  Oceano , o che  dal  foco 
De  la.  tòrrida  Zona  fia  divifo 
Da  la  noflra  notizia  Il  noftro  affanno 
Tal  fece  intorno  a fe  diluvio , e moto  j 
Che  fcoflè,  ed  allagò  la  terra- tutta , 

Da  indi  in  quà  difperfi,;e  vagabondi  v_  ' 

Per  tanti  mari,  un  fol  piccioi  ridotto  ^ 

Agli  Dei  noftri , un  lito , che  n’  accolga  ’ * ' 
Non  da’ nemici,  un  poco  d’acqua,  o ci’ aara 
^Laflì  ) quel  eh’ ogn’ uomo  hajcercando  andiamo^  • 

I 0 Non 
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Non  difutiU  (credo)  e non  iridcgnr". 

; Sareni  del  Regno  vpftro.*  à voi  non  ^evé  - * 

Ne  verrà  faina 9 e d’ un  tal  nierto  taiHpw 
Vi  f irem  g-rati  > chè  P Aufonia  terra  -•  ' 

Non  mai  fi  pentirà  d’aver  i fi|li  vi"  , 

De  la  milera  Troja  in  gmnba  accolti^». 

Io  ti.  giuro^  Signor 9 per  le  fatiche 
Per  gli  fati  d’  Enca,  per  la^poffènte 
Sua  deftra  fgià  per  fede,  e per  valor#' 
]fainofa/al  mohdo)  che  da  molte  genti 
Molte  fiate  (a  ci&.  vii  non^ti  fembri^i  s 
Che  da  noi  fleffi  a.  te  ci' proferiamo,,  / 

E ti  preghiamo  ) iiam  pregati* noi 
E per , compagni,  defiati , e cerchi  . 

! Ma.  da  i ,fiui  . Stgnore  , e da  gli  Dei*  . 

Siam  qui '^mandati.  E)ardaao  qui  nacque-. 

Olia  pebo  ne  richiama,.  Febo  llefiTo,  • 

E quel  di  Deio,:  è. eh’ a Jr Tirreni^  al-Tebro,^ 
Al  fonte  di  Numico,.  a voi^c’  invia  ♦ 

Quelle  y.  oltre  ,a . eia,  jjoche  reliquie  , e-  fegni  ; 
De  l’ andata  fortuna^,  è dèh  fiio^ amore- 
Il  Re  noftfò  vi  manda  : *che  daPfbco 
] Son  de  la  patria  rioovrate  a pena^^ 

Con  gueUa.cpppa  ili  fua  buon  padre  Anchine- 
Sacrificava.  Qiiefto  regno  in^teila 
Quando  era  in  folio, .il' gran  Priamo  avea*^ 
Qùefto  è lo  feettrò:  Quefta  è la  Tiara- 
Sacro  fuo  portamento.  E quelle  vedi  < 

Son.  de  le  donne  d’ilio  opre,  enfatiche-. 

Al  dir  1?  Ilioueo dava  Latino 
Fido  col  voltò  a* terra -immoto,  e falde, 

* Come  ìar  adratto  : e fblo  avca  le  luci*  ^ ^ ' i 
De  gli  occhi,  intefe.  a.  rimirar , non  tant(V 
Il  dipint’pdro , c gli  altri  regi  arnefi  ; 

Quanto  in  penfar  dc-la  diletta  figlia-' 

Il  maritaggio e ’l  vaticinio  »efci co 
Dal  vecchio  Fàuno  • E ’n- fc  defTo  raccolto^ 
Quedi  è.,  certo.  ( dicea  ) quei -che  da’  fati- 
si denuncia  venir  di  ftran..pacfcL 

. ‘ • Gè* 
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Getiero  a me',-fpofo  a'Laviiiia  miai 
Del  mio  Régno  partecipe',  e conforte  i ' ' \ 
(^eftr  èdi  cui  yerrà  l'egtegia  ftirpe,.  " \- 
05e  col  valor  fafafli , e con  te  forze 
Soggetto'^  é'tributàiio  il*  luondb  tutto. 

£d  alfin  lieto  5 oh*  ( ciifle)  eterni  Dei. 
Secondate  VOI  fftcfTi'ì  voftri  aiigurj  " 

E*  i perifrer'mier . Darmc  Trojàni  ’arete,. 
Tutta  che  dHìatev  E.  i -v.oftri  doni 
Gradifcor,"e  pregio.  E.mentre.Re  Ladnò 
Sarà,'*  (a  ré  te' voi  nel  regno  fiiq 
Cortefemente  accòlti.  EM  fe^iò,.c  T campi,, 
E ciò  eh! è d’uopo,  come  a Trója' fòrte,. 

In  copià^arcte.  Or  s^ei  tanto  defia 
L’ amirtà  nortrà , e ^ nòftrò.  ofpizio  ; vegna* 
Egli  in-  perfona..  E non  abborra  ornai 
ir  noftra  amico  afpétto  Arra^,  e certezza 
Ne^§a  dì  pace  il  convenir  cpn  ItiiV  ' . / 

E di  lui-  fterto  aver  là  fede  in  pegno > / » ‘‘ 

Da  l’altra  parte,  à mio  nóme  gli  dite^,.' 

Quel  ch’Jo  dirovvi . ló  feiiza.piii  mi  trovo 
Una  mia  figlia  . A querta  il  mio  paterno 
Oracolo,  e del'ciel  nìolti  prodig;' 

Vietan,  ch’io  dia  marito  altro  eh’  ertèrno.'. 

D’ erterna  parte  ( tal  d*  Italia  è ’i  fato  ) 

Un  genero  dal  ciel'  mi  fi  ^promette  ^ 

Per  la  aii  ftirpe  il  mio  nome  , e’I  mio  fangue-. 
Ergeraffì  a le  rtellc.'Ot  fe  del  vero 
Punto  è ’l  mio  cór  prefago,.  egfi  è'qiierdertò  ' 
CredMo  che  ’l  fato  accenna-,  e T' credo,  e ’l  bramo^ 
Ciò  detto  , ^de’  trecento^  che  mai  fempré. 

A fuoi  prefepi  aVea  nitidi,  e pronti  ‘ ' 

Déftrier  di  fazione  j e di  rifpétto  i * 

Per  gli  cento  Orator  , cento  n’  elegge  , ! 

Gh’avean  le  lor  coverte',  e i lor  girerir, '* 

Le  pettiere,  e le  brighe  iìi- varie  guHe 
ortro,  e di  feta  ricamati , e d’  oro  . 

E d’or  le  gliicrc,  e d’or  le  borchie',  ci  freni; 
Al  Txpjan  Duceaffentc  un  carro,  in  via 

Cmi 
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Coll  due  CofMer cK* eran' di  jqùci,(del  Sole/: 
Generofi  ‘baftardi  J E vampa  i ,e^  ^oco  . r 
Sbruffavati  per  le  ìiàrl-  Al^  Sol  fua  padre  j 
La  razza  ne  furò  la  fcaltra  Circe  ^ ,,,  . ' ^ 
Allor,  ch^  a y incantate  Tue  giumente. 

Ero,  e'Pir^,  furtivamente  impófeV  .. 

Tali,  in  iìi' tal  cavalli,  altj?raménte 
Tornando, i Teuc^  al  ^Teucro;  Duce,; allegre J 
Portar  novellè,  e, parentela  e pace,.;^,!.  . • 
Ed  epcoj  clie, di  Grecia  u(ccndó  . è 4 ’ Arg<> 
empia  moglie, di  Giove,  altp  da. terra  , 
Sofpefa  in$n  dal  Nicolo  Pachinnò  , ■ : 

Vide  i legni!  Troiani , é. vide  Enea  i < , ; 
Con  tutti  i 'fuoiv  che  lieto,  e fuor  del  mare 
E fecyr  de  la- terra  incominciava  , \ 

D’  alzar  gli  alberghi , e,  di  fondar  la  mura  ; [ 
Già  d un^  altr' Ilio  > e punta  il  cpr  di  doglia  ; 
SquaflTanda  capo:  ^Ah.  (diflc)  a me  pur  troppo 
Nemica  razza I Ah, troppo  affati  mici  ;j 
Fati  de^.Frigì'avVerfi . É.fprfe  eftinti  ' : 
Fur  ne’ campi  Sigei  * Forfè  potuti 
Si  fon  prender,  già  .prefi  ed  arder  arfi  . ^ 

Per  mezzo  de,  le  fchiere , ,e  de  ,gl’  incendi 
Hall  trovata  là  via . Stanca  fia  dunque 
Quella  mia  Deità  j|jquando  ancor  fazia  . , * 
Non  è de  l’  odiò  ?..ÌÉ  già|$’è  refa , ^.quando. 

Ha  fin  qui  nulla. oprato.*.  E;c[^  mi  giova',  . 
Che  fian  del  Regno,  o de  la  patria  in, bando 
Che  miN vai,  ch’io  mi  fia  con  .tutto ’b  mare  ^ • 
A loro  oppofta  ? Ah  che  del,  mir  già  tutte, 

E'  del  ciel  .coiitrà  lor  le  forze  ho  logre  • 

E che ‘le  Sirti  $ e ché  Scilla,  e^  Cariddi 
E me  con  lor. fon  vàlfe?  Ecco  han  del  Tebro  ‘ 
La  defiata, face, 'C  non  han  teina 
Del  mar  più,  nè  di. me.  Marte  poteo  , \ 
Disfar  la  geiite  di.Lapiti  immane.  . 

Potè  Dia'^nà,  aver  da-  Giove  in  preda  . , 

Del  fuo  dìfegno  i Calidoni  antichi,  ì • 
Oliando  de’  C.tlidoni , c de’Lamti  " -, 

^ ‘ ‘ V^t  ‘ 


L I B R a S EvT‘T  IMO.  voj 
Ver  le  pene  erà'n  Jal^ó  o?tàÌio,,:0  leye.:  ~i 

Ed  IO  cpufbrtejdel  Giran*  gwve v c fuorn  ■ -,  - * 
Mifera,  incontro”,  a ìòr  ,.  che;  npiv  honjqflb?,^) 
Ché'dì.me.n9p  Ibof  fatto?.  E pur  fon  vinta  .li 

Enea  » Enea  jnL- vince;..  ÀE.fe  . con- lui'  ■ ■ '.o 

Il  nuo  ri urne,  non  p.uò  : .perchè  id*-i  ognuno-  • • • 
Chiunque., iìa!}  non  ogni  aita<  imploro 
Se  moVet  .coiitro  ;lai.,non.  pollò,  il  cielo,.-- 
^^°'^^%^^^«teron>e  . .O,  nòn  per,  queftp>  .i  .'.  J 

Il  fa.fìn.  Il  ni Kri 
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rurtu.  yy  t a iito' lattare ^ 

Gara , indugio  „ e fcómpiglio  .‘la-ftrage.».  aniórte^ 
Ad  ogni  .urazip  condurrò  Je  gent-L- . i i -.  - 

B*  -f  altro,..  E,  quelli javanxii 

Faran  primreramenfe  ^losi/uggetti.^^  ,,  , 

De  la  lor  amillà  ..[(Pon,. quello  in  rpràma  - 
& fian  fuo-cero,.è  «qe/cò..  Dijàog^te  . .i  U 
De  T.rojaniV,e  de  Jtiuwlt  dotata  ' i:-.  n . 

N’ andrai.regia. donzella  al  tuo  maritò..  < 

E.  del  tiiQ  maritag^,.e  del  tuo.  letto.  ; 
Aufpice  fia^  Bellona  in  vece  mia 

Cotal  non- partorì:  di  iace  pregna 

Ecuba  a Troja;  inceodib  j.  qual  Cipaàgna 
>^rl  con.  quello  fòo-.riovellò- Pari..  ■ j . . 

Partoritòi  altro  foco,  .altra. fùina  ..  r . 

quell  ^altr  Ilio.  C^ò  dicendo,,  in  ..terra 
Dìlòe^e  irata-:  e da  l’infertie  girotte 

A fe,  chiamò  la  nequitofa  AJetto  ....  . 

De  le  tre  dire,  furie,  una.-  e coAei , 

Cui  fon  P ire , i danBaggi;,,.  i.  tradimenti  V 
Ee  guerre,. le  difcordie»  le. «due, 

Ogn’ empio  ufficio , ogni  mal*«pra  a core-_ 

E tal  un  moftroi  in  tanti,  e cosi  fieri  ' '• 

Sembianti  lì- trafimitajj  e de^fèrpenti  ■- 

Sì>  tetra  .copia  là  germoglia  - intórno  } • 

Che  . Fiuto 9, e ie"  tartaree  Sorelle 

> in  odio, 'ed  ùi.fafiidio  P hanno  .. 

• Cutt^ 
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Giunon  le  parla  • ‘B  via  piir  co^fuoi  detti* , *^ 
In  tal  guifa’ raccende;  O de  la  notte 
Póflfeiite  figlia  per' hiio "propria  affetta  . 
Per  onòr  del  mio  ^ume,  per  filvezza^  ' ^ 

De. la  Ulta  fama  uh  tuo  fervigio  agonie 
Adoprati  «per  mè>  che  mal  mio  grado 
Quello ‘Trojano  Ènea  del  Re  Latino*  • ** 
Genero  non  divenga,  e nel  fuo^.fegno 
Con  gtan  mio  preeiudizip  non's’ annidlv 
Tu  puoi . ( voleitdo^  ìjirnaar.-P  un  contri  F altro 
A concordi  fratelli i od|,  é ziztanie,  ' 

Seminar  trai^  congiunti , è per  le  cafi?  ‘ * 

Coir  miU^arti  nobendo,  ki  mille  guifc  ' " 

Infra  esortali  indiir  morti , e mine*.  ' ' 

Scuoti  il  fecondo  petto,  e le  fue  forze  - ' 
Tutte  a queft’  opra  accoppa  • Inferma  , annulli 
'Quella  lor.pace,  irifiàmma  i cori  a Parmi,/. 
Arme  «ognun  hratni , ognun  le  gridi , e prenda  * 
Di  ferpi  » e di  gorgonei  venenì  ’ ' 

GuarniUl  Alette  .'  E per  lo  Lazio  In  prima 
Scorrendo,  e per  La  urente,  e*  per  la  Corte 
De  la  Regina  Amata  entro  la  foglia 
Inlìdiofamente  fi  nàfcofé'i  ‘ 

Era  allor  la  Regina  ,^  Come  donna  > 

E come  madre  dal. materno  affetto. 

Da  lo  feorno  de' Teucri,*  dal*dxllurbo 
De  le  nozze  di  Tutno  iiv  mólte  guife  * 
Afflittale  conturbata ;;qirando  Àletto  ‘‘ 

Per  rivolgerla  in  furia,  e co’ faòi‘mollrì 
Sòflòpra  rivoltar  là  regià  tutta  j 
De’fuoi  cerulei  crini  un'angue  in  feno 
L’ avyentò' sì , che  gli  entrò  pofeia  al  core  * 

£i  primamente  infra  la  gomia,  e’I  petto 
Strifeiandor,  e non  mordendo,* a poco  a poca 
Col  fuo  vipereo  fiato  un  non  feittito  * * 

Furor  le  fpira;  Or  le^fi  fa  monile 
Attorcigliato al  colio:  or  lunga  benda  ’ ' 

Le  pende  da  le  rempie:  or  quafi  un  naftro'  *' 
L' aiinpda  il  crine*  Al  fin  lubrico  errando^' 

• .4  Per 
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Per  o^if  tiiembro  fe  f^  avyol|^«\e'  ferp^ 
jVla  fin' che  prima  ànd^  languido e' molle* 
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Solo  i.fenfi  occupando  - il 'fuo  Veleno  i 
Finche  il ‘fiip  "/penetrando,  a P ofla^ 

Non  avqg^utto  aticor' Pànimo  accèfo  ^' 

Ella  domrefcamcnte  lag^iniando 
Serra  la  fig^ia'^,  e-  forra  le  fuc  nozW  ' ' ^ 
Cón  tal  qneto.  rammàrco  dolca  •.*  ' 

Adunque  fi  dar^  Lavinia  mia  ' 

A Troiani,  a.ba'tìditi  ? E tu  fuò  PacTre^ 

Tu  così  là  CoHoèhi  ? E non  t’  increìce 
Di  lei,  di  te^  di/fua  madre  infelice? 

Ch’ai,  primo  vento,*  eh’ à fiioije^ni  Ipiri  • ’ 
Di  così  carcr  pegno  orba  rimafa  ' ' 

(Come  dir  fi  potYà)‘  .da  quefto-  infido  , 
Fugytivo  ladrone  abbandòrratay. 

Del  mar  vedrollà»  e de’còrfari  in  prfeda?  : . . 
O non  così  di‘ Sparta  anco  rapita  | ' / 

Fu  la’ figUà  di  Leda  E chi  ràpilla  , . 

Non  fu  Troiano  aiich’ egli  ? Ah  dove  è"  Sire*  ^ 
Quella  tua  fanta  iiiviolabil  fede<^  • ‘ 
Quella  cura  de’’tuoi  ?.  quella  pr.oineflày 
che  s’  è fatta  da  te  già  tàntie  volte/  ^ 

Al  noftro  Turno?  Se  d’erteinà  genté  / ’ ^ 
Genero  ne  fi  dee  ^ fe  fi  fio,  e ftldo  ' , 

E’ ciò  nel  tuo  peiifiero;  fé  di  Fauno^ 

Tuo  Pàdrè  il  vatiicìno  a ciò  ti  ftrignè'; 

Io  credo,  ch’odi,  terra  ch’ài  tuo  feettrà 
Non  è foggetta  , fia 'ft ramerà  a noi  , " 

Cosi*  ragion  mi  detta* E còsi  penfó. 

Che  r Oracolo  Intenda  • Oltre  che  Turno>*  * 
(Se  la  fua  prima  prigine  fi  mii^) 

Per  fiioi  progenitori  Inaco*v  Acrifio,, 

E per  patria  a Micene':  a quefto  dire 
Stava  nerfuo  propofito  Latino  ' 

Ogn’  or  più  duro . E' la  Regina  intanto 
Pii^yal  vfelòrio  era  del  ferpe  infetta;*  . 

E già  tutta  còm  prelà  5 da  gran  moftri’ 
Abitata , fofpinta  , e foHennata  ‘ ^ * 
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Senta  ritegno,  a correre.i  e fcagliarfi,;.  . , q 
A gridar. fra  le  genti,  e fuor  d*  ognii  ufo.. 

A temperar  per]  la  C\ttk,il  diedé  . 

^al  per  gli  atrji  ifeorrendo,.  e .per  le  fal^  - 
Intra  la  turba  de^  faucipUi  à.  vo^o  / /,  A 

Va  sferzato  Palco , /eh’ a falti^.  a fco/IeV 
£d  a fuon  di, giutìzagl!  rotolando,;  / , 

E ronzando  s’ aggira,. e.  fi  travolve  i 

guandó  con  meraviglia,. Ct  con  , 

li  va  lo'ftuol  de’ feinplicetti  intorjip,,  .. 

E gli  dan  co’ flagelli  animp>  e foir.z^«  . , 

Tal  per  mezzo  del  Lazio,  e- dej feroci  : ^ 

PbpoU'fuoi  vagando  infana  andava . • / ’ / ‘ 
La  Regina  infelice:  c quel  che  pofeia 
Fu  d’ ardire  y.e;dì  fcandalo  maggióre*. 

Di  Bacco  fimulando  il  Nume,  e’I  core. 

Per  tor  lai,  figlia  a i.  Tèucri  e le  fue  nozze  ; 
Diftórharc , o ’hdugiare  ; a i monti  afeefa  i 

Ne  le  fclvc  l’,afcofe . O Bacco  ,..o  Libero  . ; 

Gridando  Euoe  . Qiicfta  mia  vergine  , , 

Sola  à te  fi  convien,  fola,  a te  ferbafi . 

Ecco  per  te  tuo.  coro  s’ efercita , 

Per  te  prende  i tuoiTirfi,  a te  s’ impampina 
A te  la  chioma  Tua  nodrifee,  e dèdica  * 
Divulgafi  di  eia  la  fama  intanto . . 

Fra  le  donne  di  Laz.io,  e tutte, infieme 
Da  furor  tratte.,  e d’ uno  ardore  accefe^ij 
Saltan  fuor  de,‘gli  alberghi  a la  foréfta . x 
Ed  altre  igniide  i. colli!,:  e fciolti  i crini  . 

D’ irfute  ‘pelli  involte , e d’  afte  armate  y 
DI  .Tralci  avviticchiate.,,  e di  corimbi  ^ 
Orrende  voci , e tremoli  ululati 
Mandano  a P aura  • £ la  Regina  in  i^ièzzo 
A tutte  P altre  uria  facella  in  mano  " 

Prende  di  Pino  ardente,  e P,lmeitea[  ,, 

De  la  figlia.^  c di  Turno  imita  ,, e canta  * 

E con  igli  occJh,  di  {angue,  è d’ira  infetti 
Al  cielo,  àdor^  àdpr.  adpr  la  voce  alzando^ 
Uditemi '('dicea  } madri  di  L^zk’ 

‘ ‘ . Qiian. 
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Quante  rie,  fjete  ógiil  Io«p V pditéoii  . . 7 
Se  può  pictate  in  ii^ol-i  fe  (>uò>^.la.graz^  ■.<  . t 
De  la  mlfe^4  Attiaw.?,  e la  miieria,  -.  j -.f'. 
Di  lei>;ch’,aJ  ognàmaòre  è d’.mforiu^io  ■ ■ 

Dìfvélatcvi  tutte,  p- fcaplglkitevà.'  ; 

£uoè  a quello;  facrifiiio; , - iì  — 

.venite  con , me.»  ^necó  ulu(atenev>  1 . ' j 
Così'  ila  Bacco,  e. da  le ■. fùrie. fpinta' 

Ne  già  per  fplve,  e per  japferti  .alpeftri 
La  Regina  infelice ,,  quandpvAietto  , 

Ch’ affai  gjà  difturbato,avea  Jl,conligIio- 
PivRe..L,atinoVe  l^,fua  regia  fùtta  i,  i. 
R.attO'  fu,  lé;.  foli*  afi  ,a;  1*  aura^raliollì  • . ! 


I 
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avara,  figlia , .ivyi  c^al  vento,  efpofla^ 

L r orgogUofo  Xiiriip  fi  rivdlfai,r,f  + - i r,jr- 


• * y • ^ 


E là  ve  già  d’  Àcriljip  il  /e^o  iK^e.  , 

A 

Ardea  fu,  qucl4f,te^ra:allpr!  ripftiaJW-»:.  i 

E d*  Ardea  it,noime-.mriuo  ,adpr  le-  rellaj-*.  L 
Ma  tion,  già.  la;.fortuna  . In  quello,  locò  ' '} 
Entro;  Palagio  ».  a-aneiia.  notar  \ 

Pren^ea..  Turno  npofo  j Allor  ch^Aletto  . ■ t 
Vi  ^iunlc,  e *1  torvo  <fuo.  maligno  afpèttO  K 
Con  ciò  ,cb’ avea  ,di  ;furiaV,in,fenìl,,fornia  ) 


Gh’ etai.Sacefdoteffa  Yjér.gujirdiana 
Def;  Tèmpio  di  ^Gi^^oùe,...iE■’n  cotal  guifa- "'l 
Sì.  pofe.à.lui  d*avanti  , e così. dille;; 

Turno  adunque. avrai  tu  folFerte.viridàrno» 
Tante,  fatiche , E «quelli  Fi'igi- avranno'  , 
La;tuaSpofa,i  e.’l  tuo  Regna  /'  H Re  , la, Figlia. 
E la  dòte,. eh’ a, te  per  !i.  tuoi- metti  ^ f . * 
Per  lo,  fparfo  .tuo  fangup  era  dovuta , '1 

E già  (iaiiwi.proméua,,  or  ti.  ritpglié 
E de  rNuna,.,e  de-. ftra  erede „ e fpofo5 
Falfi.,oH*illernoà  Q%v»,,cp^  ,,  ;• 

E per  ingrati. là., pcrlona,  e ralma;  i - i 
lauyùlinente  a tantijfifehi.  -ofponi  ù • . j 

Va» 


ttt  D L L’,  E N E I D E 

Va,  fa  fti^àge'de’ Tofchi  . Va , dìfòitdi/ 
r tuoi  ^Latitti , e pace  gK  iìiantienl  • ^ . • 
C^efto  mi  'manda  .kpmamenté  a yirti  . / 

La  gran  Saturnia  Giunol  Arma  i*  arnia  Ituor^^ 
Preparati  a la  guèrra*.  Efd  iir  cipiìjagna 
AfTagli  i Frigi,  e fnidagli  dal  fiume,  ' * 

Ch^ban  di  già  prefo  : e i lor  navilj-'^ifltcndi^ 
Dal  cierti  fi  comanda.  E fe  Latino " ' , 

A le  promifikin  non  corrifpondé;  . ' ^ ^ - 

Se  Turno  non  accetta , e non  gradilcè.  1 • 

^ Nè  put'  fuo' difenfor  y nè  per  fuo  genetój  ’ ; 
Pruovi  qual  fià  ne  Farmi}  é quel'di’^inipo^^ 
Averlo  pei-  nemico.*  Al 'cuì  parlare^  ^ ’ 

Il  giovine  con  be&  , è con  rampogne  * ' / * 
Così  rifpofi?:.  Io- iion  fof^  vecchia  , ancora  ‘ 

' Come  te  fuor  oè^fehfi . E ben  fentita 
Ho  la  nuova  de’Teucri  ’i  e me  ne  calè  ’ 
Più  che  non  credi . Non -però  he  tèmo 
Qi^l  che  tu  rie  vaneggi  . E non  m’  ha  Gì  uno 
C^«ifo  ) in  tanto*  difpregio,  e ’n  tale  òblio\. 
Ma  tu*  da  gli  anni  rimbambita  j e fcema*' 
Entri*  folle  In  penfier  d’armi  , è di  Stati , 

Ch’  a.  te  non  tocca  . Quél  ,*  eh’ è tuò  rneftiero^ 
Governa  i tempi  ^ attendi  a i fimolàéri}./  ; 
E di  pace  penfar  lafcia , e di  guerra' 

A chi  di-,giierreggiar  la  cura  è datai**  ‘ 

Furia  a la'Furla*'^uèftd  dire  accrebbe, ' 
Sii  che  d’ira  avvampando^,  élla*  il* fiìo volta 
Riprefe,  e rincagrioffi . Ed  ei  rie* gli  òcchi. 
Stupido  ne  fimafe,*è  trèniò /tutto  •!  ^ 

Con  tanti- ferpi  s’ arrnffèd’Eriniie  , j 
..Con  tanti  ne  fife-hiò^  talé  una'faccii'- ' ' 

^Le  fi  fcòverfe  . Indi\le  bieche' luci 
*Di  foco  accefe,  la' Vipèrea  sferza  . 

Gli  girò*  foprà  : E ficcom’ èra  imriiotò  \ ^ 

Per  lo^ftuppre  ; ed  a*  più  dire  HitcTo  j ‘ ^ 

Lo  rifofpinìfe  * E iTo(A'dmi,\è.i  Tuoìfo^^ 

Così  rabbiofoiTrertte  rlmpro^erogli  : * . * T 

Or  vedrai  beni,  -fe'  riiifoaàibrta , e * fceiria  ' ^ 

t - • ^xym 
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!onò  entrata"  ih  penfier  d’  armi  V ^ di  flati . >.? 
Zh^  a me  non  toccjhi  • E fafon  vecchia  , e folle  ^ 
guardami,  e ricòiiofcimiV'cVa  queifto  . / 
Jon  dal  Tartaro  efcitav  e guerra  ,.e  morte  • 
VIeco  ne  ^òj  to^.  E cip  detto  - ayvéntògli . ' \ 

Tale  ijna  face,,  e con  tal  fumo  iiurfoco,^.. 

IT  he  fe  tenébrè.a  gli  occhi,  e fiamme  al  coie  •' 
Lo  fpavento  del  giovine  fu  t^c  } . 

I^he  rótto  H Tonno,  ' di*  Tudor  bagnato  ^ 

;ì  trovò  per  àngòfcia  il  corpo  tu^to^ 

^ fi  ordito  forgendò , .arme  d^  intorno 


"be  eoa , alto  bollòr  rifuona , . 

Jn  grati  eàltiarV^uand’ badi  verghe  a fianchi 
jhe  all  miniftra  ogn*  or  fi>cp  inaggìore , ^ 
^ando’ r brida  più  ferve,  e gorgogliando'  '> 
‘iù  rompe,  più  fi  volve,'  e fpiima.,,e  verfa, 
i ’l  fuo  jH'grp  vapor  à l’aura  cfiila ; 

a.  inùover  gli  altri 

•i  volge  'iricontinehte  . E de’ifuoj  primi.  . 
\ltri  al  Re  thanda  còn  la '.rotta  p»oé^  j 
Kò  altri  l’apparecchio  inipon  de  l’arnie 
)nde  Itali:!  difenda,  onde  i Trojani  ' 
•ian  d’  Italia  cacciati. 'Ed  ei  fi  vanta  • . 
lontra  de’ Teucri.,  e'coritra  de’ Latini 


efortavan  l.'im  l’altro:  e tutti  ln(ìei}ie 
iran  tratti  da  lui  : chi. per  lui  fteflb,  . ' 

Che  gioyin’cra  amabile,  e gentile)  , 

:hi  per  là  nobiltà  dc’fuoi  maggióri-^.  ■ 

i chi  pei-  la'  virtute,'e  per  le  prove  ' * • 

31  lui  vifie'alt’re.  vojtè  in  altre  giiérre.]-' 
^jyitutre  xp4?  de’ fuol  Tufnq  difpone.  , ■ 

ali/aninu'vc 'l’armi } in  altrà  parte,  Alì’fto 
ie  11  vola  il  Teucri  : c con'  nuov.’  àrie  jpr‘)Xlti 
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In  fu  la  riva  un  loco',  ò ve' in  catT!p;igtu 
Ori'^ndo  ^ c’pfiViiaiido  il  bello  Jdld  . , . 

•Scgiiia^é-ferè' fnggitive  erteci  a . ' “ \ ' 

' (ubi ta^' rabbia  ^J  earii -a ceefe  '*  ^ ^ ! 

«.a  Viréo  ai  ^Cdcìto^le  la  'traccia 
€li  mfle  tutà:  onde  'fcopriro ' un'Cefvo^^  ; 

Gbè  'fa^pol  df  tumulto.,  "di  rottura ^ ^ ‘ 

Xii  guerra,  e d ogni  mal  prima  cagione* 
^efto  un  eervo  mairfqeto'i  è . vago  ^ . 
Cià  grande, 'e  di  gran  eoi^a  , ebe  divelto 
Da  la  fua' madre  , era.  nei  gregge  addotto  ' ' 
Di  ljrFo;,;é  ile’fiioi  Èd -era  J'irrò 
..Il  cii ftode  ■ maggiót ‘de*  règi -arménti.,  " 

3E  dè  regj  . podéri  . Ed  egli  (leflb' 

HJ  avea  nuorltò , *ev  fatto  umtlè,'  e.  mainfo 
5flvràV"unà  giovìnètta  loa  , figlio^  ' 

avea  per  fuo  trriftulld'i  e eon*^gran  cura,. 

Di  fiof'i^inghìrlandàva  V il  .pettinava^  ‘ ‘ ^ 

Lo  rlav:iva*fovente . Era  a la  menfa 
A br  d^dntorno':  -e  dà  Jor  ^utti  am  iva 
JE flèr  >.pa fcìuto  e vezzeggiato  . e tocco  J 
Errava  per  le  felvc  i dilettò j ^ 

E da  fo  Ilèflfb  poi  la  fera  à cafa  . 

Come  a' proprio' covil  fe  ne  tòrnàVa* 

<^el  dì  per  avventura  di  lontanò 
Lungo  il  fiume  venia  tija'r ombre,  ée Tonde 
Da  la  fete  fchermcndofi.i  e-dài  cal  io  • 
<Juando.d^A^canio  Tafrabbiate  cagne 
Gli  s’^ivventarò.,  'Ed  eflo  a fard  intefo 
D’  un  tale  onore è 'di  tal  [prèda  acquiflo,j  , 
Diede  à T àrcó  di  piglio  i e/faettollo  • - . , 

La  furia .ftefla  gli  drizzò’ là  mano,  ‘ ' . 
-E  pirife  il  dardo  sì  j eh’ a pieno  |1  còlfc 
'Ne  l’un  de’^fiatichi,  e ;penetrogl.i  à l’èpai'*  ^ 
Ferito  , infangiiinato,  e con  lo  (Iralè  . 

Il  mefdiiioello, 'nelle  colle  jnfifl^  ’ ^ ^ 

Al  confuetó  albergo,  entro  a .i  pVefepi;  . • . 
Mugghiando',  é'4amentàndo  fi  fltrafie'*  5 / ' . 
Ch’un  Lunciirarfii  un 'dnTian'dhre' aita'"' 

‘ ' D’uo- 
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D’uorrio'fo  giiifa  più  tofto , che  di  fera»  '-’  ' 
Erano  i nmsghi , onde  la  Cafa  empica  . 

>ilvià  lo  vide  in  prima  , e col  fub  pianto',  ' 
Col  batter  àè  le  mani , ■€  con  Je  .Arida 
VIofle  i villani  a far  turba,  e tumulto.' 

>ta  quella  pellelper  le  màcchie  afco'fa  ' ’ , 
pi*Topi  in  gùrfa  a razzolar  la' .terra,' 

:n  'Ogni-  tempo  -sì , che'  d’ ogni  lato 
S’  efciron  d*  imprOwHb-,  altri  .con  pali  L 
E'con 'lòrcfìeV  e coli  bronchi' ’ aguzzi  al  fòcpj 
■\ltri  con  mazze  nodofe,'é  gravi, 

E tutti  còn  queil’arini,  ch’a  ciafcuno 

Eecer  l’ira,  e'  la  frétta  ' Era. per  forte  ' \ 

Firro  in  quel  punto  ad' una  quercia • intorno 
E per  foiia  dì  eogni.,  e di  bipenne"  **  .* 

avea  tronca!,  te  -fquartìata  : onde  àffannofò 
Di  fudor -pièno- fiefamèntè  anfando, 

Eon  la'  ftelTa , -eh’ avea  fccure  in  mano  ' 

3 le  èrida-’,  e le  mafnade  accolfe^ 

L infernal  Dea,  eh’ a la  veletta  Aav^ 

Di  tutto  che  feguìa , veduto  il  tempo 
.^ccomodato  al  fuo  penlìer.  malvagio , 

1 olio  nel  maggior  colmo  le  ne  falle 

P®  ! :®  eoftno  a bocca  ‘ 

ìtmò  de -1  armi  il  paftoràJe  accento.* 
j^a  fpaventofa  voce , che  n’  ufeìo 
Dal  Tartaro,  fpiccolR.  E pria  le  fclve 
Ne  tremar  tutte,.  Indi  |j  mano  in  mano 
Di  Nemo  udilla,  e di  Diana  il  lago 

^ il  bia\ico  fiume,’- 
E di  Velino  1 fonti.  £ taf  J’ ridirò '■  ’ ' 

t^he  ne  ftrmfer  le  madri  i -figli  in  feno 
A quella  voce,  e verfò  quejJa  parte 
Dnde  fentillì,  i contadini  arinati 

^omunque  ebber  tra  via  d’ armi  rincontro 
^bitamente  infieme  s’ adunare  . . * ' 

Da  I altro  lato  i giovani  Tmjani 

Spiegar- le  fcbiere  j miferfi  in  battaHw  . . ' 
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Vennero. «a. r armi  , che.4ion  più  f.uiTa  't 
Sembrava  di  villani  ^ e non  più  pali. 

Avean  per  P armi,  ma  foiljiti^feni 
Serfati  iiificme,  che  A/l  ioì  percciìi 
Per  le  campagne,,  e fin  fotto  a le  nubi  / 

•Ne  manijàvauo  i lampi  « In  queììa  foggia^  . > 
Che  1 ieve  al  primo  vento  il  mar  s^increlpa, 
Pofeia  biancheggia  ^ ondeggia  , egonfia  , e fragno 
!p  crefee  iiitaino , che  da  V iinò  fondo  » 

Sorge  'fino  a le  ftelle . Alipope^  il  p 
Figlio  di  Tirro  primamente, cadde  . . 

In  quella  pugna  . Ebbe  di  firalc  un  colpo 
In  fu  la  ftozza^  che  la  via  col  fangue  ». 

Gli  chiufe.,  e de. la  voce.,  de  la  vitHé  > •' 
Caddero  intorno  a lui  moh’ altri  corpi 
Di  buona. ^cntc..  Cadde  tra\migUori 
Mentre  V armi  detcRa  , e per  la.rpace 
Or  con  Guèfti,  or  con  quelli  fi  travaglia^ 
Galefo  il  vecchio,  il  più  gìufto.,  e’I  più  ricco  , 
De  la  toiitrada . Cinque  greggi  avea  ' 

Con  cinque  armenti  , e con  ben  cento  aratri  ^ 
Co]  tivava^  e pafeea  1’  Aiiionia^  terra .. 

jMentre  così  ne!  Campi  fi  combatte 
Con  egqal  inarte  j Aletto  già  compita 
La  Aia  promefla  , poich' alParmi , al  TanguC9  ') 
Ed  a le  fi  ràgi  era  la  guerra  addotta  , 

Ufcì  del  l azio,  e baldanzofa  a P aura  ' ' 
Levoffi  :'ed  a Giunon  fuperba  dille: 

Eccoti  1*^  arnie , e la  difeordia  m canapo  . 

E la  gueria  già  arotta . Or  dì  ch^  apici 
Dì  che  cortfederatì , e. che  parenti*  . 

Si  fieno  ojpai  .,  poiché,  d' Aulonio  fangue  c-.  , 
Già  l'orto  *1  Teucri  afperfi  . Io  fe  più  vuoL  . 
più  farò.  Di  rmilbfii  c di  fofpetti 
Empierò  quelli  popoli  vicini.* 

Conckirioglì  ili  ajuto  .*  andrò,  per  tntto  " 
Desiando  aiiioi;  di  guerra  : andrò  fpargendo 
Per  le  campagne  orror,  furore,  ed  armi. 

Aiìài  { Giuno  riAwfe  ) hai  di  tcrroré, 

■ E di 


LIBRO  SETTIMO*  ttjL 
^ di  frode  coiiimeilb:  ha  già  la  guerra 
^e  Tue  cagioni:  hanno  (comunque  in  primi  ~ 
^a  forte  le  lì  regga  ) ambe  le  parti 
^e  genti  in  campo  «c  P armi  in  inano  : E l’ armi  ; 
>on  già  di  fangue  tinte  > e *1  fangue  è frefco  * 
)r  quelle  (ponfalisie»  e quelle  nozze  . ^ 
Comincino  a goderli  if  Re  Latino,  . . 

quello  di  Ciprigna  egregio  figlio  . 
fu,  perchè  non  cfonlèntc  il  Padre  eterno, 
Iìh*in  quella  eteria  luce,  e fopra  terra 
Zosì  licenziofa  te  ne  vada, 
foma  a’ tuoi  chiollri:  ed  ios*^altroinciòreAa. 
)a  finir,  finirà»  Ciò  diUè  a pena. 

^a  figlia  di  Saturno  j che  d’ Afettp 
'ifchiar  le  ferpi , .e  difpiegarli  P ali 
aver  Cocito.  £*  de  Pltglia  in  mezzo,  ^ 
^ de*  fuoi  monti , una  famofa  yalle , 

!The  d*Afmanto  li  dice}  ha  quincr,  e quiodi- 
^fcuce  felve,  e tra  le  felye  un  fiume, 
ihc  per  gran  falli  rumoreggia  , ,e  cade , 
ì li  rode  le  ripe.}  e le  fcòlcende } 

]he  fa  fpelonca.  orribile .,  e vorago  , 

Inde  fpirà  Acheronte.,  e plte  efala,. 
a quefta.buca  Podiofo  Nuii).e 
)e  la  crudele,. e fp.ayentofa  Erjnne 
aittolli,  « difmorbà  4’  aura  di  fopra . 

Non  però  Giuno  di.  condur  la  guerra  - 
làiiianli  intanto..  Ed  ecco  dal  confUteo. 

^enir  ne,  la  Città  la  rozza  turba 
)e’ Contadini,  e. riportare  i corpi 
>cl  giovinetto  Almone , e d>  Galefo,  ’ 
iost.  com’  erao  fanguìnóli,  e fozzi. 
ìli  moflrano:  ne  gridano;  ne  implorano 
>a  gli  Pei.,  da  Latino,  e da  le  genti 
^eflimonio,  pietà,, fdegno,  e yendetta,. 

ìvvi  Turno  .p,refente,^hc  con  elfi 

rumultuando  efclania  , ,e^l  fatto  aggeara»  . 
i derefla,  e rimprovera,  e fpaventa.  » • 

Quelli , quelli  (dicendo^  fi)n  chiùnitti 
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A regnar  ne  P Aufonia;;  s|  t Frigi,  a i Frigi^ 
Dà  Latino  il  fuo  fangiie,  e Turno  efclude* 
Sopravvengono  intanto  i‘  furiofi  , ^ ' 

Che  con  le  donne  attonite  feorrendo 
Gian  con  Amata  per  le  felve  in  trefea  • 

Che  grande  era  d’ Amata  in  tutto  ’l  regno 
La  (lima,  e’I  nome.  E d’ogni  parte  accolti 
Tutti  contra  gli  anmmxj  ; contra  i fati  ' i 
L’armi  chiedendo,  e la  nòn  giuda  guerra^ 
Van  di  Latino  a la’  magione  intorno.  \ 
Egli  di  rupe  in  gnifa  immpto  dalTi  : 

Di  rupe , che  nel  mar  fondata  , e falda 
Nè  per  venti  fi.  crolla,  nè  per»onde,  j ‘ 
Che  le  fremano  intorno , e fe  gli  fuoi  fcòglt 
Son  di  fpuma  coverti,  e d’alga  invano. 

, Ma  poiché  fuperar  non  puote  il  cieco 
malvagio  configito  | E che  le  cole 
Givan  di  Turno,  c di  Giunone  a voto 
Molto  pria  con  gli  Dei,  con  le  vari’. aure 
Sf  prp^cdò:  pofeia,  dal.  fato  (didè.) 

Soti'  vinto  ; e la  tempèda  mi  trafporta  f 
Ma  voi  per  guedo.  facrilegio  vedrò  . / 

Il  fio  rie  pagherete.  E tu  fra  gli  altri 
Turno,  tu  pria  n’ avrai  fupplixio,  c mor(e^ 

E prèpi,  é voti  ^ tempo  ne  farai, 

Ch’a  tenapo  non  faranno.  Io  quanto  a me  / 
Già  de’ miei  giorni,  e de  la  mia  quiete  ' 

Son  quafi  in  porto.  E . da  voi  fol  toltp  ' 
Morir  felicemente.  E qui  fi  tacque, 

£ il  governo  depofe,  e ritirofli . 

Era  in  Lazio  un  codiime,  che  venuto 
£’  poi  di  piano  in  man  di  Lazio  in  Alo^  , 

E d’ Alba  in  Roma  i eh’ or  del  mondo  è capa; 
Che  nel  muover  dell!  armi,  a i Geti , a gl’ Ind| 
A gli  Arabi , a gl’Ircani,  a qual  fia  gente  * 
Ch^elle  fian^molfe,  fipconiVofa  a’ Parti  »•  k 
Per  ricovraf  le  tnal  perdute  infine  ^ ^ 

S’aproit  le  porte  de -là.  guerra  in  prima. 

Quedie  fon  due  , che  per  la  r ivitrenza 
- Per 
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Per  la  religione  « e pe?  la  teim^ 

Del  fìeio  Marte  y orribilt  ) e tremende  / 
Sono  le  ;genti  ó>n,  ben  cetitó  sb^rrp  . ..  - ; 

Di  rovere, _^di  ferro,  .e, dì  metallo  '•  , ,,.r' 
Stàn  femprè  chUife,,  ;e  lor..cuAòde  è Gianò  . « 
Ma  quando  per  coniglio, je  per, .deciréto  • 
De’psdri.fi  determina,  e s'approva  . 

Che  fi  guerreggi,  il  Confolo  egli  fte fio,  . .'■( 
Siccome  è l’.ufo,  in  abito,; e con  pompa, 

Ch’  ha  da'  Gabini  origine , e da'  Regi , , 
Solennemente  la. difièrr^.,  e l'apre . . 

Ed  egli  (lefiò  ,-al  fuon  de  le,  ca^ne, . ; ' 

£ de  .la- ruginoft  ' orrida  foglia'-)  ^ 

La  guerra  intuona:  e, guerra  dopo  lui. 

Grida  la  gioventù guerra  , é.batcagIIaV; 
Suonan.  le  trombe  j,. ed  è la  guerra  iinditta. 

In  quella  guifa  era  Latino  aftretto. 

g'  annunziarla  a Teucri  • A.  lui  <iuell*  atto 

’ aprir  le  trille,  erfpavehtofe  jpqrte  > 
5i''dovea,  come  a ;Regq , Ma:’l  buon  Padre. 
Schivo  di  ,sì' nefando ;niinillero 
S^aAenhe.di  t,.occarle,:  e gli  occhi  indietro  , 
Volfe  per  non  vedcrlcv^e'fi  ijafcolè. , ■ • % 

Ma- per  torre ^ogni  ;indugio,;uii'  alt]:a>9lu  ' 
Ella  llefià- Regina  de*  eelclli'  ' ' ’ j * 

Dal  cid'  difcefe.,,  e di  .fua.  propria  màno 
Pinfe  , dii^anghejrò,  rupe,  e fconfifiè. 

De,  le  sbarrate  porte  ogni  ritegno 
Sì,  che  l'iapwfe.  Allor  1* Aulbnia.tjitta,  ; 
Ch* e:;^ 'dianzi: pacifica-,  e quieta  . ' 
S*  accefe,  in  Ogni  parte  .»  £ quà  .pedóni  ,V 
Lià  Cavalieri,  a la  campagna,  ogn*  uno,. . . 

Ognuno  a -1*  arme  , a.  rnane^àr  deUrieri  , - Ìé 
A fornirli  di  fèrri, .a  provar  elmi, 

A far  chi  con  la  cote , e chi  con  l' unto  - ; 

Ciafcùno  i.ferrifuoi  lucidi.,  e teru».. 

Altri  s'addcllra  a.fventolar  le  ipregne , . 
Altri  afpi^gar.  k fchiere  , e con  ' 

S*ode  annitrir  ca.v<iUì  . e fpq^r.  t(ìl;iie>  ..i  . 
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Cinque  groflè  Citti\  !cpn  mrllc'-incudi  / 

A fabbricare,  a rifarcir  fi  dannò 
D’ogni  forte M^arrni^  La* pofftnté' Afilla,- ‘ 
Ardea  IV^nticaV,.Tiv®^V  ^ 

E Cfii’fturnerìo  .'è  1a^  torrida  Anteiina- . 
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E Criiftumerìo ,*è  la ^fqrfita' Antenna-, 

Qui  fi  Vede  cavar  élmi  ye’célate^  ' 

La  torcereV  c covri)*  taTgliC  ) c pavcfi  ‘ * ^ * 

Per  tutto  rtfoVbi ré vàguztar. ferri , ' 

Annellar  maglie , -tMiterzar  coraizéV  . : * *'*^  -" 
E per  fregiar  più'^nobMi.' armature, 

Tirar  lame  'd\acc5ajo<,  ‘.fi la* argento , , 

Ogni  bofeo*  fa*  làncé  ^ , ogni  ' fuciria  • / * ^ ^ , | 

JDisfa  vooicri,  cWiiarre-V’è  ipiedl^ji  e fpàdé  ‘ 

Si  forman’  da  ibi  dentri  é-  da  ^lè 'falci  ; }l 
^uonan*le  trombe ,fé*daffi  ìl'Contrafle^iìo'^'*‘i^ 
SGfWarfi  a^Parhìi*.  ‘E  chi  : ca valli  accop^i^a  ,-’^^ 
E chi.  prend’ éfnvo , e ehi  picca  , è chi  feudo 
Quéftì  hàlapìaftra,é  quei  fa  maglia  hVdòiro- 
3E  la  fuH.fida  fpada  ognuno,  a canto  ^ * ^ 

' Oi^  'm^aprìte  Elicona  i‘ e\di  confermo - 
iVIcco 
A dfi  , 

IVIilitalfero  -aHori  : . r.  ;ai  cne  lorze  v 
IB  "yr^qdàntò  Valofe  ’era  iii'  quei  Jténipi  ’ ^ 

La  milizia  d^Italia  . A yoi^cónvienfi  y 
Di  r aCcotìt àrie , a “cui  conto , icordo  * ' . ^ 

De  le  cofe',  e'de’téml^i  ^ dato  etémd’,  c/  ^ 
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Del  cielJ'dJfrii^iàtQrc^i  ' • 

O’  Etfó'rld’  èra;  S^gnoré-f'e"  di-TirrOT  ' * * / 


Conducea  mblti^' fquàdre  •%  Avea  fub  figlio  ’ ^ 
Laufb^ effrt  éjfTó'^  un  gioviné^  |1*  piìi^bcllo  * / . 

Da  Turno  ìn  fuori',,  che  P Aufonia  ;avefl[^‘.y  ^ ^ 
Gran  Càvalietó  ^ egrcgioycacciatòrc  » ^ ì - ^ 
Fino  aUòf^ii  mdfttava  : e rmifle  armatj  ' 
ÀvcjJl’a  fél^ra^foà , 
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Fuor  d’  Agillitta'^  noJ  Pefiglio  ancora: 
Indarno  lo  fegnia  ; Degl» ì clic,  fo Afe.  i 

Ne  1’ impeno  dei  Padre  ^ A quelli  d<^O  i 
Segue  AvenùnO’dc  P invitto  Alcide 
Leggiadro  .figliò  w*  Quelli  col  TiiO)  carro  ) 

Di  palme-  adorno  i c 'co’  vii tor ioli  * / 

Suoi  corridóri^  in  campo  apprefeatofli  -:  ‘ , 
Avea  nel  fuo  cimièro:,  é nel  Tuo  «feudo  • 

In  memoria  del. Padre-im^ Idra  cinta*  : i 
Da.  cento)  ferpi  >;  dlEfcòley^e  di. Rèa 
Sacerxlòted»  afeofaniente  nàto-..  - . / 

Nel  bofeo  d’ A ventino  lera  coftui-' 
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Che  con  la  liiadcic  il' poderofo. Iddio  ' . I 
Quivi  il  melcolo  y quando  di  ^Spagna 
Da  Gerione  eflinto  ^*i?  campi  venne) 

Di  Laurento/  e nel  Tirreno  fiume  v < . 

Lavò«  dMbero  il  conquillato  armento  « * 

Eran  di  mazzaffuili , dt  fpuntoni  , 

Di  chiavatine y.  e di.  SavelU  fpied»  • . 

Armate  le  fue.fchiere.  Ed  egli  ;a  piedi  v 
D’un  cuojo  di  Lcon^veHiitÒ,/cd  .irto  . " ^ 
•Ve Ili  a gli  omeri  , c’I  dorfo^  c del  fuo  cèHo  ' 
Che  .quali  digrignando  ignudi,  e bianchi 
Mollra  i denti , c V una , e 1’  altra  gota  y 
Si  coprla  il  capo.  £ con  tal  fierà'^moUta^ 

D’  Ercole  in  guìfa  a corte  fi  condollè  ^ • 

Vennero  apprellb  i due  fracellr  Argivi  . •’ 
battilo,  e Gota  yedi  Tibarté  H terao 
Guidar,  leggenti , che  da.  lui  nomate  .«>  • 

Fur  Tiburtine.  Da  i'lof.>coIIi  entrambi 
Calando  avanti  a iTordinate  fchiere 
Due  Centauri  fembravano  a vedergli. 

Che  giù  correndo  ^ da  <nevofi  gioghi' 

D’ Ornale  y e . d’/  Otri  y rHhonando  fanfi 
Dar  la‘.»via  dalvirgulti^  e da  le  felve^>  . 

Cccolo  di  Prenefie  il -fondatore 


Comparve  ahch?^li  .;  Un)  Re  y che/ dà  bambina 
Fu  tra  V agrefti.beh^'cyiappò  d^im  foco  l 
Trovato.'  efpofip  ; .Onde  d»  foco  * nato  ..  ..  « J 
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Sì  credè  pofcia^  e cU.Vulcanpj il' figlio^'  ' 
Avca  coftuL^de’ ruftici  dMàtorùo  'I  f nO  ? 
Una  gran!  compagnia  > chVetan.  de  T alta  i yr'^ 
Prenefte,  de^Saflofi  £rnici  monti,.  •;  * ' 

De  la  Cabina  Giuno,  o d?  Aniène, . . , > = 

E d^  Amafcno,  e.de.  làc ricca  Anagni:  . 

Abitanti, , e cultori • E coito  glii altri  .» 

Non  erano  in  fu’carri,,o  d! afte  armati^  ’ * 
‘O  di  feudi  coverti. 'Una  gran ^parte^ 

£ran  frorabolatorr^  e fpargèàn<  ghiande  o sO 
Di  grave  piombow.E.  parte  avean  due  diedi.  ? 
Ne  la  finiftra , è ‘cappelletti*  in  tefta-  1 1'  : 

D’ orridi  Lùpl  .11  manco  piè  ’difcalzo . ' , ' . 
Il  deftro  d’ uofa , jó  di  corteccia  involto  • . V 
Mefapa  venne  pofcia  de’  cavalli  . 

Il  domatore e ’dk Nettuno  U figlio*.,  ' k { 
Centra  al.~  ferro  i fa  tato,  e centra  al  foca.:  ^ 
i^eftl  fubitamente  armando  «fpinfe  . tj.  fV 
Le  genti  fué  per  lunga  pace  imbelli  li  • ^ ' 

Devròide  le  nozze  ìrFefcehnini  ^ * ;t* 

Da  le  leggi  1 Falifci  : armò  Soritté: 

Armò  Flàvinio:  e. tutti  che  d^intorno  • ^ 
Ha  di  Cimini,^é  la.  montagna làgo>^^^  . 
E di  Capena  i.  b'ofchi..  Ivan  del:  pari  r . 

In  ordinanza,  e del  fuo  Re. cantando,  v ; ' ' 
Come  foglion  talor  da  la  .paftura 
Tornarfi  in  ver  le:  rivé-  à eie!  fereno:  . 

I bianchi.  Gl^L,:e  Id  diftefe,  gole J 
Difnodar  gorgheggiando  , e fari  dfo  tutti  • 

Tale  una  melodìa^  che!  di  Caiftro  • 

Ne  fuona  il  fiume.,  e.!d’ Afia  la^paludev  ^ . 
Nè  pur  un  fi  movea.di  tanta^  febiera: 

Da  la  fua  £la  ; in  ciò  loj.ftuohfenìbrando^ 

De’ rochi*  augelli,  allor  che  di;  paflàggìo  , * 

Vien  d.’ alto  .mare^  e cóme  intérà  nube! 

A terra  unitamen?te«.fe ine  cala  . ^ * 

o Ecco  :dipoì  i vcpirl  Gfàufo  !il*  Sabina v . . ' 

Di  quel  vero  Sàblnot. antico  fangue  , * j i. 

Ch’avea ^aqr.gettte,'  e la.fna  genoe. tutta c i 

F Fa* 
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Pareggiava  f®l  egli . Il  nome  fuo  ^ , 

Fece  Claudia  nomare  « e la  famiglia  « 

E la  Tribù . Rornana , allor  che  Roma 
Deflì  a’ Sabini. in. parte . Era  con  lui^ 

La  Ichiera  d’ Amitèrno  i c de’  Quiriti  ... 

Di  quelli  antichi  *.  Eravi  il  popol  ,tutto  • 

D’ Ereto  y di  MutiA^  ,.di  Nomento  , 

E di  Velino,  e quei,  che  da  l’alpeftra  , , 
Tetfica  , da  Severo,  da,  Cafperla  » . 

Da  Forulli,  e d’ lineila  eraa  venuti. 

Olici  che  bevean  del  Fabari,  e del  Tebro,  ' 
Che  da  la  fredda  Norcia  eran  mandati  j . 

Le  fquadrc  de  gli  Ortini,,il  Lazio  tutto, 

E tutti. àlfin.  che  nel  calarli,  al  niare  . * 

Bagna  d’ ambe  le  fpoade  Al}ia.  infelice  • j . . ) 
Tanti  flutti  non  fa  di  Libia  il,  golfo  . 
Quando. cade- Orlon  ne  Fonde  il  Verno} 

Nè  tante  fpicbe  hanno  dal  Sole  sdufte 
La  State:,  o d’ Ermo,  e de  la  Licià.l  campi} 
Quante  eran- genti ..  Arme  fonare, ;e.. feudi  , 

^udian  per  tutto ...  E tutta  al  fuon  de*  pitìi- 
Trepidar  fi  vedea  l’Aufonia  terra. 

(^indi  rie  .vieri  l’ Agamenonio  Auriga  ' 
Al^  del  Trojan  nome  nimico , ; . ' 

Che  di  mille  feroci  nazioni  . 

In  aita  di  Turno  un  gran  mifcuglio 
Dietro  al  fuo  cairro  avea  di  .montanari . 

Parte  dc’  pampinofi  a Bacco  amici  , . > 

Mai fficci  colli,  e parte  de  gli  Aurunci,  . ' 

De’Sedicini  liti,  di  Volturno, 

Di  Cale,  de’ Sericoli,  e de  gli-.Ofci..’^  ; . 
Quefti  per. arme  aveari  mazze,, e lanciotti, 
I^i  di  molte  punte , e di  fi>atto  . < .■  f 

Scudifei  abbraccio,  ónd’ erano  i lor  colpi  i 
Traendo , e ritraendo  in  molti  modi  ■ v j 
Continuati  V è doppi  «£  pur  con  elfi  i 

Aveano,  c per.  ferite,  e per  coprirli. 

Targhe  ne  là  finiftra,  e llortè  al  .fianco . ’ c>. . 
Nè  tu  (cnza  'il  tuo-nonie  a quefta  impfe^ 
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Ebalo  te  n’ andrai,  del  graa  Gelone.,  ‘ 

E de  la  bella  Ninfa  di  Sebeto  * i 

Figlio  onorato.  Di  cofiui  fi  dice^^ 

Che  non  contento,  del  Paterno,  regno 
Capri  al’ vecchio  ìafeiando,  e i Teiebòni^  ' 

Fè  d’efteriii  paefi  ampio  conquido  • . : ? 

E (u  Re  de’  SarraiU  , e de  le  genti  , ' " . ‘ 

Che  SaVno  irriga.  Infignoriffi  aeprefib.  . ..  . 

.Di  Batulo,  di  Rufra,  di  Geienne, 

E de’ campi  fruttiferi  d’ Avella  » 

Mezze  picche  avean  quegli  a ia  Tedefca» 

Per  avventarle  , e per  celate  in^  capo/ 

Suveri  fcortccciati  ) c di  metallo 
Brocchieri  a la  fini^lra  ^ e ftoechi  a lato.., 

Calò  di  Nurfa,  e de’fuoi  monti  alpeftrf, 
Ufente,  iiri  condor tler  ch^cra  in  quei  tempi 
Di  molta  fama,,  e fi>rtufiato  in  arme. 
Equicoli;  avea  fece  la  più  parte  , * • 1 

Orrida  gente,  e per  le  fèlve  avvezza.  *. 
Cacciar  le  fere  adoperar  la  marra  ; 

Arar  con  Pàrmi  tndoflb,  e tutti  infiem^  ^ ' 
Viver  di  cacciagioni,  e di  rapine 

De  'là'gente  Marrubia- un  Sacerdote - ^ / 
Veline  fra  gltattrL  Sacerdote  hifiénàe 
E capitan  di  genti  ardito , e forte . 

Umbroije  era  il  fuo  nome  • Archippo  il  Reg^ 
Che  Io  mandava  • Di  felice  Uliva.  u * ' 
Avea  il  cimiero,^  e l’elmo  intorno  avvolto  w- 
Era  gran  Ciurmatore  , e con  gPmcanti 
E col  tatto  ogni  ferpe  addormentava:  ' « i 

De  gP  Idri^  de  le  Vipere  , e de  gU  Afpi  ^ ' i 
Placava  Pira raddolciva  il  tofeo. , ^ 

E rifanava  i morfi  • £ non*  per  tanto.  ..  i { 
Poter,  hè  con  incanti^  nè  coO'  erbe  , 

I^’Marfi  monti,  rifanarc  il- colf o . ' 

De  la  Dardania  fpada  • Onde  M mefebinOb  ? 
Ne  fu  da. le  forefte  de  PAngizia  . ^ 

DaL eriftallin  Fucino,  e da  gli  altri 
i^ghi  d’ iatorgo.,  dtfiato,  o psantiP«  d-  . . 
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^andò  la  madre;  A,rlz.m'  a qoè/la  juerxa'  ' > 
Virbip,  dd-caflp  Ippolito! 

Gentilp«  p;belló..  È da  le-fclye  ijd  cra{&  . 
D’Egeria.  Ove  d’Imetb  In  Xii:  la  riva  , - ; 

Più  coirà  » «,  piu  pl^abile  è Diana  . 

Che  peK  f^à ’d^lppòlitp  fi  dipe, 

Pofcia  che  fu  ppr  froda»  e p.pijj.difdegiio 
l’iniqua. madrigna  al  Padre  in  ira»,  , • 

E diè  gli  fpayentati  fudi  cavalli  , 

Strazio,  e fcempio  ne  feroi  pgli  di'.nuòvo. . 
Per  virtù  d’ erh?.,  e pei- .pietà  che  n-èbbe/.  . 
La  calla  Dea,; fu  rlyop^tOiJn .vita,.  ; 
Sdegnoflì  il  Padre  eterno, , eh*  un  i morjtale  . , , ' ■ 
Folfe  a inptte  ritolto,.  E ì*  inventore".  .. 

Di  cotal  afte,!  cKc  d’Apoìio  "nacque  ' 

Fulminando  mandò  ne  i regni  buj..". 

Ippolito  ^.Trivia  in  parte  occulta  • • 
Sceuro  d.t’  tutti  a. cura  .fo^.mandato; , ' . 

P.  ®S«rU  Ninft  , è ne  ja7erva,,à(cQfp  . . 

La  ve  folingo.,'e  col  ;càngiaro^  nome 

Ri  * 'SÌ?;''*!?;  mena,  ” : . ' ; ' 

F Vt  clié/d^i  tempio; 

Jb  da  le  .Iclve.  a 1 nvia  -coufecrate 
I cavalir  -lian  .divieto , Che  ,Ipr.  coljva;  " 
ru  luo  carro,  e.  I ino  corpo. al  mirlnirjouro, 
E piccia  ^ mort^  ^ 
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^icrcitav;^  e 'n. /u,;i  paterno, carro  ' 
Arditantente,  a^.q^lla  guerra  iWcio, 

lurpo.infra.  ptiiiii , di iPerlona,  e-t!*àrmi 

P'S'f*fd,€Vole».e  fiero  i.e,  fopra  tpiyi,. ,.  . . : ‘ 

Con  tutto  ^ ^apo,  in  carnpo  apprelcntollij*  . 

in-teftà.j.  . 

P -M?;>Cb<merq,,;c|j^  • 

^cchc  topo. anelayà-j  .quante- à pena.  . .. 
J'®"  J^ngihellò /E  eòo  piu  fremito 

> jC.pìfi  ,di  fanguè.av'èa.,  ‘ . ’ ■" 
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Lo  feudo  era. d’acciaio,  e d>rb  intorno 
Tutto  comtnpflTo  ,.'eM’’of  nel  mezzo  un  jo-.. 
Era  fcol^ìra che  già  ’l  manto , e.,1  xa^à  •;  - - . 
Le  fetoIe,  e le  corna  aveS'  di'bue  , • .f, 

MemorahiI  foggettò . Efavi  apprcifò v ' 

Argo,  che  la  guardava'.  Eravì  il  Padre 
Inaco , che  chianiandoU  verfava  , . \ . . 

Non  men  de  gli  'occhi , che  de  l’ urna  un  nume  * 
Dopo  Turno  venia' di  fanti  un  nembo  ' 

Una  ^ordinanza  i una  campagna  piena-  \ 

Tutta-  di  Scudi  Eran  le  genti  fue  . ' -,  | 
Argivi,  Aufunci Rutuli'i  Sicani,  ..  . . , 

E Saefatii , e-Làbici,,  che  dienti  ; ' ; . • 

Portan' gli  feudi  r Avéa.  del  Tiberino,'  . ^ 

Avea  del  lacro  litò  di.Numico,  ' ' * 

E de’ RutuH  colli, -e  del  Circeo  ^ 

D’Anfure  a Giove  facro  ^ di  Feronia  , 

Diletta  a.  Giuno  , de‘Ìa  paludofa  " V ^ . 

Satura,  è del  gelato..^  e feemo; Ufente'.^ . . 
.Gran  turba,‘e  di' Villani e d Aratori^  . 

L’ ultima  a fa  raflègna'  vien  Camilla',  \ 
Ch’  èra  di  Vòlfca  gente  una  donzella 
Non  di  conocchi-a,  o di  ricami  efperta. 

Ma  a’ armi,  e di' cavalli  i e benché  Virgo-, 

Di  cavalieri , e di  caterve  armate 

Gran  condottiera i e ne  le  guerre  avvezza. 

Era  fiera  in  ' battaglia  , e lieve- al  co  rio 
Tanto, -che  tiuafi  un  vento  . 

Correndo,  non. avrebbe  àiico  de  fiori  . ' ‘ 
Tocco  , nè  ■de’  Parifte  il  fommo  a.  pcùa  . 

Non  avrebbe  «per  l’onde,  e per- gli  flutti- 
Del  gonfio.'mar  non  che  le  pi^te  immette,  ^ 
Ma  ne  pur-‘tlrit,e . Per  veder  coftei  . ^ _ 

Ufeian  de’ tetti , empiean’ le  ftrade,  e i canapi 
Le  genti  tutte  i e i gióvini  , e donne  . 

Stavan  con-meraviglià, -e  con' diletto  ^ , 

Mirando,  e vagheggiando'  quale  and'aya  ^ , 

E qual  fembrava;  Coine  regiamente  _ 

D’ Olirò  ornato- avea’l  tèrgo  , e *1  capo  d w . 
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LIBRO  SETTIMO, 

E con  -che  difprezzata  leggiadria  , , t ; 
^ Portava' un  padoral  nodofi)  mirto  ■ ’ . i 

Con  piccioi  ferro  in  punta.  £ con  che  gttlii 
Se  ne  gia.d’ar^i.e  dif&rma  armata . - 
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LIBRO  OTTAVO, 
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jÌ  d^eCs  /P  Fnra  Pumifce  EvanJr^ 

Co*  fuoì  Arcadi  in  lega . Cherea 
Con  donnefcke  lufinghe  al  figlio  impetra 
L*  armi  fatali  ^ in  cui  V fabbro  Divinila 
T>e*fatari  Romani  r geftì  imprime  • 

POfcia  che  di  Lairrcnto  irr  fu  fa  rocca 
Fe  Turno  inalberar  di  guerra  il  fcgnor^ 
£ che  guerra  fono-r  le  roche  trómbe  \ 

Spinti  i carri  9 e 1 deflrieri  r c T armi  fcofler 
Di  Marte  al  teiu^o  5 incontinente  i cuori 
Si  turbar  tutti  9 e tutto  M Lazip  iarieiTìe 
Con  fùbiéo  tumulto  (i  reftrinie» 

Fremelfi  , congkirofTì , rallèttodl 
Ou'min  ne  Parme  • I tre  gran  condottiefT 
MefTappoy  Uicnte ,,  e empio  dc^celefti 
Difprcgiator  Mczenzio  efcko  in  prima  • 
Accoffero  i fu/fìdj  r armar  gli  agrefti  : 
ik^ogfiar  d*^  Agricoftor  fe  ville  ^ e i ca>mpi.. 

In  Arpt  a Diomede  (i  deftina 
Venuto  imbafciatore • E gli  impone. 

Che  fbccorfo  gfl  chiegga  : e che  gfi  efpoiigar 
Quanto  ciò  de  P Italia,  e dei  fuo  (iato 
Torni  a grand’uopo.  Con  che  gente  £nea> 
Con  quale  armata  v’ha  g&  pofio  il  piede > 
E fermo  il  fe^io  y e reintegrato  it  culto» 

Ji  i fuoi  vinti  Penati . Come  afpira 
A quello  regno , e come  anco  per  fato  y 
E per  retaggio  del  Dardanio  feme 
léO  ù promette  • Che  perciò  da  molti 
E’  già  feguito.  E eh* ogni  giorno  avanza^ 

E di  forze,  e di  nome.  Indi  foggninga 
Q[uel  che’l  Duce  de’  Teucri  in  ciò  difegni^ 
miri.1  o che  gepai  tfii  fortuna 
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L I B-K  O ,0  T T*  A V O . ai» 

Gli  va -feconda  ) a te  via  p^ìù  ch^a  Tuti*ot=;  > 
Eflcr  può  maniiefto'j  e ch^ a Latino • 
Quefti-andanMriwi  i e qudle  trame'.allor»  f 
Gorrean  per  Lazio,  e loifc^trito  Eroe  n‘Aj 
Le  fapca- tutte  :■  onde  in  -'uiii  nitare  entrato  \ 
Di  gran  penfieri  -.j:or  la  fua  mente  'à  quefto,  [ 
Or  a qoéf  rìvolgentloi,  in  varie  parti:!,'  t'  J 
D’ogni  cofa  avea  téma , e fpene  , e cura  »-  .'I 
Così,  di  chiaro  umor  pieno-  un- gran,  vafo,-  > 
Dal  Sol  percofiò  .ant  tremolo,  fplendore  • - i ;v'' 
Vibra  ondeggiando  V e rinfragnerido'»- a volo-  '^1 
Mahda  i fni»ii  raggi,'e  ! le.- pacete  ,.c  i.-palphl  » 
E^l'àura!  d’ intórno  enrpie  -di  ‘.luce  ► i r: . :'i 
jEra  la-  notte;  c già  per  ogni:  parte;  r ; 
Del  mondo  ogni  (arinnalidTjJinìai,^  e- di  terra;  " 
Altamente  giace»  nef'foiinb;:i)É|^<^^  n>  ; T 
A llor  che  M Padre;  Enea  cesi;  • •. 

Dal  penfiér  de  .la  guerra,  in 
Già  ftancoi,  e,  trav:lgliato  addóft^jj|Wp3ì:4 
Ed  ecco  Tiberino  ;il  Dìo  dd  loco f-  - ■ 

Veder  gli  parve  v »ta  , che. già  vecchio  , al.  voliti 
Ombrava  ; Avea. di  .pìoppe.-.ombra  d’ i-tuorno 
Di  .fottìi  vélo,,  e-trafparente  in  dolio 
Ceruleo  arànoantò  : e.icrini , e ’l  fronte  avvolti- 
ombrofa  - canna  • E de  .l’ ameno-  fiume 
Placido  ufi:endo,  a confolar.lo  prefe  , • 

In  cotal  guifiiT  Enea  ftirpe  divina,  .. 

Che  Trojà  dal  nemici  ne  riporti,. 

E la  ravvi vr, '#  la -confervi -eterna 
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O da  me , de’  Laurcnti.^'  e da?  Latini 
Già  tanto  tcmptna  tanta  fpcne-actefb  f'* 
Qiiefta  è la*  cafa  toa  v’(ÌJefto  è Cecaral*  • ^ ^ 

Mente:  (non  t’ arredare)  il  fatai  feggio,  M 
Che  t’  è pròmeflfb*  minaccié^  e ’l  grido  . ' l 
Noir 'temer  dei  da  guerra  . Ogni  odro  .>  ogii’ira 
' Ceflkr  già  de’Gtle^fti»  e;  perché’!  fomio'  .T 
Credenza  non  ti  feemi-i  Eccola  la  riva’ 

Sci  già^del  fiume U^fottó  a^l’  EIce  accolti 
Sta  la  candida  Troja^con.q^eiasenta 

' €an- 
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Candidi  figli , a te  fue  poppe  intorno^  • « ’ ^ 

^lefto.  fia'  dunque  iltiègno  e ?t  tempo e,’I  loco 
Da^fernaar  la  tua.  fède  È quello  è.’I  fine  • 
^’tuoi  travagli onde  il  ,tuo  figlio  .Afeanioì 
Dopo  treiK  anni.il  memorabil  Regna  ' 
Fonder^  d Alba.,  che  còsi  nomata,  .■  . ' 

Fia  dal  : candore  y e dal  felice  incontro-,  f, 

Di  quella  fera.  E tu  t to' adempir  affi  « 

Cn’ iocti  predico  y e t’  è predetto  aVanti  « 

Or  brevemente 'quel  eh’ oprar  conoienti,'  j » t 
Per  rfeif  gloriofo,  e<  vincitore.  ; • 5 

Di'’qóelta  guerra,- alcoIta,E’di;qul  lurtge  • 
Non  molto  Evandro  V un  Re,  òhe  de.  P- Accadi# 

■ E quà  vMoco  e Ibpra  a'  quelli  monti  1. 
Haideagli  -Arcadi  fuoi' locato  il  lèg 
Il  loco  da  .palante  Aio  bi(a.va.  - 
E’  fiato  Palauteo  da  lui  '.nomato  : . , 

Edc, elfi  perchè  fon  nel  Lazio; cfterni  . ’i 
Son  nemici  a’ Latini;  ed  hantcon  loro..j;  ;.  ; 
Perpetua  guerra  ’.  A'  te  fa  di  méftiero 
Cdn  -'lòr  confederarti,  .;e'>p^' compagni' - 
A ^quefta  imprefa  'avetgli’.  lorfra^^lc  ripej<-  -I 
Mie  fte/Iè  jhcontro.  a l’acqua,, a’ la  niu^ne' 

D;  Evandro;  agevolniaiteicondurrotci  i 
Defiati  de  la  Dea  pregiato  figlio,^  . -r  . ' 
E come  pria  cader  vedrai  le  ftelle,  ‘ • •' 

Porge  folennemente  a la  gran  Giiin» 

^eghiere , e voti  : e fiippiicandò ,’  vinci  i 
De  1 inimica  Dea  l’ira  j e ri’ orgoglio..  .Il 

Jmi  a me  T poi’ cho'r vinci tòir  (arai  V ‘ ‘ * ' 

Paga  il<  dovuto  onore  .^lò  fon  il  Tebra.  ' 
Cerco  da  te  y che  qual  tu  i^vedi  ^ ondofb 
Rado  ^efle  mie  rive  j c fendo  i campii 
De  la  fertile  Aiifonia)  al  ciet  amico  ♦ ^ > 

fevt?  ogni 'fiume,  Qiieli'che  qùì-  m’d  dato^  ' 

E 1 mio;  Aggio,  maggiore  ì ’ E fi'à  che  pofeia 
ogn’ altra -Gittàde-H  cajw)  efiolla'.t " . ■) 
'Còsi  difièi'eituffoflì . Ènea-' dal  lònnò;.}  ■ 

Si  fcolie }.  il  giorno,  aprtfit,  ed  eii  eoi  -Sole 
' ' Sor 
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m oVf  (iiA^nafrente  rancio*  ’ 
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Lo  liberate.  Id  ió  qual  fia  font«-  . . 
Che  forghi  vin  qual  fii  riva,  in  qual  fii  foc 
(Poiché ‘tanta- diurne  pietS  ti  Erigile r 
Sempre^ t’^oiibrerò,  f«npré 
Ti  farò  largo':  O dfe-l’efperid  onde  ^;  ; ; 
Superbo  regnatóre  i amico  *.  e wte  • ' ^ 

Ne‘fiaT  tuo  flnmé>  e i-tuqlrdetti  non  t^ìam 
Così  dicendo  , de*-  fuoi  légni^  elegge- 

I due  migliorile'  gli' correda,  O gli  arma- 
ns  Mn-fo  ounto  . Ed  ecco'd’improvvitqp 


A te  PUccifel  Il’T«l?tO’’qtìen»’Mótte  ' * ", 

Quanto  fu  lunga.',  di  turbato,' e gonfio, 

W égli -era-,  fi-  rendè  tranquillo,,  e qùeto,^  , 
Sì,  che  fenxa  rumoire,’e  quafi  in  diètro 
Tornando  V come  i ,0  come  plàna  ' 

Palude"adegMà‘  P onde,  e tolfè  'a  rem»  ■ 
Ogni  tontef» . AcceièrandO  adunque  j 
Il  cammitv  prcfo  V i hen  untij  e fpelmati;  -• . 
Lor  legni  ife*  ne  vanno  incontro  al '(tume-  ; ^ 

Cornea  feconda  sii  che  Pondo [fteflè 
Stavan  mcraviglioTc . e i bofcni  intorno  ^ . 
Non  fóliti  a vcder  PatiTii,  e gli'fcudii' 

E i dipinti  navill,  che,  da  lung^' 

Facean  novella,  ’e  peregrina  niòirra  • 

Se  ne  va»  notte,  e giorno;  fewigànd»  “ t • 


I# 
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Di  tutta  foria,,^e  .l;feni le,  jì,voIje,„  . 

Varcar  <U. mano  4n  -mano  , oia  :a  ;l^apertq  ^ 

Or  traMe  macchie;  occulti, -CiTvia  .volaiidd!  «XI 
S^gaq  L’ onde , e/ .le  .felyc ..  Era;  il  • Sol  - 

A meiaq  il  gioruo.  >•  quando . incomincierò  , , ' r 
Da  luiige ja.difcovrir  la  rocca,. -e ’l. cerchio  , ; 
E i rari  allor  del  poverello  Evandro,  j 

Umili  alberghi , ch^  ora  al  cielo  ^ad^pa  . ’ • T 
La  Romana  potenza,  Immantinente;, <•  ' t 

Vollér  lo  .prore,  a terra  , ed -appre/i&rii'^f:- ) 
Là  ve  per  avventura  il- Re,queI.gioru»).'' 
Solennememe  in  un,  facrato  be/co,. ..  ■ j- . , , ' 
Avanti  a la- Città  flava- onorando  .•  <•’, 

Il  jgrafìde.Arcìde^.fAve^  Pallente:  y ;j.  '[ 

Suo  églio  . E del  Aio  :poveco  Senato  ff, 

E de;ìuoi  primi  gioyìni  un  drappello ..  : [ 
Che  di'yittime<|  c di  fumo  » 

Di  caldo  fangue  eippia.n  Paure > e gli: altari  « 


Torto,  che  di  lpnta^n:)VÌdes  le  gaggie 


i N 
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E per  entro  d^^bofchpOc^lte e ;chete‘jr . > 

Gir  navi  ertei*ne,'i  infp^fpottiu  jn;pr|ara  ry  ^ y 
Si  levai  de^le  m>enfe>', Ma  Pallante;  if  ,* 
Arditamentei:  Notirmovjwr  ( dirtè  )i  . ■ • 

Seguite  iriagrificioj.<E)  t^rtor.^  rp  armi  , ; 
Dato  di  piglio, ’incontrp(>a|  lór  /ì  fpinfei»'  . 
Giuli t9,:gridò^  da. P argine:  ó compagni^  . , 
Qiial  fin  y^^adducc  > o qual  y ^ i^trjca  .errore^  * j, 


II 

f' 


1» 


iiw  tiv  i^VMVv.  wui,  9,  " 

Enea  oi  fu  la  poppa  ìm  ramo  aliando 
Di  pacifica  uliva,  amici  (disile).  . , ^ , i 
Vi  fianio,  e fiam  Trojanì  C;  co  • i Latini  , r 
Voftri  nemici  inin^iciila  averno  ; . » r/ino  > 

Querti.fuperbamente  il  noftro  efiglio  . ,,  7,  ;> 
Perfeguìtando  V nc  fap  guerra  , ed  oitta;/:.  ,, 
Ricorremo  ad  fvandro.}  ;a  lui  porgete  ] t 
Da  npftra  parte,  qhe  de  Teucri  alcuni  ^ ; ^ .j'T 
Son  qui  yìmuci  condottieri  eletti  > j , , > 

IXf 
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L ,T  B R O O.  T T A V O . j 
Per  foffidj  impetrarne , e lega  d’ arme . 

Stupì  primieranaente  a.  sì  gran  nome’ . -, 

Fallante,  indi.  ver. lui  rivolto  umile  . . 

Signpr  Cqual  ehe  tu  fii).fcendì,  e tu  tteflo 
Parlaf(diflre)  al.  mio  Padre,  e twfco  alloggiat. 
Eu  ló,  preiè  per  màno,*ed.,aol>raccioll<>  »,  , 
Lafeiato  il  fiume,  e ne  la  fel va  entrati  •• 
Enea  dinanzi- al  Rp  ctmipwve^,  e diHe>%  . , , 
SigQOr  che  di  bontà  : foyr’  ogni  Greco  , - 

E di  fortuna  fovr’a  me  ten’vai. 

Tanto,  che  fupplichevole,  e co  rami 
Di  benda  avvolti  a tua  roi^ion  nè  yeAgb , 

Io  perché'-fia  ,Trojaóav  ® . 

per  nazioi»  nemico  ,.;e  per  jlcgnàggio  . 

A gli  Atridi;.congipn»;  or  pon  p^ento 
Venirti  avanti.  Che -l- mio  puro  affetto  ^ . 
Gli  oracoli Jivipi ,,  il  fahgiw  anneo:.,  ‘ - j ^ 
De’^rnaggiof  noilri , il  tuo  famofo;  grido  , 

E’I  fatota  e’1  mio  voler  m’hm  t«o  unièOi  j 
Dardano  -de’  Troiani. il  prfino  autóre. . : ’ > 

Nacque  d’ Elettra  ,,come  i ,Grèci,  hàn  detfo  > 
E d’ Elettra  Tu  Padre  il  grande.  Atlante, , , r 
CIm:  con  gli  omeri, fuoi  fc|ce  le  Itene. 

Vóftro  progenitor  Meremio  fuè  , . - i : /[ 
Che  nei  gelido  monte  di.  Cilltmc  j.'  ^ 

De  la  candida  Ma jà  al  'fn.ondo  nàc^'ué  ri'  , 

E Maja  ancor  (fe  qùefta  tania-  è ver»)  j. 
Venne  d*  Atlatite  , è da  lo  ftejlq  Atlante,,,,  f 
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Poilo.ho  me  ftcfibi.  e .fa  niU  rjifcbi9'^»i 

"E  ruppIicBcvoriiiéntc  a la  tiia  ca^a  : * [ .;T 
Ne  fon  venuto  0 I.  Rjatoli  cV  inferì,  j 

Sono  anco  a tc^  f^e  de  ritaUà  fuori 
Caccician  noi;  già  de' Italia  t4tta.,  I 

L’inipcrJy  ÌGl  piometbno./;/c  di  ^ > 

.....  . .....  ..4.  . V. , 


,t^4  • t)  E L L’  E N E t D fi  ■ 

Bagna  l’un  mare,  e l’altro.  Or  la  tua  fe<lk 
Mi  porgi  , e la  naia' prendi  i Ch  aneor  noi 
Siamo. u!ì  à guerra,  e cofne  petti  aveino-. 

II  Re  mentre  eh’  Enea  parlando  flette  ì;  f 
Il  volto’,  e p occhi,  e la  peffona  tutta' 

Gli  .andò  fquadrando-.;  E’breverinentè  al  fin©  -- 

Cosl*rifpbfe  : Vabrófó  eroé  ^ 

Come  lieto  io.  t*  accolgo , e come  certo  ^ - 
Raffigurar  itii  fembra  il* volto i e i geftJ, 

E la  favella  di  quel  grande  Anchif< 

Tuo  genitóre  . Io  1111' ricordo  quando 
Priaiiio  per 'riveder’ là  ftìa  forellà  J 

Éfione,  e ’I’fuo  regno  ht'un'  paflaggió}  - ; ^ 

Che  perciS  fe  da 'Tfoja' a- Salamina<  : , 

Toccò 'd’ Arcàdia  i gelidi  confini’.  • • • 

De  le'primé  lanugini ‘fiorilo  ■ ■ ' .a 

Era  il  mio  mèiito-a  pena,  allor  ch’iò  vk!».^ 
Quei,  gran'  Dùci  di  Troja  ; e de  Ttojani 
Lo'flefTo'Rte,  con  mólto  mio  diletto 
Gli  mirai  ',  gli  àmmita»  » notai  di  ' tutti  ' 

GU  abitiV  e lé;fattexze,’o  fopra  tutt^  ^ 
Leg^àdro  , riguardevole'^  èd  altero.'  ’ ' 

Sembrofriinr Anchife . Un  defiderio- ardente 
Mi  prefe  allor  d*  offrirmi , e d’ eflèr  conto  / 
A quel  Signore.  Il  vifitai,  li.  porfi 
Ea  deftrà  , ófpite  il  fei,  nel  mio  Fenèo 
Meco  r -adduflì:  .Ond’éi  pofeia  parteiido,  ; 

Un’^àrco,  lina  firetrai  e molti' Arali  _ ,, 

Di  LJcia.  prefenrbmnnVe  d’oro  appreflo  • . ' 

Una*- ricca  in teflùta'fopffavveflà  . ' ‘ ; 

Coti  ■ due . freni  indorati , eh’  ancor  ' oggi  ' 

Soa  di  Pallàrité  tiiio . Sì- che  già  ferm'a 

E’.Vrà  noi*  quella  fede,  e quella  lega,  ^ 

Ch'or  ne' cniedete.  E non  fia  U Sol  diniané, 

Dal  balcon  d’ Oriente  efeito  a pena , 

Che  le  mie  genti , e i miei  folfidj  arcte. 

Intanto  à quefta  fefla,  che  folenne  ’ 

'Facciamo  ogn’ anno,  e tralafciar  noti  lece, 

(G^  che  venuti -liete  amici  noflfi) 

'■  i No*? 
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Kofcò  reftate ,,  e come  di  compagni 
Quefte  menfe  onorate Avea- ciò  detto  ; 
Allór  che  nuovi  : cibi  y.  e.  nuove  , f 

Ripor  vi  fece  «.  E lor  tutti  nel  prato  l-; 
A feder  pofe,  E fopra  tutti- Enea  T 

(Di  villofo  Lepa  diftefo:  u»  tergo).'  < 

Seco  al  Aio  de&Oy:cd  il  fuo  fèggio  ^colfe  > ■ 
Per  man  de’ Sacerdoti  » e de’miniArv-,  ,t» 
,Del  facrifiaio  d’arroftite  carni  - ■ i' 

De*  Tori,;  dii  via  puro, .di  focaCcie-;  i 

Gran  piatti»  gran, cane  A ri  « e gran  tuz^ona  > 
N ’ andato  a toimp  « cE , co*  fupi  Tèueiri  tu^'  ' l. 
Enea  fu  de  le  .vifirere  paff iuM»!  ' - • : ,• 

Del .làgipatO;ai Dio'.devoto'bwe:.  u;.  ' 

- Tolte Jle, ipenfe,  e,’Ì  deCderio  eftiato,-. 

B>e  le  vivaude-.i  .a^rggionpx  rivòltiii.,,  ,,  . :.,l 
Evandro  àncomiaciò;:  T.rojano  amico  »'  , ’ 
QueAo,-conyitp,;.e  quefto  fagrifizio  . . . > 

Cnsi.-Ailenna» .e.queAp  ;a  t^intò'  Nunie  ' u 
Sacrato  Hltareiy/inftituiti  » e, ppftii  • ...  _ 

Non  fonp  i a.cafo;.  .Che,  del  ; vero  culto  ».  . i * 
£ degli  antidhiiDeì.  notl^itiit  ayemo'#  > 

Per,  naenipria , pct  merUo^,.  e ,pet;  vo w , ' 

Ò*  tin  gran  ■ periglio  '(Aia  ^ercè  ) Arainpato.^  ' 
Son  quefti  oaorir^qiU^9.lPiu.jdovnti^  . ni' i' 
Mira  colh.i  quella  .fcoA»w  f , 

E quei'ì rpttivmacigni.,»;P di, iquelt colle-.  , 

Quel’  alpeftra-  ruiaa  v e quel. deferto  • 

Iw  era.,gi^  remota^yvie -dentro  al  monte.,;  :C[ 
Cavata  una  Spelonca»  pv’  unqua-  il"Sple.  ,r; 
Non  penetrava Abitatore  un: ladro...  . 

N*era  Caco  chiamato^' un  moftro, orrendo^ 
Mezzo  Apra  ».e  mezz’  uomo  » ed’  uman  Tangue 
Avido  ^ »,che^  fuol  a’ avea. mai  fempte  ; 
Tiepido  » . ae  grommavaii  le  pareti'»  ^ i . 

Ne  pendevanó.  i'.teAiibi- intocnoriaAi/n»;  ••• 

Di  pallor »■  di, fquàllps  lùridi», e. marcì'.,,. 
Voicano<ei^.Aio-'padrei:,e(de*fupi  fochi.}  i 
Per  la  bocca ;l^Ìfiando  :a<ù .valori;  ; . i- ’i 
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Già  d*  un  icoloflò e d’ una  tórpe  in  gulfa  ; • 
Centra  *^ìSHjiro  inbft'ró,*  dopo  molti  , ' 

Dannaggi^  è molte'mbrtì  ,‘il;teìT(p6  sti 
Ne  diede^'  e queftò-Dió  foéct^fo,  e' fear»poì‘ 
Egli  di  Spagna  vintìtpr=  ne 'venne 
In  quelle  parti  i’dé'  le  fppglié  alberò  ; ’ ' > 

Di.  Geriotie , in  citi  tré  volte'  éftinlè  ^ 

In  tre  cotpi  una  vita',  e nb  oondullè  ' 

Tal  qui  d’Ibero  un  copiofo  armento  v '■ 

Ch’  avea  pk«  qucftò  fiiimé';,  ic  quefta^VaUè 
Caco  tà^toh  feroce,  è tiifiofo  ^ ‘ 
•D'V)gfii  fì^isffitto^  e d^ogni  fcetet^:^:^a  •' 

Ardito,  e frodoIéOté' efecutor^V  ' * ^ ‘ 

Quattro  tqri-ìhvólonne,  e quattro ' Vicine 
G&’et*tì-ior  de  Sarmento  < E pérditè  ^ T prq|C 
Indizio  non- ne  dèflèio;  a rOvefeio‘ 

Per  la  coda -gli  tràllèy  è-Hte  la  grotta 
Gli  conduflè,-e  celogli . Era»  'l^rtipiOtiftc' 
De’  lor  piè-  volte'-srf^  campo  j-  e -vepfó-'  P ìmtr^  ^ 
Segno  non  ft-vede^  ch’  a .Ia  r^onc;t’  o jì^ì 
Il  cercatOr  drkia'fle ; j Avea  gia'mOlti' V; 
Giorni  d*'Atìfitrkijnit!t^tO  ll'fig^i^^  ' o /: 
Qui  le 'ftè;  i^atidféV'è' pàloutóv'tf- graffe. 
Era^it:Aìq  tumento's 'si  che  nel  partito 
Tutte  qùOflfe’‘fo#efle  V-if;’<|ucfii*  COltt  * ' - " '«5 
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^ rm^óttar  

De  le  Vinchiufe  r Oude  ichèrnìta^  è Vanté 
Reftò  ^ Dacò  • là' ùùftodU  j T ’i-  V 

■ Ch’  udillà'  Alcide:  4 d’ita  v e*  dr  ftirorei  ' / ’i 
In^un  fubito  aceeTo^'  a la-  fiia'  mazza  - ' 

' Ch’  eràT  di;  quercia  nodò'rpfa  ,- e grave 
Diè 'di  piglio;  -e' correndo  al  monto  àfceler'.'; 
Quei  dì  da’'noftri  prìmafneitte  Cacò'-  '•,■ 
Temer  fii -vifto>ii  Si -fiiiarrì-  ite ' rfi- occhia"  ■ ■>''*• 
Si  mile  ki  fugaj'e  Hi  la'-fuga  uti*  wolò'i"i  ' 1 
Tal  gli' aggionfe -ùa'ttmor’  le  penile -a- piedi 
ToHo,  che  ae  la>  .grotta.  6 riachiulè  y'.  'i 

Ai- 
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Allèntò  i«  ca tenti  è di  .Quel  il!)?*)??  •.  ; ! 

Una  gran  falda  ^ à la  ifua  bocca  pj>Rpfc  . , • . ' - * 
Ch’  a la» b^cai  de.  F aniro;  up  faflp  imai a?  , i 
Avca  con  ferri  V*  òo«i  paterni  oraìgpi.  - , ' 

Di  catararta accomódatQ^iO'jgiiifa, •.  j •'{ 

Cdh  t>tìflieili  «pérjentro  jì  ej  Aanghe  i c . so>"  - ff 
Ècco  "firlnzio. arriva  i'.e  ponje^  à.fpintO'  .1  r 
Da  la  fua  furia  » va.  per:;ttitto  in.volva  . ,/ 

Fremendo  ..ora -a  "i  Veftigjii-oraj.a  .i.tpdggi-  ? 
Ora  a l’entrata;de  Ja;grotta,  intentò y,!.  . , * 

£ pwta’to'da  Fiiinpeto,' tre  .volte  t : j-; 

Scorfe  de  1?;  A ventino  ogni  'pendKc::  ; . , 1 

Tré  volte  al  falTo  , del  la.  foglia  jntoriw,  ; » 
Si  mife<indàrÈQ;  e. tre  volte  jaffannatò  d »,  i 
Ritornò  ne  la ‘valle  atHpoferfi  » j . ,■  / ...  ,*  1 

Éra.fdc  Ila»  IpeloiM^.'Mll  dorfo;  in  cimf  , 

Di  felce  d’ogni  : iricorjio< dirupata  ^ J 

Un^  cucuxiolò- altifiktìo  f ^.^Ipcftro^  ^ 

Ch’  a i i>idi  À’  Avoltoi  ) . e.  ,dì  tali  altri , , ì 

Augelli  di-ral)iria^oe  dì*  ca;rqgpa  , n v'  u.  >' 

Era  oppormnoJalbccgQ/ :Atjque(lo,mtor«^^  ;jJ 

Alfin  fi  iiiifef  e,  fi^coin^cr;^  •/>  v.v,/'\ 

ÌDa  fini ft raf  incbiuato^  tìgli >rluc.t^upt^  i J 

Lo  fpinié  'de , la  dell r'a  ^ . lo  <li velfc ^ 

Col  calce  de  la*  ntaz;za  a l^va  ;il  pofeì,./'. 

E gli  .diè  volta  • »A-  qtJel'.fraca^^  c^l^/  *v  i 

' Rintonò.  tiitto^  fi.crpllar  le  ^pc  j i 

E ’I'iElnno  iippàuritor  fi  rit|;aflèj*’!i  ì;  i*  i.'j, 
Allor  di  C<|co,  fu- lpr/pe.<^j'aper^9 
Jcop rirfi  la,  fua'  .rj?gg|a  ^ c ; le . fue  t dentrO;  - r,  j 
Ginb^0^9"W«  Wi:iwdabi  i .1 

C^isnc;  Ig!  terrA  il.  gl9^9 

A viva  forza  ^ do  4;Vinftì?^nQ  Ìl^^^  . •; 

Difcóvri  (Te  [in  :Uiv.  tempo e ; clie  di.  fopja . 

De  FabifTo  vfdeflfe  gueUpj.pfcMre  ì 

J3al  pielo^  abbominate  pnide  bolge i n .* 

yede{re:;;piu^Pi^;l’^  l] 

Reftar  d^f  ^ple  attpn^itOT^  p .confili  ^ 
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«r  DELL’  E N E T D;E  : 

Ne  la  fua  tombz  abbarbagliato , e cbiufo 
Digrignar  qual  maftino  Ercole,  vide  . .. 

E pili  tofto  il  videy  che  di  fopra 
Saffi , travi,  tronc<>nir<3®n’ aroje-.a^ 
Fulgorando  avventogli  . Ei.che  nè  ^ga  i,. 
Avèa  y nè  fcherho  al  fuQ  periglio  altronde  f 
Da  le  file  fauci  (meraviglia*  a dirlo)  o 
Vapori,  e nubi  a vomitar  fi -diede 
Di  fumo,' di  caligine,  e' di  vampa?. 

Tal,  che  mifte  le  tenebre  col  foco 
Togliean  la  vifta  a gli  occhi , e ’l  lume  a V antro  • 
Non  però  fi  contenne  il  forte  Alcide 
Che  d’uh  faltò  ih.  qiiel  baratro  gittoffi.  / b 'i 
Per  lo  fpiràgliò:,  e là  v^era  :del  fumo 
La  nebbia,  e P ondeggiar  pìh  dcrifov  e?I  foco 
fPiù  rogio;  a Itti  che  *1*  vaporava  indarno  '• 
S^addufle..  E Io  ghermì,  gli  fece  un  nodo  ' 
De  le  fue  bracciej  è sì  la  gola,  e *1  fianco  ’ 
Gli  ftrinfe  , che  feoppiar  gli  ièce  il  petto  i 
E fchixzar  gli  qcchi“i  e ’l  focor,  é ’l  fiato , é V alma 
;In  uh  ' tempo  gli  éfiinfe  ' Indi ‘da  'bocca  j . 

/Apri  de  P antro  ^ la  frodata  preda/  : : ^ 

E del  fuo  fi-odawe^il  fotzo  corpo*  ‘ ? 

Fuor  per. un  piè^ne  trafiè.  A ciii  d’intórno 
; Corfer  le  genti  à meraviglia  ingorde  ' 

Di  veder  gli  occhi  biechi,  il. volto  atroce, 
E’ifpido  petto^  e P ammorzato  foco. 

Da  indi  iniqua  ,‘  quefto  di  ^fanto  qgnVanno* 
•Da’  noftri  è Ifetamehte.celcbratqi  . 

E ne  fono  i ‘Pótizj  i primi  autóri , ^ 


,E  i Pinarj.miniftVS.  ’Allor  ijUttì’ÀRA» 

,Che  MASSIMA  fi  diffeVe^cHé  ttìai 
Ma  ffiim  rie  farà , fu  <fom serata  ^ 

In  quefio  bofeo.  Or  via  dunque  figliuoli 
Per  celebrar  tant’^oriorata  ieftai'  ' ■ 

.Co  i rami  iti  fronte,  e con  le  tazze,  in  mano. 
Il  comun  Dio' chiamate,  e lietamente 

con  P altro.  inyiMtevi , e’.beete',  ' ^ ■ 
(Ciò  detto,  il  diviìfàto  'Erebleb  piòppo-: i 

Tef- 
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Teflèro,  altri  in,  ghirlande  ^ altri  in  fc(loni|^ 
Altri  Maj  ne  piantaro  . E di  già  pieno 
Di  /facrato  liquore  il  gran  catino  i . 

Tutti  a menla  giojofi  adagiato , ' . V ' 

E fpargendo^  e beeiido^  a i fanti  Numi  ' ‘ 

Porfer.  preghiere  ^ e voti . Efpero  intanto  ' 
Era  a P Occidental  lito  vicino. 

Già  per  tuf^ar^^  quando  i Sacerdoti 
Un’altra  volta,  c’I  buon  Potiiio  avanti  . 
Con  pelli  indodo , e con  fàcelle  in  mano  , , 
Com’è  coftume,  a conviver  tornaro  , j 

E le  feconde  menfe,  e Pare  Tante 
pi  grati  doni^  e di  gran  piatti  erhpiero, 

I Salj  intorno  a i;  luminofi  altari  ' ^ 

Givano  Jn  trefea,  e di  populea  fronde 
Cingean  le  terapie  • I vecchi  da  P un  coro 
^Le  prodezze  cantavano,  e le  lodi 
Del  grande  Alcide.  I Giovani  da  P altro 
N’atteggiavano  i fatti:  Come, prima  . ^ 
F;|nciul  de. la  matrigna Jnfìdìato  , ' 

I due  Serpenti  ftrangolallè  in, .culla  : . ' , 

Come  al  fuolo  adeguadè  Ecalia  , e Troja 
Città  famofe:  Come  fuperade' 

MilP altre  infuperablli  fatiche^ 

Sotto  al  duro  Tiranno,  c contr’a  i.fati  j 
De  P empia  Dea.  Tu  fei  (dicean  cantàudò| 
Invitto  Iddio  , che  de  le  nubi  i figli 
Nileqi,  e Phplo  uccidi  : Tu  che’l  ipodro 
pomi  di  Creta  Tu  che  vinci  il  ècrò 
Nemeo  Leoiie  . Te  gP  inferni  laghi,  ’ ' /"i 

Te  P inferno  icuftodeiebbe  in  orrore  * 

Ne  P òrrendo  fuo,  ft^do , e diro  fpeco , ' ; 

La  ve  tra  faugue*,  p lé.  corrofe  membra 
Ha  de.  la  morta  gente  fl  fup  covile.  ‘ 

Cofa  non  è si  fpaventofa  al  mondo. 

Che  te  fpaventi:  Non  ìó  fteflb  Jjrmato 
* Incontr’al  cicl  Tifeo  : Nè  quel  di  Lerua  ^ 
Con  tanti,  e tanti  capi  orribiì  arìgu?. 

Senza  avvifo.ti  vidé)  0 fenzà  ardire/ 
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A t€  Vfira  di  Giove  inclita  prole 
Uroilmeute  inchinkmo,  a .te  del  cielo  ^ 
Nuovo  aggiùnto  ornamento  . .E  tù  ben^gné 
Mira  i cor  noUri  , e i fagrifijij  tuoi . 

Così  pregando , e celebrando , m vcrfi 
Cantàvan  le  fue  pruove . E fopra  tutto 
Dicean  di  Caco , e della  fua  fpelonca , 

E de’  iuoi  fuochi  ; E i bofchi , e colli  ifttorafli 
E.irpondean  rintonando . Eran  finiti  , . 
i fagfifixj,  quando  il  vecchio  Evandro  ' 

Moflè  ver  la  Cittade,  E fece  a pari 
Da  r un  de’  lati  Bnea , da  1’  altro  il  Egli*  . 
Aveà , cui  s*  appoggiava  ; E ragionando 
0i  varie  cofe,  agevolava  il  calle.. 

Enea,*  .meravigliando , per  ogni  ooy?  • 

Volgéa  le  luci,  defiofo,  e lieto 
Di  veder  quel  paefe,  e di  faperne^  ' ' 

ì fiti,  i luoghi,  e le  meinorie  anticM# 

Di  che  fpiando  il  primo  fondatore  ^ /' 

De  la  Romana  roccai  in  cotal  f<^gia 

Édir  gli’  cominefò  t Quelli  contorni 

ran  pria  felve.,  E gli  abitanti  loro 

Bran  qui  nati,  ed  , eran  Fauni;,  e Niofif 
E gente  che  di  roveri,. e di  .tronchi  ; 

Nata  , nè  di  còftumi,,  no  ,d»  culto 
Nè  di  tori  accoppiar,  nè  di, por  viti 
Nè  d’sdtt’iarti  , o d’.acquifto  , o di  rirpardu* 
Avean  notizia,' o cura . E ’l  vitto  loro  • 
Era  di'cacciagioh,  d*erbe,  e di  poinì:  ‘ ' 

E la  lor  vita  afpra,  innocente, 'è  p|jra> 
Saturno  il  primo  fu , eh’  ipf,’que.ftl:,  P^itti 
Venne  dal  ciel  cacciato , 'e  àfeofer:  • 

E quelle  rózze  geliti^  <^e  ^djfperfe  ' 

Eran  per  quelli  monti  ',  inficnje  adcólfe', 

E diè  lof  ‘leggi  • Oiide'il  paéfe  poi’  ' ' 

Da  le  ìgtebrè  (ue  tà%ìo  nomòlfi , , c ' . . . 

Dicoin  che  fótto  il  fuo  placido  . impero  ' ^ 

^on  giuftizia ,’  con  - pace.i . e con  amore  - - 
■$i  tìri  fwol  d’orór.in  fin  che  pofeia, 

•Ip*  .«♦ 
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L’  tJtà  degenerando  a poco  a poco 
ii  fc  d’altro  colore ^ c d’altra  lega. 

Quinci  di  guerreggiar  venne  il  furore^  ' 

L’ ingordigia  d’  averey  e le  mifchianze 
De  l’ altre  genti.  L’afFalir  gli  Aufoni^ 

L’ inondar'!  Sicani  • Onde  più  volte 

Suclta  che  pria  Saturnia  era'  nomata  ^ 
a con  la  Signoria  cangiato  il  nome , ' 

E co’  Signori . E quinci  è che  da  Tebro  » 
Che  nè  fu  Re  terribile , ed  immane , 

Tebro  fu  detto  quello  fiume  ancora  » 
Ch’AIbula  fi  dicea  ne’ tempi  antichi  y 
Ed  ancor  me  y de  la  mia  patria  1^  bando 
Dopo  molti  perigli,  e molti  affanni 
Del  mar  fofferti , ha  qui  1’  onnipollentc 
fortuna,  e l’inyincibil  mio  dettino 
Portato  al  fine . E qui  pofar  mi  fecero 
Gli  oracoli  tremendi,  e fpaventofi 
Di  Carmenta  mia  madre,  e Febo  ftellò 
Ghe  mia  madre  infpirava  • E fin  qui  detto 
Si  fpinie  avanti.  £ quelFara  nioftrogli, 

E quella  porta',  che  fu  poi  di  Roma 
Carmental  detta , onore , e ricordanza 
De  la  Ninfa  indovina , eh’  anzi  a tutti 
Del  Palanteo  predille,  e de’  Romani 
La  futura  grandezza.  Indi  iègueedo 
Un  gran  bofeó  gli  molfra  , ove  1’  Afilo 
Romolo  contraffece  ./  E ’l  Lupcrcale  ,\ 

Che  quale  era  in  Arcadia  a Pan  Licèo 
Sotto  una, fredda  rupe  era  dicatp, 

Pofeia  de  1*  Argiletto  gli  dimoftra 
La  fiera  felva  ; E d’  Argo  ofpite  il  ca(b 
Gli  conta',  e fe  ne  purga,'  e fe  ne  feufa. 

A la  Tarpeja  rupe,  al  Campidoglio 
Pofeia  l’adduttè.  AI 'Campidoglio  or  d’oro 
Che  di  fpini  in  quel  tempo,  era  coverto. 
Un’ermo  colle^  da  i vicini  agretti 
Per  la  relsgion  del  loco  fteflb  ‘ , . 

Infino^lior  temuto,  e- riverito.* 
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Ch’Ila  vctJere  fol  quel  falTo,  e quella  felvA 
t)i  paventava.  E qui  foggiunfe  Evandro; 

In  qucflo  lofcO)  e là  ve  quello  monte 
E più  fjondofo  , un  Dio  ( non  fi  fa  quale  ) , 
Ma  certo  abita  un  Dìo  * Quelle  mfe  genti  ' 
D’  Arcadia  h;|n  ferma  fede  aver  veduto  7 — • 
Qui  Giove  flelTo  balenar  fovente^ 

E far  di  nembi  accolta . Oltre  a ciò  vedi 
Qui  fu  quelle  ruinC)  e ouei  velligi 
Di  quei  due  cerchi  antichi*.  Una  di  quelle 
Città  fondò  Saturno  ^ e 1’  altra  Giano 
Che  Sa.tHrnia , e.Gianicolo  lur  dette. 

In  coiai  guifa  ragionando  Evandro, 

Se  nè  gian  verfo  il  fuo  picciolo  ofcllp,. 

E “ne  1.  andar)  là  v’or  di  Roma  è’I  foro  ^ 
Ov’è  quella  più  florida  contrada 
De  le  carine , ad  ogni  palio  intorno 
Udian  greggi  belar ) mugghiare  armenti# 
Giunti  che  furo;  In  quello  umile  albergo 
Alloggiò  ( dille  J il  vincitore  Alcide.  > , 
Quefla  fu  la  fu  a,  reggia  ; E tu  vTàlIoggia^i  * 
E tu’I  gradifei  ,*e  le  delizie,  c gli  agi  , , 
Spregiando;  imita  in  ciò  Tirinzio,  e Dio:  ' 
E del  tugurio  mio  meco  t^ appaga  i. 

Così  dicendo,  il  grand’ ofpite  accolfe 
Ne  l’angulla  magione,  e collocollo  . 

Là  dove  era  di  fiondi,  e d’irta  pelle 
Di  Libie’  orfa  attappezzato  un  feggio  • 

Venne  la  notte,  e le  fòfe’ ali  llefe 
^vea  di  già  fovra  la  terra,  quando 
Venere  come' madre,  e non  in  vano 
Del  fuo. figlio  gelofa,  il  gran  tumulto  • • 
Veggendo,  e le  minaccie  de’ Laurenti  ; 

Con  Volcan  fuo  marito  fi  riftrinfe 
Con  gran  dolcezza e nel  fuo  letto  d’oro 
Amor  fpirando:  in  tal  guifa  le. dille; 

Caro  Conforte  y infinchè  i Regi  Argivi 
Furo  a danni  di  Ttoja , che  per  fato 
Cader  dovea  ; nullo  da  te  foccoifo  . 
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Volfi,  o da  r, arte. tua  i , nè  ti.richiefi 
D’junnt  allor,  ni  di  >?iapchiae  nè  d’altro 
Per  ifcanipp.de^tìiiTcri  Trojani . ; . ' 

Le  man  , r ingegno  tuo  ^ le-  tue  faticlie 
Ojiiar  non  volli,  indarno  ; ancpr., che  molto 
Cò^  Priamo ,,  e co- ^li  obbligo  aveiiì , • 

E molto  mi  premerie  il  duro  affanno 
D’  Enea  mio  Egiio-..  0 per  imperò  efpreflò  . 
E.  de’ fati,  e di  Giove,  egli  nel  Lazio,; 

E tra’.Rutoli  è fermo.  A te  mio  fppfo 
Ricorro , a te  mio  .venerando  Nume  > 

E madre  per.  un  figlio  arme  ti.  chieggio:  > 
(^el  che  da. te  di  Nereo  la  figlia,  ,, 

E di  Titon  la  moglie  hanno  impetrato,.  - 
Mira  in  quaht’ uopo  io  le  ti  chieggio,  e quanti 
E che  popoli  fono  a mia  ruina, 

E de’ miei  congregati,  e qual  fan  d’arini 
A porte  chiufe  orribile  apparecchio  . , , 

Stava  a quella  richiefta  in  le  Vulcano 
Ritrolo  anzi  che  no j quando  Ciprigna.  <. 
Con  la  tiepida  neve,  e col  viv’oUro 
De  le  fue  braccia  al  collo  le  fi  avvinfe , . ; 

E llrinlelo , e baciollo , In.  un  t\iqmento 
La  confueta  fiamma  le  s’ apprefe,  -, 

E pér.l’ollà  gli  corfe  a le. midolle., 

E per  le  vene  al  core,  in  quella  guifa. 

Che  di  corufea  nube,  efee  repente 
.lucida  lilla , è lainpeggiando, 

E ferppndo  il  ciel  tutto  empio  di  foco  > . 

Senti  la  Icaltra,  che  lapea  la  forza  • ■ , 

Di  fua  beltà,  che  1’ avea  prefo,  e vinto. 

-E.  de  1 inganno  fi  compiacque , e rife . 

E 1 buon  manto ,-  che  d’ eterno  amore 
Avea  il  cor  punto,  le  fi  volle,  e dillè  : 

A che  si  lungo  cfordio?  Ov’è  conforte 
Ver  me  la  tiia  fidanza?-  Io  fin  da  l’ora 
Se  t’ era  grado,  avrei  d’ arine  proviili, 

L * “9*  •.  ^ è.  ’l  Padre  .^niipot^te  . 

Me  » fati  ei  vacca  vano,  che;  Jrpjj^,  ^ 

...  La  Non 
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Non  fi  tencfle , Priamo  non  fuflfe 
Reft^to  ancor  per  dieci  altr' anni  in  Tira# 
Ed  or  si’ a guerra  t’apparecchi;  e quello 
E’tuo  còhii^iq  ì quel  che  l’  arte  puote 
O di  ferro , o di  liquido  metallo  9 
Quanto  i mantici  han  fiato  9 e foria  il  foco 
Io  ti  proiTietto,  E tu  con  quelli  preghi 
Ceda  di  rivocar  la  podi  in  forfè 
Del  tuo  volere 9 e-ì  mio  defir  9 eh’  è femptìt 
Di  far  te,  voglie  tue  paghe 9 e contenta. 

Così  dicendo  9 difiofo  iq  braccio 

La  fi  recb  t gìoinne , e pofeia  in  grembo 

Di  lei  placidamente  addormentoflì. 

Finito' iLprimo  fpnno9  e -de  la  notte 
Già  corfo  il  mèzzo , come  feminella , 

Che  col  fufo  9 0 con  l’ ago , o con  la*  fpuola 
La  fuà  Vita  f6ftcnta9  e de’  fuòi  figli  9 
Che  la  notte  aggiugnendo  al  fuo  lavoro^ 

Ed  al  fùO  ’focolar  pria  che  dal  Sole 
Procacciandofi  ’l  lume;  a la  conoohia9 
A l’Afpa^  a r Arcolaio  efercitando. 

Sta  le  -poveiie  ancelle  9 onde  mantenga 
Il  cado  Ietto,  e f pargoletti  funi*: 

Tafo,  in  tal  tempo,  e con  tal  cura  a l’opra. 
Surfe  il  gran  fabbro,  e la  fucina  aperfe.. 
Giace  tra  la  Sicania  da  l’ un  canto , 

E Lipari  da' l’altro.,  uri’Ifòletta, 

Ch’ alpcftra^ xd  alta^  efeede  Fonde,  e-fumt. 
Ha  fotte  una  fpelonca,  e grotte  intorno. 

Che  di  fori  -Ciclopi  antri  , e fucine  ^ 

Scfl  da’lor  fochi  affumicati,  e rofi% 
il  picchiar  de  l’incudi,  e de’ martelli, 

CK*  entro  fi  fente,  lo  ft rider  de  ferri. 

Il  fremere,  e ’l  bollir  de  le  fue  fiamme 
de  le  fue  fornaci.,  e d’  Etna  in  guidi, 
titonir  s’ode,  ed  anelar  fi  vede  ' 

Quefta  è la  cafa,  ove  qiià  giù  s’adopra. 

\ oicano  9 onde  da  lui  Volcània  è détta  « 

E qu)  per  l’ artni' fabbricar  difccfo 
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Del  grahd'-Jl^ea . Sta^^an  n*  1’  aotro  allora 
Sterope,  « ’Bì'oate,  e Piraginone . igmidi  , 

A rin^cfcar  l*,àfpré  Taette  a Giove\  ' . 

Ed  urta  allor' n*  avean  parte  polita,  - * 

Parte  abboazata  • con  tre  raggi  attorti  . 

Di  graiidiofo  nembo  : tre  di  nube  Y ' . 
Peegna  di  pioggia  : tre  d’ accefo  foco , 

£ tre  di  vento .itnpétuofo , e fiero,'  1 
I tuoni  .y’  aggiugnevanO',  e i:  baleni  ' 

£ di  fiamme,  e, di.  furia,  e di'fpavento  ■ ' 
Un  cotal  miflo..  Altrove- erano,  intorno  • 

Di  Marte  al  carro:  e, le  veloci  ruote; 
Accozzavano  infieme  ,- onde’ egli  armato  ■ ■ • 
Le  genti,. e le  Città , -fcuote , e commovè.  '■ 
Lo; feudo,  la. corazza,- e: l’elmo,  e l’aAv 
Avean  da  1’  altra'  parte  incominciati 
De  l’ armigera  Palla-r  e di  commeflb  • ’ 

Le  fregiavano  a -gara*  Erano  L fregi:  • 

>lel  petto. ^ la. Dea- gruppi ;di  ferpi,  ' 

Che  d’oro  avean  le  fcaglie,;e  cento  intr'plii 
Facean  guizzando  di  Medufa  intorno  . ; * 

Al  fiero  tefchìoi, che  cosi  com’era  - f 
Difanimato,  fe  tronco  leifue  luci.  ' . . . ^ 

Volgea  dintorno 'mihàcciofè -e  ì tórve . ••.  > 

Tofto  che  giunfe;  Via  ( diéfe  a*  Ciclopi.) 
'^Sgombratevi  davanti  ogni  -Iavóro  ' > ' > 

E qui  paecof.a  guarnir  d’arme- attendete  v 
Un  gran  Campione  < E s’-uoqua:  fu 'mefticfo 
D’ arte,  ,di  fperienza  ,..e.di  preflezza  ; 
E’  queAa  volta . Or  -v’  acciguete  a'  l’ opra  , • 
Senz* alfro.indugio . E fa. ciò  -detto. a pena,  '. 
Che  divife  le  veci,  e; i raagifieri.,  u'  • 
A fpndere.j'.a  bollire.,  a martellare-  . 

Chi  quà  , chi  là  fi  diede  Jl-  bronzo , e l’ oro 
CorroBo  a:  rivij  s* ammafficcia  il  ferro:  • ; 
Si  raffiaa.  l’-acciajo-:  e tempre,  c -leghe  - ,-  * 
In  più  guife  fi  fap  d’ ogni -metallo ' 
Di  fette  falde  in  : fette  adoppi  unite'  . - 

JS-icotte  ^1  fp.CQ,iq  ribattute,  c ikjde^.-  .. 
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Si  forma  un  faldo^  e>  fnndfurato  feudo ' * 
Da  poter  fole  incontròi  rarmr^totte  * 

Star  de’  Latini  * Il  frertiito  delt  Vènto'^  * ' . 
Che  fpi ra  da’ gran  mantici e- le'ftridaV 
Che  ne’ laghi  attuffatti;  e ne  Pincudi  ^ 
Battutti  fanno  i fèrri;  in  un  fol  tuono''  . 

Ne  l’antro  uniti , di  tenore  in'guifa  • • 
Corrifpondono  a colpi' de’ GiclopiV 
Ch’  ai  moto  de  lè  braccia’ or  alte',  òr  ‘ baffi?  J 
Con  le  tanaglie  co’marteHl  a tempo'  \ 
Fan  concertò V armonia-;  numero  v c met'ro^*  ^ 
Mentre  in  Eolia  efa-a  qutfl?  òpra'ihèénte^ 
Di  Lemro  il  padre  V«coo>  fòrgendò  iLSò 
Surie  al  ;cantar,de’inàtutinÌ  auaclHr 
Iljyecthìo  Evimdroic  e^^fttori  efaq^"veftìto^  ^ 
Di  giubba  cori  rie  gùiggle  ' a' piedi' avòohf  '’*' 
Com’  è Tirrena  ^ ufan^  : Ahrèii  dal  deftró 
Omero  a la  Tègca,  neLnianeo'lwo  . 

Una  fu  a Greca  fcìroitarrafippcfi’t-'*  * i 
Avca-da'la  fìniftra  'dì  Pantera' 

Una  picchiata  pelle  ^ che.  d’  iin  tergo'  ' 

Gli  fi  volgea  fu  l’altro'..  E dà  la  ì-oc»* 
Scendendo,  glilvetiian  duc<cani  acanti'*  ’ 
Come  cuftorfi'i'  fnoi  paffi  offètvando  ; - * ’ ’ 
In  tqùefta  guifa  il  geticròfo 'Eroe*'.  ' ' y • ’ 
Come  quei , iche  teriea  memoria  , e Cura 
Dì  compir  quanto  avea  la  fera  avanti 
Kagionato^  e proméfló^  a le^fecrete'  V 
Stanze  del  Padre  Enea  fi  riconduiìè  ^ 

Eneai  da  l’  altra  parte  affai  per  tèmpo  ' : 

S’ era ‘ levato,  c folo  in:xo!Wpagnia  ' * /;  ' ' 

L’un  feco  avea  Pallante,  è Paltrò  Acate. 
Pofeia,  che>  rincontrati^  e ’nficme  accolti  ‘ 
Sijfàlutarov'al  fin  tra  lorri  affifì*  * 

A ragionar  fi  dìero  ^ E prima  Evandro 
Cesi  parlòh  Signor;  citi  vivo y in  vita  • ' 
Dir  fi  puiVy  che  fia- Trbjat;  e che  del  tutto  ‘ 
Non  fia  caduta,  e vinta‘; In'qoefta  guerra^ . 
:Qucl  chc^pofsMo  per* tuo  jfoflidio,  è poco 
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A tanto'afFair'e'»  II  mio  pa'efe  è diiufò  ' 

Quinci ‘dal*  Tofco  fiunae,  ^ quindi  a V armi*, 
Che  gli  .fuonan  dc^RutuIi  d’ intorno  . : ^ 
Fin  fu  le  porte.  Avv}fo,  e pcnfier-mio  ^ 
E','  per  confederati  , e pef  compagni 
Darti  una  gente  numerofa , e grande 
Con 'molti  regni:  in.  tal  qui  tenipo  a punto 
Sei  capitato,  c tal  felice  incontro 
Ti  porge  amica , e nòù  penfata  forte  . 

E’noii  lunge  di  qui,  fu  qiicfti Smonti 
D’  Etruria  una  famofa,,  e^nólril  terra,  ^ ; 

Ch’è  fópra  nn  faflo  ^nticàm^ute  eftrurta^ 
Agellina  fi  dicé^  ove  lor  feggio 
Pofero  è già  gran  tèmpo  i bellicofi, 

E chiari  Lidi  c È floridi , e felici  ^ 

Vi  fur  gran  tempo  ancora . Or  fotta  ot  giogo 
Son  di  Mezenzio  capitati  al  fine . 

A che  di  lui  contrar  le  fcèleranzej 
A che  la  ferità  ? Dio  le  riferyi  . 

Per  fuo  càftigo,  e de^fegua’ci  fuoi  - 

Qnefto  crudele  infino  ai  corpi  morti  ‘ 
Mefcolava  co’  vivi  ( odi  tormento  ) 

Che  giunte  mani  a mani  , e bocca  a bp.cca/' 
In  così  miferando  abbracciamento 
Gli  facea  di  putredine  j .e  di  lezzo 
Vivi  di  lunga  morte  al  fin  morire  • 

I Cittadini  afflitti , difpcrati, 

E fatti  per  paura  al  fin  fecuri^ 

Tefero  inlidie  a luì,  fecero  ftrage 
De’ fuoi , poferó  aflèdio,  avventar  foco 
A le  fue  cafe..  Ei  de  le  mani  efeito 
De  gli  ùccifori  j ebbe  rifugio  a Turno, 

Ch’  ori’ accoglie,  e ’l  difende.  Onde  .coramofle 
E per  giufta  cagione  in  furia  volta 
L*  Etruria  tutta /.incontra  al  fuo- Tiranno  • 
Grida,  <he  muojai  e gi^  con  l’armi  in  ni.mo 
A’ morte  lo.perfegue  . A queftà  gente 
JDi  molte  ralla  condottiero,  e. capo 
Ag,giugnerotti , E già  d’  armate  navi'  ' 
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Son  pieni  i liti,  ognun  freme,  ognun  chiede > 
che  fi  fpieghin  l’infegne.  Un  vecchio  folo 
.Arufpice , indovino  è , che  fofpefi  ’ 

Gli  tiene  infind  a qui.  Gente  Meonia 
X Dicendo  ) fior  di  gente  antica,  e nobile 
IBonchè  giufto  dolor  contra  a Mezenzìo 
£ degn^  ira  v’  incenda } incontra  a Lazio 
^on  movete  voi  già  , eh’  a neirun  Italo 
JDomar  d’  Italia  una  tal  gente  è lecito 
5^  efterao  Duce  a tane’  uopo  non  prendefi 
Cosi  parato,  e per  timor  confufo  , . 
Oel  vaticinio,  flafifi  il  campo  Etrufeo  • , , 

£ già  Tarconte  fteflb  a quella  imprefa 
l’invita,  c già  mandato. a prefentarmi 
£Iala  Tedia,  e loTcettro  , e P altre,  infegne 
tfcl  Tofeo  regno,  perch’io  Re  ne  Ila, 

3Ed  a rode  ne' vada.  Ma. la  tarda, 

3£  fredda  mia  vecchiézza , c le  mie  forze 
Debili,  fmunte,  e difeguali  al  pefo 
Fan  ch’io  rifiuti  • Eforterei  Fallante 
Mio  figlio  a quello  impero:  fe  non  folle. 
Che  nato  di  Sabella,  Italo  anch’egli 
£’per  materna  razza.  Or  quello. ìncarco 
Oà  gli  anni,  da  la  gente,  dai  deflino, 

Dal  tuo  ftellb  valore  a te  fi  deve., 

£ tu’l  prendi  Signor  , ch’ abile  , c forte 
ySei  più  d’ogni  Trojan,  d’ogni  Latino 
A fodenerio  • Ed  io  Fallante  mio 
La  mia  fperanza.  c’I  mio  fommo  confort# 
Mandarò  teco:  che’l  medier  de  l’arme,  ' 
Che  le  fatiche  dal  gravofo  Marte 
Ke  la  tua  fcuola  a tollerare  impari; 

£ te  da  Tuoi  prim’anni,  e i gedi  tuoi 
'Meravigliando  ad  imitar  s’ avvezze  • 
Dugento  Cavalieri  il  nervo ,.  e ’l  fiore 
De’ miei  d’ Arcadia  fpedirò  con  lui, 

’ £ dugento  altri  il  mio  Fallante  dello 
In  fuo  nome  daratti . .Area  ciò  dettò 
Evandro  a pena,  che  d’Anchife  il  figlio, 
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fido  Acsiceofter  co^. volti  .a  terrai'  * 
^binati<9  e da  .^jenfierjgravi  j x -iTUilefti'  • ■' 
Foran  oppreflfì , »fe  ; dal:  ckl,  fereno  : - ‘ 

X>a  madre  Citerea  'fcgno  noti-  davat^'  i 
Siccome  diè.  «Ghe  tali.pw -l?,  aria  .un  'lum^  ' 
Vibrolfii  d^improvvHlb  « .è>.cori  .tal.  lutato^  • j 
^he  parve  dì  repente  ilntiondò  tntw  /■:' 
‘Come,  fcoppiando'.^  e minando  .ardcflc^ 

Id  in  un  tempo  di  Tirrene  tube  ^ 

.Squillar  ne  l’ aura:  alto  concetto  udifli;:  • 

Alracou  'gli  ipcchi  : e la  feconda  "volta.»  i 
,'E  la  terza  itctar.’fèntiro  >1;  tuono  : • 

,E  vider..4à  vc.il  cielo  .era.  più  fcarco, 
li  più  tranquillo::  .una.  dorata atube.» 

ÌE  d’arsniiun  nembo»  che  tra.  lori percoilc- 
'Scintillando  , faccan  fremiti.»  e lampi  i.  ■ 
Stupiron  gli  altri..  Ma ’LTrójano  Jwoc,-  ' 

-Che  U .qenno  rioonobbe  -»  '*•  la  prome to.  t ■ > 

‘De  la  diva  fMarmadre.i.Ofpite  OdilTetd.  !. 

'Di  fa  ver  no.n  ti  caglia  quel  rch’i  imporri  /-t:. 
iQuefto  prodigio  : .bafia  jrHVammonitoi--  - . il 
:^n  io  d4  .cielo.»  e quftftqè’i  fe^oi,  e I tetiiphl 
"Che  A?  dva  Gcmtrice.rni  predille:.')' • .v> 
«che  quantunque  «di  guerra  incoittro  aveflr  "• 
Allom  el^.  dal  del  . prella  farebbe  , 

<Con  l’ armi  di  Vulcano  a darmi  aita.. 

Or  quanta  .di  vpi  ftrgge  mi  .prometto 
Infelici  tiùtentii  c qual  caftigo  •<;  ... 

Turno  da,  me  n’.avrai,  quant’armi,v.q»»nti!*  3 
.Corpi  vòlgere; al . mar  .Tebeo,  ti  veggio. vi ^ ) 
"Vi.i,  pattpv'e  guerra  miifi  rompa  ornai  . ' 'o  > 

Cori  detto,  » 'dal  (SoUò.'g.lto-  levolfi i'  i'  .'.  '.  1 
■ E con  Evandro , ,e  co*vf^'?Teucri  in  .prima  ‘ 
T)’  Ercole  'Vifitandp  i Ta/^  , altari.»  ■ : i 

Il  fopito  carbou'dèl. giorno  avanti  ’ 

ìLicto  defta-,  e raecende  : i -L^d  inchina), •.  >;  f A 
d Pargoletti  fuoi^Penati  adojà'.'  .. /ul>  ' 

,E  di  più  fcelte  agn<ellB  il.fangue  oflferillè  k'  s -Il 
* iiidi  torna  a .ìc  navi»  e .dc’tgi^apagnl'?'  - O 
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Eàtte  due  parti;  la ^ più  forte' elegge  i \ 

- Per  feco/addurre  à’pitpswraf  ^'la  ;guerrai;r  i L * 

L’  altra  a fecondi  Ib  :fìuìne'  invia^^  nino"*. 
Che  picnaiTienitev'C  few!aflcuri'Contt;afto'‘f 
Si  rbnolg’a  ad ’Aliahrosie  dia*"Kd^  ^ >*  .» 

Delle:t»fe*v  *é  del  padre^'  A quei'  chè/  fSico  i 
In  Etniria  adducea^  tòfto  provifti  ^ 

Furo  i Cavalli^  A'  lui  venne' in* ‘difparte'  ' 

Da  tutti  gli  altri  un»  palafreno  eletto  •’ 

Di  pelle  di  Leon  rutto  coverto , 

Ch’  i velli,  avea  di^feta  ^ e i’  ugna  d^  oro*; 

Per  la  picciola.  tèrraian;  iin.  momento  . 

Si  fparge  il  gridos:  ch^  a- 1 Tirreni  liti 
Ne  va  lo  ftuol^de’Cavaliefì  in  fretta  ’• 

Le  nriadri  pavchtbfe  a' i Tcmpj  intorno  ^ 
Rinoveliano  t voti*; -e  già  ^>er  tema' 

Più  vicino  iUpetipliòiV-più'Pafpetto  •* 

Sembra  di  Marte  Wtrocfe*  Evandro^L figlia*’/!? 
Nel  dipartir* >Tenetaiiiènt#  abbracciai  • '!  ' ‘ 

Nè  divelnr  da  ìTàis  Taiio*  ancóra  • * 

Di  lagrìmargli  dice  t 'o  ^fe^da:  Giòve  '; 

Mirfiofle*  { .figlio»  ) di  rotaar  concello'  *>  ^ 

Ora  in  quc^iìaiinl  ^ è ^ri  queTk 

Sotto •Prenefte'iri* primo  Indontró  Tei ♦ * ' * 

Co’-miei  nemici  ^ e vincitore 'i  monti  , 

Affi  ^di  Tendi;  allor  ch^Erilo  ftéflp  * • • ' / 

Lo  ftcllb  Re-con  *qùefté<m;fhi-<ancì'fi  f 7 j ' ' 
A cui  nafcendo<‘avea  Ferónia  iTÌadté^*^-'  rj'fL: 
Date; -tre 'vites"®  '^tO  '<x>rpl'^i‘'e  *tre  volté>  ’ 

( Meraviglia  a cónearlo»)  craJiiiefiié^b  v if»  *'  » 
Combawerlo,  e^domarlo^  *ed  tre  voltè  < ' 

Lo  combattél‘^»’lo'  vitffi  e/lò  * , . 

D’ aipoi Vie*' dT  Vita  : fe  'taVfdico  ib/^fo  ‘ 

Mai  non  farei  da  Te  figlio^  diyi’fo  ‘ ^ > 
Mai  non  "forai 'Meaenziio ‘tifo  d’bp^>brfi^'  *"'*  . 


i la 


O de’  rupértn  Dii  ÌMÒn^  ^aggiOte^  i:rno. 
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•LIBRO  OTTAVO^  ist 

yfctà  d’ un  Re  ifervo , e devoto  a voi 
£ d’.uri  .Padre,  che  Padre  è foPd’.un  figlio 
^/aicameoie  amato,  E fe  da^fati 

9 

Se  da  -voi  m’;è  Pallaiite  prefervatò , 

E s’ io  -vivo  or  per  :ri vederlo  mai  j 
'Quella  mia  vita  prefervate  ancora 
:Con  quanti  unqua  foffrir  pote/fi  affanni  i 
Ma  fe  Fortuna  ad  infortunio  il  tragge., 
^.Ch’io  dir  non  ofo;  or  or  .(  prego  ) romjpcte 
Quefta  ‘mifera  vita  : or  eh’ è la  tema  . • 

Or  ch’;è  la' fpene .del  futuro  incerta: 

E che  te  figlio  «mio.,  mio  fol  diletto 
.E  da  me  defiato  in  braccio  io  tengo,  . 

Anzi  di’  altra  novella  me  ne  .venga , 

<Che’l  cor  pria  che  gli  orecchi  mi  J^rcuota^^ 
XHosi ’l  Padre  ne  P ultima  partita  , 

Dille  al‘fuo  figUo.:  ,e,da  pambafeia  jvintp 
,Fu  di’ ie^enti 'riportato  a braccio  . 

A la  campagna  i Cavalieri  .intanto 
Erano  efeiti  . Enea. confido  Acate, 

E co’ funi  ;;pÉiuìi  »era ‘.nel  prirno  jftuolo  • 
ballante  in  mezzo  itif^lcndea  ne  l’ armi  ’ 
Commefle  d’ò'ro.^  :rifplendea  ne  Poltro , 

<Che  l’  arme  .avean  per  fopravvefte  intorno . 
Ma  ‘via  più  .rifplendea  hc’luoi  fembianti  , 
«Ch’.eran. di  fiero,  c di  leggiadro  infieme,. 

Tale  'è  quando  ;Lucifero.,  il  più  caro 
Dume  di  .Citerea  da  l’ Oceano 
’Quàfi .da Tonde  riforbito .eftólle  ~ 

^11  facro  .volto,,  é 1’ aurea  folca  Inalba  . , 

Stanale ?timide;madti, ili  fu  le ‘mura 
•Pallide  .attentamente  rimirando 
-Quanto  puon  .lungo,  il  ' polverpfo<nembo 
De  Tarmate  caterve,  e.idùftti,  e. i lampi 
Che  facean  .l’ armi' tra  .1  .virgulti  ; e i dumi 


. Lungo  . le  :vie,.  ..Va  per  rla.fchiera  .il  grido  , ‘ . 
Che  fi  cavalchi . E lo  fquadron  già  moifò.,  , 
^AI  calpitar  de'Ia  ferrata. torma 
:fa’l  campò  rifonar  tremante,  d trito  . 
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E’ di  Cere  vicino,  appo  il  gelato 
Suo  fiume,  un  facro  bofco  antico  , e.  grande 
D’ombrofi  abeti,  che  da  cavi  colli 
Intorno  è cimo,  venerabil  molto, 

E di  gran  lunge . E’  fama  eh’  i Pelafgi 
Primi  del  Lazio  occupatori  efterni 
A Silvan  Dio  de’ campi  , e de  gli  armenti 
Confecrar  quefta  felva  ^ c con  foleniic 
Kito  gli  dedicarla  fella,  c’I  giorno . 

Quinci  poco  lontano  era  Tarconte 
Co’ Tirreni  accampato;  e qui  del  campQ  ^ 
Ciunti  a la  villa,  là  ve  un’  alto  colle  . 

JLo  feopria  tutto.  Enea  co’ primi  fuoi 
Fermoflfi,  ove  i cavalli^  e 1 corpi  loro 
Cxià  (lancili,  ebbero  al  fin  pófa , e riftoro  ♦ 
Era  Venere  in  ciel  candida,  c bella 
Sovr’un  etereo  nembo  apparfa  intanto 
♦Con  l’armi  di  Volcano  : e vjfto  il  figlio^ 

* Ch’ oltre  al  gelido  rio  per  erma  valle 
Sc’ii  già  da  gli  altri  (blitarid,‘c  Iceuro 
Apertamente  gli  s’o6Terfe,  e diflei 

Eccoti  ’I  don , che  dà  me , figlio , attendi 
Di  man  del  mio  conforto  • Or  . francamente 
di  orgogliofi  Laurenti,  e’I  .fiero  Turno 
Sfida'  a battaglia,  e gli  combatti,  c vinci» 

E ciò  detto , V abbraccia . Indi  gli  addita 
D’  armi  quali  un  trofeo  j eh’ appo  una  quercia 
Dinanz)i  da  lei  depolle,  incontro  a gli  occhi 
Facean  barbaglio,  e incontro  al  Sol  più  Soli« 
D’  un  tanto  dono  Enea , d’ un  tale  onore 
Lieto,  e non  fazio  di  vederlo,  J3  mira, 
L.’ammira,  e’I  tratta  .Orrélmoin  man  fi  prenda 
E l’ orribii  cimier  contempla  , e ’l  foco , 

<^he  d’ ogni  parte  avventa  : or  vibra  il  brando 
Fatale  : or  ponfi  la  corazza  avanti 
> Dì  fino  acciaio,  c di  gravofo  pondo, 

^ -Che  di  fanguigna  luce,  c di  coloriV 

Diverfamente  acccG  era  fplendente  : 

Qual  dembia  di  lontan cerulea 
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LIBRO  OTTAVO,  «jj 

Arder  col  Sole , e variar  col  moto  ., 
Br^^wdifce  I*  alla,  gli  (linler  vagheggia  ..  ' 
Nitidi , e lievi,  i che  .fregiati  * e fu(i . . , 

Son  di  fin’ oro.,  e'  di  forbito  eletto'.  . 
Meravigliai^do ..  al  fin  fopra  lo  feudo 
•Si  ferma e *l’ indicibile  artifizio 
Ond’era  ìnteilo,  c T argomento  efplera^  ■ . 

In  quello,  di  commeflo,  e di  lilieyo 
Avea<  fatto  de*  fc^hi  il  gran  maeflro  : 
a Cerne  de*  vaticini  »■  e del  futuro 
Prefago  anch’egli  ) eoa  tnirabil* arte  . V' 
|r®  battaglie,  i trionfi,  e i fatti  egregi 
O Italia  , e de’  Romani^  e de.  la  ftirpe,,  /, 
^fae  poi  firefè  da  Jui . Dal  figlio  Afeanio 
Incominciando,!  dofeendenti  tutti,  : 

E i*  guerre  , che  £er.  di  mano  in  mano . 

V avea  del  Tebeo  in  fu  la  verde  riva 
'Finta  la  marzial  nudrice  Lupa  . . 

In  un*  antro  accofeiat'a,  e i due  gemelli , f ' 
Che  da  le  poppe  di  jì  fiera  madre  , . 

‘Lafeivetti  pendean , fenza  paura , 

Seco  fcherzando;  t:d  «Ila  umile,  e blanda 
.^ava  col  collo  in  sito.,  «u-  l*uno,  or  l’altro 
Con  la  lingua  forbendo con . la  coda  , . 

V era  poco  lontan  JBLoma  novella 
^011  una  pompa  9 -c -con  un  circo  avanti 
Pien  di  tumulto,  ov’era  una  infoiente  . 
Rapina  di  donzelle,  un  darfi  a P arme- 
Infra  Romolo^  e Tazio , e Roma , c Curi 
E p^cia  infra  gU  fidfi  Regi  armati  . / " * 
X/i  Ciiovc  anzi  a sdtajre  f .un,  tener  tazze  * 
In  vece  d armi  ia  rnàiio^  un  ferir,  d’ambe  ’ 
bn  porco.^  e far  coiimibi,  e pace.,  i 
Nè  di  qui  lun^e  erano  a quattro  a^uattn^ 
giunti  a due  carri  otto  dcftrier  feroci, 

'Che  quel  Tulio  impoaea  ( fiato  non  foOì , 

1 u 51  mendace , 6 traditore  Albano  J 
^ due  parti  traean^  di  Mezio  il  corpo ^ 

4^  «^1  CQ01  era  tratto j i brani  ,-e^l  fangue 
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moftravan  le  fiepi,  i carri,  e M fuo1o,. 
V’era  oltre  a ciò  Porfenna  ?il  Tòfco  Sjqge 
^Che  imperiòfamcnte  da  P,efiglio  * '* 

Kivocava  i Tarquini.,  e"’n  duro  ^àlTèclio  ‘ 

He  tenea  Ronia./  che  dal  giogo  fchivà 
.'S’avventava  nel  ferro  • .Avea  .nel  volto 
' .Scolpito  quefto'  Re  fdegno  , ’e  minaccie  • 

E’ meraviglia:,  che  fól  Code  ofaflè 
'Teqer  il  ponte  r e 'dèlia  una  donxélla 
Varcare  !il  TebrOi,  e fcitìr  la*  patria  , e :tei-  ' 
?In  (dma  fde  lò  jfcuHo  JMCamp^^^ 

Erk  foraiato , e'  la  ®irpd^  -rupe.,' 

£ Manlio,  che  dd  tempio:;  ?e  .de  la  roccà 
Stava  a difefa,  e ia  Romulea  greggia, 

’Che’l  Coorignolò  avea  di  ftoppia  ancóra,* 
Tra  portici  dorati  iva  d’  argento  " * , 

;L’ ali  sbattendo,  e fcfuamaxzando  uri’ Oca^ 
Ch’  apria  dé’  G:dli  Jl  iperigliòfo  agguato . V ' 
E i GallLper  lle*miacàiie,  é jpér  de  bà^^ 

De  i’»erta  .ripa  ^ dà  la  buia  notte  ‘ ' 
Difefi  , quattir,  quatti  etaho  in  cima  ' . . ’ 
Già  do  là^toGca  àfcefi  Avéan  le  chiomé^  ‘ 
Avean;lé  barbe  d’òró^^  Aveàrió  i.fai 
'Di  lucid’oftro -divJlati^à'^ 

E d’ or  monili  a 3'!biàihébÌTCólli  -avvólfi  « ‘ ’ 
:Di  forti  Alpini  dardi  à^^ah-tiafcuno 
Da  la  delira  una  coppia  ! è'iie’pavefi 
.Stavan  co  1 corpi  ;raniiicchia(:i,’e  chiufi v 
evinci  dé’ Salir, *€  de' Lup.erci  ignudi 
E de’gregi  rdé’Elaminì^fcolpitò  ' ‘ 

V^avea  ie  trefche,^e-i  | el  tripudi, 

.Ed.effi‘5tutti,^<>  co  iVlòf  ‘fiocchi  in  teda 
O con  glii;Ancili  o còri  le  nibie  in  màno.. 
Culle  TaCYe  .carrette  iivario  *appre(Iò  ' • 

Co  i fanti  fimolàcri , -e  con  gli  arredi,. 

Che  tràen^pcrle'yie.le^madrilii  pompa.: 

E più  lunge  nel  fóndo  era - la  b^ 

.De  la  tartarea  tomba  , e del' gran* Dite  ' 

,*La  reggia  aperta:  òv’aiicó  eran  le  pene, 
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h i caftight'  ae  gli  emp^--E'  quivl-apì)efo  . 
otavi  tu  Icdfefafo'GatrHita'/^''^  ■ •'  ‘ '•  * 

Sop 

A 

E *'';*:•*  V.^“  vuciir  TDrtunatL 
Luoghi^dé  l^éniy  i buon  èàto  è Diice^ 

mézza  una  marina  d’ òro 
Còti  la'  fpumà' dVai-gento,  e con, Delfini 
Dargèntinò  èòlòrvche  con  le  code 


cir  i^cucate  *a-r  Atria  pugna  ^ " . ; 

Star-prepaVatr.'  B ‘cP  qni  ipìi^té'  Auguftò'  ‘ 
Sovra  d un  . alta  poppa  avet^  d’  intornó  •;  ' ' ' 
Europa , Italia , .Roma , e ? 'firòi  Quiriti . ; 

■n- ' » e i grandr Iddi  .' 
tre- ftdlc  il  fuo  Voltò -efr^  • ' . 

éd-ùni’  femVré 

Del  divo  Padre  ne  riói^r'.ùV  '■  • > 


autio  avea  Ktp  •l'-Oticp^^d^a'(|dòA^  o pv  t.  ; 

»«:ogUé'  erà;fcàh'  lui.  -•  ‘ 1 ' 

Milizia  irifkhìe:.^AiTTbé':/e  •pirrfiiiòiitè^*^  r 

fr-lr  f ^.‘ambe  11  iiiai-ò  ' 

Sciflò  da’  remi  vè.da^ft/ia'ditì^i^ilA  :■  ••'•  * ' 

Lacero  fi  vedca  i Ò>unWfo  v é gotffio .‘  ^ ' • ■ - - 

r npfìrl/i'j  rt*  .Wa.  1 1 '<-*  1 A.j^^  .■%  • f f n 1 I ' */ 


^ X 'L*  E.  N;  E;’f  © ^ ; 

Avvcntayan  k ,gcnti 

Vnde  il  mar  tiitto  cr*  iangi^igno^  e rqgÌ0^ 
Stava  qual  liL.la  Regitit  in  mez.Z9'.',  , .-.ir, 
^ol  patrio  $iftxo:  jè  co  Tuoi  ceaiii  .il  moto  ,s 
^ava  a la  piigna , E nón^  vedea  i;i)cÀ;jiin3 
due  colubri  le  ,veniaa  da  ,téj«o.,  >„  : 
L abbajatore  Anubia,.c  i.mollri  tutti,  . 
eràn  fuoi  pii centra  ..Nettuno  , c cont-rS' 

armati  eran  con  lei.,  i '' 
•*“  ».  c|ic,  *«,el'  campo  .d*  oro 

■Ui  ferro^ra  fcolpito  ; or  -quelti,  or,  duelli. 

^ j5  ?/.-e“^P*e,4iitie*.  .i 

'?*  lerpentj  , la  Pilcordia  .pazza,.  ir  •; 

, Iquarciatò  .ammanto , con.  la,  ^lèrM  •? 
©i  fangue  finta  la  crudcl  Bellona  -,  , , • 

.Sgominavan  le  jgenti . E .l’ Atrio;  Apollo  -f 
.Saettava  di  >fopra . A gli  cui  ìltaa . - 

^ ^S»tto  , e gV  Indij,  e jgli  Arabi ,.  Sàb^  ' ( 

Davan  lè  ftalle'j  E .già  chiamare,!  vjenti^-  r ' 
-Scioglier  le  Bini  , .inalberar  le,  velé;  , . ' 

* lufigir,  volta*  - '{  . „ 

Jm  abbandono  aj^ondci  e.  de  la  Puglia.  ..i--. 
;^e  giva  al  vento.,.  Avca.tT incóntro  il.Niì*. 

’ a >'  .corpo , che  .fmarcitd  .9  .niello  ' 1 -,  f j 

1 latejrofi  iuoi  ridotti,  p^ny^av , , „ ; . 

Cefare  y’iera  al  fin,,  cljó  tipQÓfandd;. . 

Ire  volte  in  JR.oma  enuava>'EoPPr  ,tr^eti»j 

^ran  tempi  à npftràl  Dii  vo^idÀiinapirtaU 
-Si  vedean  -confecuti  . Eran.ie  ftrade.;,;  . • 

plaufo,  j3i  V 

E di  fèlle,  c di  giuòclU .'.  Ad  qgni,  tempio  ., 

^ Mattóne,, ad  ogni  altàre 
* Y^ttiine,  iricenfi  ,.o  fiori...  Egji'di.  F^bo.. . i , 
,AbZi  al' delubro  in  .mapftadé  afiilp  '..  i'-  j 
^iconofeca  de’ pòpoli  i .tributi.^;  , ' 

^ ca»dida';foi^4,,,c,lc  ( 
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Sue  porte  ,tie  fregiava . Iva  ;Ia.  pompa  ^ T 
De  le  geliti  dà  lui  doniate ’in tanto 
Varie  di  gonne ^ d* idiomi j e d*armì.' 

Npmandi,'  e d!  Afri  era  una  fchiers 
In  abito  dilcinta ivi  un  drappello 

Di  Lelegi , di  Cari , e di  Geloni , 

Con  archi , e Arali  ; Infin  da  i liti  eAcrni 
I Motini  condotti  .erano  al  giogo  , 

£^gl  indomiti  Dai ..  Con  meno  orgoglio 
Giva  1*. Bucate. . Ambe  le  cprna  fiacche  . 
Portava  il  Reno  j Difdegnofo  il  ponte 
Nel  dorfo'fi  fcotea  PArmenio  Araxe. 

_ A tal da  tanta  madre , avuto  dono  , ‘ ' 

B “ macAro.  Enea  mirando  j • 

Benché  il  velame  del  futuro  occulte 
Gli  teneAè  le  cofe)  ardire,  e fpene 
Prefe,  e gioja  a. vederle:  E de’nepoti 
La  gloria,  «. i fati  a gli  omeri  5’ impofe,.  . 
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V f ] . r . , . r , ! , : ;*'i • » *''  ■ w , * 

Gtunono  ijitgà  Turno  l Egli  ì Trojaró-  • 
I(Mebìu6'.àfóle.^.' e.  ìor  nave  accettdf , ■ ’ 
liìfo  ) ,ed  Euriàìo’^  fer  ' notturna  ftragè ^ 

E per  rara>a/ntci‘{ra  iìluftri , è coati  y '.  ' •■ 
Cadono  ah  fine  y « Turno  a'  fuoi  fen'  rìede  » 

n'!  li  '•  . ..  .1 


MEntre  còsi'  ài^  fuói  ‘fccoro'v  O;  lontano  - * 
Enea  fa  ^d*:  armi , e difolTìd)  ac^ilìi'ò  { 
Giuno.  di' concitar  la  furiavo -l’ira'  ' ' ‘ 

Di  Turno  nnqua  non  refta'.  Eralì'Torna  • ■- 
Col  penfìer-deda  •guerra  al  faere^bofco  ’ " f 
Di  Pilùnno  fuo  Padre  allor  ridotto  j ‘- 
Che.niai\data.  da  lei' di  Taumance  ■ 

Gli  fu  la  figlia  in  coiai  guifa  a dire  : 

Ecco  quel  che  tu  mai  chiedere  a lingua 
O ^llpetrar  da  gli  Dei  Torno  poteffi  . 

Per  (e  l’occafion  ti  porge  ^ eM  tempo  . 

Buca  tnentre  «da  gli  altri  implora  aita  ; 

Le  foe  muraj»  i ììioi  legni.,  eie  fue  genti 
Lafcia  ora  a te  { fe  tu  ^l  conofci  ) in  preda  « 

£ co  i migliori  al  Palatino  Evandro 
Se  n^è  palTato:  ^ quindi  è ne  Peftremo 
Penetrato  d’Etruria:  ora  è nel  campo 
De’Tofchi,  e favvi  indugio,  ed  arma  agrcfti; 

O tu  qui  badi , or  che  di  tarri,  e d’armi , 

E di  preftezza  è <P  uopo  • E che  non  prencU 
I fuòi  fleccati,  che  fon  or  di  tanto 
Per  l’afTenta  di  lui  turbati,  e fccmi? 

Pofcìa  che  co.ì  diflè,  alto  fu  Pali 
La  Dea  levofli  e tra  P opache  nubi 
- ' entro  al  fuo  grand’  arco  afcefe^,  c fparve,. 
Turno  che  la  conobbe,  ambo  a le  ftelle 
Alzò  ,le  palme  : e nel  fuggir  con  gli  occhi 
Scgullla;,  e con  la  voce.  Iri,  dicendo 
fi  JLtt-  . 
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•lTì^g^n'ónò. 


Cosi  repente  :^- Io  ive^gìò'  apH^^  U ’ciélb 


accetti 
fegub.,'- 

CosV  dicenHo  j al  fiiinfie;  fi'  fivblft  t'  ' ' 

N’  attinfe;  fé  • ttc  ■ fpjlar'fe':  ‘e  ' preci e -voti  . 
Molte  fiate'’àl‘cTeVpbrfej'e'f3potfe,  ‘ ‘ • 

Erart-  gìit  Ife  -ifiie' à la' canijpiigna' , } ■'  r 
E de  c'aVàlir-iì  cotìddt^ièr  Mefapo,  ’ 

Di'ncca  'fóprav^'je'ft^'oHìató  'i  b 4’ oro’"’  ' 
Movea  davàrttl  .*  r ’ \.- 

Tenean*-  Uinnfé'TqÙajt^4'^^^b«  in  tn^éZZÒ^!' 
Con  tutto  li'  capb  ' 

SopratranzJrtiddr^  ^ ' - 


;]^r’:i^npl  . i 

e^llNilp  .V 


Pecr  P wdmahzìi  •' In  ’còt^j , 

Primieràtlvenfè  inonda' 51 'G 
Con  fette ’finnii  4 indi  rifttettòlj^jquetp  . > 

Correndo'bhffò 'al 'fub  letto 'fi‘’ràcioglie.'  ' 

'■  Qui  •d’^^iniprtìvvifo  d^^inó'b^<furo.  tìembo'  .. 


Ecco'  i nemici  .'Ói  ciò  corre  il  grido‘' 

Per  tutta  la  Citt^V  CiiiuggòiV  le  porte;  ' 
Empion  le 'unirà  - Tale  avea  'parténdd  ' , ( 
Dato  il'  fagàce  Enea’  precetto  , e norma  i - 
Ch’ in  cafo*  di  rottura  a'  campo  aperto  , . 
Senza  lui  non  s’ardiflè,  o fpiegar  rchiere,  '; 
O far  conflitto  ; è- folo  a la  difeìa  ‘ 

S’ attendellè  del  cerchio:  irà,  e Tergogna  • : 
Gli  aiìimàV'a'a  là  Znflà',  editto,  e tema.  ,■ 
Gli  rlteiiea  del.  Duce  . Ond’^entro  marinati 
iSe  k toiTr^  in  fii^mcHrv  e - 

V'  Afpetw 


i6o  DELL*  ENUDE  • 

Afpettarft.i  .nemici.  .A  lento  paflo  . 

Procedea  Pórdinanaa.  £ Turno  a. volo  ' 

Con  venti  eletti  Cavalieri  avanti  v 

Si  rpinfe,  è d’.improvviro.apprcfentodlì  • 
Cavalcava;  di  Tratia  un  gran  cornerò  / . , 

D.i  bianche  macchie  il -vario  tergo  iaCperfo} 
£*1  Tuo  dorato*  e luminofo  elmetto 
D*^alto  citnier  copria,  eretta  vermiglia. . 

Qui  .ferniio:  che  di  voi  Govini,  ( ditte  ) 
FlecoTarà  contra .nemici  il  primo? 

I £ quel  eh’  era  di  pugna  inizio,*  e légno*  . i 
L’atta  a l’ aura. avventando *^,altcr^cnte, 

T rafeorfq  il  -campo  , ^ 'ingaggiò  .battaglia , T 
Con  alte 'grida  * ;e  con.àirribil  voci-  • 

Fremendo,  lo  feguiro  i fuoi  coinpagni'  ' 1' 
Non  fenza  meraviglia che  si»  vili 
Fe fièro' i Teucri,  a non  ofar  del  pari^ 

Vrcltli  a fronte,  tion  mofirarii  in  campo 
Ferir,  da  lungi^,.e  di  muraglia  armarli  • . 
Turno  di  qu^ di  là  turbato,  e fiero  • . . ^ 

Si  fpinfe,  e féorre  il  piano^;  e, cerchia  il  muro  ^ 
E d^ehtraf  V argomenta  , ov?  anche  è chiufò  • 
Come  rabbiolb,  ed  affama^  Lppo;;  . ! , / 

Al  pieno  ovile  infìdiando  ,^freme 
La  nòtte  al  vento.,  ed  a la; pioggia  efpofto 
Quando,  fotto  le  madri  i puri  agnelli 
B^an  iecuri , ed  ei  la  fame,,  .e  1*  ira 
Incontro  a lor  <^he  gli  fon  lunge,  accoglie. 
Così  gli  occhi,  di  foco ^ e’I  cor  di  fdegno- 
Il  Rutulo  iiifìàmniàto *,  anelo,  e fierp: 

Va  de  nemici  agli VÌleccati  intorno,  « ( 

Ogni  .loco,  ogni,  afiuzia,. ogni  Sentiero 
Inveftigando  : onde,  o co’ Tuoi  vi  falga , 

O lor  he  sbuchi,  e, ne  gli  tiri  al  piano  « 

Al  fin  P armata  attàglie  ; che  a*  ripari  , 

Da  P.un  cauto 'congiunta , entro,  un  canale 
D’ onde , e d’,  .argini  cinta  * nalTcotta  . . - ' 
<^uì;  foco  efclama  • E ^ foco  di  fiia  mano  ; j 
Con  un’  axdentfe  pino  a^  Tuoi  fegua^i  < jj 

' ' i ‘ - 
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I fe  il  ò ' Nf  O N O.  ttfi  , 

Dlfpenfà,  e lor  con  la  pr^fenza  accende. 
Onde  tafto,'  e le  faci , e i Ic^ni  apprefi  ^ 
Fumo,  fiamme,  iavitle,  e i vampi,  enuSii' 
E volumi  di  pcce-al  ciel’ n’ andaro . *' 

Mrffe. ditene  or  voi:  qual  <i^omc  allóra  * / 
Scampò  de^  Teucri  i leghi , c mné  un  tanto  “ 
De  la  iiòvella  Troja  incendio  eftinfe  . 

Fama  /di  tehnp'ó  in  tempo e^prifca  fede  . 
FJ’ avvera/  il  fatto.^  e voi  cóntro  ne’l  fatc^ 
Dicon,  che  quando  a navigar  coftretto 
Enea  prin^leramente  i fiioi  navilj  ^ 

A formar  corrìincK)  nel  bofco  Ideo:; 

D’ Ida  i di.'Bcrecinto , e de  gli  Dei  . 

La  madre,’al*Tommo  Ciove *orandó , di/Ie^ 
Figlio , che  Tei  per  me  de  l’-dniverfo 
.Monarda  eternò  : a nric  tua  etra  madre 
Fa  quel,  ch^iò  'cliieggit)^  é tu' timi* devi' onore  ♦. 

E’ nel  Gargam  giogo  un  bofco  iti*  cima 
Da  me  'diletto.,  cid  ài  mio  nume  addrttp  ; 

‘Già  di^gran  tempo . .Era  diabeti  ,’c  d’aceri,' 
E di  Pin^-e'di ‘Peci  ombrÓfo  ; 'e  denfo  ,*'  ’ 
.Ma  quando  de  Tarmata  èbbè'  uopo  in  primar  / 
Il  g^o^^ne’Tyoj^^nó  V ài  ma^irterò*  ' . 

Volentier  de’ iuoi  legni’ il  concèdei , 

'Ouindi  cfcir  lè  fuc  navi’:  e come' figlie  | 

iJi  quella  Telva^  a me  fon  facrej  c care  ‘ 

Sì,  ch’orane  temo.  E dèi* timor  cTie  h’aggié  * 
Priego,  che  tn’afljcuri  , cM  priego  mio 
^jcfio  pofFa  appo  a te,  che  tàntó^  puoi , ' ‘ 

C^c  nè  da  corfo  mài,  nè  da  fortuna'  , 

Sian^dé*  venti  ò di  flutti  *,  o di  tèmpcflà 
^uafTate,  o vinte:  e Ibr  vaglia',  che*  nate 
Son  ne’ miei  rhonti.  A cui  Gipve'  rifpofe: 
Madre  a che  ftrigni  i fati  ; e quàl , per  cui  , 
Cerchi  tu  privilegio  ^ a mortai  cofa 
Farò  dono  immortale?  E mortai  tromo 
Non  farà  iottopofto  a 'rifchj  ùmani*?*  " 

Ed  a qual  de  gli  Dei  tanto  è*  pcrrne/Io >/  . 

Fiuv  totto'#ilori  che  faran  giunterai  fifiè  J"' 
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E eh’  in  porto,  faranno , a qùdle.  tutte-^r 
CheTcampate  da  .l’onde,  Jl  Teucro. 'Ducé,  \ 
Avrà  , ne’ campai  di  Laufentpv  cfpolle^r;  ,r;.; 
Tofrb  la  mortai  forma , e.Dè  .faroHe  ; 

Che  qual  di  Ncreq,  e CI090  ^.c.^Gahtea,  * 
F^iidàn  co  i petti,  e con  le  br.accia  il  mare;; 

Così  detto  il  Torrente,  e la  vorago,  ^ 

E la  fqualida  ripa  ,,e  l’ atra  ,prece: 

D’ Acheronte  ^lurando'^  ahbafsò  ’l  ciglio  • . 

E *fe  .-tutto  tremar  col  cenno  il  mondo  . 

Or  quello  era  quel  dì , quell?  era  il.  fine 
Da  le  Parche  dovuto  a i,  Teucri,  legni . 

Onde  la  Madre ^Idea  contra  P.pltraggiq  " t 
Si  fè'di;  Turno, -.e  gli  fottra^lìei^al  foco’,  » 
Primieramente  inufitata  luce 
Balenando  rifulfe  Indi  ain  gran  nen>ho 
Di.  Cogitanti  per  lo  cjel  .rraCcorfe  " ^ 

Di  ver.PAuroxa^  Ed  una  vocc.udiffi; 

> 1 ^ J!  ri*'* 


Porger  Jbccorfo  \ nè  perciò  jifl  'Canapo;  r.,  • 

Ufeite  a rifehio  * Anderà  Tarpo  Jl'  iiwre- , 

Pria  che  le  lacre  à.me  dilette*  na\ri^;  , 

E voi  mie  iiàvi  iteàe  .fciolie.:  e Dee  ^ ; T 

Siate  del,  mare  , lo  genitrice  voltra/*  , ,* 

Lo.  vi  coinandp.  , Aiquefta  voce  in  quanto 
Udiffi  a peh.a,,  s’  allentar  le  funi,  . > ‘ ^ 

De’lor  ritegni}  è di  Delfini  in  guifa  . 

Co  i ròll  ri  il  tuffa ro^  Iiìdi  iforgendo  * ó . ' 

{ Mir;ibil  moitro  ) quante  ^ rivji  |in  jirlnia 
Eran.i'e  navi.}  tapte  di  donzelle,.  / ,v  t 

Si  vider.pci  .lor/màr  fereni  afpetti  .. 

Sgomentarono  ,i  RutoK  e Mefjipo., 

Co’fuoi  cavalli,  attonito /ermpffi  . . t . ‘ ’ 

Il  Padre  Tibèjin  roco,  n^uggiando-  , -t  f 

Dal  mar  fuggiffi Nè. perciò  di  >Turno  . 

Cdsò  i’ audacia, ^^An:^i:.via,  più  feroce  f. 

Gii  altn  èfojt^mdq^  Ahi{:d^  * • 

' ' ' Di 
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Di  che  temete,^  Incontro  a.i  .Teucri/ftcfli 
Vcngon  quefti  prodigi.  E loro  à Giove 
De  le»  lor  forze  "efaufti  j II  ferro ^ e U foco  * 
Non  afpettaii*de?Rutoli:  hau  del  mace 
Perduta,  e de  la  fuga^ògni’  fperànza  ' -w 
Efl]  del  mare  in  fino  à qui  fon  >prìvi  : ’ 

E la  terra  è per  noi,  tante  fon.genti' 

D’ Italia  in  arme.  Nè  temp  io,  de’ vanti , 

Che  decloro  vaticini,-  e dc^lor  fati 
Da^lor  fi  danno.  Affai  de’fatj,  aflai> 

E’ r intento,  di  Venere  adempito  , . i 
Che  fon  nel  Lazio  s E’ncontioia  i fati  loro* 
Con  anco  i , miei  j che.  tor  del  L/azio  io  deggla 
Anz^del  mondo- quelli  fcelcrati  ‘ ' c - 
De  r altrui , dorine  ufurpatorì,  e drudi  ' ' 
Che  non  foli  gli  Atridj  , e non  foP  Argo 
N han  duolo,  efdegno.O  balla,  eh’ una  vòlta 
Ne  fon.rpeiiti^  sì,  fe  lor  ballafle 
D’aver  in  ciò  fol  una. volta  errato,*  ' 

Nuovo  error,  nuova  pena.  Or  non  aranno 
Ornai  iquell’.infelici  in  odio  affatto  • - ' 

Le  donne  tutte,  a tal  di  già  condotti  . * * 

Che  non  han  de  la  vita  altra  fidanza  * ' 

Che  quello  poco,  e debile  lleccato,'  ^ 

Che  da  lor  ne  divide  / e tanto  a -pena  * 

Soli  lunge  dal  morir  , quanto' s’  indugia  ^ 
A varcar  quella  foffa  . In  ciò  ripollo 

la  fpeme.,  e T ardire?  O non  ha  villo 
Le  mura  anco  di  Troja,  che  collruttc 
Fur  per  man  di  Nettuno  a terra  fparfe,:  . 

L - n cenere*  converfe  / Ma  chi  meco 
Di  voi  guerricri^eletti  è , che^s’accinga* 

I D affalir  quelle  mura,  e quelle* genti  ^ 
Cjàiidi  ^pJUira  o fièle  ? A'  me  lor  centra  * - 
p uopo  non  fon  nè‘ Farmi  di  Vòlcano, 

Ne  mille  navi . E vengane -pur' tutta  * ‘ : 

L ’truria  irifieme.  E non  furtivamente 5 
^ non  di  notte  come  fanno  i vili'y  ' •.  ..{* 

li  Palladio  involando,. e de  la  rocca  * 

I cu- 
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Nè  del  cavallo  ne  l’ofcuro  ventre 

appiatterò  . Di  giorno  apertamente- 
D’  armi,  c di  foce  ciiigerogli -in  guifa , 
Ch’altro  loriJmnbrii  cnc  garz^oni,  c cerne 
Aver  dc^ Greci,  c di  Pelafgi  intorno  : 

,Di  cui  l’  allcdio  infino  al  dccirn’anno 
Ettor  foftenne.  Or  pofeia,  che  del  giorno 
S’è  buona  parte  iiifino  a qui  pafiàta 
Felicemcntc.5  il  retto  che  n’ avanza 
Attendete  a pofàrvi , a riftorarvi , > 

A difpofyi  a.  V attàlto  ; é ne  fpcrate 
Lieto . fuccettb  : Indi  a Mefapo  incarcò  ' 

Si 'dà,  che  fentinelle,  e guardie,  e fochi' 
©ifponga  anzi  a le  porte , e ’ntorno  al  muro  ^ 
Ei  fette , e fette  Capitani  egregi 
J^toli.tuttl  a queft’imprefa  elette 
Con  cento  che  n’avea  ciafcuho  apprettò 
Di  purpurei  cimieri  ornati,  e d’oro. 

Quefti  le  mute  variando,  c-Pore 
Scorrevano  a vicenda;  c’n contro  a’ fochi 
Detti  in  fu  l’erba,  infra  ic  tazze ii  e l’ urne 
Traean  la  notte  in  gozzoviglie , e’n  giuochi. 

Stavano  i Teucri  il  campo  rimirando 
Da  la  muraglia  • £ per  timore  armati 
Vifitavan  le  -porte  ^ e ’n  -fu’  ripari'  ’ ' 
Facean  bertrefche,  e sferratoje^  e ponti. 

Era-Memmo  lor  fopra,  e^l  buon  Sergefto, 
Che  fur  dal  Padre  Enea  nel  fuo  partire 
A guerreggiare  ( fe  guerra  fi  rompctte  ) 

Per  condottieri,  c per  màettri  eletti  » 

Già  fu 'le  mura,  ovunque,  ó da  periglio  ' 
O de  la  vocc  eraii  difpofti , ognuno  * 

Tenta  il  fuo  luogo.  Un  de^piu  fieri  in  arnie 
Nifo  d’Irtaco  il.figlio  ad  una  porta 
Era  propoflo .Da  le  caccie  d’Ida 
Venne  cottili  mandato  al  Trojan  Duce, 

Gran  feritor  di  dardo,  e di. facete.  >' 
tingilo  Icco  . imi  giovinetto  • • 
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Il  l>elÌ9y  .il  più  gaio,  e’I  più  l^gU4rO|-. 
Che  i]iel  faqapo;Tfo;auó  Xr>‘9e'ycftiriej  ‘ ' ; 
Ch’  appena, la  ,rM^g.i^dorà  giiancia ^ ^ i ' 
Del  jprÌOTQ:&r,  di  .gidvcntute  àfperf^.  '^' 

Bra  tra  quèui  due  folo  un’amore, 

Éd  Mn  yplc^ret  e,  ijcl'meftler  de  l*à 


armi- 


L’ un,  &napre  .ep  conl’altrq  • Ed  ambi  inlìenv! 
Stavano  aìlor  .vegghiando  a la  di^f^ 

Di  quella  porta . Didè  Nifo'  prima  : 
r : . Burialo^;  io  poo  lo,  fé  Diq  mi  sforza'.  . 
A fcguir  qud  ch’io  penfo;  o fé  *1  penlìcre  ; 

ttelTo  di  noi  f^flì  a noi  fprza,  ^ Dio. 

In.  dclìd^rio.  ardente  il  ,por  ut*  invoglia  ' 
D’efcire  al  canapo,  e far  contra  nén;iici 
XFn  quàic|ie,  degno  j’  e mem^rabil  fatto; 

Si  pigro,  ó neghittofo  abbp/ro,. 

Tu  v^d,i  là  come  ficpri,  ed  ebri., 

£ fonnacchiod  i Rutoll  .fi  Hanno, 

.Co|t  r^rl  iocpi , e ;g^n  {|leqzio  Ip torno  . 

L’ occahonei  è.  ^11^  i,ed  io  fon  fermo  ' 

Di  porlà.in.ufo  : òr  ip  qual  modo,  afcoltà . 

' Afcanio.,  i còhferi^^  "popol  tutto, 

. Per  ricliiariiare  Enea ,,  per  avv.ifarlo,  ‘‘ 

.£  pcr.ayyili  riposar'' da  lui..  * 


Lungo  a' quel  còlle|riyeHigàr  fentiero  , 

Ondo  ,,a).J??iM'*Sf  .io,  vada;  v 

Securamehtc>.Burjialó  a tal  dire  • 
StupilE.-jn  priqiLa.;,ind.i  d’aqiore  accefo  , 
Di  tanta  Ipdp,, al  ,fù.o  diletto  amico 
Cojì  ,/ifpòfe  ; Adunque  *.ne ..  1*  imprefe . 

Di  momento.,  è d’onore,  io  da  te  .Mifo 
Spn,cosÌ.  riHutató?  .E  ,te'  pofs*  io 
.Laflar  aì.fplp  g si  .gran  .rifchio  andare 3 
A>nie.,iioii  die  quella,  creanza  Ofelte 
.Mio  genitpré:  il  cui  valor  imoflrollì  ■ 

Ne  gli  afifanid  di  Troja,  e nel  .tertorc 

J ■ • ■ M ' ' I>e 
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dì?  r Argolièa''gùef’rA  Ed'’ io  tAi?  JjSSl? 

Non  tMib>to  di  ròe  , W 
Il  durotato.,^e  h fortuM 

n^l  masnanimo  Enfea^.Ql\efto.tt^^^  - 


la  - tiene  alIoV  , clìé  gloria  le  we  wrew 
' E quél  che  cerchi , ed  a ine  ,tljegln . . , 

jìoggiutìfe  N ifo  : Alt ro  .di  ,td  „ ... 

Averlb  in,;àltra  guifò.  CoSV^GròV^  . 

yittoriofo  .mì  ti  renda,  Nitnic  4 

•Da  quella  imprèfa , o A‘i?i 
Che  propizio';  e bé‘VSI^®  .. 

"Ma  fé  per  ..cafò  , per  M?"? :y,  .' 
X Come  fpverite  in  quelli  rifchravvit^  ; 

Io>i  periin;i  .il  anio;qonténto^^^^^^^  , 

E* che  tu  .VÌvà:.6i  perche  .di 
Son  pi^degni  i tuoi  giorni.,  e 

Alfìién  *cdn  -Hf 

Alfin  fià  chì  .d'tfequieV.c 

Lqntau  m’ onori  J Oltre  di'^'h  j-  ^ 

ÈlTer  non  -dcggiò 

D*  un ‘dolor  tantf;  làtua 

•Di  tante** dotine';  ha  di  /cgitirti/bfato , 

-I  conlcài  -fprègiando , e la  quie«  (. 

Dé  la  Cittàìd’Aééfte^^ 

Euriak)  rifppfe  I fftdar^o  j.rcildo  '' 

Sì  vahè  fenfe  : /d  4'q  glJl^  ^ 

Nel  propofito  mio  ^ t>cnfler^on  p 

A«ré.B*»cI  ■ 

-Dcllò  fe  fentinélle,  è leVlPb^^^^  , r ' 

In  vece  k)ro?  é Enne  ; ;c  Paltm 

Se  nfe  'pArtiro,’  fe.fife  la  reggia  ^.t^r  • . .. 

. Tutti  «u\àii.i:t.  aftJh«K>y«^^  . 

Sovra  là"  terra  bMio ,.  tf^a  ,;e  ripofo.  _ 

Pa  le  fatiche , e dagli  aiFaxmi  loto . - 
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I Teucri  condottieri , c gU  altri  eletti^  . 
^Che.de  la  guerra  avcan  rimpeirio,  carco  > 
;S’ «r^ino de  la  guerra e de  k (omme  -• 
;Di.ftutto  M ^regno  a configUar  r*ÌftVctti, 

;E  nCl.inezzo  del *campo .altri  a. gli  (ludi  ^ •- 

Altri , a "l’ afte ^app^giati,  avean  confiilta  ‘ 
‘Di  .th(e  :far;  fi^.dpiveìre , c chi  per  meftò 
Ad  Epea  ft  jmandafte . I due  compagni  ^ 
'D’ edere  ammédi  , e ’ncontJnente  uditi  * 
jFecer  gran  reiTa^  e di  portar  fembiante  . 

*rCofa  di  gran-mbmenta,  e-di  gran, danno  , 

Se  s’ irtdugiade  jA.quefta ‘rfretta  ,Il  primo 
.Si  .fece  Afcanio  avanti  . E volto  a ,^Ufo|  ' 
Comandò  che  dice  de  . Egli  altamente 
Parlando  incon>inciò  : Trojani  udite , 
'Difcretamente  : ,e  quel  che  fi  .propone,,  . 

.£  fi  dice  da  noi  : non  mlfurate 

*;Da  gli  anni'Uoftri . *I  'Rutòli  fepòlti 

.Se  ne  .ftan.da^la .crapula,  e dal  fonno, 

E noi  tftedi /apportato  aveiiio.  un  loco 
iDi -quella vporta ,vche  riguarda  al. mare, 

.Atto  a le.noftre  infidkj  Ove'la  ftrada 
Più  larga. in  due  fi  . parte  . Intorno. al ..campq 
; Sono  . i fochi  ..interrotti  ^ il  fumo  dfcuro 
.Sorge  a le  ftelle  . Se  da-.voi  .n’è  dato 
D’ ufar  querta.' fortuna , ,e  queft^  onore 
. Ne  fi  vfa  di  .mandarne  . al  .noftro  ‘Duce  ; 

.AI  Paianteo  n\andremo.*E  tie  vedrete 
Aftai  •; torto  .tornar  :carchi  di  vfpoglie 
De  gli.avverfarj.noftri,  e.  tutti  afperfi 
; Del  ,faiigue' loro  . ^E  non  fia  che  la  :ftrada 
.Ne  gabbi i che. piu  volte  qui  d’intomo 
' Cacciando a verno , e tutta  querta  »v*llle 
E tutto  il\'fìunie  attraverfato,  e feorfo.. 

Qui  d*  anni  grave , -e  di  ^penfier  maturo 
Alece  al  del  .rivolto  : O patrj  'Dii 
( Dirtè.efclaniando  ) .il  cui  Nume  *fu  femprC' 
Propizio  a \Troja,vpur idei  tutto 'fpcnt;i 
^Non  volete  che  fu  ( mercè  di  voi 
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Pofcifi  'che*  quefto  andirc'V  e que^i  totl  • i / 
pettina*  noft ri  gio\^ìni  foh^e*. 

E ftrrgiiendp'lc  > e colica 

Or  de.  l’uno',  or  de  altro,'  ambi  ^onoì'ava^ 
Di  dolcelxà*  piagnendo  . E qual  (*'d|cea  ) 
Qual  generofi  figli  a voi  darafifì  ’ ^ r rr.  /• 

Di  voi  degna  nicrccdc?  Iddio  ch’è  prim#  ’ 
De  gli  udinini  , c.fupremo  guiderdoni, 

E la  voftra  virtù  premip  a le  fleflTa  ‘ ' 

Sia  piìniamcrìfè  j Enea  pofeia  ufiravvi 
Sua  largitatc/  e qùeftó  "^oVirictto,  » ' " 
Che*  d’ un  tal  voftrò  iiierto*  avrà  mai  frtnprO  ' 
Dolce  ricordò  . Ami  io  '(  fòggiunlé' Juld  j /: 
Che  fenia  il  Padre  mio-  la  rnìa  falute 
Veggio  in  periglio:  per  gli  Dei  Pensiti,  • 

Per  la  eafà  d’ AfiTaraco,*  per  guanto  • - ‘ -i 

Dovete  al  facro.,  e venprabil  Nume  - * 

De  la  gran  Vefta  ( ogni  Ibrtun^  mia  * ^ 
Ponentlo  , ogni  mio  affare  in' grèmbò  a voi  y 
Vi  prego  a rivocarc  il  Padre -mio.  • 

Fate'cl?io  lo  riveggia  . E'nulla^Voi  ''  * ^ 

Sarà,  di  ch’io  più' rema.  E già  vi  dono 
Due  gran  vafi  d*aigcnto.,  che  fcolpitì 
Sono  a figure.  Un  dcf*. più  ricqhi  arnefi,* 

Che  de!  laccò  d’ Arisba  in  preda  avelie  * 

Il  Padre  mio,  due  Tripodi,  due  d’oro 
Maggior  talentt,  cd  un  tazzoné  antiep  '•  ' ' * 
De  la  Sidonia  Dido . E fe  n*’  è dito  * 

Tpner  xP  Italia  iPdcilato  r^no,  ' i 
E che  preda  forti  me  unqua'  mi  tocchi 
Quello  ftelTo  cicftrier  , quelle  'fteffe'  armi 
Guarnite' d’  bi^o  f ónde  va  Turno  altero  , 

E quel  fuo  fciidò  ^ c quél  cimicr  fapguigno  ' 
Sottrarrò  da  la  forte  c di  già  Nife  * ' ' 

Gli  ri  confegno  : c ti  prometto^  in  nome^ 

Del  Padié  mio,  che  largiratti* ancora  . 

Dodid  fra.  milP  altri  eletti  corpi  ’ 

Di  bellilTìme  donne,  c dódici  altri 


ji^irigioyini'‘jprigio^  p P armi  ^0/9  * 
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Con  cflft  in/ìeme  i le  di  Lsitmo  ftcUo 
La  reggia  ^villa . Or  te.  mio  venerati^  ;;  ^ 
Fanciuilò  abbracciò^  a gli  cui.giorni  i.mici  x 
Vali  più  vicini,*  Io  te  conrtqtto  il  core:  , ^ 

Accetto,  per  compagno,  e.  per  fratello ' A ;/ 
In  ogni  cafoi  e nulla  gloria . i* 
Procurcrommi  in  pace  unquà  > od'iii  ;gucrra  ^ , 
Che  non  fii  meco,  d^ ogni  mio  penficro  ^ 

Ex d’ ogni  ben  partecipe , e confort^  i.»  ; . . ^ . ) 

E ne  le  tue  parole,  e ne’ tuoi  fittii  . . ' 

^mma  fpeme  avrò  fempjre,Ne  fomma , fede  / ) 
Eurialc  rifpofé;  O fera,  o.  mite 
Che  fortona  milfìa^  nxm  farà  : mai.  • ^ \ 

Ch’io  difcDidi  da  me,  mai;iioà  ugualc,^:f  V(  ( 
Lo  mio  cor  non  vedraffi.à  qiicfta  imprefa^; , 
Ma  fopra  a gli  altri  tuen  prpipeffi 'doni  ; r •' 
Quello  folo  brani’  io  • La  m.Klie  niia.>  ; . . ) ; ; : - 
Che  dal  ceppo  di  Priamo* è difeef^',  toI/t»  v' 
E che  penne  feguire.  a la- mefchlna.> 

Non  pur  di  Troja  abbandonato  eli  .nido;,  f;  or,’ 
Ma  ’l  ricovro  d’vAcefti^,  li  U)  fua  , r, 
Steffa  ( ai  tanti  per  nie,  l’.ha  f ifcbl  ) , 

Di  queftoymio'peri|lio  ( rquaircbe  je^t/ìa^y  ; 

Nulla  ha>t^izia  •-  Ed  i&  da.  lei  in^fparto 


V 
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Senza  che  > la  falùt»  ) e che;  Ia)yeggia>7r 
Per  quella  ;inant'F!^i^:<lucfia  notte  1® 

Signor  > efaemè  veckria  , thè  la  pietà  . 

Soffrir  de'lc  fue  Ij^rinre .'lioix ipollò ; j.,  ] 

Tu  quella  derelitiavpovsrèlla.;?  i-ttn  ;>* 
.Confola  X'  tfc;iK5  pHcgò;>).eila  tfovvien»  1 . • 
In  vece,  innru  iSe.'.tu^cit  dè:.2U»’:;affi(U  ^ u . ' 
Andrò- còh  qqeilb'ipeniei  ad  «ogni  rirchtOr  j.-, 
Con.  più  -baldanza  4 Si  oótninòHèr.  tuteà  . ’ 
A tai  parole '/;e-lagfìraàro  ì Teucri  •>  ; !■  e i 
E piu -dv.tutti  ' Afcanió':  a cui  fovvenne.;, 

De  1»  picli.ch^ebbeifuo.Padrè  al  Piidre,,  • ) 

E difle  al-. giovinetto  : io  mi  lego-  , • 
Per.fède'ia.  tutto  'dio  , che  la  grantfeta»  ' -J 
Di  quella  imptefa  V e.’'Ì-:tuo‘valot.riehiede,*  J 
■i  M 3 E per-' 
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£ perchè  mi  fia  la  tua  madre  « il  nome  ' 

Sol  di  Creufai-e  nell^ahro  le  manca. 

Nè  di  picciolo  metto  è « eh’  qn  tal.  figlio  ■ 

N’ aggia  prodotto.  S^ua.  cbe  'che  fia.'  . 

Di  quello  fatto  .'  Ed- io  per  lo, mio  capo 
Ti  giuro/,  per  lo  quaLfolcà,;  pur ''dianzi 
Giurar  mio  Padre,  eh’a^a.ròadce.'tua'^. 

A tutta  la.  tua.  lUrpe.  fi  daranno  > 

I doni  ftclfi che,  Icrbar,  nii  giova.. 

Pur  a.  te  nel.felice.tuo  ritornò... 

Cosi  diflò.  piagnendo  .:E*  la. fua  fpada 
Che- di  man  . di  Li.caone<  guarnito/  .1.  . 

Avea,  d’^Avoiio 'il.l^ro , .e;l’  elze  d’;oro « . 
Difta.cco(fi'  dal  fiancò  ,.  e lui.  ne,,  cinfe . . . < 
Menama  ài'  tergo,.di-Niro,un  tergo  impofit 
Di  villofo  Leone  .'  E.’i  fido. Alete- « ' 

GU-rcambìò'l’elóio.  Cósì'tofio  armati  ■' 

Se  n’efc.ic  dalla^  reggia  .,E '»  primi  tutti . 
Gio.vini , .e.;  vecchi  ,;in'  vece  ’d’  onoranza..  . 

Fino,  a il^'; porta, con  preconi, -.e;  voti'.  -. 

Gli  accompagnaro'«.IÌ!giòvinetto.Julo<  ( !' 

Con  •VitiL  cura  Vjc.  con- penfierj  maturi ••  ' . 
Innanzf'agH  an«»S;,ragÌQnàndo-' iH'*meazo  ■' 

Giva 'd^ent-rawfbi  .■  Ed  oi!'P.uiKi,’,',ed:!m:  Palerò» 
Molfo  av-vertendo*}. mólte,  colèi  a. cUtcr  ;i.- 

Mandava,  al  Padre tutte. al  vVentQ»!  * 
F uron,  coii;imel&  , ..e  di  llìpòté . a . 1*  aura  , 

Efeono.  al;fine.E-già::vai:<^o  ill.fbi(lò.> 

Da ;le„not tur ae  tenebre- coverti L.  ',  . ' i 

Si  mettofi  per  Ja>via  , ,cbe.gli  omdude  - ' - . ' 
Al.- campo,  de’:  neinici..  ànzi.'a4a,mòrte . . • 

Ma . non-' mòr  ranno  i «he»  maceUò>,,^eÀÌlrage  * . ^ . 
Faraa  di'. molti-  ini Pfìma..  Ovunque »-vanno* 
Veggion  corpi,  di  genti  ,,..che  Tepolti-i 
Son  dal  fonno^i  .é,-da.l..  vino  .-TAcam.'vóti  i • ; • 
Con-  ruote , è brìglie^  intorno^  uomini  ;^\ed.  :otrL 
E tazze,  e feudi  imun  mifci^lio-' avvolti' v;  - I 
Dilfe.  d’.lrtaco  il.  figlio . :0r  qui  ,ÌMf>gna  i 
Ewri.a.ló.a.ver.corei,.t)prar  le  .maoii^^.  'i.’.») 
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E conofccre  y-  ^tcgnpp.'.  Il  canoinin  tiòHirp 
E’  per  ^ qjua  ^ ’^u  '<i4y  tl  ^ri«4V  ^ 

Chi  n impeaifc^\  Ed.  19  ^o|l9  cpl  ferrot  . , .,t 
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Al  Re  Tuò;io'grVÌinii?q,.d  ^ 

Regc,.e  adovinpi.tna  i^én  Jeppf  • ;.r 

Indovinar  fu»  ft*>fTA”atrwrin<»  . . *■ 

Tre 

Giacpn  ...,  r-?-  • . 

1 urti  m qn  mpocb.io  uccife . Ed  un  valkt^ 
Ch’èra.'  di'  Rciajo  i^ej^fòtt!?  i',fupi*cavaìli  ',  ' 

Lo  ftcflò' Auriga’.  A*<;oftpi'traflè  un  .colpo' 
che  gli ■ mandò  pia  ,cìoin”dm,9pV  ti  cpll^^ 

Indi  al  pidrÒn'dt  ’nctt^^lff  ttcirc  • • 


;ì;  che ’i  Angùc  ; fpièciah^^  vena  ’ : C 

:.a  teVà^  I.ò  ftramàitp.  » q ’l  Hefcó  iat/ifp V ' ."'  .; 
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Infine' allora  avèji'femprP'.ycgltato.- 
Felice  lui  per  .lo^  fup  yi^jip;j’f^flò,i^  ' , . ■ 

Se  giuocat^i.p  perduto  ancora’ avelli 
Tutta'là  notte . Era  .a’ veder  tradotó'  ' - 
li  fiero-  Nifo  quàV^dà  fame' fpinto\  . . ‘ ' 

l^ón  4>afciùto;  Leone,  un o'vilé'/  '.  ‘ • t 
InibrIIe,uc  per,  tmM>r,^k  mutp'aflTaglig , . ,,y. 
Che  d unghie  arinàtd',^  è .fangumòiQ  ll'dpt^W 
Traehdó;  e divorandòkhcide*  e’.ruggè." 

.Nè  fe  ftrage  minòf. da  ,r  altro  canto,  .•'’ 
Eùrialdrch’;accplo,',,  e^^ripfo-'.  • .-  . ^ 

Tra  ' inolta,  plebe' moilt i Jfenxà '<n,orae ' 

E qùafi  'rehtà  yità;a'inòrte  tkìlei^ 

Si-dal  fonnp.  eian  vinti  ...  B dc’  noinàti'  .. 

T M Oc-* 


J 


y * 


1-  ; ’ ‘ 


^**1 
• » 


47Ì“  D É'L  > K E I D fi 

Occife  Ebefo  y Fido ,'  AbsrlV  c Reto ... 

Quefto  Reto  era’defto'.  Onde  vcg|endo'  ‘ 

Con  la  morte  de  |li  altri' i^rfuo  periglio^  . 
Per  la  p^ura  appo,  d’ ùd*urna  afeofo  - ' 

Quatto  , e quéto'  fi  ftav^',  !|ndi  forgendo''  '' 
fu  ’l  giovine  fopra  c ’l  ' ferro  tdtto 
Entro  al  petto,  gl*  immerfe'r  'e'cón  gran  parNt 
De  la  fua  vita  indietro  lo  ritràfièy 
Sì  che  tra  M vino,  e *I  faogùe',  oiid*  era,  iavoltà' 
Gli  efeì  Palma  di  purpura'yeftìta^  .i. 

Con  qyèfia  occifion  di  bnja  notte  . /•  ' 

E di  nirtiyd' agguato  j.l  buon,  garzone 
Fervidamenté'infiava . E già  rivolto  ' \ , 
S’era  contrària  fchiera  di  Mefapo  , > '/*  ' , 

Là  ve’l  foco  vedea' del  tutto  efUnte  ^ ' ' 

£ là  ve  i'  Tuoi  càvallj  a la  campagna 
Pafeean  legati,,  atlor  che  Nifo  il  vide 
Che  da,  Poccifione ,.  e da  .P  ardere 
Trafportar  fi'  lafciava.  E brevemènte 
Non  più;  li  diffè,  che ’l  nemicò  Sole 
"Ne  forge  incontra  Ìl  Àìnii  dì  rangHC  oftife^  ' 
Fin  qui  s*'è  fparfe;.  aflrai'di  hijg'o  àvenaoif' 
Molt’'arini,  niolt’'aigei\ti , é 'tiidli’’arneli'' 
Lafeiar.o  .ia'dlerrò . I guaròimcnti  foli 
Del  cavai  di  Rànnete,  c fc  fùc  torchi*' 
Eurialo  fi  prefc,.c0n  ut»  ciuto^  ; ' ; 

Bollato  d^  oro  j' un’ preziofo  donò 
Che  Cedicó  , uh  ricchi flìinio  Tiranno 
A Remolo  Tìburte  Ófpite.  aflèntè-!  ' 

Fece  in  qui^l  tempo  /[Remoto"  al'.  Nipóte'' • 

Lo  lafeiò-pér  retaggio  ; è quelli' in  'giùèrfa  . 
JNe  fu' tofoià  ’da  Rtwoli’lpògl'iato. 

Qiilnci  gli  ebbe' Raonetc  , e quinci  preda 
Tur  d*  Eurialo 'al;  fine  ; egli  gravonrie 
I forti  omeri  indarno  ; Appreflb  in  capo.  '. 

S*  adattò  di  Mefapo  lih  lucid’‘efifio  ‘ 
D’alto  cimiero 'adorno . E’n  quella  guifa 
Se  ne  partian  vitioriofi.,  e falvi  .• 

IhHhto  dì  Laotcnto  era»  l«“fthiiété'--  ' 

"■  Ufti- 
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Ufcite  a campo,  p i lòr 'cavalli “a vinti'  , . 
Precorreatì  1!  Ordinanza Ed  al  Re  Tiirno  • 
Ne  portàV'ati  avvilo  ^ Eran  trecento  , , r . ^ 
Tutti  di  feudi  armati*;'E  capQ\  .e  suixiài. , 
N’era  Volfcente.;' Già  ,vldiu/a(  cadipd  . . 

Scorgean  le  niura  ^,<quandò  ftiòr.  di  (Irada  ' • , 
Viddera  d»!  iiiap  manca  i due  compagni  ‘ 
Tener  fentiérò  ot>birqiio.  Era  un  barlume. 

Là  v^era  Tombra  ^'e  là  v’ era  la  LunJ.  > 

A gli  avverfi  fuor  raggi  la  cclat.i  ^ 

Del.  mar  accorto  Eurialo  rifulfe  .. 

Di  Cotal  ,vifla  infofpetti*  Volfcentc 
E gridò  da  la  fapadra  ; O.là  Icf'nVate^^  \ r 
Chi  viva  ? . A venite  ? Ove  v?  andate  ? • 

Chi  fiete  voi;?  La  lor  fifpofta  incontro  ,, 

Fu  fol  di  porli  in  fiiga  V ^ prcvalerfi  " 

De  la  felva , è del  bujo  . l Cavalieri 
Ratto  chi  quà,  chi  là  , . corfero  a’  pm'ìl 
Circondai  oso  il  bofeo  : ad  ogni  efcita 
Pofero  affedio..  Era  la  felya  111^  a^ìipia  . { 

Macchia  d’elcl,  e di  prurvi  orrida  , ^ Ihltà:#  ^ 
Ch’avca  rari,!  cntieri  occulti , e (liettiV: 

E gP  intrichi  de’  rami  , e de  la  preda  ► 

Cli  era  pur  grave,  c’I  dubbio  de  fa  livida' 
Tenean  foventc  Eurialo  impedito. 

Nifo  difciolto,  e lieve,, e del  compagno’ 

Non  s’ accorgendo , ch’era  In  dietro,  aliar 
Oltre  fi  fpinfc  . E già  fuor  de’ nemici 
Era  ne* campi,  che  dal'  nome  d’  Alba  . 

y fon  poi  detti  Albani.  Allor  le  razze, 

' E le  ftalle.  v!  avea  de*fiioi  ^ r,  : • 

Il  Re  latino*  E qui  pofeia  ch^  un  poco-  ' ' ' 
Ebbe  il  fuo  caro  amico  imlaruo  attefo 
Gridando,  ab  ( diflfe  ) Euriàlo  Infelice  ! • ‘ 
U’fei  rimafo?  .U’più  (lafioj  tì  trovo  * 

Per  queUo  Labirinto.^  E torto  m dietro  1 
Rivolto  j’per  le  vic.y  per  Porme  rtefio 
Di  tornar  ricercando , o rmitroifca  , 

£ria  piM  luDSànicnté  > e'  nulla  - lente , 
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Pofeia.ifenteVdi  .trombe  i,i€  ^i-'Cavalli 
E di  voci  un  ■ tùmuito'  j • e vede;  ài>preflò  ’ 

Eùriàlp  fra ’i'nez.tó  a.quelle  gcntr  ■"  . 

Qual  cacci^o^E’eone'./E'già  dal  loco,’-.  . 
E:.da  Ià.notte  òppreìlb  fi  travaglia,?  ‘ ‘‘ 

E fi 'difende  ir  poverella;  in  vano  . • ' ^ . 

Ghé  farà?  Con  che  forze,  e. con' qual  àrmii 
Fià-chc, lo  fcampi  .^Avventeraflì'  in  mezzo*  . 
DèT  nemici  a- mori r niorte^  onorata  ?•’  ■ * . 

Così  rifolve  . E preftàmente  un  dardo  ' 

S’iàdatta  in  mano^  e volto  inver  la-Lunj 
Ch’  allora,  alto;  fpléndéa  così  .la.. prega  : 

T li'  Dea  , .tu  de  là  notte*  eterno^  Lume  , 
Tu' Regina-  del  bofehi  v ini  tanta'  rifehio  * 

Ne.-  porgi  aita  ..  E s’.  Irtacoi  niiò-  Padre  ' - 
Per  me.dcllérfue  caccie,  io.  de. le.  mie  ’ ‘ 

H dritto  unqua- 1*  òffnmmo  ; c*.  fe  t*  appefi'  j ' 

E . fe  t’ àffiflì  maiitefebió  ,-nè^  fpbglia  ; ' 

Di.  fera  belva.;'  or  mi'  concedi'. chi  io  ’ 

Quella,  gente.  fcompigli-.-E  là.  mia.  mano 
Reggi",,  e.  i.,i\!Ìeiicolpi  ; -E  ciò' dicendo  ildaàdo  » 
Vibrò’ di  tutta-forza  : . Egli- volando' > ' ^ ^ 

Fende-  là-.notte ; e.'giùnfe’-  ove  a rincóntro  ' . 

Era?  Sulmone  i e 11  inveiti  nel  tergo  •" 

ve  pendea.là.targa.;  'E.’l”  ferroj,..eT’  afta  j 
Pairoglf'aF'petto,  .egli  trafiftè' il 'core. 

Caddó.  freddò  il,  mefchlno  e • con"  un  caldo  ’ ; 

Fiume  di  fanguc  , .ché.  gli’,  efeiò' davanti  ^ 

Finì  là' vit.a  , c;  colifingozzo.il ‘fiato  ; 

Gùardànfi;  P iinoi.  a l’  altro  ;,El  tuttt  inficm^ 
Miram  ^ intórno  di.  ftùpor  confufi  , 

E di  tinior  d’uifi'die  '.  E'  Nifò  intantO'; 

Via . pili-  fi  ftùdia  . Ed  ecco  uni  altro  fiero  1 
Colpo  ,-.cbl  àvea.  dìigià  -librato  e*  dritto  -'  t * 
Di  fopra  glii  fi,  fpicca.  dà-1’ orecchio  ; • 

E per  l’àura  ronzando  in  una-tempià''  ' \'J 

Si.  conficca,  di' Tagoi.c  palla  a- Hàltta  ' .'-i 

V òlfcente*  àccefò*  d’ ira  ; non'  yeggèndo  ’ ■ ' ' > 

Con) c.he,  sfogarla  > 'ài  gjovine.'rivolto  j f ' ~ 

i ' Tuji 


LIBRO  NiO  N p.  ^^S 

Xu  me  IV8- pagherai ^pec;  ambo,  il  fio'/  . 
Difle’i  e ftriirfe  Ivi  'fpada  y 'e  .ver  lui  .dorfc'.i 
Nifi)  VmÌ  villa’ fpavénfato.y  e; fuori  = -i 
Efcito-'’Hé  l’  agguato'y  ecdl  fc-  ftèffi)  ,^  i 
(.'.Che  .'fòffrir  non  :potèo’’tantov dolore  ) ' ' 

Me  , nie^(-'gridò<‘};nie •Ròtoli  Qccidetc  . > . 
Io  fon  i tOne-’f  ' (wi-i,  -lo  ■ fini  ; cHcf  qiiefta  froda.. 
Ho  prima- orbito ^ IiV me, l’armi  volgete ,>  • 
Che  nulla  fca  centra  aj  vor  queft*  >mefehina  • 
CjfirtOj.né  potùto’^-Io  dó'vr  giuro»' ' 

P*er  lo  èiel  / ebe  n?>è,  confciové  per  le  . (Ielle  , 
<^e(lò^' tanto- di-’maijfolo'-hà’ cOiTimeflò,  - • ’ 
Cne'troppo*'ama(o^  ha 'l’infelice' amico  i ■ '■> 

'■®  .Mentre-  ctìsl-.dicea  f>  VóKcenté  il' colpo- 1 
con  grart’lbria  'lpinto'  j'-U'' bianco  'pétto'  ' 
pcrgióViitó  'fOr^à  fpirtto  v it' bianco  petta  • ■ > 
pel  gipviné''tfafi(Iè  i' E' già  nTOréndo’,  V ■■  • 

Eurialó  cadea  vidi  fanguc  a^érfi)” =-  ■ ■ 

Le'  belle  mitìnb^a  V ®'  rovofeiato  il  collo  5^ . .r  f- 
(^al  'rccifó'  dalf- vomero  Im  v - ' 

Purpuroo'  fioreV.o  dfc’r^rada' ' ì 


fiiar  ì^i^a' 

Stàvano'*a-’fàa'difefa  yS  or 'quinci  V or  quindi - 
Lo  teneVMò'  a ''dietroV  -Ed -ei  >pur .- lèmpre 
Addóflò'  a dui  i‘dà'-liia^fulminea  ‘fpada.'' 
Ròtava^a-^cércOe'  è'  fi -fé -.largò'  inlanto 

y*L>li  li  -i.'.iijri,  . t- 


IVlprto'  il  nemic  i ^ndl' dà  ■ cen^^  liucl* 
Trvtftto. addóflS’ a'lui  cui  rnoriya  ,>  • 
Gietoflì*;  é=f^ra;  lui  Cònt'ento  'giàcque  , • 
Fp'rtùnati  ambidae'if  Se’ i- yerfi;  miei- 
Tanto  han'‘dt''fi>ràà  nè  (W  morte'  mal , • , 
Hèfpèr 'f.«Bpó’ farà yòftro-'’  '-• 
Glpriolb  non  ’ fia  /'  finché  ,;là  ' (lirpe- 
I^’Enea  .pollèdèrà-'dél  Campid^lio*'  • 

‘■f  -I  ■ M {f  > L* 


*< 
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.n$  DELL’  ENEIDE  ; 

L*  iuHnobit  fa(to.  E £iKhè  impero^  e linguai 
Avrà  P invitta v<«.fortututa  Roma.:, 

I RutoU  con  ràrniiy  e con. le  rpfogtie...;  ^ 
De  i due  compagni. '^uccifi  il  morto-  coitp9  ) 
Al  campo,  ne  -porta* ;del  -Duce:  loro.'.  ~ : 

Lagèimora ' vittoria . 'E  mMijmena  à-nto,  mù 
fu  nei  campo  di-.F^griaie  » e idi-lutto 
Allor  clie  di  Rannete^  e di  .Sarrano,' 

■ E di  Numa  la  iirage.n-.fcoverre».-  --  ..infiO 
JÉ  di.  tattt’^aitri,  ch^eran  'morti  in  prinM»  ■.'[ 
■Corfe  ognuno-  a. veder che  . porte  ^ntij.  j.; . 
Parte  eraa-^meex-t  vivi.L  E caldo  ,.  e.,pien«  *)rV  > 
£ i'pumantei'di  labEfue  ' era-,  anco  £aólo'! 
Ove-giacean-  infelici  eftinti-i.',  r<  j ‘ 

Riconohher  traiilbif.  te  fpogKei:e,tP.eItno  ,;  i-%t . 
E ’l-  cimier  .di  Mefapo  i,  e r giiaBitu»etTti.{.  ì ;f . 
Che  -con  tanto  fedor  ricoverati,  j • 

S erano,  a pena-;  Era-  vertniglàe-^'-f.iranciio.  a i 
, Tatto,  già  de  fe»;  notte  il  nero- ^tnànto, 
-Lalciando-  di,  Titon  P Aurora-  ìl-lot-jo*,  ,..-f  - .'U 
E crnuparfoì  eroi  Ur  Solft:,- e- dòfeoverto-^  ' 
disià’i  mondo  totto.^.allps  ebe-  Tueno  afmjit5»j 
A PaxmcV  i pordin;mza>,.  a-.t’a  b^taglia-ok  >, 
•Concitò. ’l.  campo »c-e. diede  orditie a e }ocó-  r.- 
Cia&uno  a’  fuoi-ii.ycndetta»  ira- ,j  é;  defio,  . -• 

D’ af&lir  di  .combatter  di  fa>r>fangue..<  •-  - 
Vedeanfi,  in  tutti.  A-  due  grand!  Ìn.ctdn9 
Conficcaroni  lè-  tefte  (•  qriihìl'  moÌE<t  d' r • - ‘ 
D’EiJr4alò,,e  di  Nilp*ia;  eoniìe  gtidai  !t,  d'  < 
INc-  fero-  onta  V e-  foettacolo  a'nejnit?., ; Ji., 

I Teucri  arditamente  in!i'd  i^mvrai;' 

Da  la-  finiflra  incoirtsarfi  moflrafOir.  H o-i  ' : 
Che  la  dcfira-.dài.  fiume  er<f>  dife^v'r  -•  i\-, 

E chi  da  le  tTÌncee>  chi  d-t  le  torr«  ; 

Stavan  dolèmrrimirandoe  i telchi.  i,  - , -,  , 

Ne  PAHe  adfifiì  pol-ver©fi,s  e;;lbrdi  f o-i-. 
Ch'  ancor  -fingue  gocciaiutp  i-epan-  puc  troftpv 
Così  lunge  da’naiferl  compagna  ..  , ;.  > 

Raffigurati,  a 1p  fatteiae- conre;..,;- . i 

ò 
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Spi<^ò,Ia-fama  Iff  fue  Rène  ‘ 

E la  frifta  novella  m 6gni  jmré  ' *• 


».  ^ 


^orie  moKamwcc  \m  p«-i  * vi***  , 

mefchina  le  m ’-n  le*  efclro’- 

Le  ^fiie-  téle  j 'e'  i ftìói  fili . Pn<JÌ  r^ita.  ^ 

Dal  iAiòlo,  ® iila'-la  lifrià' forrènr.àtà>’  ^ 

E fcapigUjrta  ne  là  IFrada'efclo . 

E per  itiezio  de  Ì^’arm.li»e'de  le  genti 


. ..I 
^ • * 


/ 


Ahi  cosi  conciò- ■•É«'rKiló  iifil  tOrtìi?' 

Eorialo  ^u'''fel’l’.i^ìo’'figlio  • ^ 

Ch’eri "ia>diatfpéi^àhxa;'^t'w^^  " ' ^ 

Ne  l^'eftrettic'igioKTate  di  tiiia  Tifa  * 

Ahi  come  così>‘.*fola'-tni  Pafci arti-' 

Crudele.^  E cometa  cosi  gran  periglio 
N’.WidaftS  anai  la  morte  , 'cne  ttìa  madre 
Non  ti  pai?laflè  (‘ óiniè  ) f'-ultiiiia  voft'a^^  * 
Nè  che  por  ti  eeifeflè^.?:  Aheh’ o* -tv’vègj^^  ^ 
In  peregina  rcrra^  cléa-  decani  . ' ' .- 

D’avoltoi^'oide’cofvi  ■;  Ed  io-toà  madre 
Io  cyi  l’  ef«<jùie'  eran'dovnte  ».  e’i  duolo***  ^ • 

D’  un  cotal  6gl!Oi'non'  t“bò;cltìdfi*-gIl  occhi  “ 

Negavate  le*  piaghe  i'|nè  coperte  .-  ■-• 

Con  quella!  vcfte-,  eteri  eoa  tamó  lludfo  ' ^ 

T’ hb  per  -tràftullo  de  i f»  bik»  - yecchìezi*  - - ^ 
Tciruta.'So  sileflaiice  ikiamàta.  iiv'vairo»'’  ' ’ 
Figlio»  dossc*  ti'eericotl  Ove<tr- tvòW  ‘ " 

,.Sì  divilo  da  .w?^:co»àe.ra«co*iò 
.Le  tue  così  sbwianatre  j'e-fpàrfc  membra-  / ' 
-'Sòl  quella  par.té;del  tub  corpo  rendi' 

A ìa  tua  madie»,  che:  pcr..eflér'  teco  . 

T’  ha  per  terra, , e per  mar  tanto* -fegwrto» 

E leguiratci'dopoimortc  aneoKii?-*  • > ‘ 

In  niè:Rutoli^  .'io  raeot'ntti  . Volgete  • ’ ' 

1 voÀci  fewrkr  & pur-sc®w>- io.  wt  • ..i-- 
• ' O Kew 
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CTflìintó  dèVTiojani  ; E d?  una.- parte  1 f 

Mezenzia',  .formidabile  avvederci  . ^ _ • 

Sc’n  già  eoo’ ua  gran  pino' accefo  w 

Lio  (leccato  infocando  ..  Ivi  da  1 altro 
II?-  fieri  Mefèpo  di>Nettuno  il  figUo  ’ - 

Dòmator.  de’  Gò^f-eri  ^ .e^  fcifin  il-  vallo  * • 

Scale  .j  f^Ie  gridava  i e per  lo  muro;’  - ■ 
Ràmpicandof  faliva  . Or  quiMn-  e-d  uopo  ' 
Calliope  il- tuo  canto' a dir. le^ptuove,-'-  - 
A'  dif  r bccifioó?,  .che  di  fua  niano;  - , ^ 

Fece  • Tìirno^  in^  quel  ’di , , quali , e quantzi 

A l’Qìcò  nc  ™a«dafle;.pgni' (ucceflo> 

Spiega  di  que'ftà  !guerra*;in  quelle  carte  ; ■ ’ 

Tutto  <:voi  lVIufe  è' conto  i Csvoi  la  poflayi 
E Fàrteiavete^  dì  còntarlo  altrui 
Era  una  torreidi-fubliniei altezza ‘ 

Con  bèrtcfché e con  penti  un  fopra.l  altf$  ’ 
Eoco  opportuno'.  A qLucfta  eran  d intorno  • ■ ' 
Df.  fuor  gl’  Italiani  ; e*  dentro  i-Teucri , . 

E qvitì^  faceanv  per  efpugnarl  i ogn  opra  , » 

E queUi  per.  tenerla.'..  Avanti  a-tuttii 

Si' fpinfè- Turno  l.  Ed  uoav-face>  ardente^  ^ ^ 

L'aticióvvi  dà.  r UH:  fianco  r.qvei  s apprefe  'i  ; 
C5n.  molta  fiamma  ; cost  fiert^  lEyento-, 

Così  fccchi,  .ctdifpq(lt-eran^^  . - 

Ardea  là  torre»  da  quel  canto;  e « dentro  » 

Ea  gente  per  timor  cercala  indarno  J i i 

Rittrarfi-.  dal  foco  '.  Onde.  a.  la*  parte 

Dà  il  incendiò,  reinota  5 jn  *uri>  fol*  nwcchio  • 

Si  rift'rìnfetoi  infieme  J è da  quel  pefo  » 

Dà  quel" lato'  in  un  fdfbitò'  la  torre:  • ^ 

Quah  fpiivta4ncbinoffi;waprìfll'i  e^ cadde  ~ 

Ini  ciel  nc;  rintonò'.  La  gcntev  infranta: . . 
Storpiàtai  -sffocellata;  infra  , tfooi^  : ' 

Dà  r irmi  propriè.  infiffa^wCifin  ne  raura  « ^ 
Morta  \ e fepolta  atterra* fé  ne  wnne-. 

Sol  due»  vivi  i e per  ventura 'intatti  - 

Dal  nembo  de  la  pólvere;  e; del  fumo.» 

‘ nel*caB>po  5 Elettore  fu  i’uBO  j *'*  *•  • 

J 1 
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Igo  D 1 L L*  E N È I b E 

Lieo  fu 'l’altro  . Eleifore  un  garzoné.j 
Di  prima  barba,  di  Licinia  ferva  y.,:,  . , ' 

E di'  Moooio  Re  nato. di  furto^  - ,, 

E fotte  Tr<^a  a, militar  mandalo;  . 

Furtivamente  . F;  fi  trovò  eoin’  era  . -,  " 

Pria  ne  la  terra  licveniente'arnvtó  ? , - 
Col  brando  ignudò  , e colla  targa  al icòllbr. 
Bianca; :del  tutto,  Gonae;non  dipinta-. 

D’ alcun, fuo. fatto  gloriofo,, ancora.;,  \ 

Quelli  villòfi  iin  metto  a tante  gcii?!  - 
Di^^urnO  v e de’ Latini,  come,  fera.,  n 
Cb’aggÌA  di  cacciatori  un  cerchi9^  intorno-. 
Muove  centra  a>gli  fpiedi,,.inGont>;’ a I’ .irmi; 
Molfe ,!  la  ve . più  foIte>  erani  le,  fcbi,ete  , *,  ',  ■ 

E certo  di  morire  a morte  corfe  . ' ; 

Ma  Lieo  In -fu  le  gambo'  aflài  piu  defero- 
Infra  Piarmi  j t i nemici  a-  fuggir  volto 
Giunfena  le  mura;  ed  aggrap'polll  in-guifà,» 

\ Che  llcndca  gii  le  roani  - a’ fu^  compagni  ; ■ 

Quando  Turno^,  e-co^piedi,  e c^n  la  .fpad» 

Lo  fopraggiunfe  ,-o  conie  vincitóre. , . ,,  ■ 
Rampognando- gli'  diflè.*  e che,  penfalli  „ . . 
Folle ,'^icfcirmi  di-mano^  E la  roan  tofeo  , . ^ 
Gli  pofe-iaddoUb  : e ilcconie'.dal  muro  ■ , > 
Pendea  ,.  col  mòro,  infieme  a terra,  il  traile...  . 
In  qncÙa  -guifa  v-chei  gli  aduiKhi  ugnoni  , - 
Contra  una  lepre,  o contr»  un  - bianco. Cignqt 
Stende  l’ Augel  di  Giove.^  o ’l  marùo-  Lupo*  ' 
Da  k.'ECtifrapifQe;iUBT  AgneUetto,;'  .j,  s . - 
Che  da  lai,nr.tdre.lìa  belato- in  vano 

Si  rinovarjle-grida,’'e.ttucti  inUeroe;  . ? ' 
O Ic.facI'SiyventandQ,  ^o’I  folIbtjemBicndo'  / 
Rinforzavan  .l’ialfiirto  . Ilioureo'  - ‘ • 

Con  Un  .pezzo  di  monte,/ a cni  la -pinta  ! 

DIÒ  gMi'da’  mei-ll , fopra  al.  pente  infranle  , , 
Lutezio^-ch’ a la  pòrta  ;era  col.  foco 
Ligero  QCci'fe^Eroazioite  cAblai'-' / :-j  c -i 
Occife- Ciurineo  V buon-- feritori  - ;,c' 

L’ uno  41  dardo  > ^ l’ alttu.  di  ìàét-te . - - • ^ 

OrtS. 


1 


R O N O N 0^1 

Ortigio  da' Geneo  trafitto^ giacque Si.  . . 
Ceneo  dk  Turno,  ammazzò  Turno ancom  1 .y  .^ 
Iti  , e Protnolo,  e*Clònioye  Oiofippio>ii  . i.ir. 
E S^a  ri  coh'Ida*</lcla>chMn  altO: ni  : ìw 
Stava  un  torrione  a4?  difcfa  * -I 
Capi  ^ncife  Pri'vetnò»;’ Avea:  coftuS  :i  r.  ^ 

J*ria  nel  una* picciblà^ ferita  ^ 

Ami  uiia<gn0ìaturà  , ché»paflrando"-»  o i 
Fè  l’ afta  ÀnTcnfiilIa.*  eU  inale  : accòrto  r ‘ > Jì 
Per  fu  porvi ila'TOatio  abbandonato i 
Avca  lo  fendo;  quando- ecco  volando  ' i.. 

Venne  ùria  sfreccia  y che  la  ’minò>  e ’]<  fiaheo» 
Infieme  glrconfiflè^  e viab'-^'ft^^ido ni'  I 
Pcnet togli  ai  ' polmone  ; i II  cnofrtal  jcolpo  i 
Sì  lo  fpìrar.'  de  i^anini[a  igll^tolle  v ■ ^ 
Che  non  mar  più  fpitb.  StaVafijArcerite>r.^'  . 
D’Arcente  il 'figlk>  in  ;fu^ ripari? ardito  .fi  l 
E&rcgfanientc  armato'y  efoprà 'Piarmeiti  .ì 
una.  purpurea  cotta  èra^addobbatofi  • 

Di  ^fcrrignó  coBor'i'dfc  drappo  Ibero".  -.o'!  : ,■  ■'  < 
Un  Rovine  leggiàdr<Oy  ebe  dat'Badte  i'm,.  •■ . - 
Fu  uel'  bofcò  di- Mane ‘à-i' armi  an^tefit*'*' 
Luogo  ìli 'Simècoy'ÀtU^ara  dl-jPaliooifVf •.*  l'.i 
Tìnta  non  conie'yria'di>lài^o«  umano 


Piò  pingue  j e<  |iiù'  j^lacablle:'£‘mdilca  . F 

Mezenzio-ii,  vide . È 1*  alere  armi  i-depoAà' 
Prefe  la  fwniba  f e cort;  tré'.'grri'àùtoriw  '-c  O 
Se  Tavvolfe  a 'la  tefta  Indi  feoppiaiido»,.  ):f\ 
Allentò*!' piombo-,  cbe:d^:moeo<acrelb 
Squagliotìfty  e-^con'  gràti  rOmbo  infuna 
Il  garzo»  percótCndo >,'■  ne  barena  ;v-j  r;-  > 

Morto  quanto-era'ltinga 
» Aicanioy  ebe  -fin  qui  Telo  a la.  cacciat  ' 
Avca  Parco. iadoprato  i or  'primamente  ; . ..  <j 
Oproll®-  in  guèr»*  ,i  £•  eor.''primiera.,CQlpoiij; . u 
Il  feróce  Numano .atterra  ftele i - f 
Remolo- era  coilui.  per)  foptannome  >•.  J 
Gbiamato  : c poco  »vanci\  aVe» per.  moglie  ■:  >l 
•'  Prefa  di  Turfiò.nna  mimKtlprellayr''  - -'t  • ‘ 

-a ' . . Et 
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aSe  * D.  E L' E*  'E  M E I D.  ^ 

Ei  di  queftot  favoc^,:  di  quefta:auDvo.’.;,  „ , 

Suo  Regno'infupe'rÙco,! altero V- e gon69't  > t 
Stava- ne-' t:  ai»ti|àa>djia.- fi  con  ,Ie.  gridili  ^ t-/ 
Si-  ^ingrandiva, . e ' di'  lwtario . Lt  iTcueri  ; , t-,  1 

ScJiernendo  in  cotaL' foggia* alto;  difca  ,''L  .-.vr 
Quello  è l?  onorV ’riié  voi -Eeigiìvi' fate  •'  - i 
D’  un|  altro  ' ailèdio  altioi  volta  ini  gaUiia^ 

Vi  riponete-?^^  c*^ir.(  coll  vpftio:  mutft,  ) 

E co  ii  VioUrii  ripari  V'otr  -dà’  la>  iribtiife  s.h<. 

Vi-  riparate  Ple-voi  Vivoi;  face  iguetrtv  i<..i  i,'. 

Pet' iifurpaeé.a'‘iioi‘le-Tdói!me'-no(l*è 2-'i  i>!  j 
C^xi>;Diiov.iqqaL>iafortunÌ9  , -qual  ; follìa'?: 

W ha>  condotti  >ia  Italia  ìlE-chiipenfalle 

Di  trovaria]uì^;;quei ìiirofunaLatii  Atrìdi  ,»i 


• * • 
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0’l‘ben'  parlaotè'UlilIè.P.'inìuna  '-gentC'..-  '-I 
Avete-'dàtoVicliie.  da' ftirpc'è  dura  j 

r’ noftn<; figlia nion’,fon '.nati  a\'peni  ,'>-  . -,  '•1, 

Che-  fi'  tuffur  ne’  fiumi v A l’ onde',,  al  giplo.'*  -1 
Koi  gl’  induriatno.V-c'gl’àncalliànio  in,  priflcia;<^‘ 
Fofcia'per  levinòntagnei-é  ,ppc  tè  felve, .. , 2 i>'i 
Fanciulli  feinéi'dan  L^;;nptte.ife’l;gie'(no;<- 
Il-  l^ftndioèilaicaécia  lorj  diletto^!  >h  u ■{ 
E-’I-  cavalcare, S.e;*l-  tcafìdt<iftomi>a;i^ei<l'''areo  ^ 
Ea  giovetuù’  M.'Jtefiitiichc;»vwe.a3.afi.)n  ì:j..ìT 
E'-contenta^dcirpocót^  a ebl  bidpive ju'* 
J9^ia 'latteria  j'j a '^cou  1! aratto  iibuP)  >>.v 
O;  col  fin-ro  iinènaici^  il  ai-jiS 

Avemo  per4è- liiani'ii  Una  iól  ’afilai  •,  /i. 

Ne-  fa  spicca',  e’pungett#.i<A'.noir  wclÀjpaaaV^^ 
Non'toglùeiardire-.  :E*delle;  for*et.apc»*a:j'_i-..)'^ 
Nòa-ci  fa  corBe''VOÌldei)Vi,.rfi,;fce#PÌ  trfoin.;-  il 
Per- canutei.cfic  ‘fiano je'.^tolìreiieAei.up  nir . A 
Vcfton  cèlate  ,r.é  auove  piede- ogn’,  qraf'i;i. 
Quando  da’  bofchi  ,'46^  qtiaiidó-dà’.nemicir  ; ; •/  A 
A3dùi\.oe'  gió.và:ye^i?iveri'Ji'rapina  .*il  !.  -• 
Voiicon';l*oftroi^e!Cp’<fregi  i e co’jwcami 
Con  lé  cottei  a'dìvifa<,Ae''£oh''lé  giubbe  i 
Itninanléate  en  cor  i;  fiocchetti-  in  tellaH;  r - J 
A'chevvalete?-  a:git^<C05Ì  dipiatii.vl  ì’,  , y '• 
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LIBRO  NONO..  a?i 

E cosìineglilttofi  st. bàllotd:.  - , . 

Da  donniciuole?.  o Eri^i',;  o^Frigieflè  ■ , • -i  , 

Più.,  tofio in  quefta-  ga»f|»'  /i  guerreggia  ?, 

Via  ne  Dindìmi.  monti ove,' là- piva  , ,•  * . 

Vi  chiama  , , e’ U tamburino,. . évi.  aùfolptto.»  « 

E . con,  qyei.  voftrii  galli  ,,anz^  ^galline-  . y 

Di  Berednto  4e.faUaiido-  iù  .trcfc^  . . 
E.l’àrmi  ,,c’Uférto,  che-nqn-.faii,  per.  voi-  • jj 
Lafciate.  a_.  quei  ,,.che.  lèn4ptodi  ,J  e g^entierl  ^ r 
Noa?:DOtè  ,tanto,òrgogHoi'.  e tanto,  oltràgtÌQ  - 


vl 

'•V.. 


Giove,  tu.. l’ardir, mio, ,.t.iilaimia-i*iàno  • r- 
FomentaKiC  reggi Ed.  .io.facri  ^.e.  fqlennil 
Ti.  farò  doni  c . io.  condù|‘rpttiv  a-  P ara  i ■ . • . 

Un  candido^giuveticq ,,,  che . là  ■ fronte  ' 

Aggia- indorata yje  de  là.,i^4re,'<d.!pari.';< 

Erga  la,t«ftà,..e;.già.',fclj«rzi'i.  e-:  già  cozxii 
Con  le.  cqma-j.e  ,co?,,’pfè  fparga.l’-arena.,.,. 

Giove,.jmentre,.  dicea;,'j  iqnò'  t^l  mancò» 

Sér 

Scoccò 

Volò’  , 

Di  , Romolo  paiTa^ndo,., ; le-' trafifle  ...  t 

Or.  Va  , t’iofuperbifcl^  Or  va. derid  i , 5» 

Scempio.  !’  altrui  ivirtù'i...  rifpòfté  ' ; 

Mandano,  i 'Frigi  che  fon,,  eh  iuB.  in  .gabbiài  ■ 

A i .’Rut oK.  figaqr ,;de.  la..campagna . 

Qwftq.  foU'  diflè«  Afeauio.; , Edf  .alTuo,  colpo  v [ 

Le  gridà  .i  i^eucti  ,,e,gllànimi  in  un  tj^nq^q.»,' 

Al. ciclo  alzato, isÉrafil-crinitp;  Apollq*! f | 

Quando;, ciò ■ fp.  ne  la,  celeftè- piaggia  - , ; , t 

Spvra-.  una . nùbe^  a0ìfó^^  .£  d’ àlto/-  il  ‘campò  > 

Scorgendd-de!  Trqjani:,  q .de-gli-Auibni , ..  . . et 

Gomc;  vedév  ogni . cofa,,., wifto.  il 'colpo  • , • . n 

Dèi  >incitore>aECÌèfo,,inyqrvlui.dìfle  . '.  jX 

Ahi  .buonrfajnciuUò:i  in;cHl,vittù  .s’ààania*: 

Gqsli  vafi.  aAle..ftél.leii,.  Pr i Xu  pwftri  * , » 

; . ... 
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t*4  DEL  L’-E  M É r D È 
Che  da  gli  Dii  'féì'  haW,  e eh’  altri’  Dii  < ' ' 
Nafceranjib  da  te.;Ta  fei  ben  degno ,•  • - • 

Ch’  ogni  guèrra  » che  H fatto  ancor 'minacci  i'  '} 
A la  cafa  d’'Aflafacb  s’acquetìV.  ' ' ' ' J 

Ter  ‘tua  grtndeira  : à 'cui  Tròjà  è minor*  • ' ' 
Sì  y che  gii  non -ti. cade.  E così  .détto 
Si  fendè  i'iirra  àvantii  'e  vèr  là  .terra 
Caloflì  v ti'arautoffi  , 'è  còme’  fuflè 
Ih  Veethio  Ente  al  giovine  acCoftoffi, 

Fii  Èuce  in  prima  del' Dardanio  'Anchile 
Valletto  d’arme,. e eafne«i^ro-i  e ‘paggio, 

E pofeia  per  cuftode  ,- è- per'  comp^nb 
ij’  ebbe  Alck'rtib'dal  Padre  . ' A «jueflo  vecchi® 
Moftroffi  Apollò  di  ebll®r,’di  vocci  - • 
D’andar-,  di  caniitezè’a,  e d’arnrj'atiirat' 

Simile  in  tutto:  ed. ai  1^ ardente  Julo-  ' 

’ Fatto  vicin,.  in  tal  lòggia  gli’diflèr' 

Baftitt  aver  d*  Enea  preclaro^  figli®'’''  ^ 
Senza  alcun  rifchio  trio  -Nuniano  ùcefii®-*  ■ -■ 

Di  quella  prim'a  lode  Hi  grati  ’ Apollo’'  ■'* 

Ti  privilegia  ,:  é' tion  't’  itividia  ib'Có'lpó  * 
Nè  ’b  paraggio  de  Parco  Or  da’  li  ’pùgn*  - - ^ 
Ritraggiti . E cl’è  ’dett®^  da  là  ■Villà''  . 

De’ circoftanti -fi  ritràflè-‘a«ch?«gH'i; ‘ ' ’ 

£ focmontandó  dHIìpólfi  j e fparVe  ' 
Raflembràronq  in\Bùté  i ’leucfi'.^^llo'Ì!' 

£ ricohobber'.la^  faretra , e 'I*  àrco  , 

Che-  fuggendo'lbnaf'  anco ’s’  udirò  i. 

E fer  sì  con  fé  prefcT,'e  èòl  precetto-  - 
D*  il® 'tanto  Iddib  ì’  ch*'Afi:*nio  anc^or  oh®  vagir 
Fbffr'di  .ptignà  ,''fé'ii«  tpM"e  al  fin* , ’ 

Ed.  elfi  'à’pert amèiite  a ripenf agli®.  • - ' ‘ \ 

Milcro-  in  ve*e-fùa;  fe  vke  loro  r ■ . ' 

Spargeafi  nh‘  grido  per  le  mura  in-  tant#  ’ 

Per  tutte  le  diwfe  1;  e ’ tutti  » gli  archl»'i  “ •i’'’*;' 
Tutti  a tirar,  torti’ a lahciar  fi. dieW  - ' 
D’ogiii  forte  d’  anfie'.' E'^d’o'gni  patte  iJfuol® 
N’era  coverto', 'quàìidtt  altro- 'conflitC®  ' 
Comincioffi  di  f * dbce!at®i  >•  il  ''  ' 

tJna 
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tIB  R O H'O  N p.  ìH 

Una  (inifchia  di  picche,  ,una  batt^iia y 
Che  crefcea  .titfta  v.oUa';,  «inforf^ndo  • 

Coni  .quella -'furia  j vchc;  di  pioggia  uii  ucnib®  j 
Vien  da.l’oecafo  jjajlpr,  che  d’.Oriex^ 

Fan  {ergendo  i Cjapteti  .tempefla^,,.^  j- 

0 . quando , .orrido, , e ■ tprho  , d au,ft  ri  CitttP  > 

E ’n  graotfeve  ocwveriò.  iMto_  pi  , | 

f)’  alto,  precipitando;,  .{1,-  devo  ve  ( 

Sopra  ia  terra,  e.U  ciel,,roaipcndp 

Pandaro,  c Rita  d’ Alc^noro.Id^Ps».  ;.r; 

E di  Nicra  falvatica-fua  moglie.,  ,!!  ,) 

Figli  in  Idài.acq«jfta,ti!,  e.d’Ida.efciu^i  (M 
L’unoufc  l’altjfo.jrjnìile,,ed  aipbidue  , , , , 

A quelli -abeti , , ed  a.  quei  motiti  ugual^  j 
Ond^ran  nati  j -aveaii. dal  Teucro  Duce  . 

Una  pòtta  in-  Qyllódia  . -E  confidati  . '> 

He  lc  .èrxe,  e ne.Lfarnjó  a bello- .ftudi®.  ' 
Ùa  fafciaroao;  aperta , ,ed;  a*  nerpici  ^ . 

Fer  :da:  Ìe.j»ura /un.  tnaraiale  .invito 
Eflì  armafii!-di:/erfp,  ,iiii..da,  Ja  deftra^  r-  ..,'  - 
L’raltro  .da  la  finiftrai;  a due  pilaltri.  ; 
Sembianti  ,-  anzi  a-  .dpc  torri.,  che  nel  mci^ 

, ■Éehgan  la- porta  con  le  telLe  in- aito,  , 

E co’ .raggi  de  gli  elmi  i.  cani  pi  intorno  ,.^j 
Folgorando , fqualiàvawo.  i cimieri  . . ; . . - 
Fin  fovr’  a’  merli ..  In  .cqtal  guifa  natq  j ^ | 
He  le-a:ipc-.lì  veggon.  di  Liquezio, 

De  1’  Àdice,  e del  Pò  due  .querele  altijtjejf  j 
Sorgete  al  ciclo',  c,  Atentolarfi  a i’  aura,j„,  , , 
Vifto  jl’ adito  aperto»  iacontanenté  . , 

Vi  fi  fpinfero  i Rutoli  • E...{^i.erccatc,j‘ , | 

» Bd  Eq’uicolo  i^  'prinii  armap  , e.  fieri.,  ' . ' 
L’ardito  Qmaro,  c’i  hellicofo  Emone  ji  j 
Tutti  co  lof- compagni  impeto  jero , .■  .. 

E tutti'  o fu/  da  Tener  Un  fuga. -volti  • ’ 

O ne  1-, entrar  dì  quella  portatancifi-,''  , - 
Giuntola  igli  animi  infefti  .in  .fangue  .fparG» 
fi’  accrebber  l’ ire  -r  E de’  Jrojani  in  tanto  . 
Talel,  un- njftnero  altroddf  „»;i,coBc.orfip 

Cbff' 
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t%6  CÈLLVE'NEIDE  ; 

’ ' 'Che  prendcr’.zuffa.i 'C; tener oCan)pO;ofaro  * ' ’ 

Turno  sfogava  ;H  .fuo -furore '.altrove  ^ ' 

• Contra,nerni^ìci  i «quando  un  •meflò^av.anti  ' ' 
Gli  eonipar ve  .dicendo che  di  Trója'  ' 

^rano  efcitì } .e  ;ftavan*COn ’le  porte  : . 

Quanto  l’eran  ^larghe  a ‘far  iftrage  i r^e-macello 
De  le.fue  genti  . -Ei'.tqftq  da' quel cCanto ■ 

. Lafciò  ' l’iniprefa  e.contrà  ,i  due  •..fiatelli 
A:Ia:Dardaara,porta';irato  acarorfe  > 

E primamente  jÀntiiate  y. -.  che  ; primo 
Glivvenne  avanti  r;un  gióvine  baftardo  r 
•Di  Sarpèdonte,  é di  -Tebana  madré  --  ;■  • ' 
<Con  un  colpo  di  dardo  a jtérra  #ffef«;.  • . ' 
-Colpillo  ne -lo  ftomaco.,' «è -paffòlli- 
..Oltre  al  .polmóne  :ronde,di"Càl'do*'fangue  • 
.Quali ,d*  Hii’.antro  .dilagolTi  .un  fohrcv  - 1 *..■ 
'Merópé  f Afidno  j ed  Erimanto  apprèllb!  • ■ 

• Occife  con  la  fpada’,  un  dopo  l’altro  ' : 

•Come  a cafò  ìncontrogli. ••.Atterrò 'Bitia • 
’Dopo  coftoro  ,'-ìna  ;nÓh  già  .col  vdardo , 

E men. col, brando^  chtaltro.tolpo-e'rvuopo 
.•A  ‘sì  gr.an  corpo'.'.A  coftui  .mentre •infuria;. 
Mentre  ftitxà  per  gli  .occhi  .avventa , e foco^ 
Infocato'^  impiombato,  e grave  ..un  .telo  » ì 

.Scaricò  di  Falarica , .eh’ iivguifa 
Di  fulmine  ;ft  ridendo , e pércuotendo  i;  • 
Lo  giunf;  'Sì' } iche  .nè  .Id  kfeudò . avvolto 
Di  due;bpVittc  terga',  nè  'la  iìda  . ‘ ' 

• Lorica  ,‘d i ..due  ^fquàmme , e d’or  .oonteftji  ; • > . 

Non  lo, foftenné  . "Barcollando ..cadde  ■ .. 

La  fmifurata  jinolè , :.'e  talVdiè-.cróllo,-j  ' ' 

Che  ’l  .terrenVle  .ne  feoflè  4 é"!l-;,gran  fuo  ;lcudo 
Gli  tonò  ffoprà . "In  tal  guifa  di  B^ja 
Su  1*  Euhoica  riva.il  grave  faflb_,  ‘ 

Ch*  è‘  fopta  :l’9nde'.  a fermar  tl’opre, eretto 
Da  l’alto . ordigno , ov’era  dinanii  apprefo  , 
Si'fpicca,  e* piomba,  e 'fin  ne' l’imo  fondo 
Ruin arido  , fi ‘ t òffa , e frange  il  mare, 

*E  ciilperge  l’arena /-Oridé  ne  tfema 
' - jPro- 
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L I N i>  ^ , 

•Prociaa  4 ed  JfcHia  v e ’!  gi-an 
Cgi  sì  ,du>ó^covjle;faa'..Cijpy.^;jnipwo 
JQuì  Marte:  iL:fuo  :pat^r,e>^^^ 

Volle  ,verfo  i' Latini  iitaniw  f 

Aggiuttfe  :gl’itTCÌtò  > . acc^fe  i ‘ » a 


O era  vcuuiu  ^ c ww  4*» 

Era  .con  ;loTÒ,^i»a^qlti..d’©gni  Ratte  . ^ ^ 

Si  jiiAringonó  ^irìRùtoli  ^ e ian^teft^  • j ^ : 

'Pandaro  ?ptìk:tó  *^1  iftto^tfi’afeliqi^ft^ntp^^;  ^ 
Si  vide  avanti  V;i^vl3t  ^ortqfia/.  (a vverfe  j,  f ^ ' \ 
A^la 'poirta  rcon  gli  omèr  jappnritqffi:;  - . * J 

E ficcom^èra ‘ poderofi)  ^-é  ^gr^nde  r.  \ 

Coa  -ttiolta . ìforM)  la  rtfpinfc  $ $ ciiiufe 
'Molti  efclufi  ‘ <te’ . fuoi ‘ ,ch^  la  frotta  * - . 
’Rinaàfer*  nei  le.pedei,  't  molti -inclufi  r.  ì 

;Ch>ran  .nemici-.*  ,E  non  s’ avvide,  il lipUe,  - 
Che  de’vjncnncitin\qucUa  ^calca  accora  i>» 
Era  lo  fttìfo  Re  da  jui  rapcqlcQ.  .>  ; > . : ’ % 

A ffaTf.de^'fuoi'j  \qual  .tra  le  greggi  JmbéUi  j 
Ircana'-Iigré  ihinoqnc  :•  .Ei  .nooKpiu  tp^? 

Fu  deintrai^  clic  raggiò^  da  gU  'Occhi  .up.  lume 
Spaventevole,  enfierò,! e l’atniLfue.  ;»  ^ 

Fieramente tfoiiarOk:  Il  «*-.  y " 

Né  Paura ‘piKlegg^òyfanguc.,.^c;  dal  fuo  .feudo - 
Efcir  .forgriri , ejiampi;..  lòcopd^  ìl 

La  Tua  .^cdà  odii^tn.,^^’ ;l  Tuo.  gran  .tulio  ; j 
Raffigurandói  ij  Tepcri  id  turbarP  • 

Panxiàl^  allèr  de  jà  niorte  , 

Fervidanoente  .ira^Q , lav^.nti; . a tu t tL 
fili  fi  Te::mooiltrQ  e diife.;  c noli  è Turno 

Sieft ar  la  reggia  # che  ' t!alf^na . i.a . dote  ^ 
tua ' Regina  • £ «non  Jiai  ^d’Ardea  intonw^ 

Xe  Patrie  nàurjai  : : ? 

Sei  de^  «émkT^  onde . feampar.^^;^^^  midi  f ; / 

Pi; via r turno  ghfedapdp,.gli  ,ri^  . , 

Placidamente  :'>via  le  tanto  a^difei , ^ a 
Meco  ti  prwova^  che  ben  toft^pientc;>i  . 

A.  Pw> 
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in  . \D  tX  L*  E N-  E v n E 

’A' Priamo  'diràì  ,'  chc  in  quefta  . Troia  i.- 
Come* a'ricor  nella  fua  trovoflì- Achille.' 

Ciò  dettò  ^ gli  avventò  Pandare.  uo  dtirdo 
Di  tutta  forta  hodorofo  > c girave ■ ' , . . / 

E di  ruvida  ancor  corteccia  involtò . : . ; ' 
L’am'a  lo  prefe,  e la  Saturnia  Qiuno . 
Deviò'-fl 'Colpo  sì  i che  dalla' rriira- 
Si  torfe^  e «e  la  ^orta  lì  Icoafillè.  • < i. 

t Non  fi  cadrà  quefià  inU'  fpada  ÌH  -lalio^-  -* 
Diflè  allòr  Turnó  Tale  è chi  la.  vibra  ',  . 

E tal  fa  colpo Ed  aifeniie  alzato  ' i./.' 

L’ inweftì  he  la  fronte  # E gliidivife  ■ f v ; 
Le  tempie  , le  mafcellej  e’*l  mento  ignud»/*. 

Ancor  di  barba, ‘infin  la -ve-!«^appicca  ..  . 

Il  collo  al  petyo. . Al  fuon  della  • percofiEt  ^ 
Al^racalTo  de  i’afàni  , à la'fuina  , > ’ • '* 

Che  fer  cadendo' quelle  membra' inunani^  ' ' 
Ttémò  la’' terra  "r  e me  fu  d’ atroTangue  , •'  . ) 
E di  fccrvella  afpcrfe  . Egli  • mdrMdo'  - ■ 
■Giapque  rovefcio  ,‘«  dechinò  < la  teftdl  . • 

paÀé'a’'-P  pi»erO'.deftfO’,*e  paróeiàl  ahane<»^' . 

A'I  cader  ^'coftui  taf  pcele.  i> 

^ema-,  e fp'ivento , che  dtfpedb  j^i-Eiga  , 
Se’n  girò.  E's’era  SI -vincitore- accorto  . 

P*  aprir  la  porta,  C' di  por  dentro:!  fuoi^ 
•F5ra''‘llato  quel  giorno,  .e  deyia  guerra.,  •- 
E de^'^rc^»nS  «fi  fine  .‘!Ma.  Ja' finia.,  : 

E P'a’rdbr  d'i  conflbia«erc;,'  ie  'l’ infanti 
Ingordigia  di  fa«|uè,he'^l:diftbl&‘;tf  ■ ^ '•" 

Onde  feguendò'i  'ih  'Falari,^' od  4n  Cig®  • 

S*  abbattè  priina ‘."A  d’amo  il  pcttoiapérlèi; 
Sgherrettò  1’ altro.  A '-qilei>  'Ch’ erano  ih  fu^ 
Con  1’  afte  di  còlor^'ch?  etan  caduti  • 
'Ferìa-lc  terga'.  E nuova  occifione-' 

Cli  .pohea -tuttavia  nuov’’armt<  in  matto^  -j. - 
Siccònje  iméor' 'GiUnón>  hUòvo -ardimeìito  t .. 
di  (tóva-i'e-nliOVedòrze;  Ali -tratquefti' 
Mandò  per-fértà  FègCa '’confi'flè 

^oqJò  ’fUò' feudo' t:Occw  bi  Ig’-tmica  o i -'- 


L I B R O N 0^;^0. 

Mentre  a’nemici  eran  di  fuori  intenti 
Alio  5 ed  Alcandrov  CxPritane,  e Nomone . 

A Linceo ) ch’o5è\di  .ftarli  a^fronte, 

E chiamare  i compagni,  eoa  un  colpo,  ,,  , 
Che  di  rovefeio  con  gran  forza  dielli , , 

Recife  il  capo,  c V avventò  con  Telmo 
Lunge  dal  bullo  • Dopo,  quelli  àncife  f 
Amico,  un  cacciator,  ch’era  in  campagna  . # 
Gran  dellruttor  di  fere,  c gran  maellro  \ 

D’ armar»  di  tofeo  le  faette,  e’I  ferro*  , . 
£ Clizio  ancife  d^  Eolo  il  buon  figlio, 

E Greto  de  le  niufe  il  caro  amico. 

E’I  diletto,  compagno,  che  di  verfi, 

E di  cetre,  e di  numeri,  e di  corde. 

Era  fol  vago,  e di  cantar  mai  fempre 
O d’  armi,  o di  cavalli,  o di  battaglie» 

I condottier  de’  Teucri  udita  al  fine 
De’fuoi  la  Urage  infieme  s’  adunato, 

IVIemmo  Sercllo  . E villi,  i lor  compagni 
Difperfi  , e gi^  ’l  nemico  in  falvp  addurli , 
Gridando,  on  (. dille  Memmo  ) ove  fuggite? 
Ove  n’andate?  È qual  ridotto  avete 
O di* mura,  o di  /ito  altro  che  quello  . 
Dunque  un  fol  uomo , e d’ ogni  parte  chiufo  • 
In  poter  vollro  , avrò  : miei  Cittadini, 

Senza  alcun  danno  fuo  fatto  di  noi 
Ne  la  nollta  Città  sì  gran  macello?  , 

Tanti  ,de’  iiollri  giovini^  Sotterra  \ 

Avrà  mandati  ^ . e,  noi , nox  non  avremo 
( Sì  codardi  faremo  p.de  la  nollra  ' | 
Infortunata  Patria  ,:o  de  gli.  antichi 
Noflri  Penati,  o del  gran  nòllro  Enea 
Nè  pietà,  nè  rifpetto,  nè  vergogna? 

Da  quello  dire  acceli,  e rincorati 
Si  rillrinfero  infiemei  e Turno  intanto 
De  la  pugna  allentando  in  ver  la  parte. 

Che  dal  fiume  ern  cinta  y a poco  a poco 
Appreflbflì  a la  riva.  Onde  i Trojani 
Con  impeto  maggior , con  maggior  grida 

Gli 


, D E 'E  N E T D É 

Gli  furon  fopra.  E qual  fiero' Leone» 

Che  da  la  moltitudifte»  e da  Parmi 
,,Si  vede  oppreflb,  trai  fiereiiav  e tema  • 
Torvamente -mirando»  fi  ritira ■ 

Che  nè’l  valor»  nè  l’-ira  gli  conftnte 
Volgere  il  tergo,  nè  de’ cacciatori , - 
Nè  di  fpiedi  {puntar  puote  il  'rincontro. 
Così'  Turno  dubbidfo»  o di  ritratfii’ 

O di  fpigoerfi  avanti .*  irato,  e lento. 
Guardingo  » e minacciofo  (è  n’  andava. 

E due  volte  avventandoli  nel  mexao  ■ • 

Si  cacciò  de*  nemici,  ed  altrettante  _ 

. Gli  ruppe  j,  e falvo  in  diètro  fi  ritraile'.  ■ 

Al  fine  in  un  drappello  ìnfienie  actoltc 
Teucre  gènti  incontro  gli  fi  icro 
E di'Satutno  non  osò  la  figlia 
I)i  più  fona  prèftarli . Che  dal  cièlo 
Giove  a la  fua  forella  avea  mandato 
/•Irì  a farne  richiamo,  c minacciarle^.-^ 
ìe  Tiutio' immantinente  da  lè  mura  , . 
Nórr  efeia  de’Tròjani . Or  non  po'terido'  ‘ 
l’iù’l  giovinèTupplire^'o  con  la  delira»’  ■* 
Ch’  era  a •fierir  giù  fianca  » ‘O  con  lo  ftudofi 
Che  di  dardi , e dì  freecic  era  coverto  i 
L’ elmo  giù  fpennacchiato,  e ràrroi  tutre 
Smagliate»  e felTe,  con  nn  nembo  addolTo^ 
Dc'l'afli  per  le  tempie  , c d^  a^  a fianchi,- 
Già  da  -Memmo  idcaliato^  alfin  cedette» 

E conile  di  .fudor.  colava  t anfava , 

E quafi  rifiatar  più  nòn  potea}  ■ v 

Con  tutte  P armi  in  dolio  un  falto  pwlev 
E nel  Tebro  avventoflì . Il  biondo  Tebró 
Placido  lo  raccolfe,  e falvo , e lieto  j 
E de  l’ccclfion  purgato  : e mondo 
i'u  P altra  riva  a’fuoi  lo  ricooduile. 
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D/  GìuHOy  f cuprea  V alte  conte fe 
Giove  tenta  placare.  Enea  ritorna 
Cinto''dr  aiuti  y a cui  nel  Lido  fanno 
Duro  incontro  i Latin  : fer  man  di  Turno 

•Cade  ballante , e fòi  d^  Enea  Me%enfio . 

• > . ^ 


APrifTì  la  ’iTiagìoh  celerte  intanto 

E ilei  cielo  il  gran  Palare  in  cima  afccfc 
Del  fuo  cerchio  (Iellato  r*  Indi  mirando 
La  terra,  e de’ Trojani^.e  de’ Latini 
Vifto  il  conflitto  ^ altri  Dei 

Chiamò ’I  confjglio"'^^  ,fd^^r.^da  l’orto^ 

E da  P occafo  la  fóaà|giìi'^^  i 
Ratto  tutti  adunati  , alnfff^/^ 

Diflè  egli  in  prima  : Cittànim  eterni 
'Qual  v’ha  cagione  a diftornar  rivolti 
Quel  eh’  é già  ‘ftahilitb  ? A che  tra  voi 
'Con  tanta  iniquità  tanto  contrailo?  * 

:Non  s’  è Ja  me  già  proibito ,,  c fermo  , 

Che  non  deggian  gli  Aufoni  incontro  a’ Teucri 
Sorgere  a l’  armi  ? Che  difcordi  i è quella 
Centra  àj  divicttò  mio?  Q«al  ha  timore 
A larguér nt^  incitàtì'  o queft  i o quelli  ? 
Tempo^  vi  fi  darà  beh  degno*  allora 
Di  g uer règgia  r ( non  l’sif&ettstè  or  voi  ) 
-Che  la  fifrà  Càrtago  ’aprità  T alpi 
’Grare  a Roma  portando  efìzió e ftrage  « 
Allora  a gli  odj  ^ al  'fangiieì,  à le  rapine 
•Larga  vi  fi  diri  licenza  « e campo . 

•Or  lietameneé  la  tenzione^  e T armi 
Fermate  , e fiai  tra- voi  concordia’.,  e ,pace« 

Tal  fece  ragionando- il  gran  Monarca 

Breve  propòfta  ; Ma -non 'bireyciuente  • ’ 

Venere  in  qiiefta  guifa  ' gli -ifiruore  : ' • ' • 

a Pa* 
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■ Padre , e . Re 'de*  celefti , ? deìmoi-tali  ! 
Eterna  pòfla  ( e qual*  altra  ma*ggiofe 
S’ implora  altronde  ? ) Ecco  tu  ftclfo  vedi 
1 L*  arroganza  de*  Rutoli , e 'quel  faÀó 
/ Con  che  Turno  cavalca.  E vedi  il  vampo | 
E la  ruina che  & mena  avanti  , 

Da  la  Aia  tracotanza^  e dal  Aicce^ 

Di  qucAa  pugna  inAiperhitOy  e gonfio,- 
Vedi  i Teucri  infelici,  eh’ ancor  chiufi 
Non  fon  fe^ri}  e ’nfin  dentro  a, le  portè 
E *n  fu  ripari , e *n  fu  le  lor  diféfe 
Son  combattuti  ; e la  lor  propria  foflà 
E’ di  lor  fangue  un  lago_.  Di  ciò  nulla 
Il  mio  .figlio,  non  là tanto  n*  c liinge , 

Or  non  fia  , eh*  una,  volta  efea  d’ aflèdio  • 
Quefta  mifera  gente  Ecco  han  le  mura  ; \ 
De  r altra  Troja 'altri  nemici  a torno,  ; 
Altro  efercito  in  carni»,  un’altra  volta 
D*  Arpi  vien  Diomede  à danni  fuoi . , ; 

ReAa  ( cred’  io  ) eh* un?  altra-  volta  ancorà  •- 
Io  fia  da  lui  ferita , e che  di  nuovo, . 

Sia  la  tua  figlia  a mortai. ferro  efpo,fta, 
-Signor,,  fe  comra  la  tua  voglia  i Teucri 
Son  venuti  in  Italia  j è ben  ragione , 

Che  fian  puniti , e del  tuo  ajuto  indegni  * 
svia  fe  tratti  vi  fono,  e s*è  lor  dato 
Da  gli. oracoli  tutti,  e de’celefti,. 

£ de  gl? inferni  j qual  può  fenno,  ó fòrza 
A Giove  opporli , e far  nuovo  defiino  P 
Ch’io  non.vo  dir  de  le  combuAe  navi 
Su  la  fpiaggia  Ericina , nè  de*  venti , 

Che’l  Re  Ipinfe  d*  Eolia  a tempelìarlej 
Nè  d’ Iri , che  di  qui  fu  già  mandata 
Per  darle  al  foco . Infin  da  1*  Acheronte 
' Tratte  a le  furie  ( quefia  fol  mancava 
Parte,  de  1’  univerfo  non  tentata 
A lor  offefa  ) d’ Acheronte-  dico 
Ha  tratta  Aletto  a fufeitat  1*  Italia 
latdntr’  a loro , Qx  .signor  mìo  »om  curo 
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Pih* d’altro  impèrio.  Io  Io  fperava  allora. 
Ch’era  più  fortunata'.*,  iràperi , e vinca 
Or  chr.t*  aggrada.  fE  s’anco  non  è loco  - 
Nel  mondo  ove  a la  tua  diira  conforte 
Piaccia i che  iìan  quelli  infelici  accolti. 

Per  l*  incendio , Signor  ,•  per  la  mina  , 

E per  la  folitudine  ti  prego 
De  la  mia  Troja,  che-ritrar  mi  lafci 
Salvo  da  quella  guerra. Afcanio  almeno. 
Lafciami  Padre,  mio  quello.  Nipote 
Mantener  viv6..  E fe  ne  vada  ’Enea- 
Èamingo  ovunque  il  mare  ,o  . la  fortuna 
Lo  fi  tramandi . Io  lo  terrò  da  T armi 
Remoto  nc’  miei  lochi , .o  d*  Amatunta  , 

O d’ Idalio  i o di  Pàfo , q di  Citeta  , 

A menar  vita  ignobile , e privata , 

Pur  'che  fecura . E tu  come  a te  piace  ’ 
Comanda , eh*  a 1*  Aufonia  U giogo  impollo 
Sia'  da  Cartago  sì , che  più  non  l’ odi 
In  alcun 'tempo.  Or  che.  Padre,  ne  giova. 
Che  da*  l’ occifioni,  e da  gl’  ihcendj  ^ 

De  la  lor  patria , e da  tant’.altri  rifehi , 

Sian  già  del  mare e de  la  terra  efeiti  ? 

E che  vai , che  da  te  fia  lor  promefla 
Da  lor  tanto  ricerca , e già  trovata 
Quefta  Troia  novella  ? fe  di  nuovo . 

Convien  che  caggia?  Affai  meglio  farebbe. 
Che  foffer  tra  le  ceneri , e nel  *guallò 
Dove  fu  l’altra.  A-Xanto  , a' Sìmoenta 
Fa  ) ti  pregò-  Signor  .•)  • cHe  fi  ritorni  * ' 

A paffar  d*  Ilio  i guai . Giunone  allora 
Infuriata;  a che  ( diffe  ) ini  tenti  , ’ 

Perch’io  rompa  il  filenzio,  e inollri  il  duolo. 
Ch’  ho  portato  nel  cor  gran  tempo  afeofo  .<?  Per, 
l'ual’  V mai  per  tua  ft  fiato  uomo , o Dio  , 

V Enea  sforxaffe  a cercar  briga,  e farfi 
Nemicò 'il  Re  Latino  Oh ’l  fato  addotto 
yTa  de  l’  Italia:  sì:,  ma  da  le. furie,  • , 
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C’  è fpintò  ^ Caflandra  » E chi  gli  ha*daif» 
Con{ìglio»  io  foife , eh’ abbandoni  i fuoi  ? 
loy  che- dia  la  fua  vita  in.  preda  a’ venti!?  • 

Io , che  la  cura  , e *1  carco  de  la  guerra  J 
Lafci  in  noau  d’uh  fanciullo  > E che  follelvit  ■ 
1 Popoli  d’Etruria,  e iraltre  genti  » . -.'1  . 
Che  fi  (lavano  in  pace  ? E quale  Dio 
Onal  mia-  durezza  de’lor.^ danni  è rea?  i > • 
che  rilieva  » ò di  Gluno  lo  fdegno v 
O d’Iri  il  minifiero?  Indegna < cola 
E’  certo , che  da  gl*  Itali  s’ infetti  ■ • . 

<^efia  tua  nuova  Troja»  e degno  v e giudW; 
Sarà  che.  Turno. non  fi  fila  ficuco.  . . 

Ne  la  fua-  patria  terra  ? un  tal  nipote  . 

Di  Pilunno  eh’  è Divo  » un  itanto  figlio-  : : 
Di  Venilia  eh’ è Ninfa?  E -degna  cofa  • f - 
Ti  par  che.  muova  Enea  la>  guerra  a Lazio 
Ch’  afTalga  » che  foggioghi  » che  deprede 
Le  terre  altrui  ? che  l’  altrui  donne  ufurpi  ?• 
Ch’in-  man  porti  hi  pace»  e che  per  mare», 
E per  terra  armi?  Tu  potrai  ruo  figlio  -,  . 
Scampar’  de’  Greci tu  riporre-  in  vece  ; :.! 

Di  lui  la-  nebbia  » e ’l  vento  » tu  la  forma,  - 
Cangiar  de  le -fue  navi  in -altrettante  / , 
Ninfe  di  marC)  ed  lo  cofa  nefanda.. 

Farò  (è  porgo  a Rutoli  un  ajuto 
Per  minimo  che  fia?  Non  vi  è tuo-figlio 
Prefent^y  non  vi  fia)  non-fa;  non  ftppia  », 
Sei  R<;^ina  di  Fafo,  Amatunta».  . : 

Di  Cfrcra.,.  e d’Idaliò.r  e che,  vai  dunque-  / 
Provocando  con  l’  armi,  una  contrada  , 

Non  tOa  » .pregna  di  guerre  ? e fiuzzicanda 
Sì  belliciéra  gente  ?.  Ed  io  fon  quella  »- 
Io,  che  l’afflitte  lor  fortune' agoguo 
Di  porre  al  fondo?  O perchè  non  più  tofio 
Che  de’ Greci  a le- man. gli  pofe  in  .prima?’ 
Chi  prima  fu  cagioni  » eh’  a guerra  adduflè 
L’Europa,  e l’Àfia.?  Chi  commife  il  furto», 
Chi' fu  della  rottura  il. primo  feme? 

la 
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A Plniprefa  , di. Sparti?  Io  ftii,  ch’  a rarrar.r 

lor  Paccefi?  Allora  il  tèmpo  >>  ‘i 
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^ eh’ a l’amor  . ^mur*  « 

Fu  d ive>:tèma  >' e eeldfìa  de*  tuoi  - i t 
Non  or  xhe  le:querele,  e le  rampogne  ; . ; ’ . 
”f  » ,*°“o  Ingiulle,  e tarde  * e vane i,./ 
.*****?  diceai  quando  fremendo  * .(1 
Gli  Dei  tutti  mollrar , che  chi  con  quella  ' 
Confentian  ; chi  con  quella  ; In  guìfa  tale  ' 
a odono  I primi  venti  entrò  una  felva  ‘ 

Mormorar  luoge.  E non  veduti! ancora  *: 

l^gere  a marinari  indizio, ^ei tema 

iJi  propinqua  teropefta . Albr^  del  cielo 

ij . onnipotente  Padre 

^prele-a  dire;  Al  fuo.parhr  chetoifi-' 

La  celefte  •raagion , chetarfi  i venti 
t 1 aria,  e Poride.  E folo  infino  al  centro 

«ig* ‘cpw  vi  ss 

n ^ fortuna , e quella  fpeme  ' ■* 
^lal.'ch  ella  fia,  chM  Rotoli,  o I Ttoiànì  ' 
ggi  da  lor  làranlì,  io  vi  prometto  ‘ ; 

”'^**u*  P“"‘®  «chiuantìi  ^ ^ 

Fiu  da  quei,  che  da  quelli.  E' fia  PaOTcdio  ' ‘ 

De  Teucri,  o per  deuino,  o per  errore'  ■ ' ’ 

2 rs  f>'<'  <iì«  a"™  V'.. 

Rutoli . Il  fuccellò  , e -buono  i c 'ria 

Per fe  l^s» clafcWa  , 
a?'  ordirà.  Giove  ton'ambi  ' 

5.  llara  parimente  e *1  fatò  in  mezio  . 

Cosi  Jetto  il  torrente,  e la  vorago, 

E la  fquahda  ripa , e I*  altra  pece 

D Acheronte  giurando;  abbafsò ’I  dgllo,  ' 

E tremar  fe  col  cenno  il  mondo  tutfo  . 

CoroS- ‘ intorn*: 

Lorona,  e compagina  fino  a l’albergo*-  • 
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L’efercito  <ic*Rutoli  ftrigncndo  ' 

L’aflèdio  intanto  itr'fu  ie  porte' ^ e ’ntoriiò  . > 
Facea  de  la  muraglia  incendi)' e.  ftragi.,  1 
E i Teucri  alTèdiati)  entro  a'i:ripari'>'- 
E fopra  a i torrioni  a la'dtièra-*:  ■)'  > • ■ 
Stavan  ('.inireri  ) indarno  .*  e ien£a  fpeme  m".! 
Di  fuga>  un  raro  cerchio; avean  did'efb  . 
Su  per  le  mura , Era  • de*  primi  Jafo  . I I ; » 
D*Imbrano  il  figlio  ,' e *1  figlio  d’Icetonej' t ^ 
Detto  Timete,.e  ’l.buon  Caftocé.  infiennei  • %: 
Col  vecchio  .TebrO)’Ed  ambi  dopo,  quelli -,i.  ■. 
Di  Sarpedonte  i fpati  >'  £ Ghiaro.iicd  £moi> . 
Onor  di  Licia e di  LimefoiAramone,  ■:  •') 


Quelli  con  utt  gran-falfo  era" venuto*'.  • 

■Su  la  muraglia  , tche *1  mag'gloc  catollo; 

Era  d*  un  monte:  ed  egli  era  nontipunto. 
Alinor  del  Padre  . GKtia^  e di*  Mene(la 
Suo' famofo  fratello..  Altri  con  falfi^ 

Altri  con  dardi,  e chi' con  le  faettC:^ 

'E  chi  col  foco  a guardia  cran^del  muro;, 

^ In  meno  de  le.  fchiere  il  vagó.  julo  . 

^ Gran  nipote  di.^DardanO)  e gran  cura 
De  la  bella  Cipitigna,  il  volto,  e*l  tacpo  • 
Ignudo,  rilplendea  qual  chiara  gemma/ 
Ch’in  or  legata; altrui  raggi  dal  petto,  \ 
O ,da  la  fronte  y o qual  da  dotta  mano 
In  £beno  cpmmeilb , o in«  Terebinto  ^ ' 
Candido  avorio  a gli  occhi  s’ apprefenta  • ^ 
Sovra  al  collo  di  latte  il  biondo  crine  * ^ 
Avea  dlfiefb,  ed!  oro  un  lento  nallrO;  * 
Gli  facea  fotto,  e fregio  Infieme,  e nodo« 
Ifmaro,  c tu  fra  sì /amofa  gente  . 

Con  V arco  faetrar  ferite  , e tofco  , > * 
Forti  veduto,  generofa  pianta 
Del  Mconio  paefe,,  ove  fecondi 
Sono  i campi  di  biade  , e i fiumi  d^oro* 
Memmó  v’era  ancor’ egli  ^ a cui  la  fuga 
Dianzi  *di  Turno  avea  gloria  acquirtata^' 
Ond*  era  fine  al  cid  fuWimct  e chiafd  - 

in 
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Eravi  Capì 9 onde  poi  Capua  il  nome, 

E l’ origine  ha  prefa  . Avean  coftoro 
Tra  lor  divifo  il  carico,  e’I  periglio 
Di  sì  dura  battaglia . E ’n  queflo  mentre 
Solcava  Enea  di  mezza  notte  il  mare  • 

Egli  > poiché  d^Evandro  ebbe  lafciato 
L’amico  albergo,  c che  nel  campo  giunfe 
De’Tofchi,  al  Tofeo  Rege  apprefentodì, 

E con  lui  riftrignendofi  } il  fuo  nome , 

Il  fuo  legnaggio,  la  fua  patria  in  fomma,  - 
Chi  fodc,  che  chiedeflc,  che  portgjTe 
Gli  efpofe  , c qual  Mezenzio  appoggio  avcflcf 
E Gorgoglio  di  Turno,. e l’apparecchio, 

E 1’ Incoftaiiza  .de  1’ umane,  cofe 
Gli  pòfe  avanti  • A le  ragioni  aggiunfe 
Efempj , e preci , sì , eh’  immantinente 
Tarcontc  acconfentì  • Strinfer  la  lega  : 

Unir  le  forze  : ed  appreftar  le  genti 
In  un  momento  • Di  ftranicro  Duce 
Provifti  i lidi,  e già  dal  fato  fciélti , 

Salir  fovra  l’armata.  E pria  di  tutti 
Efeìò  d’  Enea  la  Capitana  .avanti . - . 

Quefta  avea  fotto  al  fuo  roftro  dipinto 
Quai  fotto  al  carro  de  la  madre  Idea 
Due  che’l  legno  traean  Frigi  Leoni, 

E d’Ida  gli  pendea  di  fopra  il  monte 
Amaro  fuo  difio,  dolce  ricordo 
Del  Patrio  nido . In  fu  la  poppa  aftifo 
Stava  il  Duce  Tit'jano  : e da  finiftra 
A vea^d’ Evandro  il  .figlio  tra  via 
L’interrogava,  or  del  viaggio  fteffb, 

E de  le  ftclle,  ed  or  de  gli  altri  fuoi,. 

O per  terra,  o per  mar  pafFati  affanni. 

Apritemi  Elicona  alme  forellc, 

E cantare  con  me,  che  gente, ^c  quanta 
D’ Etruria  Enea  feguiffe,  e di  che  parte, 

E con  qual’  armi,  e come  il  mar  folcafte* 

Maftìco  il  primo  in  fu  la  Tigre  impofto 
Avea  di  mille  giovini  un  drappello; 

N 5 Che 
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Che  di  Ghiuiì ) e di  Co^eran  venirti». 

Con  i’  Arco  in  mano , e Con  iàctte  fìan'cbì  ^ 
Appreffb  a lui  feguenoo  il  torvo  Abànte  , ' 
Sotto  l’ infogna  del  dotato  Apollo,.  ■/  , 
Seicento  n’  imbarcò  di  Populonia  , " 

T recento  d’  Elba  : in  cui  feri*gna  vena. 
Abbonda  sì  y che  erano  ancor  effi 
Dal  caì>o  a i piè  tutti  di  ferro  armati  ». 

Afila  il  terzo  faccrdotC',  e mago  y 
Che  dr  fibre  ^ e di  fulminiy  e d?  uccegli  », 

E di  ftelle  era  interprete,  e^^dbvino>. 

Mille  ne  conducea , ch^  Un’  ordinanza  ' 

Facean  tutta  di  picche v®  tutti  a Fifa/ 

Eran  foggetti  , e la  novella  Fifa,  . : * l I 

Che  già  figlia  d’  Alleo,  d’^Arno  ora  è fpola 
Allure  ardito  Cavaliere  , e bello  y 
E con  belF  armi,  e di  color  diverfe, 

. Vien  dopo  qnefti  con  trecento  apprellò*.  » 

Di  vari  lochi,  ma  d’  un  folò  amerei  . • 

Accefi  a feguitarlo..  Eran  mandati,  . ' 

Da  Cerere,  e da  i campi  di  Mignonc,  . . 

Da  i Pirgi  antichi,  e dà  F aperte  fpià^ie- 
De  ia  non  falutifera  Gravifeas»  * . 

Di  te  noit  tacerò  Ciglio  gentile 
Di  Cupavo  dicendo;  ancor  che  pochc^ 

Quéfti  di  Cigna 

Era  figliuolo,  onde  ne  Fefmo  avea: 

De  le  fue  penne  uo  candido  cimiero 
In  menioria  del  Padre,  e de* là  nuova  . 

Forma  inch’ei  fi  cangiò,  tua  colpa  Amortw 
tihe  de  1 amor  di  Ferente  accefoK 
Come  fi  dice,  mOTtrc~cbe  piagnendo. 

Stava  la  morte  fiia  : mentre  ch^  a l’  ombra 
^ le  Pioppe  che  pria  gli  eran  forellc' 

Stogava  con  la  Mufa  il  Aio  dolore  ; 

Fatto  cantando  già  canuto , e veglio^ 

In  augel  fi  converfe , e con  la  voce 
i'con  Pali  da  terra  ai  cielo  alzo/fi  *.' 

Il  ilio  figlio  co’  fuoi  portava  un  legna 
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A cui  fotto  la  prora,  c foprà  Tonde  • 

Stava  un  Centauro  minacciofo,  e torv^o, 

Che  con  le  braccia^  e con  un  fa(lb  ih  alto’ . 
Sembrava  di  ferirle:  e via  correndo. 

Col  petto  Io  facea  fpmhófe,  c bianche  i ' . 

Odio  pofeia  venia,  de!  Tofeb  fiiiniè',  ' , 

E di  Manto  indovina  il  chiaro  figlio. 

Che  te  mia  patria  ereflè,  e che  del  nome 
De  la  gran  madre  fua  Mantua  ti  diflè  ^ 
Mantua  d’alto  legna^ìo' illuftre e ricca, 

E noh  d^un  falene..  Tre  1*  genti  fono',  ' { 

E de  le  tre  ciafeuna  a qpatl.ro  impera , ‘ ' 
Di  cui  tutte  ella  è ca^,  e tutte  infiénié  - „ 
:Son  con  le  forte  de  l’Eturia  unite,  ' '-  .• 

Quinci  ue  fur  centra  Mezeiuio  armati  ^ c.  \ 
Onquecenro  altri . E Manzio  un  figlio  ’altèrb 
Del  gran  Benaco  fu.clie  gli  conduflè  * ^ 

Di  verdi  canne  inghirlandato  H fronte.  ' ‘ 1 

Giva  il  fuperbo  Aulete  con  un  legno  , 

Di  cento  travi  il  mar  folcando  in  guifa, 

Che  fpumante  il  fiicea  fonoro , e crefpo  . ' ' 

Premea  le  fpalle  d’un  Tritone  immane. 

Che  con  la  cava  fua  cerulea  conca  ,* 

Tremar  fi  facea  1*  acqua  ,.  e i liti  intorno . « 

Dal  mezzo  in  fu  la  fronte'ifpido,  e’I  mento 
Sembra  d’umana  forma,  e T ventre  in  pefee  ■■ 
Gli  fi  reftrigne,  e col  ferino  petto  ' 
..pende  il  mar  si,  che  rumoreggia  , e' fpuma  . 

Da  quelli  eletti  Eroi,  con  quefte  gènti 
Etan  T onde  Tirrene  aMor  (oleate 
In  fofTìdio  di  Troja  . E già  dal  cielo  ’ i 
Caduto  il  giorno,  era  de  l’etra  in  cima 
La  v^a  Luna;  quando  il  Frigio  Duce. 

.Or’ al  timone,  or  a la  vela  intente 

Co  Tuoi  penfier  vegliava.  Ed  ecco  avanti  > 

Nuotando 'gli  fi  fa  di  Ninfe  un  coro. 

Di  lui  prima  compagne,  e quelle  fleflè 
Che  già  fue  navi,  da  Cibeilc  in  Ninfe  /■ 
puion  converfe  , e Dee  fatte  del  mare. 
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Tante  in  fiotta  ne  gian  per  Tonde ‘a  nuoto- 
Quai^tc  erah  navi  ^n  prima.  E di  lontana.  . 
Riconofcipto  ii  Ke  j .danzando,  in  cerchio,. 
Gli  fi  ftrinféro  intorno^  Una,  fra  i’ altre 
La  più  di  tutte  accorjta’  parlatrice'  . . 
Cimodecea , la  Tua  nave  feguendo.,,- 
Con^  la  delira  a la  poppa  , e con  la  manca 
Tacita  remigando  j il  capo,  e ’i  dorlb  ; 
Solo  a galla  tenendo  5 d’ improvvifo. 

Così  gli,  djlTè.*  Enea  ftirpe  divina 
Vegli  *tii,?.  Veglia,  n fune  allenta,  e ’I  feiio» 
Apri  a le  véle  tue . De  la  tua  ClaìTe 
NoiTummo.i  legni  , e de  la  fclva  Idea,' 

E fiamo-  or  Ninfe . I Rutoli  col  foco 
N ann<^,  e col, ferro  dipartite,  e'fpintc 
Pa  tuoì,  noftio  malgrado.  Or  te  cercando, 
Siam  qui  venute.  Per  pietà,  dj  noi 
La  Berecintia  madre  in  quella  forma'  . 

N’ha  del  mar  fatte  ahitatrici , e Dee. 

Ma ’l  t.qp  fan'cipllo.  Julo,  in  mezzo  a.i’arnifc 
^ Ha  cinto  di  folTa e di.  muraglia  ' 

Da’  feroci  Latini'  aiT.èd»-ato  . ‘ 

I tuoi  cavalli ,,  e gli  Arcadi  ; e gli  Etrufd; 
Unicamente  ban  di  già  prefd  il  loco 

Comandato  da  te  . Turno  difegna 

^4®*  d’!*trraverfarli  ,.e  porfi  in  mezzo- 
ira  1 campo,  e loro.  Or  via  naviga,  approda 
Sorgi  tu.  pria  che  ’I  Sole ,,  e fii  tu  ’l  primo 

Ad  ordinar  le  tue.  genti  a battaglia. 

l^encli  1 invitto  y € luininofb  Teudo 

fabbricati)  , e d’  ór  commellò  , 

Che  dim,an  ( fe  mfcredi.;),alta,,  e.fam.ofa 
rarai  tu  Itrage  de’ nemici,  tuoi 
Ciò  dilTe ,.  e come  efperta  al  legno,  in  poppa, 
die  pinta  al' partir  ^ che  piu  veloce 
Corfe,  che  dardo,  o lìralche’l  vento  adegui. 

altri,  affrettar  sì , che  Ilùpore.  ' 

N ebbe  d Anchife  il  figlio  E rincorato 
ila  sì  felice  annunzio  j al.  ciclo  orando 
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Dlvotamentc  fi  rivolfe,  e dille  . ^ 

Alma  Dea  de  gli  Dei  gran  genitrice  ^ 

Di  Dindimo  Regina , che  di  1 orri  . 

Vai  coronata,  e’n:lu  Leoni  afilla,'.  . .. 

Te  PCI  mia  Duce.a  .quefta  pugna  invoco  ^ . 

Tu  rendi  quello  augurio , e quea»  S“’[So 
Ti  Priego  a i Frigi  tuoi  propixio>e  lieto 
Quello  fol  dilTe ..  E luminofo,. intanto 
Si  gce  il  mondo . Ei  primamente  impole  , 

Che  ratto  al  fegno  fuo  ciafcnn  ««  gi  lè  , 

Ch’  ognun  s’  armalTe , ogtuino  a la  battaglia 
Si  dilporiefle.  E già  ;venuto  a' villa 
De’  Rutoli , e d^’  Teucri  alto  le.vojj  . . 

In  fu  la  poppa  : s’ imbraccio,  lo  Icudo  t . 

E lo  vibrò  si , eh’  anibedue  raggiando 
Empiè  di  luce,  e di  baleni  i campi. 

Di  fu  lo  mura  b Dardania  gcutc.  . 

Giojofa  infino  al  cicl  le  grida  abaro 
E fopraggiunta,  la-fpetanza  a l ira.  . . 

A trar  di  nuovo,  c faettar  fi  diero.^.  . 

Con  un  rumor  qual  fotto  l atreriubi-  . 

I*Jel  dar  fegno  dì,  nembi , e.  nel  tuggirli  . I 
Fan  le  llrimonle- gru  fchiamapo,  e tonabo. 
Mentre  in  ciò  Turno,  e gli  altri  Aufoni  Due» 
Stavan  riieravigliando  j ecco  a b riva 
Si  fan  pìen  d’armi,  e di  nayili  il  mate.. 

Enea  di  cima  al  capo e de.  b creila 

Del  fin*  elmo  fpaige^  r d- 

D’ ardente  fiamma  ..  E granluftri  , e pan  foqh.fc 
Raggiava  de  lo  feudo  il  colmo  ,^e  l- oroj.' 
Come  ne  b ferena  umida  notte./  . r ì.; 

La  lugubre  , e mortìlera  cometa  ^ ^ 

Sembra,  che  fangue  avventi  : o,  1 Sino  cane. 
Quando  nafeendo  ^ a miicxt.  mortali 
Ardore,  e fete,,e  pellilenza  apporta, 

E col  funello  liime  U ciel  contrilla ..  ^ 

Non  men  per  quello,  a Turno  pdireye  lpcne. 
D’occupar  prima 'il  litot  e,  da  b terra; 
JRihMttat.c  i.  nemici,.  Egli  animando,,  . 
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5 riprendendo.  la  fua  gente , avanti 
gjpinge  a tutti,  e grida  .-Ecco  adempito  . 

^non  vi  fono*  " 

mura  an  mezzo.  In  voi.,  ne  le  man  voftre 
La  pugna , « Marte , e Ja  vittoria  è pofta  . 

Or  qui  de  la  fua  donna,  de’fnoi  figli  , 

De  la  fua  cafa  fi  rammenti  ognuno: 

Ognun  d avaiKi  fi^  proponga  i fatti  i '• 

E le  lodi  de  Padri , Andiani  noi  prima  ' 

che  l’onda,  o’I  moto 
gli  r^nde  del  mar  non  fermi  ancora.'  ‘ 

Via  ch’a  gl» arditi  è la  Fortuna-amica.  - ' 

Detto  COSI  y va  'divifancfo  come 

A 1 affedio  ne  lafci.  Intinto  Enea 
Fer  disbarcare  i fuoi,  lefcafe,  e i ponti 

Avea  già  Preftì . E <S  ior  molti  attenti 
Al  ritorno  de  fiutti  con  «n  falto 
Si  lanciàrono  in  lecco  ; e chi  co’  retm\ 

*C1m  con  le  travi  ne  l’ arena  «fciro . 

Tarconte,  poi,  eh’  ebbe  la  riva  tutta 
Ben  addocchiata  , non  là  dove  il  va£ 

Difperava  del  tutto,  ó.dove  l’-onda 
Mormorando  frangea;  ma  dove  cheta, 

E lenza  intoppo  avea  corfo,  e .dcorfo. 

Volto  le  prore.  E via  ( dille  ) compagni 
Via  gente  eletta , con  tutti  i remi  ^ * 
forzale  sì  pingete  i leghi,' 

Che  fi  faccian  da  lor  canale  ,.è  llazzo 

D,vj<l«c  co’  ro«ri , i con  lo  pcoic , 

'^efta  nemica  terra . In'  quella  terra 
Mi  gittate  pna  volta.  E che  che  fia 
^gua  poi  del  navile . A quello  pregio 

i^on  curo  delluo  danno:  afferri  Te  p«a 

teui.arii  inrerip  Ma  non  già  Tarconte 
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Il  legno  tuo,  che,  d’uita  afcoCi  falda 
Ebbe  di  faflò  in  approdando  intoppp . 

Dal  cui  dorfo  inchinato  ,.c  da!  mareggio  , 

Lungamente  battuto,  al  fin,  del  tutto  . 

Aperto,  e {conq,ua fiato , in.raezio  a'I’ onde.. 

Le  geriti  èfpofe  ; c *1  imbarazzo.  ^ 

De  r armi  , e gfi  armamenti  infranti , e fparfi 
Del  rotto  legno , e 1 flutto , che  rediva 
Le  tennero  impedite  , e rifofpinte  . 

Turno  te  fchicre  fue  rapidamente  . ' ' ; , 

ÀI  mar  condufiè,  e tutte  in  ordinanza 
Su’l  lito  iiicwitr?  a’ .Teucri  le  difpofe.,  , 

Dieron  le  trombe  il  legno.  Il  Trojan  Duce 
• Fu  che  prinia  afiafi  le  torme^  a^grefli  » 

£ fi  fè  .con  la  llragc  de’ Latini  y 
E con  la  morte  di  Tctonc  in  prima 
Augurio  a la,  vittoria  « Era  Terone 
tJn  di  corpo  maggior  de  gli  altri  tutti . . 

•E  tanto  ebbe  d’ardir.»  che  da  le  ftefiò. » 
ineontr’ Enea  fi  nwfiè . Enea  col  brando.  . 

Tal  un*^  colpo  gl*  wafle,  che  lo  feudo 
. Benché  ferrato,  c la  corazza,. e. *1  .fianco. 

Fórogri  lnfieme  . Indi  avventolfi  a Lica 
Che  da  ì’ aperte  vifeere,  fi*  tratto-.  ■ 

De  la  già  morta  madre , e pargoletto , , 

I Prefervato  dal  ferro,  a te  fu  facro 
Febo  Padre  di  Luce , ed  or  morendo 
I Vittima  cadde  a Marte,  Occife  apprefiò  • 

I Cifiò  feroce  i e Già  di  corpo  immane  , > 

Ch’ambi  di  mazze,  armati ivau  le  .fchlere  . 

De’fuoi  .Teucri  atterrando  . ,E.  lor  non  valle- 
I Nè  d’ Ercole  aver  l*armi,^nd  le  braccia 
j D’ Erculea  forza , uè  che  già  Melampo. 

Lor  Padre  in  compagnia  d’Èrcole  feflè  ^ 

Allor  che  de  la  terra  a folfrU  ebbe  • ^ 

1 I duri  afiànni  : A Fato,  un  dardo  trafiè 

'Mentre  gridando  , e milantandó  Incontra  ■ ; / 

Gli  fi  facea<  Gplpillo  in  bocca  a punto  ♦ 

Sì  che  la  chiufe  ,c  l’acchetò  per  fempie..  - ' 

' ■ ■ E 
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E tu  Cidon  per  le  fué  mani  eftinto 
Mifcro  giacércfti . a Clitid  appreffo 
Tuo  nuovo  amore , 'a  cui  de’  priiui  fiori 
Eran  le  guaticiè  colorite  a. péna;  . ■ 

Nè  più  fiato  farefii  elea  a gli  ariiori 
De’fuoi  finiili,4onde  mai  fempre  ardevi,  • 
Se  non  che  de’  fratelli  ebbe  una  fchiera 
Subitamenté  àddofiò  . Eràn  coftoro'  " ’ 
Sette  figli  di  Forco,  e fette  dardi  ■ ì 
Gli  avventaro  in  un 'tempo.  Al  tri' dé’ quali 
Da  l’elmo*,  c'da  Jò  Tendo  Hfófpintij'  ' 

^ Alt  ri  furon  da  Venere  sbattuti*  ' ’>  • • 

Sì  > eh’  o vani,  o leggieri  il,  corposa  penà  * 
Leccar  pafFatidd.  Tn  quella*  Enea  "rivolto  • 
Dammi  ( dillè  ad  Acate  ) de  gl'intrili 
Nel  fangué  Greco  , e fotte  Ilio  provati, 

E Vion  fia  colpo  in  fallo.  Una  grand’alla 
Gli  porfe  Acate  in’  prima,  ed  ei  la>  traile 

, che  volando  ne  lo  feudo  aggiunle  ,,  * > • 

Di  Méone,*  e la  pi-altra  ond’era  cinto, 

E la  corazza  , e ’l  petto*  gli  trafi iTé  .*  - ■ * 
Alcanor  fuo  fratello',  nel, cadere 
Mentre  le*  braccia  *al  tergo  gli  puntelk,*  • 
L’alta  nel  trapallare  il  fuo  tenore  < * 
Continuando,  infanguinata  ^ e; calda 
La  delira  gli  confi /le.  E:  da  fpalle 
Pendè,  del  frate,  infin ‘che  l’^ùn  già  morto, 
E l’altro  moribondo*,  a ;térra‘'llefi"  > > ' 
Giacquero  entrambi*.  Numitófe*  il  terzo  • ' 
Da  quella  fcotificandolà'v  è da  quello/’  * 
Lahciollà  incóntro  Enea  . Dr  ferir  lui 
Non  gli  fuccelle,  ma  del  grande  Acate 
Graffiò  la  cofeia  lievemente,  e feorfe.* 
Cliufo  il  Sabino  ardito,  e poderofo 
(^ì  fi  mollrò  con  uuà  picca  in  mano 
E Driope  in  tacili  nel  primo  incontro  ,* 

Glie  n’appuntò  nel  gorgozzule,  è piule 
Tanto  che  la  parola,  e’I  fiato,  c l’alma 
In  un  gli  tolfe  . Éd^  cadde  • boccone  • 

. E per 
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£ per  bocca  gictò  di  fangue.  un  fiume. 

Caccioffi  avanti,  e tre  di  Tracia  appiedò'  ; 
De  la  gentevdi'  Borea,,»  cte  de’figU  , , 

D*  Idaute alcuni  d*irmaxa,  e'.  di  Troja  . ,;  ì 
In  variate  guile.  a .terra , ftefe;.  , i 

Tcnne-a'fincotirro  Alefp,  ;e  .de  gli  Aurun£i  » 
Un’ ordinanza.'  Di  l^ttuno  il  figlio  . ; . 
IVIefapo  i fuoi  cavalli  avanti  /pinfe , 

Ed  or  quelli  sfor^iandofi  / ed  or-  quelli  / t 
Di  cacciare  i nemici. j.  in  fu  l’entrata.  . 

Si  còmbattèa'd’ Italia, ,'£  quai  tra  loro,.  ..  < 
S*  azzuffano  a.  le  volte  - avverfi  % c P^ri 
Di  contefa , e di  fòrza  in  aria  ; in , ,venti>  . * 

Che  nè  lor,' nè  le  nugole ,,  nè/l, mate  , , ; • 
Ceder  fi  vedere  lungan^njte  incerta  . , ;> 

Sì  la  mìfchia  travaglia cK’' ogni  cofa,. 

D’ogni  parte  tumultua,  é contraila. 

^Tale  appunto  de’Rutoli,  e de’ Teucri;  > 

Era  la  pugna,  e’si  fiera.,  e sì  lltetta,  ^ 

Che  giunte  fi  vedean  l’armi, con  l’armi, 

£ Ic'^man  ,con  le  mani,,  e i,  pièco’i  piedi.' 

D’altra  parte  ore  rapido,. e torrente.,  ^ 
Avca  il  fiume  travolti  arbori.,  e fiilC;  . , • . 
Da  loco  malagevole  impediti  . , : 

Gli  Arcadi  Cavalieri  a.  pie  fmontaro» 

E ne’  pedcflri  alTalti  ancor  non  ufi  , 

Da’ Latini  incalzati  .avean  le  terga 

Già  volte  a Lazio  : .quando  ( quel  che  s’  uf^  * 

In  sì  duri  partiti')  a lor  - rivolto 
Fallante,  or  con  pr^hlere,  or  con  rampogne 
Ah  compagni , ah;  fratelli  iva  gridando , 

Dove  fuggite?  Per  onoi.di  voi. 

Per  la  memoria  di  tant’.altri  vollri 
Egregi  fatti  , per  i’egre^a  fama  , 

Per  le  vittorie  del  gran  Duce  Evandro, 

£ per  la  fpeme,  che  di  me  concetta 
A la  paterna- lode  emula  avete} 

Non  ponete  nc’piè  voflra  fidanza  . : ,• 

Col  ferro  aprir  la  firada  ne.  conviene . , , 


» 
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Per  mezzo  di  color , che  vedete  , 

Chc4>ììi  folti  n’incalzano,  e piìi  feri*'.  ■ 

P«  là  comanda  l’  altà  patria  nodra  ■ , 

Che  voi  meco  n’andiate.  E di  lor  nullo-^  ; 
E. che  da  Dio, ^ fon*  uomini,  ancór  elfi 

Còme  fiani' noi  . E no»  com’  eflr  avemo 

♦ « P armi . E dóve,  dove 
Vt  falverete?  non  vedete  il  mare. 

Che  V è d’avanfi?  e che  là'  tèrra  manca 
^ ruegif  voftro  ? e fe  per  l’ onde  ancora 
rMgiftèj  alfih  dove  n’andrete,  a’  Troja/ 

E <x>sì  dettò  f in-meZxn  de’  più  denfi  , <■  ’ 

B de’ più' formidabili 'nemici-  • ■ > . • 

Anzi  a tutti  àvv«itolfi  e Lago  il  primo 
Per  fua  difavventura  gli  s’oppofe'. 

Stava  codui  chinato;  e per  ferirlo 
Svelto  av«  di  terra  un  gran  macigno  . 
J^ando  lo  fopraggiunfe , e ne  là  fchiena 
Tra  coda,  ecceda  ri  fìio  dardo  piantagli t 
SI  > che  tirando  , e dimenando  a pena  ' 

Ne  lo  ritradè . Isbon  di  Lago  amicò  ' 

Mentr’egli  ih  ctó -s’ occupa,  ebbe  fperanza 

D»  vendicarlo j E’ncohtrà  gli  fi  mode.'  ^ 
Ma  non  gli  riufd;  che  mentre  incautò  ' > 

Dal  rfobr  trtfporta.0 , . da  Io  fd^ò  ' 

Del  luo  morto  compajgtto  infuriava  : - c, 

Ne  la  fpada  del  giovine  infiko^  ^ ^ 

P*  i fianchi  ; Onde  ttafitto  , e fmunt» 

<l>a  il 'polmone. 

Pofcia  Stenelb  occife,  occife  appredo  ' 

Anchemolo . Coftui  fu  de  Cantica  ^ ‘ - 
^irpe  di  Reto ^ mceftuofb  amante**-'  ' * 

Di  fua  imtrigna . E voi  Laride , c Timbra 
Figli  di  Dauco , ambi  d un  parto  nati 
X ^ ?««  cadéde , Eran  codoro  ' 

j*i  ® l’altro  fbmigliantè,' 

Che  dal  Padre  indidinti  , e da  la  madie  • 
Facean  lor  grato  errore , a dolce 'inganno . ' 
Sol  or  Pallante  {'ahi  troppo  duramente  ) ^ 

Vi 
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Vi  ih  éiverfi  . Cb’  a t«  ’ì  capo  netto 
Timbro  reciife,  a te  LariHe  in  terra’  « 

delira’.  £.  quella  anco  guiizandc^ 

Te  per  fuo'ricon<rf)be,'e  tìon  le  dita  • 1 
Strinfe  il  - fuo'‘ fèrro  ^ e *l  brancicò  più  volte  '» 
Celi  . Arcadi'  da’^confòi'tiy-e  da  le  pruove 
Accefi  di  Fallante,  e per  dolore,, 

£ per  vergogna  di  fuor  5*  armare 
Centra  nemici . Seguitò  Fallante } ' 

£d  a Rèteo,  ch’era  fuggendo  in  volta 
Sopra  una  biga,  nel  palla  rii  a cantò 
Traile  <T un*  afla^  'E  tanto  Ilo  d’indugio  1 ;; 
Ebbe  a.  fa  morte’ iuà , ’ch’  àd  Ilo  indritto  ' ! 

Era  quel  colpo  in  prima  .' 'Ma  Retto  ' 

Venne  di  mezzo , e ricevello  in  vece  ' 

D’ altri  colpi , che  dietro  minacciando- 
Citi  venian  Teucro>  e Tiro  i duo  buon  frati > 1 
Che  gli  eran  fopra*  Traboccò  dal  carro 
Mezzo'  f ra  vivo  , e morto  e calcitrando 
De’ RutoH  battè' l’amica  terra- j ^ 

Come  il  Paftor  ne’ dolci  tifivi  giorni  ' • ’ 

A Io  fpiràr  de’ venti  il  foco  accende 
In  qualcht  felva , che  diverfanienté  •• 

Lo  fparge  In  prima  j 'e  'coli  diverfi  incèndi  • 
Subito  di  Volcan  -ne  và  la  fchiera 
. Ciò  ch’è  di  mezzó'  dlrorando  in  guila,.  * • * 

Ch’un  &I  diventa  . Ed  ei  ftalfi  in  difpartó 
Del  fatto  altero  , e di’  veder  giojolo 
La  vincitrice  fiamma  , e 1’  arfo  bofeo 
Cos»*l  valor’ de  gli  Arcadi  riftretto  ' ■ 

Per  foccorrer  Fallante  inliemé  unilfi  i ’ 

Ma’l  bellicofó- Alefo  incontro  a loro’’ 

Si  rillrinfe  ancor  ei  con- l’armi  fue«  • 

E Ladone , e ■ Deimodoco,,,  e Pereto 
Occife^in  prima  .Tndi  a Strimonio  un  colpo. 
TralTe  di  fpada',  che  la  delira  inano 
Mentre  con  un  pugnai  gli  età  a la  gola 
Gli  recife  di- netto. 'E  sì  d’  un  fallò 
Peti  Toante  in.  volto,  che  gl’infranlè 
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1u  tefchio  tutto , e ne  fchizzar  col  fangue  ? • ’ 

L’oflà  , e ’I  .cervello..  Era  d’AIelbiil  Pa^reV;!  ; 
Mago,  e.’ndoviiio,  e .del  fupifiglipiil  fato’  V 
Avea  previfto/  onde  gran  tempo  afcolò,;.  • - ' 

In  una'  felva  .il  tenne  E.  non  ;per. , quello.  . 3 

Franfe  il.dcllino::  che. già  veglio -a:, pena  - » 

Chiuli  ebbe  gli  pcchi , che  le  Parche,  addollò  ; 
Gli  dier  di  mano . Onde  a morir  devoto  ; , . 

Fu  per  Parmi;  d’ Evandro.  Incontro  a lui.  ‘ *' 
Molle  Pallante  in  cotal  fòggia  orando  ^ 

Dà  Padre. Tebro  a quello, dardo  indrizzp,- 
Fortuna,  e llrada}  onde  io, ncL petto  il, pianti  ' 
Del  Duro  Alefor  e,’l  dardo  ^ e^  le  .fu?  fpogUe  | 
•A  te  fian  pofeia  In  quella  quercia. appefe  . . ; 

Udillo  il  Tebro, :E  inentre.Àlelb  ^ita  • 
Foi^endorad  Imaon , lo  feudo,  Aende  ‘ : / 

Per: coprir  lui , lie  ftedq  difeoyerfe.  , .•  •. 

Al  colpo  di  Pallante,  e morto  cadde  . 

Laufó  ,.  .che  de  la  pugna  era  gran-  parte 
Villo  al  cader' d’ un  sì  degno  ; campione - 
Caduta  la  contefa^.e  P ardimento^./ 'i 
De  le  fchiere.  Latine  V egli  :in  fua  veep-v  : 

Tollo  avanti  fi  fpinfe,  e rinfrancplle . ....  „ , 
E prima  di  fua  mano  Abante  -ancilè)  , ■ ' 
Ghiera  di  quella  zu£fa  un  duro  Intoppo,.  .. 

"E  de  nemici  il  più  faldo  foUegno . f 

Or  qui  llrage  fi  fa.  d’ Arcadi  inlìerne  ,. 

E de’Tofchi,  e di  voi  Troiani,  intatti;:." 

Ancor  de’.Greci . E -qui  d’amhe,  le  parti  • . 
Tutti  con  tutti;ad,atfrpntar  lì  vannoii^ 

Pari  le  forxe,  e parli  Capitani 
5on  d*ambi  i lati  : e.  quinci , e.  quindi  ardenti 
Si  rillringono  in  guifa  , che  gli  ellremi 
Fanno  ancor  calca  , e ’mpedimento . a’ primi  ». 

Da  quella  parte  Ha  Pallante  j e Laufo 
Da  quella,  i fuoi  ciafeuno  inanimando, 
S'pignendo,  e.  combattendo  . £ P un  divcrfo..  f 
Non  è molto  da  P altro  nè.  d’ etatc , • j . 

. ■ Nc 
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Nè  di  bcllezzraf'e  parimente  il: feto 
A ciàfeuno-  ha  di  lor  tolto  il  •''ritorno  ' ; 

Ne  la  fua  patria-.  E non  però  tra*  loro  ^ 
S’ affrontar  màis  elle ’l  regnator.celefte  ’ \ 
Riferbava  là  liiofte^  d’ ambedue  ^ ‘ 

A nemici  maggiori . In  quello' mezzo  . * . 

La  Ninfa  ^ che  di  Turno  era  lorella, 
il  fuo  frate  avvertircè^,  che  foC€^ 

Procuri  a Laufo  • Gnd^  èic  tofto  col  carro 
Le  fchiere  attr-averfando,  a’Tiioi  compagni 
Giunto  che  fu  : Via  ( djfle  ^ or  non  è ^terrrpò^ 
Ghe-voi  più'  combattiate . lóifoi  ne  vado 
Centra  Pallan te  .•  a ine  folo  è dovuta  ^ 

La*  morte- fua  : ’ così  il  fuo  Padre'  fteflb  ‘ 

V’ intérveni{Iè,  e fpettatof'ne  follè. 

De  tto  ch^egli  ebbe,  incontinente  i fuoi 
Siccome  impofto  avea,‘del  campo  efeiro. 
Fallante , vifti  i Rutoli  ritravfi -,  - 

E lui  fentendo',  che  con  tanto  orgoglio  ' 

Lor  comandava  i pofeia  che  Conobbe  - ' ’ 

Lo  fquadrò.  tutto  : c ftupidò  fermòffi  * 

A veder  sì  gran  corpo.  Indi  feroce' 

Gli  occhi  intorno  girando, 'a  i detti  fuoi  * 
Così  rifpofe  : oggi  o d’opime  fpoglie, 
i>  di  .morte' onorata  il  pregio  acquifto. 

E ’I  Padre  .mio  ( tal’ è d’animo-  invitto  *'  •; 
ineontr’ogrii  fortunato  buona,  o rea,^‘ 

Che  fìa  la.' mia  ) ne  potrà ’l  core ‘in  pace  j,'  * 
Via' che  d’altro  è meftier,  cHe  di  miiVaccié./’ 
E ciò  detto  '.fi-  mollè  • E fiero  in-meito  ’ ^ ' 

Prefentolfi  del  campo . Un  giel  per  l’ orfà 
£ per  le  vene  a gli  Arcadi  ne  corlc . - _ 

E Turno  da  la  biga  con  mi  falro'  \ ' 

Lanciolli  a terra,  ch’afl'alìrlo-a- piedi- 
Prefe  configlio..  E- qual -fiero  Leone,,  ' ' 
Che  veduto  nel  pian  da  lunge<  un  tpro‘  ’ J- 
Con  le  corna  a battaglia  efercitarfi  5 ' 

L>al  monte  fi  dirupare  riigge,  e-vola.  '"A 

; / . ■ ; y . . >]*jj  • 
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Tal  fu  diiT.urn[o  la  fenibian:za  a pupt<> 

,Mcl  girUcwiCQQtr^i.jl  gioirine,  checme»^'/  \ 
Avea  di  fotte s’avvisò  di, tempo 
Prender -,.vaina^io.,  e -dii  prware  ofaBd#,.,..  - 
S’ aver  poteflé  in  alcun,  inodo -amica  ; 

Alnien  fortuna.*  e- già  eh’ a-  tiro  d’afta. 

C’  eran  vicini.}  al  ciel  -rivolto  , diifo  • . . 

Ercole,. fe  ti  fo  del  Padre  mio 
L’ofpixio.  accetto,  e la'fua'  menfa  a grado,- 
Allqr  che;  peregrin  . feto  àlbergaili  ;. 

Dammi  ti  priego,a  tanta  impréfa  aita-.;  , ‘ t 
5ì } che  Turno  egli  ftcfto  ’n  chiuder  gli  occhi  » 
Veggia , e.  Tenta  .nrorendo  , eh’  a me  tocca . •>  > 
Vincere,  e fpogliar  lui  d’armi,  e, di  vita.  \ 
Udillo  Alcide,-  e per  pietà , die  m*  ebbe 
-Nel  fup  cpti  fc  np  dolfe,  e lagrimonne,  V- 
Quantunque  indarno . E Giove  per  conforto 
Del  figlio  fuo.,  così  fece  ne  diflèvi  ... 
'Deftinato  a ciaicunp  è U giorno  ;fuo;  ’ ’ 

E breve  in  tutti,  e lubrica^  e fugace,  . ' 

E non  mai  .reparabilc  fc’njvola  . i . i 
umana  vita  . Sol  per  fama  è.  dato.  / ' 
A gli  Uomini,  che  fian  vivaci,  e chiari i 
Più  lungament^e;  ma  vìrtute  è quella^ 

Ghc  gli  fa  tali . E non  per  quefto- alcuno 
E*  che.  non  muoja . E quanti  ne  morirò.  . . 
-Sotto  11  grand’  Ilio  ,-  eh’ eran  nati  in-  terra’)'  • 
Di  yGÌ  cele(U^«  e Sarpedonte  è mortoi  i . 

Gh' errijjm^o  figlio*.  E Turno  anco  morrai ^ / 

.E  già  la  fua  vita  è giunto  al  fine..  . ' 

Cosf  difle,  Eida’Rutoli  confini'  ! : 

Tolfc  la  vifta...  Allor  Fallante  traflfe  . 

Gon  gran  fbrxa  il  fuo  dardo.,  è ’l  brando  ftrinre 
incontro  a Turno.,  Inveftì  ’l  dardo  a punto 
Là  veM  braccial  fu  l’omero  s’affibbia^  : 

E tra  ’l  luo  groppo  , e l’orlo  de  lo  feu^^''- 
Come  flrifciando,  di  sì  vado,  corpo*  . ' ' 

Lievemente  afferrò  la  pelle;  a. -pena  . ’ 

Turno  , poidiè  ’l  noilofo , e ben  ferrato 

Suo 
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Suo  fraflino  brandito,  e bilanciato, 

Ebbe  ‘t>iù‘ volte;}  or  pruova  tu  ( gli  dille  ) 
SeM  mio  va  dritto  , e £e  colpifcc,,  ejfora  . | 

Più  del  tuo  .ferro,  e traile.  Andò  romando 
Per  Paura.,  eccoli  la  punta  a punto  in.mcxxof 
Si  piantò  da  Jo  feudo.  É tante. piaftre  i 

Di  mctallo.,.d’ acciaio,  e tante  cuója 
Ond’era  cin^,  e la  corazza,, e.U  petto 
Paffbgli  infies.ne  . Il  giovine  ferito  . v . 
Tofto  fpor  fi  cavò,  di  corpo  il  telo  ; 

Ma  non  li  valfe.,:chc  con  effo  il  fangue^:  , • 

E la  vita  n’efóo..  Gadd è boccone  , 

In  fu  la  piaga y. Ci  tal  diè  d’armi  un  crollo  / 
Ch’ ancor '4norcHdo,Ja  nemica  terra 
Trepida  ne  divenne,,  e fanguinofa  « 

Turno  fopra  alicadavero  fetmo/Ii  . , 
Alteranìente,^  e diflè:  Arcadi  udite, 

E per  4ue/riportate  al  wftro  vEvandio  . . 

Che  qual  di  rivedere;. ha  meritato  . 

il  fuOf  Fallante,  tal  glie  ne  rimando., 

E gli  fo;grazia^  erbe  d’efequie  ancora, 

E di  fepolcro.,  A di  qual’ altro  fregio,  ; 
Che  conforto  gli  ^fia  , l’ orni , e l’ onori . 

‘Gh’ affai  bea  caro  infino  a qui  gli  coffa 
L’ amicizia: d’ Enea  . Così  dicendo,  ? 

Col  manco  piè  calcò  l’eftintQjCorpo,.* 

E d’ oro  un  cinto  ne  ràpìj  di  pondo 
P’  artificio,  e di  pregio,  ove^.p(er  tjpano  ■ { 

Era.dcrbu<}no  Emiùo  iflociata  . ; . , ,•  ■ , 

La  i*ra:  motte , : e i fanguinofi.  letti  r .> 
Di  quell*  edipie!  fanciulle  ,■  in  ^grenibo.  a cui  ’ 
Fur  già  tanti  in  un  tempo,  e frati  i e fpplì  i 
■Sotto  fè  dMmenea .giovihi  anelli.  i 

Di  quefia  fpoglia  altero , e baldànzofo . 
Vaflène:  or'  Turno  : .O  (iecbe  umane  ménti;,... 
Come  fitte  de* fati.,  e dèi  futuro  o.,,  - , 
Poco,  avvedute . E come  oltra>  ogni:<modlD 
Ne’ felici  fucceflì  infuperbite! 

Tempo  a . Turno» wvrà  , ch’ogni  gran  .coia  . 

" ‘ Ri- 


0 


. l 


3fi  d e i:  ENEIDE 

Ricompierla^  di 'non  aver  pur  tocco'  ••  '• 
Fallante.  E le  fuè  fpoglie  , tj’rdi  che  Fcbbe 
In  odio  gli’ cadranno'.  Il  maritò  corpo  • 

Nel'  fuo  feudo  conipofto , i-  fuoi  icoìnpagni  ‘ ' 
Levar  dal  campo’.,  e coti  lòicnne  pompa 
E con  liiolti  lamenti  % e molto  pianto 
Lo  riportaro  ,al*  Padre  O qual  Fallante 
TornalH  al  Padre  tuo  gloria  ,*  e dolore, 

Chi’  una  ftefla  giornata , eh’  a la*  guerra 
Ti  diede,  a lui  ti  tòlfe.  O'pùr  gran-tnonti 
Lafciafti  pria  <li  tuoi  nemici  eftinti  • ' • i v •• 
Corfe  la  fama,  anzi’l  verace  avvifo’*  * “/ 

A r orecchio  d’Énea  cP  un  danno  ^tale^ 

E d’un  tat  to,  periglio,  che  già  volto 
Era  il  fuo  l ampo  in  fuga . Incontanente 
Si  fi  col  ferzo  una  fpianata' intorno 
Pofeia  s^apre  una  via  di  te  cercando 
Turno,  e ’l  tcio  rintuzzar  crefeiuto  orgoglio 
Per  la  vittoria  di  Fallante  occifo  : ;•  • 

Fallante , Evandro , è l’ accoglienze  loro  , 

E le  lor  menfc , ove  con  tanto  ^amore 
Foreftier  fu  :rac*^òIto , e la  contratta’  ' 

Già  tra  loro  amiftà  d’ avanti  à gli  occhi  * 

Si  videa^  fempre  . E per  onore  a*  Ponibra 
De  P amico,  c p«r  vittima  al  gVand^  Orco 
Molti  giovi  ni  ave  s già  deftinati  ’ 

Vivi  facrificar  lop  ra  al  fuo  rogo  ;;j.i  oigt 
E di  già  ne  faceà  quattro  d’  Ufeiue*  • ^ 

Addur  legati,  e quittro  di^Sulm<Miav  ^ i. 

E tra  via  ccmbatteiìdo  , iiicontr^a  Mago*  i? 
Tirò''d’  un  afta  ; à cri  lòtto  chinofti  li' 
L’^aftuto  a tempo  sì  , che  foprà  al  capo 
Gli  trapafsò* divincolai  dò. il  colpo*.  ; 

E ratto  riforgendo,  umilmente  ‘ ^ '' 

Gli!  abbracciò - le  ginnoccliia,  e*  cosl*  dilIèv. 

Per  tuo  Padre , e tuo  fi^^lio  Enea^  ti  prego'’  • 
A mio  Padre,  a mio  figlk.  mi  conferva  . > 

Di  gran  legnaggib  io  fono:  ò gran  t efori  • 
Tengo  d’argeiùoifottcmti^  e»  d’oro*,  v.  • 

In 
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ta  ma(Ta , e’n  concio.  La  vittoria  voflra . 
Solo  in»  me  non  confifle  . Una  Tol’ alma  . 

In  così  grave,  .e  grande  affar,  che.  montar 
RSfpofe  Enea  i le  tue  conferve  d’ oro 
E'-d’  argento  conferva  a’  figli  tuoi . ' 

Quelli  mercati  a Turno  primamente 
Tolti  fra  noi  poi  eh’ a Fallante  occifo#  . / 

Ed  al  mio  Padre,  ed  al  mio  figlio  .in  grido 
Fìa  la  tua  morte.  Ciò  dicendo  a l’elmo 
Le  man  gli  flefe . E poich’gli  ebbe  il  collo  , 
Chinato  al  colpo;  infino  a T elee  il. ferro 
Ne  la  gola  gl’  immerfe . Indi  non  lungc 
Esnonide  incontrando,  un  Sacerdote 
Di  Febo , e di  Diana , il  fronte  adorno 
Di  fiera  benda , e tutto  rilucente 
Di  vedi,  c d’armi;  addo/lo  gli  fi  fcaglia, 
Fugge  Emonidè  , e cade.  Enea  gli  è /opra, 
Lo  facrifica  a l’ ombra , e d’ ombra  il  cuoprc  • 
Pofeia  de  l’armi,  che’l  mefchinp  a pompa 
, Po  rtè  più  eh’  a difefa , il  buon  Serefto 
Lo  fpoglia , e per  trofeo  1’  appende  in  campo 
A te  gran  Marte,  Ecco  di  nuovo  intanto 
Cecolo  di.Vulcan  l’ ardente  figlio  ♦ . , 

E ’l  Marfo  Ombron  ne  la  battaglia  entrando 
E rimettendole  lor  genti  inficme  ^ . 

Spingonfi  avanti  • Enea  da  l’ altra  patte 
Infuriava  • Ad  A nfu re  avventolfi;  / 

E’i  manco  braccio  con  la  fpada  in  terra  . 
Gittogli, 'e  de  Io  feudo  II  cerchio  intero.;,  ; 
Gran  cofe  avea  codili  cianciate  in^piima, 

E concepute,  E d’ adcmpir.Ie  ancora 
S’  era  promedb  : avea  forfè  anco  in  ciclo 
Ripodi  i fuoi  penfieri,  e s’augurava 
Lunga  vita,  e felice.  E pur  qui  cadde# 
Pofeia  Tarquito  ardente,  e d’armi  cinto 
Fulgenti,  e ricche  incontro  gli  fi  fece. 

Era  codui  di  Fauno  montanaro, 

E de  la  Ninfa  Dtiope  .creato 

Giovine  fiero  • Enea  parodi  avanti  • » 

0 ' A la 


?!4  DELL’  ENEIDE 

A la  fua  furia,  e pinfe.  l’afta  in  guifa. 

Ole  lo  fcufto  impedirgli  i e la  corazza  • t 
Alfcra  indarno  il -mifero  a pregarlo'.  • 

Si  diede:  e mentre >a  dir  molto  s’affanna 
Per  lo  fuo  .feampo  ^ ex  con  un  cólpo  a terra  » 
Gittcgli  il  capo . E travòlgendo  il  tronco 
Tiepido  ancor  fopra.gli  flette,  e diflè*:  . 

vQuì‘  con  la  tua  bravura  tc  ne  :flai  . . 
Tremendo  , e formidabile  guerriero^ 

Ne  di  terra  tua  madie  ti  ricuopra:^ 

Ne  di  toiiìba  t’  onori  A i lupf,  a i corvi 
Tl  lafdo , o che  la  pena -in  alctm  foflo.i 
Ti  tragga  , o che  nei  fliane  ,*o  che.  nel  :mare 
A i famèlici  pefei  efea  ti  mandi  ••  ' • • 

Indi  muove  in  tempo  incontro  a .Lìcar^ 
E legiic  Anteo,  che  ne  le  prime  fchiere 
Eran  di  Turno  ^ iuflàglie  il  forte  Numa«| 

Pere  il  biondo  Camerte . Era  Camerte 
Figlio  a Volfcente,  generofo  germe  . ^ • 

Del  magnanimo  Padrcv,-  e dé’  più  ricchi  * * 
D’  Aufonia  tutta  : in  quel  tempo  reggea 
La  taciturna  Amicla  • In  quella  guHa  .^ 

Che  ^ .dice  Egeon  con  cento  bracci 
E cento  mani  da  cinquanta  bocche  ^ * 

Fiamme  fpii*ando , e da  cinquanta  petti  • 
Effer  già  flato  col  gran  Giove  a fronte i 
Quando  -centra  i fuoi  folgori  ^ e i Tuoi?  tuòni 
Con  altrettante  fpade , e altrettanti  ' : * 

Scudi  tonava,  e folgorava  aneli’ egli,.  • * 

In  quella  itèffa^  Enea  per  tutto ’l  campo  - 
Poich’ una  volta  il  fuo  ferro  fu  caldo 
Centra  tutti  vincendo  infuriofli. 

Ecco  Nlfco  fu  quattro  Gorridori 
Sì  vede  avanti , e centra. gli* fi  fpinge^ 

Si  ruinofo*,  e tal  fa  lor  fremendo 
Tema,  è fpavento;  che  i dcftricr  rivolti 
'Lui  dal  carro  traboccano,  e difeìolti 
Se  ’n  vanno  , c voti  ìmperverfahdo  al  mare 
Lucago  intanto,  cEigeri  due  frati  ^ 

Con 


L i B:  R O D E C I M O. 

‘Con  due  giunti  cavalli  ambi  in  un  tempo  • 
Gli  fi  fan  (opra  . Ligeri  a le  briglie 
Scdea  per  guida  , e Lùcago  . rotava 
La  fpada  a-  cerco  • Enea  non  {offrendo 
La  tracotanza  : a la  già  moflTa  Biga 
>Piantoflì  avanti  : t Ligeri  .gli  diifet 
Enea  tu  non  fei  già  con  Diomede  * 

'Nè  con  Achille  quella  volta  a fronte; 

Nè  fon  queffi  i cavalli  , e ^1  carro  loro^ 

Di  Lazio  è quello,  e non  de^  Frigi  il  campo 
<^.'1  finir  ti  convien  la  guerra  , e i giorni 
<^ié(le  vane  minaccie  ,*  e quello  vento 
Soiliava  iLfolle,  Enea  d’altro  rifpofta 
Non  gli  diè>,  che  de  Falla.  È mentre  avanti 
•Spinfe  V uno  i deftrieri,.  e F altro  al  colpo  . 

Si  Ila  chinato  , e col  piè  manco  in  atto 
Di  ferir  lui;  la  fua  lancia  a lo  feudo 
Entrò  fottp  di  Lucago,'c  nel  manco 
Lato,. ne  F irigiiihaja  il  colfe.  a punto,. 

E giìi  del  carro  moribondo  il  trafiè.  ^ 

Indi; ancor  egli  motteggiollo,  e diiie:. 

E te  nè  pavènofi;,  nè  reìlii  » , 

Son  già  Lucago  fiati  i tuoi  cavalli  ; ... 

Tu  da  te  fiefio  un  sì  bel  falco  hai  prefo 
Fuor  del  tuo  carro..  E ciò  dettò,  a ide  ftrieri 
Die  di  piglio..,,  li  tuo  frate,  efcltà  ini  taiuo 
Dal  cario . finito,,  umile,  e difamiaco  , * 
Stendea  ^ piìnie  in  tal  foggi  a.  preg  alido  : 

Deh  per  lo'^tuo  valore,  e.  per  coloro,. 

Che:  ti  ter  tale,  abbi  di.  me  Signore  ; . 
Pietà ^ che  fupplicando  in  don.  ti  dileggio- 
Quefia  niifera  vita  . £ figuitando 
La  fua  preghiera , a lui  vUpòfe  Enea  ; 

Tu  non  hai  già  cosi  dianzi  abbacato. 

Muori  ; e morendo  il  r\ìo  frate  accompagna, 
E con  quefie  parole  il  ferro  ipinfe, 

E gli  aprì  il  petto,  c F alma  ne  cifciolf-'  . 

IVientre  così  per. la  campagna  Ene.i 
Strage  facendo,  e di  torrditc  in  gulfi  , 
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E dì  tempefta,  iniurian<^o  fcorrej 
Afcanio,  e la  TrOjana  gioventute 
Iiidarpo  entro  a le  mura  aflediata^ 

Saltano  hi  campo’,  td  a Giunone  intanto 
Così  Giòve  favella  to  mia  diletta  _ * 

Sorella,  e Spofa  , Ecco  teftè  fi  vede 
Com’ha  la  tua  credenza,  eM  tuo  penderò  ^ 
Verace  incontrò,  e come  Citcrea 
Softcnta  i Teucri  fuoi . Vedi  com’effi 
Non  fon  nè  valore  d , nè  guen*ieri  , 

'E  i'  cor  non^anno  a i lor  perigli  rguali  • 

A cui  Giunon  tutta  rimcfìa/Ah  ( didc  ) 
Caro  Confortei  c che  .mi  ftrazi,  e pugni 
‘ Quando’  è pur  troppo  il  mio  dclor^  pungente^ 
E pur  troppo  tem’io  le  tue  punture? 

Ma  fe  qual’ era,  e qual’edcr  dovrebbe 
Fode  or  tcco  il  poter  de  i’aiiior  mio  j 
Teco  che  tanto  puoi  i da  te  negato  - 
Non  mi  fora  Signor  , ch’oggi  il  mio  Turno* 
Fode  da  la  battaglia^  c da  la  morte 
Per  me  fbttratto^  e confervato  al  vecchio 
Dauno  fuo  Padre . Or  pera , e col  fuo  fangue 
Che  pur  è pio,  la  cupidigia  edingua 
De’ fuoi  nemici.  E pur  anch’egli  è nato 
Dal  noftro  fangue  : e pur  Pllunno  è quarto 
Padre  di  lui  : da  lui  put  largamente 
Gli  aitar  molte  fiate,  e i tempj  tuoi 
Son  de’ fuoi  motti  doni  ornati,  e carchi  « , 

Cosi  rifpofe  : fc  indugiar  la  morte, 

Ch’è  già  prefente,  e prolungare  i giorni 
Al  già  caduco  giovine  t’  aggn«da  * 

Per  alcun  tempo  i c tu  con  quello  intefo 
L’accetti)  va  tu  deda,;  e da  la  pugna 
Sottrailo,  e dal  deftino;  a tuo  contento 
• Fin  qui  mi  lece.  Ma  fe  i«  ciò  prefumi 
Ancor  più  di  fua  vita  ^ o de  la  guerra, 

Che  del  tutto  fi  mute  , o fi  diftorni  ^ 
la  van  lo  fperi . A cui  Giuno  piagnendo 

£og- 
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Soggìunfe  : E-  che  faria , fe  quel  eh’  in  voce. 

Ti  gravi  a darmi  9 almen  nel  tuo.fccreto 
Mi  concedefli?;E  queftajvita  a Turno 
Si  ftabilifle  ^ Già  eh’ indegna  , ercruda  v 
Morte  gli  s’ avvicina , ò eh’  ip  del  vero 
Mi  gabbo.  Tu  che  puoi  Signor  rivolgi  ^ . 
La' mia  paura,  e i tuoi  pcnfieri  in  meglio. 

Pofeia , che  così  dille  ,•  incontinente  ' . 

Dal  dei  difeefe',  e con  un  nembo  avanti, 

E nubi  intorno  occulta  infra  i due  campi 
Sopra  terra  calo/fi  : I vi  di  nebbia 
Di. colori  , e di  , vento  lUna  figura 
Formò  ( cofarmirabilc  a vedere  ) 

In  fembianza  d’Enea  : d’Enea  lo  feudo. 

La  corazza,  il  cimiero,  e Tarmi  tutte 
Gli  finfe. intorno}  e gli  diè’lfuono,  e’fmoto 
Propri  di  lui,  ma  vani.,  c fenza  forze, 

E fenza  mente,}  in  quella  fteffa  gUifa , 
che  fi  dice  di  notte  ir  vagabonde 
L’ ombre  de’ morti , e che  i .fopiti  fenfi 
Son  da’ fogni  delufi  , e da  fantafme  . 

Quella  mentita  imago  anzi  a le  fchierc 
Li^^ta  iiifultando,  a Turno  s’ apprefenta 
Lo  provoca,  e Io  sfida.  E Turno  incontra  ' 
Le  fi  fpigne',  e l’ affronta  . E pria  da  lungo 
II  fuo  dardo  le  avventa } al  cui  llridore 
Volg’ella  il  tergo  / e fugge  • Ed  ei  fofpinto 
Da  la  vana  credenza,  c da  la  folle 
Sua  fpene  infuperbico  la  perfegue 
Con  la  fpada, impugnata  . E dove,  dove 
( Dicendo  ) Enea  te  ’n  fuggi  ? ove  abbandoni 
La  tua  fpofa  novella  ? Io  di  mia  mano 
De  la  terra  fatale  01  or  t’ invello, 

Che  tanto. per  lo  mar  cercando  andavi. 

E gridando  T incalza , e non  s’ avvede , 

Che‘  quel  che  fegue,  e di  ferir. agogna. 

Non  è che  nebbia , che  dal  vento  è fpinta  •' 

Era  per  forte  in  fu  la  riva  un  fallò 
Di  molo  in  guifa.  Ed  un  navile  a canto 
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Gli  era  legato.,  che  la  fcala,  e’I  ponte. 

Avea  fu  *1  lito  • Oncle  nc  fu  per-  dianzi  ^ 

Olinio  il  Re  di  Chiufi  in  terra*  efpofto  j • 

^ quello  legno^  rli  fo^gir  tTK)ftranc|o  * : . * 

Rìcovroffi  d’ Enea  la  ftita.»  imago',  . ; 

E vi  s’afcofe.  A cui  dietro  correndo,  * 

Turno  fenza  dimoia,  infuriato  • ' . j 

^ P^nte  afeefe . Era  a la  prora  a pena,  * 

Che  Giunco'  ruppe  il  fune,  e diede  al 
Per  lo. travolto  mare  impeto,  e fuga»^ 

Intanto  Enea  , di  Turno  ricercando, * 
A battaglia  il  chiamava  i Ed"  or-dl  quello 
Ed  or  di  quello,  e di  iÌM)ltj.  atlco4nfieme 
Facea  flrage,  e <^mpIglioj  e fa.  &a  larva.,.  • ' 
Poiché  di  più  celar  fi  uopo  non  ebbe-’ 

Fuor  de  la  nave  ufccndo,,  alto  levofli, 

E con  P atra,  foa  nube  uni/fi  e Tparve*.  * 

Turno.,  cosi  fchernito.,  e già  nel*  mezzo 
Del  mar  fofpinto,  indietro- rimirando- 
Come  del  fatto  iguàto,.  e del  fuo  {campo  ^ 
Sconofeente,  c fuperbo:  al  cief  gridando 
Alzò  le  palme,  c difife  ah  dunque  io  fono. 

. D ua  tanto  feorno  onnipofifente  Padre. 

D.1  te  degnò,  tenuto  A tanta  pena^ 

M hai  rifervato<^  Ove  fon  iof  rapito  ?:' 

Onde  mi  parto  Chi  così' mt.  caccia  ?' 

Chi  mi  rimena?  E fia  eh’ un’ altra -volta 
Io  ritorni  a Laurcnto?' e ch-io;  rlveggia  •.  - - . 

T ^.^5  queft’ occhi?*  E 'che  ^diranno  * 

I miei  'fegiiaci , e quei,  che  m’^  hào  per  capo^  * 
Di  quefia  guerra?,  che  da  me  fon  tutti*  - " ) 

1 AH  vituperio  ) abbandonati  a’  morte  ?^-  * 

E già  rotti  gli  veggio , c già  gli  lento  - - 

Gridar  cadendo  . O me  lafifo  che  faccio  ? 

Qual  è del  mar  la  più  profonda  terra  , ' • 

Cne  mi  s’apra,  e m’ingoi?  A voi  più  tofto. 
Venti  inctefea  di  me  • Voi  quello  'legno 
Fiaccate  in  qualche^  fcoglio , in  qualche  rupe 
Ch’  io  ftefiTo  Io  vi  chieggio  :•  Q ne.- le  Sirri  ‘ 

' • •.  Mi 
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Mi  fepelite  »i  ove  mai  piifc  non  giunga-^  > • 
Rùtolo  i che  niii  veggi*!,  a mi  riirfàcci  - ' 

Quefta  vergogna  quefta*  ìnfaeiiil'V'®*^  io.^  ■' 
Sonò  a ine  confapevolev  e nemko  . " - ‘ •. 

Così  dicendo  un  tantO' di-Tonore  ^ 

Ih  fe  fdègnaodó,  e di  ic  ffeflo  iìiort,'  ' •’ 

Strani  diverfii  e torbidi  penfieri 
'Si  volgea  per  la- -mence-,  o con  la  fpada- 
Paflàrfi  il  petto , o traboccarli  in  haezao^ 
Siccom’era-  del  mare,  e- far’  notando - . 

Pruova  di  ricondurfi  ond*  era  -tòlto  ,, 

O d’  affogarfì  . E i’  una  , e l’ altra  vi* 

Tentò  tre  volte.  E tre  volte- la  Dea 
Di  lui  molla  a pietà,,  ne  lo  diftolfe-. 

Dal  turbine,  e dal  mar* cacciato  intanto  - 
Ei  feorfe"  il  legno  t che  dal  Padre  Dauno- 
A l’ antica'  magion-  per  forza  11  traflfe  .•  ^ 
Mezenzio  in  quefto  mentre  che  da  P ira 
Era  fpinto  dL  Giove  , ardente  j e' fiero 
Entrò  ne  la  battaglia,  e i Teucri  af&lfe, 

Che  già’l  campò -tenea  fuperbt,  e lieti. 

Da  l’  altro  canto*  le  Tirrene  fchiere 
Mollerò  incontro  a lui  . Centra  lui  folq 
S’unir  tutti  de* Tofehi  e gliodj,  e farmi. 
Ed  egli -a.  tutti  oppofto  alpeftro  fcoglio 
Sembrava , che  nel  mar  lì  fporgà  , e i flotti 
E i venti  minacciar  fi  Tenta  intorno , 

E non  punto  fi  crolli.  Ognun  chiavanti  ‘ 

O l’ardir  gli  mandava ,'o‘la  fortuna ^ , ' 

A’ piè  fi  dillendea-,.  Nel'primo.  incontro- 
Ebro  di  DolicaO,  Latago',  e Palmo 
Tolfe  di  mezzo . Ebro  pafsò  fiipr  fuori- 
Con  un  colpo  di  lància  . Il  voltò , e ’l  telcKlo 
Un  gran  macigno  a Latago  avventando  ' 
Tnfranfe  tutto  : ambi  i garretti  a Palmo 
Ch’  avanti  gli  fuggia  tronchi  dì  netto  ' 
Lafeiò,  che  rampicando  a morir  lun^e' 

A Tuo  bell’agio  andallèj  ma  de  l’armi- 
SpogUollo  in  prima;  e l;i  corazza  in- collo, 

^04  ^ 
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E V elmo  in  tetta  al  fuo'  Laufo  ne*  pofc  » • 
Occife  dopo  quetti  il  Frigio  Evante^  . .< 
Pofcia;  Mioapte  ^ eh’  cran  Pari  a Pari 
Di  nafcinieiitO)  c d’amgr  feco  unico. 

D’ Amico  nacque , e ne  la  ttefla  notte  j 
Dcana  la  fua  madre  in  luce  il  diede). 

Che  die  Paride  al  mondo  Ecuba  pregna  ' 

Di  fatai, fiamma  . E pur  Fun  d’etti  occilò  • 
Fu  ne  la  patria , e Palerò  fconofcìuto 
Qui  cadde . Era  a-  reder  Mezenzio  in  camp6 
'QuaP  orrido  )jfannuto  , irto  Cignale  » : , 

In  mezzo  cani  .allor  > che  da’  Piueti 
Di  Vefolo,  o da’J>ofchi)  p,  da  Pantani  »• 

Di  Laurento  è cacciatoi  ove  mole’ anni  / 
Si  fia  dìfefo . ,Ch’  a reti-  aggiùnto  ^ - 
Si  ferma  ^ arrutta  gli  omeri , e-  freitiifce  . - 1 
Co’dcnti  in  guifaj  che  non* è-. chi- pretta 
Ofi  aifrontatìo  : ma  co’ dardi  folo, 

E con  le  grida  a.  man  fai  va  d intorno-  - » 
Gli  fan  tempetta.  Cosi  concra  a lui 
Non  s’arrifchiando  le  nimiche  fquadrC'  , 
Stringere  i ferri  > le  minaccie>.e  l’armi  ' 
Gli  avventavaii  da  lunge/  ed  ei  fiemeixdo 
Staya  intrepido  ) e faldo  : e con  lo  feuda 
Sbattea  de  P afte  il  tempcttofo.  nembo  • 

Di  Corico  venuto  a quefta  guerra 
Era  un  Greco  bandito  Acron  chiamato  ^ 
Novello  fpofo^  che  non  giunto,  ancora. 

Con  la  fua  donna  i a le  fue  nozze  il  folle 
Avea  1’  armi  antepofte  *•  E ’n  quella  mifchia 
D’oftro,  c d’or  riguardevole,^  c di  penne  >, 
Sponfali:arncfi ; o doni,  ovunque  andava  ' 
Per  le  fchierc  facea  ttragc,  e baruffa.  . 
Mezenzio  jl  vide  : e qual  digiuno  , e fiera 
Leon  da  fame  ftimolato,  errando 
Si  tta  talor  fotto  la  mandra  ) e rugge; 

Se  poi  fugace  damma  i o di  ramofe 
Corna  gli  fi  difeuopre  un. cervo  avanti) 

S’ allegra  » apre  le  canne  ^ arruffa  il  dorfo  ^ 
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Si  fcaglia , ancide , e sbrana  j e ’l  ceffo , e T ugne 
D’  atro  fangue  s’intride:  in  tal  fembiante 
Per  mezzo  de  lo  ftuòl  Mezenzio  altero 
S’ avveeta . Acron  per  terra  al  primo  incontro 
• Ne  va  roVefcio.E  l’armi,  e’I  petto  infranto 
Sangue  verfando  e calcitrando  fpira  . 

Morto  Acrone  , ecco  Orode  , che  d’avahti 
Gli  fi  tollc:  ei  lo  fcgue  : e non  degnando  ' 
Ferirlo  in  fuga , o che  fuggendo  occulto 
Gli  foflè  il  leritor,  lo  giugne,  e ’l  pafTa,  • 
L’incontra,  lo  provoca,  a corpo,  a corpo  ^ 
Con  lui  s’azzuffa.  Che  di  forze,  e d’armi 
Più  valca,  che  di  furto.  Al  fin  l’atterra, 

E l’  afta  , e’j  piè.  fopra  gl’imprimé,  e dicer 

Ecco . O roic  è caduto  . Una  gran  parte 
Giace  de  la  battaglia.  A quelli  voce 
Lieti  akaro  i compagni  al  ciel  le  grida  . 

Ed  ei  mentre  fpirava  > oh  ( dille  a lui  ) 

Qual  che*;tu  fii?  non  fia  fenza  vendetta 
La  morte *mia^  nè  lungamente  altero 
N’andrai  ^ che  dietro  a me  nel  campo  (leflo 
Cader  conviènti.  A cui  Mezenzio  un  rifo 
Tratto  con  ira  , Or  fii  tu  morto  intanto 
Rìfpofct  e quel  che  può  Giove  difponga 
Pofeia  di  me  • Così  dicendo , il  telo 
Gli  divelle  dal  corpo  « £d  ei  le  luci 
Chiufe  al  grati  bujo,  ed  al  perpetuo  Tonno  • 

Cedico  occife  Alcato . Socratore 
Occife  Idafpe , A due  la  vita  tolfe 
Rapo;  a Partenio^  ed  al  gagliardo  Orfone. 

Meflapo  anch’  egli  a due  la  morte  diede  : 

A Clonio  da  cavallo  > ad  Ericate , 

Ch’era  pedone,  a. piede-;  Agi  di  Licia 
Movendo  incontro  a lui , tu  da  Valero 
Valorofo,  e de  (boi  degno  campione 
A terra  .ftefo . Antron  da  Salio  aacifo-, 

E Sali<^  da  Nealce.,  che  di  dardo 
Era  gran  feritiore , c grande  arderò* 

D’ ambe  le  parti  erano  morti , e Marte  > 
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Del  pari  , e parimente  i vincitori:,  . 

E vinti  ora  cadendo,,  ora  incalxandoi 
Scguian  la.  zuffa,  nè  viltà,  nè  fuga,..  ’ 

Nè. di  quà , nè  di  là  v^deafi  ancora..,  rj-.,*  . 

L’ira,  la  pertinacia,  e le  fatiche  • .v  - 
Erano yC  quinci,  quindi  ardenti*,. e vane  ^ 

E di  qiiefti,  e. di  quelli:  avean  gli  Del, 

Che  dal  ciel  gli  vcdeati  pietà  y e cordoglio^. 
Stava,  di  quà.  Ciprigna,  e di  là  Giuno. 

A rimirarli ,‘  e pallida  fra.  mezzo 
pi  molte  mila  infìjriando  andava 
La  nequitofa  Erinni  una  grand’ afta 
Prefa  Mezenzio  un’  altra,  volta  in  mano 

E^  turbato  fquaffaqdola  / del  campò 

Piantoflj  in  mezzu  ad  Orlon,  fimilc  , . . 

(piando  co’ piè  calca  di  Nereo  i flutti  . 

E fega  l’  onde  con  le  fpallc  fopra  ^ 

A'I’onde  tutte.  O qual  da’ inont La* d’aura:. 

Si  fpicca*  annofo  cervo , e ’l^capa  afcondc^ 

Infra  le,  nnbi  fin  tal  lembiànza.  armato»  ...  ‘ 
Stava  Mezenzio  ; Enea -tofto/ che ’ì  vedci  . ^ 

Ratto  incontrò.'. gli  muove  ..  Ed  .egli  inamoto* 
Di  coraggio,  e di, corpo,  ad  allettarlo.  - 
Sta.  qual  pilaftro  in  fe  fondata  vC  faldo;,« 
Pofcia  ch’à  tiro,  d’ afta,  avvicinato 
Gli  fu.  d’  avanti  : o mia.  deftra,  o*  mio  dard(>^ 
Difle  V che.  Dii  mi  flètè  ,,  il.  voftro  Nume  * 

A quello  colpo  imploro  • Èd'  a‘  té  Laufb  . 

Già  di  quefto,  lad«:on  le  fpoglie ,.  o.  1’.  armi 
Per  mio  trofeo  confacro.^,  E così  detto  > ^ 
Traile:.. St udendo  andò  jicr  l’  aura  il -telo  j;. 
Ma  giunto , e da  lo  feudo  -irir  altra,  parte. 
Sbattuto,, di.  loiuan  pcrcoflè»  AntorC' 

Fra  le  coftoJe,.  e d ^ncò  ;t;Antor  d?  Alcide  . 
Onorato  comp*4gno * Era. venuto  / * 

D’Argo,  ad. Evandro  : e qui.  cadde  il^mefcbino' 
D’  altrui  ferita^^  Net*  c.tder  le  luoil  - 

Al  <iel  rivolfc,  e>  d!‘Argo,  il\doloeì  .•  • ' 
Sorpirandoy' le  chiu(è.  Enea.coii  i’iiflW'-  ’ 

Ben. 
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^ Ben  tofto  a lui  rifpofe  . E lo  fuo  fcuclo  * ‘ 
\ Percoflè  anch^egli,  e P interzate  pi  all  re  : 

Di  (erro  , e le  tre  cuójav  e le  ^tre  falde 
Di  tela,  ond’era  cinto  infino  al  vivo  ‘ 
Gli*  pafsò  de  la  cofcia . Ivi  ferniolli , 

I Che  più  forza  non  ebbe,*  Ma  ben  tofto* 

)i  Ricovrò  coti  la  fpada,  e fiero,  e lieto  ' * ^ 

Vitto  già  del  nemico  il  fangue  in  terra, 

E’I  tcrror  ne  la  fronte,  a lui  fi  ftrinfe* 
Laufo,  ch^in  tanto  il  rifehio  il  caio’ Paire 
Si  vide  avanti  : amor , tema  , c dolore 
Se  ne  fentì  : ne  fofpirò,  né  pianfe . 

E>^iì  Giovine  illuftrc  il  cafo  indegno  ! / 
De  là  ^a  motte,  éM  tuo  zelo,  e ’l  tuo  fato  ' 
Non  tacerè^.  Se  pur  tanta  pietatc  ‘ ‘ \ 

Eia  chi  creda  de'pofteri,  e d’un  figlio' 

D’ un’ empio  Padre  . Il  Padre  a sì  gran  colpo 
Si  traile  in  dietro , che  di  già  ferito } 

Benché  non  gravemente,  e da  P intrico  ' . 

De  l’afta  imbarazzato , era  la  pugna  . ' 
Fatto  inutifó,  e tardo.  Or  mentre  cede, 
^Mentre  che' de  lo  feudo  il  dardo  oftile 
Di  sferrar  s’ argomenta  , il  buon  jgarzohé 
Succede  ne  la  pugna,  c del  già  moflb 
Braccio  , e del  brando,  che  ft ridente,, e grave 
Calava  per  ferirlo,  il  mortai  colpo 
Ricevè  con  lo  feudo , e lo  foftenne  . . 

3 E perch’ agio  a ritrarfi  il' Padre  aveftè 
Riparato  dal  figlio^  i fuoi  compagni 
Secondar  con  le  grida}  c con  un  nembo 
D’ armi* , che  gli  avventar  tutti  in  un  tempo, 
Lo  ributtato . Enea  via  più  feroce 
Infuriando  fotto  al  gran  pavefe 
Si  tenca  ricoverto  . E qual  cadendo 
Grandine  a’ nembi,  il  viator  talora , 

Ch’  in  ficuro  a l’ albergo  è già  ridotto'. 

Ogni  Agricola  vede , ogni  aratore  . 

Fuggir  da  la  campagna.  O qual  'ePun  greppo 
D’una  ripa  j'O  d*  un^  antro  il  zappatore" 

O 6 Pio. 
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Piovendo  fi  fa  fchenno , e M fole  afpetta  • . 
Per  compir  ropra^  in  quella  fteffa  guifè 
Tempeftato  da  P armi»  Enea  la  nube 
Softenea  de.la ‘pugna  • E Laufo  intanto*  • > 
Minacciando  garria.  Dove  ne  vai  ' r.  . > 
Mefchinelin  a la  mòrte  • A che  pur  ofi 
Più  che  non  puoi  La  tua  pietà  t’ inganna», 
E fei  giovine»  e folo\  Ei  non  per  quefto. 
Folle»  meno  infultava.»  onde  più  crebbe  • * 

L’  ira  del  Teucro  Duce . E già  la  Parca 
. vota  la  tocca  » c non  pien’anco  il  fufo.  * — 
Il  fuo  nitido  filo  avea  recifo  « : * 

Tra^  £nea  de  la  {pada  , e ae  lo  ' Teudo,, 

C^e  -liev'era.)  e non  pari  a tanta  forza  y 
Jjo  colpì , lo  .pafsò , pailògli  infìeme 
La  vefte,.  che  di  fcta,  e d’or  conteda 
Ol^ayca  la  deiTa  madre,  _e  lui  per  mezxa  . 
Trafì/Ie,  è mori^ndo  a terrai!  trallè. 

Ma  pofcia.j'cHe  di  fangue,.  e^  di  pallore 
Lo  vide  afperfo,,  e.  de  la  morte.in  preda  > 

Nc  gl’ increbbe  , e ne  pianfe  : ,e  di:  pateraa;  ' ’ 
Pietà  'qua/ì  una  imago  avaml  a gli  ■occhi' 
Veder  parve,,  e intenerito  il  core  ,. 

Stefe  la  delira ,,  e follevollo , e dille.: 

, Miferabil  fanciullo,  e quale  aita 
Qiiale  il  pietofo  Enea  può  farti  onore 
Degno  de  le' tue  lodi,  e del  prefagio. 

Che  n’  hai  dato  di-  te?  1’  armi  che  tanto 
Ti  fon  piacciutCva  te-lafcio’,  cT  tuo  cort»p>< 
A la  cura  de’  tuoi ,,  fe  di.  ciò  cura 
Ha  pur  1*  empio. tuo  Padre acciò,  di  tomba  >, 
E d’efequie,  t’onori..  E tu  mefebioo. 

Poiché  dal  grand’  Enea  morte  ricevi , 

Di  morir  U- confola.  Indi  aflecura,. , 

Sollecita , riprende ,.  e de  l’indugio. 

Garrjfce  i fuoi  compagni . E dì  Aia-  mano 
L’  aha,  il  A^Aiene,  il.  terge,,  e de  la  gora;  • 
Del  fuo  fangue  lo  tragge , ove  rovefeio 
Giacca  languido  il  wlxo ,,  e lordo,  il  crine  >.  . 

: Ci>e 
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Che  di  rofe  eran  prima,  c diottro  , e d’oro.r 
Stava  del  Tebro  in.  fu  la  riva  intanto 
Lo  sfortunato  Padre,  e- la  ferita 
Già  lavata  «e  P onde, ^ afflitto,  e fianco* 

S’ era.  con  la  perfona  appo  d’an  tronco 
Per  pofarfi  appoggiato.  E Pclmo  a canto  ' 
Da  rami  gli  pcndea , L^arn>i  più  gravi 
SuU  verde  prato  avean  pofa.  con  lui.. 

Staragli  intorno  de’ piu  feelti  un  cerchio 
E dè’più  fidi:  ed  egli  anelo,  ed  egro 
Chino  il  collo  al  troncone,  e U n^ento  al  petto; 
Molto  di  Laufo  interrogava,  e molti 
Gli  mandava  or  con  preci or  con  precetti^,  ' 
Ch’ai  rwefio  Padre  ornai  fi.ritraeflè  . 

Ma  già  vinto  , e già  n^orto,.  e già  diftefo 
Sopra  ai^fua  feudo ,.  a, braccia  riportato. 

Da’  fuoi  con  molto  pianto  era  il  mefehino^. 

Udì:  Mezenzio  il  pianto  ,,  e di  lontano 
( Come  del  mal  fovente  è l’ uom  prefago  ) . 
Morto*  il  figlio  conobbe . Onde  di  polve.. 
Sparfo  il  canuto  crine,  ambe  le  mani 
Al  cicl  alzando , al  fuo  corpo  accofiofli  ; 

Ah  mio  figlio  ( dicendo  ) ah  come  tanto 
Fui  di  vivere  ingordo,  che  foffriffi... 

Te  di  me  nato  , andar  per  me  di  morte 
A sì  gran  rifehio;  a tal  nemica  delira 
Succedendo  in  mia^  vece  ? adunque  io  falvo 
Son  per  le  tue  ferite?  adunque' io  vivo 
Per  la  tua  rnorte,^  O miferabil  vita, 

O fcoiifolato.  efigUo  • Or  tjuefto  c*l  colpo, 
Oh’  al  cor  m’ è giunto  . Ed  io  mio  figlio  , io-fon* 
Ch’  ho  macchiato  il  tuo  nome>ch’ ho  {bmracrfo. 

tua  fortuna,  e’I  mio  fiato,  felice 
Co’.demcriti  mici.  Dal  mip -furore  • r.  . 
Son  dal  feggio  depofio . Io  fon  che  debbo. 
Ogni  grave  fupplizio  , ed  ogni  morte 
A la  mia  patria,  al  grand’odio  de’ miei.. 

E pur  fon  vivn  s,  c gli  uomini  npn.  fgggo. 
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E non  fuggo  la  luce?  ah  fuggirolla 
Pur  una  volta.  E così  detto ^ alz.ofli 
Su  la  ferita  cofcia  • E benché  tardo'  ' 

Per  la  piaga  ne  folle  j e per  Pangofcia^ 

Non  per  qiicfto*  avvilito ^ un  fuo  cavallo^'* 

Ch’era  quanto  diletto , e quanta  (pene 

Avga  ne  l’armi,  c quel  eh’ in  ogni  guerra  | 

Salvo  mai  fempre  > e vincitor  lo  refe , . 

Addur  fi  fecey  e poiché  addolorato  , 

Se’l  vide  avanti  in  tal  foggia  gli  dlllérv 
I Rebo,  noi  fiam  fin  qui  viflfiiti  affai, 

* Se  piir  affili  di  vita  ha  mortai  cofa  . 

Oggi  è quel  di',  che  o vincitori  il  capo  • j 

* Riporterem  d’ Enea , con  quelle  fpoglié , 

Che  fon  de  Panni  del  mio  figlio  infètte 

i E che  tu  del  mio  duolo,  e de  la  morte 

^ Di  lui  vendicator  meco  farai  y 

O che  meco  ( fe  vano  è’I  poter  noftro  ) ' 

Finirai  parimenti  i giorni  tuoi , . . 

Che  la  tua  fe  ( crea  io  ) la  tua  fortezxa 
J^egnofo  fi  farà  d’eflér.  (oggetto  • , 

A miei  nemici,  e dì  fer vite  altrui . ’ 

Così  dicendo  il  confueto  dorfo  I 

Per  fe  medefino  Ù buon  Rebo  gli  offerfe  t 
^Ed  ei  Pelmo  riprefo,  il  cui  cimiero- 
Era  pur  di  cavallo  un’  irta  coda  j 
Su  vi,  come  potè,  comodamente*  ' ' 

Vi  s’adagiò;  pofeia  d’acuti  ftràli'  ' * 

Ambe  carche  le  mani,  infra  le  febiere' 

Lanciofli . Amor,  vergogna,  infama,  e luto,  . ^ 
E dolore,  e furore,  e cofeienza 
I Del  fuo  fteflb  valore  accolti  in  imo 

I Gli  arfero  il  core , e gli  avvamparo  il  volto  • 

I I'  Qui  tre  volte  a gran  voce  Enea  sfidando 

? Chiamò  • Che  tofto  udillo,  e baldanzofo. 

Cosi  piaccia  al  gran  Padre,  gli  rifpofe  : , i 

r Cosi  t’infprri  Apollo  . Or  vien  pur  via  ■ 

Soggiunfc^.  E.  ratto  iiKontro  gli  fi  ‘mofle  . 
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Ed  egli;  Ah  difpietato..  AK^chc  minaccr 
Già  che  morto  è ’I  mio  fig^lìo lii;  ciò  potevi 
D'armi  tu  morte:.  Or  nè  là.  morte  io  temo. 

Nè  gli  tuoi  Dei'..  Non  più  fpa^ventL ..  Io  vengo/ 
Di  morir  defiofo . E quelli  doni' 

Ti  porto  in.  primi^e’l  primo  dardo  trafife. 

Poi  l’  altro,,  e.  1 altro. appreflò  ..  E via  traende<» 
Gli  difcorrca.  d’ intorno  ..  A L colpi  tutti 
Relle.  il  dorato  feudo . E già  tre  volte 
L’un  girato  il'  cavallo,  e l’ altro  il  bofeo* 
Avea  de’ dardi  nel  fuo  feudo,  infiflfi 
Quando,  il;  figlio  d’ Anchife  y impaziente 
Di  tantOi  indugio , e.  di  sferrar  tant’  afte 
Vifto.’l  fuo.  difvantagglo  , a.  molte  cofe 
Andò  penfando..Al  fin.  di  guardia  efeito .. 
AddofiTo  fi  gli.fpinfe;  e traftè  il”  telo, 

Sì  i che  del  corridore  il  tefehio  infifte 
In  mezzo  della  fronte.  Inalberòftì 
A quel  colpo  il  feroce  . E calci  a l’  aura^ 
Traendo ,^fca]pitando , e’i  collo,  c’L  telo- 
Scotendo  , s’ intricò  t cadde  con  l!  afta  , 

Con  l’ armi  col.  campióne  a capo,  chino 
Tutti,  in  un.  mucchio  . Andar  le  grida,  al  cieloi» 
De’ Latini , e de’ Teucri'.  E.  torto- Enea 
Col:  brando,  ignudo,  gli  fu.  fòpra , e dillè  : 

Or  dove  è quel  sì  fiero,, e sì  tremendo. 
Mezenzio  ?:  ov’è  la  fua  tanta  bravura? 

E’I  Tófco  lui,  poiché  l’afflitte  luci. 

Al  cief  rivolfe,  e.feco  fi  riftrinfe.. 

Grudele,  a che,in’ infulti.  ?:  A me  di  biafmo# 
Non  è ch’io  muoja*  Ne  per  vincer  teco 
Venni  a, battaglia.  Il  mio  Laufo^  morendo 
Fe  con  tc.  patto,  che  morirti  anch’ io . . 

Solo  ti  prego.  ( fe  di  grazia  alcuna 
Son  degni  i vinti.  ) che  il  mio  corpo  lafci- 
Coprir  di  terra.  Io,  fó  gli  odj  immoitali,. 
Che  mi  portano  i miei.  Dal/  furor  loro 
Xi.  fupplico  a fottrarmi , e.  con  mìo  figlio* 

Ccu-- 


« 
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Confentir  eh’  io  mi  giaccia . E ciò  dicendo 
La  gola  per  li.fteflb  al  ferro  ofFerfe. 

E con  un  fiume  f che  di  fangue  fparfc 
Sopra  r.armi  versò  l’ anima,  c ’l  fiato 
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A R G O M E N T O.  ' 

D/7jfi  zi  fupremo  onor  dì  fepohura 

A corpi  ejtìntì\  piagne  ìV Vecchio  Padre  ' 
T>el  giovine  Fallante  il  fato  acerbo  é 
Son  r entrar j i parer  di  Turno y e Branco^ 

La  Vergine  Camilla  a morte  è [pinta  • 

« « 

PAfsò  la  notte  intanto , e già  dal  mare 
Sorgea  PAurora.Enea  quantunque  il  teìXìpOy 
L’ uffizio , e la  pietà  più  .lo^ftrigneffè 
A feppellire  i fuoi  : ^ùàntuirqùe;^^  ; 

Da  tante  morti  il  cor 
Toftq  che’l  Sole 

appai  ve 

De  la  vittoria  5 e fovra  un  T^ètitìr^ìe 
Tronca  <le*  rami  una  gran  quercia  erefle  ^ 

De  Tarmi  la  rinvolfc,  e de  le  J^oglie; 
k’  adornò  di  Mezenzlo , e per  trofèo 
A te  gran  Marte  dedicolh  * 

L’elmo  vi  pofe,  e’n  fu  l’elmo  il  cimiero 
Ancor  dì  polve,,  e d’atro  fangue  afperfo 
L’afte  d’  intorno  attraverfate y e rotte 
Stavan  quai  fecchi  rami,  e’I  tronco  in  meno 
Softenea  la  corazza,  che  fmagliata, 
li  da  dodici  colpi  eia  trafitta .. 

Dal  maneo>  lato  gli  pcndea  lo  feudo  , 

Al  deftr’  omero  il  brando  era  attaccato  y 
^he’l  fodro  avea  d’avorio,  e Pelze  d’oro» 
Indi  i fuoi  Duci,  e le  fue  genti  accolte i 
Che  liete  gli  gridar  vittoria  intorno/ 

In  cotal  gulfa  a confortar  fi  diede  • 

Compagni  il  più  5’ è fatto,  A quel  che  reità 
Nulla  temete.  Ecco  Mezenzio  è morto 
Per  le  mie  mani , E quelle  che  vedete 
L’ opime  fpoglie , e le  primizie  ibno 
Dèi  fuperbo  Tiranno  • Ora  a le  mura 
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Ce  n’"an<lrem  di  Latino.  Ognuna' a rartm 
S* accinga!:- ognun  s’affidi,  c fi  prometta  ' - 
Guerra  , e vittoria'..  In  punto  vi;  mettete. 
GKe.  quando*  da  gli  àuguri'  ne  s’ accenne^ 

Di  muover  campo,  e che  meftier  ne  ila 
D’ inalberar  IHiifegne  j indugio  alcuno  • ^ 
Non  c’impedifca , o’I" dubbio,  o la  paum 
Non  ci  ritardi In^  quefto  mezzo  a’  morti 
Diam  fepoltura , e.  quel'  che.  lor  dovuto' 

II’  (bl  dopo  la  ipòrte  eterno  onore. 

Itene  adunque , è,  quell’  anime,  chiare 
Ghe  n’Kan  còl  pròprio,  fangue , e com  la  vltjt: 
Quefta  patriar  acquiftatas  e quefto  impero 
EP  ultimi'  doni  orliate  . È primamente  » 
Al  mefto  Evandro  il  figlio  fi  rimandi. 

Che  di  virtù  maturo,  è d'anni  acerbo 
Così  n’ ha  morte  indegnamente  éftinto  ,- 
Ciò  detto  r lagrimando  il  paflb  volfé 
Vòr  la  magione  ù di  Fallante  il  corpo 
Dal  veccHiarello  Acete  er^  guardato  , 

Era  coftui.  già  del  Parrafiò  Evandro 
Donzello,  d’  armi . E pofe^a  per  compagno* 

Fa  ( ma*  non  già.  con  sì  lieta  fortuna  ) - 

Dato  ai  fuo  caro  alcuno Avea  can  lui 
D’  Arcadi  fuor vaflalli , e di  Trojanl 
Una  gran  turba . Scapigliate,  e mede 
Le  Donne  v’ Ili^V  ficcom’ era  ufanza,^ 

Gli  piagnevano  intorno E non  fu  prima 
Enea  comparfo  ^ che  le  Arida , e i pianti 
Si  rinovaro . Il  batter  de.  le  mani ,. 

Il  fìion  de’  petti,  e de  l'albergo  i mugghi 
N’andar  fino  a le  ftelle.  Ei,  poiché  vide 
Il  fuo  corpo  diftefo,.  e ’l  bianco  volto, 

E i’ aperta  ferita  che  nel  pettd 
Timaii  di  Turno  avea  larga,^  c profonda 
Lagrimando  proruppe  j o miferando  * ' 

Fanciullo;  c che  mi  vai  s.’ amica,  e deftra 
Mi  fi  moftra  fortuna?  E che  m’ha  dato*' 

Se  te  m’  ha  tolto?  Or  che  vincendo  ho  fatto 

Che 
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die  regnando  farò  ? fe  tu  non  godi 
0e  la  vittoria  riìiaf  ttè  del'  mio  regno 
Ah  non.  fec^  io  quelle  pronieffè . allora  ■ ■ ' 

Al  buon?  Eyandro  ,.  oh*  a-.l’'acquiftb’ venni 
Di  quelloj.inipera'.  E ben'temette  il  faggio .. 
E ben  nt>‘ ricordò  , che  Atro  intoppo , 

£ d*  afpra  gente  avremo . E Ibrle  ancora 
Il  mefchino  or  fa  voti , e preci  « e doni 
Per  la  noftra  falute,  e vanamente 
Vittoria  s*irnpromette  . £ noi  con  vana 
Pompa  gli  riportiaì»  quello  infelice 
Giovine  di  gi^  morto  ^ e di  già  nulla 
Più  tenuto  a*  celelli%  Ahi  ftronfolato 
Padre vedrai  tu  dunque  una  si  cruda. 
JMorte.  del  figlio  tuo?  Quello  ritorno 
Quellb  trionfo  ( oimè  ) d’'ambL'afpettavi?‘s 
£ da  me  quefta  lede  ? O pur  Evandro 
No  *1  vedrai  già  di',  vergognofe  piaghe  • 
Ferito,  il  tergo.  £ non  gli  arai  tu  lle^-  ' 

( Se  con  infamia  a te  vivo  tornalle  ) 

A delìar  la  morte.  Ahi  quanto  manca 
Al  folfidio  d’Italia.  E quanto  perdi 
lyiio  figlio  Julo . E pollo  al  pianto  fine^ 
Ordine  diè  ,,  che  *1'  mìferabil  corpo- 
Via  fi  toglieflc ..  E del  fuo  campo  tutto 
Scelfe  di  mille  una  pregiata  Ichiera ,, 

Che  feorta  gli  faceflè,  c pompa  intorno;,- 
E d’ Evandro  a le  lagrime  alfiftelTè , 

E k fue  gli  moftraflè  ;- A tanto  lutto  ‘ 
Aliai  debil  conlòrto,'  è pur  dovuto-  ' 

Al  fuo  mifero  Padre.  Altri  al  Aio  corpo. 
Alt  ri  a la  bara  iiucnt^i  avean- di  quercia, 
D- Arbuto,  e di  tali  altrt  agrefti  rami 
Fatto  un  feretro  di  virgulti  iiitefto , 

E.  di.  frondi  coperto  ^ ove  altamente 
Del  giovinetto  il.  delicato  bullo. 

Compofto  fi  giacca  qual  di  viola 
O di  giacinto  un  languidetta  fiore 
Colto  per  iiian  di.  vergine,  è ferbata 
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Tra  le  fue  ftelTe  foglie  allor  che  fcemo 
Non  è elei  tutto  il  fuo  natio  colore. 

Nè  la  fua  (orma  j « madre 

Punto  di  cibo , o di  vigor  non  ave . 

Enea  due  prezìolé  vedi  intanto  , , v.'’  ' 

L’ una  d’oi  fino,  e l’altra  di.fcarlatto--. 

Addur  fi  fece  : ambe  ornamenti , e doni 
De  la  Sidpnia  Dido,  e da)lei  fteflà  .. 

Con  dolce  dudio , e con  mirabil  arte 
E.icamate  ,-e  didinte.  E l’una  in  dodo' 

Gli  pole , e I’  altra  in  capo , ultimo  onore 
Con  che  dolente,  la  dorata  chipma 

Allor  velogli,  eh* era- additta  al.  foco.  . . 

De  le  predé-.oltre  a ciò  di  Laurento 
Gli  la  gran  parte.  Fagli  in. ordinanza 
Spiegar  l’atmi,‘i  cavalli,  e l’ altre  fpogUc 
Tolte  a’ nemici  .-  Gli  fa  gir  legati  > 

Con  le  man  dietro  i dedinati  a morte  « 

Per  ordinanza  del  funereo  rogo . , 

Portar  gli  fa  d’ avanti  a i Duci  loro  -;  r \ 
L’  armi  a i tronchi  fofpefe,  e i nomi  .fcritti 
De  gli  occifi , e de* venti.  Il  vecchio' Acete, 
Che  ficcom’era  alHitto,  e d’anni  grave 
Gli  era  appreflb  condotto,  or  con  le  pugna 
Si  battea’l  petto,  ed  or  con  l’ugna  il  volto,-. 
.Si  lacerava, -e  tra  la  polve,  e ’l  fango 
Si  volgca  tutto.  Ivano  ì carri  afperfi 
Del  fangue  de’ Latini,  iva  lugubre,, 

E d’  ornamenti  ignudo,  Eto. , il  più  fido 
Suo  cavai  d.i  battaglia,  che  gemendo 
In  guifa  umana , e lagrimando  andava . • 
Seguian-  le  me  fte  fquadre  i Teucri,  i Tofebi^ 
E gli  Arcadi  con  Parmi,  e con  V infegne 
Ri  voi  te  a terra  . Or  poi  eh'  oltre  pallata  . 

Con  quell' ordine  fu. la  pompa  tutta'j 
Enea  fermoHi,  e verfo  il  morto  amico 
Ad  alta  voce  lofpirando , didè  : 

Noi  quinci  ad  altre  lagrime  chiamati 
Dal  medelìmo  fato  ^ altre  battaglie  ^ 
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Impreuctcìeùiu . £ tu  magno  Fallante 
Vatmie  in' pace,  e con  eterna  gloria 
Godi, eterno  ripofo  . Indi  partendo 
Ver  l’aire  mura,  al  campo  fi  ritraflè  < 

Bran^  nel  campo  già  co’  rami  avanti 
Di  pacifera  uliva  Àmbafciadori  • 

De  la  C ittà  Latina  a lui  venuti. 

Che  tregua  a vivi , e fcpoltura  a morti 
Pregando,  gli  inoltrar,  che  piu  co* vinti 
Nè  ro’ tuo  Iti  è coucrafto^'e  che  Latino 
Gli  era' d’ ofpiaio  amico,  e che  chiamato 
L’ a vea- genero  in  prima.  Il  buon  Tro/ano 
A le,  giuHe  preghiere,  a i lor  quefiti. 

Che  di  grazia  eran  degni,  incontinen'c 
Graziofo  inoltrofili  e da  vantaggio 
Così  lor  dille  : e qual  indegna  Ibrte 
Contra  me  miei  Latini  in- tanta  guerra 
Così  v’intrica?  che. pur  vollro  amico. 

Son  qui_  venuto , nè  venuto  ancora  . 

Vi  farei,  fe  da’ fati,  e da  gli  Dei 
Riandato  io  non- vi  folli, noti  pur  pace. 
Siccome  voi  chiedete  io  vi  concedo 

^***0'^  * morti } ma  co’  vivi 

Ve.  I offro,  e la  vi  chieggio  . E la  mia  guerra 
Non  e con  voi  . .Ma  ’l  voftro  Re  s’è  tolto  . 
Da  1 amicizia  mia;. s’è  confidato 

^ anni  di  '1  urno  , E Turno  ancora  ‘ 
:JVleglio,  c più  giuftamciue  in! ciò  farebbe 
b a quella  guerra  fol  con.  luo* periglio 
^neflè  £ne  . E^  poiché  ir  difpole 
Di  cacciatmi  d Italia'}  il  fuo  dovere 
torà,  flato,. che  meco,  e con  quell’ armi  . 
Definita  l’ avelie,  £ faria  .vifto  * 

Cui  la  fua  propiia  deftia , e Dio  concelTo 
Fiu  vita  aveffè.  E i voftri  cittadini 
Oli  fanali  morti.  Or  poiché  morti  fonov-* 

R T fèrp-llite  . . - 

Keflaro  af  dir  d Enea  .ftupidi , e cheti 

l Latini  Oratori,  e I un  con  l’altro  i 

Si 
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.Sì  guardarono  in  volto.  Indi  il  piu  vectl\fO  " 
Drance  nomato,  a ttù- Turno  fu  Tempre* 

Per  Tua  natura^  e ì^er  fu.a  colpa  in  ira*,. 
Rotto,  il  filenzio^  in  tal  foggia;  Tifpofe  : •. 

O di  fama,  e più  dì’arrne^  eccclfo,  egraiule 
Trojano  Eroe,  qual  mai  fia moftra  lode , 
Che’l  tuo  gran  metto  agguagli  ? e di  clic  prima 
Ti  lodaretno?  eh’ io  noa  veggio  quale 
In  te  maggior  fi  moìftri,  o la  giufiixia, 

0 la  gloria  de  l’armi.  A.  quella  tanta 
'Grazia,  che  tu  ne  fai ,.  grati  faremo^ 
Rapporto  ne  faremo^  É s’ al  -configUo 
Noltro  è fortunata  arnica,  amico  ancóra 
Ti  fia  Latino  . E cerchifi  cPaltrotidc  ‘ 

Turno  altra  lega.  A noi  co’ faffi  in  colW 
Gioverà  di  trovarne  a fondar  vofeo 
Quella  voftra  fatai  novella- Troja  ; 

Poiclìè  Drance  ebbe  eletto  5 a i delti  fuoi 
Tutti  gli  altri  fremendo  acconfetitiro . 

E per  dodici  dì  commercio  , c pace 

Fu.  tra  runi^Oftcj.e  1’ altro.  E fenza  offefa 

Entrami)!  fr  mifchiaro,  e per -gli  monti , 

E per  le  fclve  a lor*  diletto  andare. 

ÀHor  fonare  accette  i e flrider  carri 
Per  tutto  udilll  . Infogni  parte  ^ terra 
Ne  giro  i cerri,  e gli  orni.  E gli  alni  pini 
E gli  odorati  cedri  al  funebre  ufo 
Svelti,  fquarciati  , e troncKi , E.  già  la  filma 
Che  di  Fallante  a Palanteo  volata 
Dicea  pria  le  Tue  pruove,  e vincitore 
L’ avea  gridato  : or  d’  ogni  parte  grida 
Che  morto  fi  riporta.  In  ciò  commolTa' 

La  città  tutta  in  vedovile  afpetto 
Di  fimefte  facelle,  ed  atri  panni  - 
Si  vide  piena,  E. ver  le  porte  ogtiunó 
Gli  efeiro -incontro  i Si  vedea  di  lumi  ,- 
E di  genti  unii  fila  ,*  che  le  ftrade, 

E i campi  in  lunga^»pompa  attraverfava,; 

1 Frigi  > o gli  altri'^eol  fuo  corpo  intanto- 
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Piagnendo  ne  venian  da  V altra  parte 
E con  pianto  intontrarfi  > Indi  rivolti 
Tutti  ver  la  Città.^  non  pria  fur.  giunti 
Che  di  pianti  di  donne  e d’ ululati 
Rifonar  d’ognintomo  il  cielo  udifTì  . 

Nè  forza ^ nè  configlio,  nè  decoro 
Fu  eh’ Evandro  tcnefle.  Ufcì  nel  mezzo 
Di  tutta  gente.  E la  funerea  bara 
Fermando  addòflb  al  figlio  in  abbandonò^ 
Si  gitrò  , 1’ abbracciò > ftretto  lo  tenne 
Lunga  fiata  . £ d’angofeia  oppxcffò 
♦Pria 4a^ rimando , e fofpiraiuio  tacque: 

Tofeia  la  ftrada  al  gran  dolore  aperta 
Cosi  proruppe  : O mio  Fallante,  e quelle 
_Fur  le.promefiè  tue, -quando  partendo 
Il  tuo  Padre  lafciafti  ? In  quella  guifa 
elTer  guardingo,  e cauto  mi  dicelli 
♦Ne  perigli  di  Marte?  Ah  ben  fapeva , 

-Ben  fapev’ io  quanto  ne  P armi  prime 
FofTc  il«cof  generòfo  ardente,  c dolce 
'^il  defio  nde  la  gloria  de  T onore 
:Primizie  iiifaulle,  infauili  fondamenti 
De  la  tua  gioventù  • Vane  preghiere. 

Voti  mici  non  accetti , e non  intefi 
Da  niun  Dio.  Santilfima  conforte, 

Cile  morendo  fiìggjlli  un  dolor  talcv  j 
Carnuto  fei  tu  di.  tua  morte  felice  , 

Qirantò  infelice,  c mifeio  fon  ìo;,  ' ' 

Che  vecchio  , *e  Padre  al  mio  drktto  figlio 
Sopravvivendo , i .miei  fati,  e ì anici  giorni' 
Pioliingo.a  mio  tormento.  Ah  fdfs’ io  Hello 
Efeito  co’ Troiani  a quella  guerra  , 

Ch’io  farei  morto.  E quella  .pompa  avrebbe 
Me  così:  riportato  , e non  Fallante . * 

Nè  per  quello  di  voi',  nè  de  la  lega, 

Nè  de  l’ofpi^io  voftfo  io  mi  rammarco 
Troiani  amici . (Era.  a la  mia  vecchiezza  ' 
tfla  fprté  dovuta  .•  E fc  dovea  - ■ 

Cader  mio  Figlio.,  perché  tanta  ftrage  ! 
' : ^ ' Io 


I 


-Li  *<«  "■ — ^ 


556  DSLL’ENEIpE- 

Io  vccfcfTl ’de’ Volfci , c perchè  Latio 
Foflè  a Teucri  fogg^tto,  iti  pace  io  fofFio 
Che  fìa» caduto.  E più  compito  onore 
Non  aicfli  da  me  Pallaiitc  mio  ^ 

Oi.  quefto  che’I  pietofo,  e magno' Enea , 

E i fuoi  magni  Trojani,  e i Tofchi  Duci  ^ 

E tutte  infieme  le  Tofcane  genti 
T’  han  procurato  . Con  *sì  gran  trofei 
Del  tuo  valor  sì  chiara  moftra  han  fatto  ^ 

E de’ vinti  da  te  * Nè  fora  meno 

Tra  quelli  il  tuo  gran  tronco,  s’a  te  ielle 

Turno  flato  d’età  pari  il  mio  figlio,  ** 

E par  de  la  perfona , e de  le  forze,  * 

Che  ne  dan  gli  anni  » Ma  che  più  trattenga 
Quell’  armi  a'  Teucri  ? Andate , e da  mia  parte 
'Riferite  ad  Enea,  che  quel  ch’io  vivo 
Dopo  Pallante,  è fol  perchè  l’invitta 
Sua  delira  ( come  vede  ) al  figlio  mio. 

Ed  a me  deve  Turno.  E quello  folo 
di  manca  per  colmar  la  fua  fortuna, 

E’I  fùo  gran  merto,  che  per  mio  contaito  . 
No’I  curo  : e contentezza  altra  non  deggio 
Sperare  io  più  , che  di  portare  io  ftellb 
^ ideila  novella  di  Pallante  a l’ombra, 

Avea  l’Aurora  col  fuò  lume  intanto 
IK giorno^  e l’  opre,  e le  jSniche  infieme 
Ricondotte  a’ mortali,  II  Padic  Enea,  * 

E’I  buon  Tarconte,^  ambi  in  fu ’l  curvo  Uto 
I cadaveri  addotti^  a’ fuoi  ciafeuno,  • 
Com’era  l’ufo,  un’alta  pira  eiefic, 

L>a  compole,  e Pincefe-,  E mentre  ii  foco 
Di  fumo,  e di  caligine  coverto  * 

Tcnca  l’aere  intorno^  in  ordinanza 
Tie  volte  armati  a piè^la  circondavo 
E tre  volte  a cavallo  in  mefla  gui/a 
Ululando ,' piagnendo,  e i’atmi,  c’I  Aiolo 
Dì  lagiimc  fpargendo.  Tnfino  al  cielo 
Penenar  de  le  genti  ,-e  de  le  tube  , 

I dolo ;x>fi  accenti,  altri  gridando  • • . ^ 
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pire  intorno,  elmi^  corazze,  e nardi 
£ ben  guainite  ipade,  e ireni,  e ruQte 
Àvventarpn  nel  foco  i e de’  nen^ici 
Armi  d’ ogni  maniera , arnéifi , è fpoglfe 
Alt  ri  i lòr  propri  doni  , c de  gli  ecciti 
Medefnrii  vi.gittar  l’afte  infelici, 

E gl’infelici  feudi,  ond’cfli  ip  vano 
jS’  eran  difejì . A lé  catafte  intorno 
Molti  gran  buoi  , niolti  retofi  porci , 

Molte  fùr  pccorèlie  occife,  ed  arfe  , 

A sì  naefto  Ipettacolo  in'  fu  *1  l.ito 
^tavan  altri  piagnendo,  altri  oìlèrvando. 
.Ciafeu^no  i fuoi  p^  cari  infìn  cl^e  ’l  foco 
Cìli  confutriallé . £ quedj  l’oflà.»  o quelli 
1^  ceneri  accogliendo  j.  il  ^orno  tutto 

in  si  pietofo  utHzib  trapaiiaro 

Nè  fe  ne  roller  finche  fpenti  i fochi  . 

Non  s’stccefer  le  ll.ellc  : Ip.  altra  parte 
I miferi  Latini  a i corpi  loro 
Fer  catafte  infinite  : altt,i  fotterra 
Ne  iepehirg  : altri  a le  yjlle  intorpo^ 

£d  altri  à la  Città  né  trafportaro . 

£ quei  che  fenza  numero  ooafufi 
Giacean  nel  campo  fenza  onore  a rquechi 
Furòn  combufii . Onde  i villaggi  in(ìetnet 
£ ie  campagne' di  fanelli  incéiidj 
Lucean  .per'  tutto  j e tre  luci  , e tre  notti 
'Parar  gli  afflitti  amici,  e ,i  .dolprofi 
Parenti  a ricercar  lè'  tiepid’.olfi  j 
£ ne  Purpe  riporle,  c ne’ fepolcri . 

Ma '-là  confufione,  è’I  pianto,  e^Ì  dvol^ 
£ra  ne  la  Città  per  la  più  parte; 

£ ne  la  règgia  al  Re  Latino  avanti,^  . ■ 
Qui  le  madri,  le  nuore,  le  fprelle.  . , . 
E f miferi  pupilli,  che  de’ Padri, 

De’ figli , de’ mariti , e de’ fratelli  ' , ' 

Brano  in 'quella  guerra 'orbi  rimafi, 

La  guerra  abbominavàno , e.  le  nozze 
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Oe  la  voflfa  imbafciata  : e la  rifpoflà, 

Che  ritratta  n* avete  . A tal  precetto. 
Tacquero 'tutti'.  E Venolo  forgehdo 
Così  pria  cominciò  : noi  dopo  molti  • . • " 
Superati  perieoli,  e. fatiche j - 
Egregi  Cittadini,  al  campo  Argivo 
Ne  la  Puglia  arrivammo  : e Diomede 
J^edemmo  al  fine-r  e quell’ invitta  delira 
Toccammo  ,ond’è  ’I  grand’ilio  arlb,ediftrutt«  . 
In  Japigia  il  trovammo  a le  radici  - 
Del  gran- morite  Gargano,  ove  fòndava 
"Già  yinèitore  Argiripa,  una  terra- 
Che  dal  patrio  Argilippo  ha  nominata . 
Ttjtromelfi  che  fummo , il'  prèlentammo  - 
Gli  efponemmò  la  patria,  il  nome,'e’l  fato 
De  la  nollra  imbafciata e la  cagione  > 

Onde  a lui  venivano . Il  tutto  lìditó  < - 
Così  benignaniente  ne  rifpofe  : 

O fortunate  genti , o di  Saturno 
Télice-  regno , e de  gli  antichi-  Aufoni 
■Famòfa  terra . E quale  iniqua  forte* 

Da  la  voftra'  quiete  nr  vi  ibttragge  ? 

Qyal'  configlio , qual  forza  vi 'coHrigrie 
Di  nemicarvi,  o guerreggiar  con  gente,  ’ 

Che  non  v’  è notaf  Noi  quanti  già  fummò 
Col  ferro  a violar  di  Troja  i campi 
( Non  parlo  de  gli  ftrazj,  e de  le  llragi 
Di  quei  che  vi  rimafero,  che  pieni 
Ne  fono  <i  , e i fiumi  ) ma  quanti  anòò;- 
N’ufcimiiio  cpii'là  vita;  in  ogni  parte  '■ 
Siam- poi  giti  del  mondo  tapinando,  • 

Con  nefandi  fupplizj , e con  atroci 
Morti  pagando  il  fio , come  d’ un  grave , 

E fcele  rato -ecce  flò.  E non  ch’altrui, 

Priamo  ftellb  a pietà  mollò  avrebbe  ' * 

Il  fiero,  che  di  noi  s’  è fatto  firempió , 

Di  Palla  il  fa  la  sfortunata  Stella  ; * 

Saltò  il  vendicatori  Gefareo  monte, 

£ gli  Euboici  fcogli  ; il  fan  di  Pf9(eo  - ' 

Pi  Le 
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.Le  lònginque  colonne  y inlìno  a dove  c.  ■ 

Dopo  quella  milizia  andò  ramingo  ;■ 

L’un  de’  figli  d’Atreo;.  D’Etna  i,CiclppÌ, 

Eie  vide  Ulif]^ . 11  fuo  regno  a Tuoi  <retvi 
ì^e  lafciò  Pirro  ..  Idogierieo.-  cacciato  . 

ÌSle  fu  dal-  patrio  feggio..  ,Eflò  Re  Heilo 
Condottter.  de  gli  Argivi  il  piede  a.  peni»  ^ 
^el  (ilo  regno  rippfe,  che  del  jR.egnp  , - ' 

>cl  letto  ) e de  la  .vita  anco 'privato 
'0  da  la  fcelcrata  fua  conforte ..  ■ 

gli  giovò  * che  doma  1’.  Afia.,  e.fpento.  ? ' 
L’  uno  adultero;  avelie,  che  de  T altro  . , ; 

Scherno,  e. preda  rimalp , A nv  l’ invidia  ■ s 
Ha  de  gli;  Dei  di  piò  yeder  difdetto 
L.a  jnia  bella  Città  di  CaUdqoa ^ ‘ > 

"’i  la  mia  cara , .e  defiata  donna 
lè  di  ciò  lazj,  orribili,  fpaventà  , : 

Mi  dannò  ancora.  £ pur  dianzi  in  axigelli  , 
Cohverfi  i miei . compagni  ( o mifera;tda 

è or  pena  ) yan  per  1’  aura  , e per  glj  fpogU  ' 

*i  lagrimofi  accenti  il  cielo  empiendo  ■ 

Quelli  fono  i profitti  , e l.c  iperanxc. 

Ch’  io  fin  /luì  np, ritraggo,  da  fihi^.(  lolle  > 
5trigner  cor.tra  a’  cclefti  il  ferro  òfai^ 

E php  di  Citeppa  la  delira  joftefi-,  . ..  , . 

Or  ch’io  di  nuovo  una  tal  pugna  imprenda  , 
Tellp  eoo  .voi  :.  no , no  j eh’  io  po’  Troiani  > - - 
Dopo  Xroj'a  £fp.ugnata,,  altra  cagione,.  , ; 1 
Hoti  ho  di  guerra  : E de’pafl^ti  inali 
Voicntier  mi.  dimentico,  e;  dolore  , - 

Ancór  ne.  fento  . E quanto  a’ doni  ,}  ;anda.<f.  : 
Riportarélì  vofeo , e ’l  .magno;  Eoeji' . 

J'ie  prpftntate . E folp.a  me  credete 
Dal  va/or.,Xuo  >,che  fiù  eoo  .eflò  -a.  frónte  . *!: 
Con  l’aimi  ir^-mano.  E fo  di,  Ijrudp.,  ed\al|a 
Qual  mi -refe  .buon  conto,  e quanto  vaglia  •. 
Se  due  tali  altri  avea  la  tpi;ra  ;Id.eaj,;j,»^];  ; • 
P’Idea  foia  più  .toAo  ita  la,. geme,  ;; 
yi  i daniii  de  la  e ’l.  Trojan Jfafq 
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Piagn^rcbb’  ella  . 'Enea  foÌ  con  Ettorrc  : 

Fu  la  cagiony^cHe  tanto  sMndugiaflè  ‘ 

La  ruina  . dì  Troja  • £' che  dieci  aont  . 
Durammo  a conquiftarla  . Ambedue  queS» 
£ran  dì"’cor , di  forze,  e d’arme  ^uali,  . 
Ma  ben  fu  di'  pietate  Enea  maggiore  * 

10  vi  coniìglio,  che  comunque  fia. 

Lega  feco^  Amicizia,  e pace  aggiate, 

E l’incontro  fuggiate,  e l’armi  fue. 

Quella  èda  fua  rifpolla:  e quinci  avetfr 
Ottimo  Re  qual  fia  di. quella  guerra  ■ • 

11  fuò  parere  e *1  nollro  . A pena  uditi  ' 
Tauro  i Legati  i che  bisbiglio,  e fremito 
Infra. ì turbati  Aufoni  udifiì , in  guifa 
Che  di  rapido  fiume  un  chiufo  gorgo 
Mormora  allor,  che  fra  gli  oppolti  'lalB 
S’apre  la  llrada,  e gorgogliando  cade, 

£ frailge  , e rugghia , e le  vicine  ripe  x 
Ne  filbnan  d’intorno . Or  poiché  un  poco 
Reftò  U tumulto,  e gli  animi  acquetarli; 

Gli  Del  prima  invocando  / un’  altra  volta 
Il  Re  da  l’ alto  feggio.  a dir  riprele  ; • 

Latini  miei , lo  mio  parere,  e’I  meglio- 
Sarebbe  fiato , che  d’ un  tanto  affare 
Si  fofiè  prima  confultato,  e férmo 
Il  nollro  avvifo  ; e non  chiamar  configllo 
Quando  .il  nemico  in  fu  le  porte  avemo . 

Una  importuna  , e perigliofa  guerra 
S’ è Cittadini  imprefa  : e per  nemica 
Tolta  ima  gente , che  dal  del  difeefa 
Da’celefti  e da’ fati  è qui  mandata  : 

Feroce,  infaperabile,  indefelTa, 

Ne  l’armi  invitta,  che  nè  vinta  ancora 
CelTa  dal  ferro.  Se  fperanza  alcuna 
Ne  gli  ertemi  foccorfi , e.  ne  P aita 
Avelie  de  gli  Etoli,  ora  del  tutto  ■ 

La  deponete . E fia  fpeme  a fe  fiefió 
Ciafeun  per  le  .■  Ma  noi  per  noi , che  fpefie  *• 
£ che  polTanxa  avemo?  .Ecco  d’ avanti  . • ^ 
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A gli  occhi  voftri,  c fra  ieivoftro  insitti'  • > 
Vedete  lat  ilrettezza,  e la -ruina» 

In  che  noi  fi^Qio  . Nè  però  ne’hccJpo  < i 
Alcun  di  voi.  Tutto ’l  valor  s*è  modro», 

Che  ij>o£rar  fi  poteaj  con  tuttofi  corpo,  • 

£ con  quanto  , h^  di  forza  il  oodro  Regno,  : 

S’ è combattuto Or  quale  intanto  dubbio 
Sia  la  mia  mente,  udite.  £ óel mio, dato,  - ' 
Vicino,  al  Tebro  un  territorioi antico,. 

Gb’  in  t.ver . l’ occalb  per  lunghezza  a.ttmge* 

Fin  dove  de’Sicani.era  il  confiuo' t. 

Da  gU;R.utoli'è  colto,  e da  gli  Aurtfnci ,,  • 
Che  i duri  colli,  e i più  deferti  pafcbl  1 
Ne  tengon  da  P un  canto  - A quello  aggiunjjot 
Quella  piaggia  di  pini , e quella  cofta  ‘ 

De  la  .montagna  . È tutto  è mio  difegno^^.  . 
.che  fi  ceda  a.  Trojani,  e eh’ amicizia , ' 
Accordo  patti  ^ e lega.,  e leggi  cgualà- 
Abbiam  con  elfi,*  E quì,^s’.a  qbl  fe.rraai:fiL-  • 
Sono  o ciarlati,  o dal  defi  re  indot  ti>.  ì 
Fcrminfii^c  i.  loro  -alberghi,  < le  lor  mùrac  -* 

Fondino  a lor  diU^to  ,,  E‘ sc  altra*  parte»^ 

Cerca  no,,  ed  altre  genti  C fe  pur  ponno 
Torfi' da.  noi  )-.  Qtkndo  di  v<nti,  navi^ 

O di  più  fovvenir  ne  gli  bifogni^^  ! 

Su  hi  ftclTa  inariua.  apparecebiatà  * 

Jb’la  materia  # Effi  de’ legni' il  modo.,^ 

E ’l  numero  diranno , c noi  Iq  felve:,  . 

La  maeflran^^a  v i ferramenti , e tutto,.-  - 
Che  fia  lòr  di  rnofticro  apprefierenio  . 

Con  quefla.  offerta  io  manderei  de’ prtóit  \ 
De  la  noftra  Cirtìt  cento.  Ojatorif  . ^ 

Cp’  rami  de  U;  pace col  mandato*  . ' . 

Di  contrattarla  y co’  prefenti  apprefla 
D’  avorio e.  d’ oro,  e col’  ftggio  q coi,  th«mtQ» 
Del  noftro  Regno..  Coofultate  or  voi  , • 

Ed  ^ r ?..fflitt.c,  e mal'  condotte  cofe. 

D’  i|.ita  proyedete  ,'  e di,  foccorfo.;-  - ^ 

Surfo  gUor  I^aaee  quei,  che>gi^.s*è  detto  - ^ 

Av’*- 
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Avvprfurio^  ^i,.'I!vrnQ.;Er4;  coftu^  , ; , ■•  > 

Del  rtgiw,  de  jL;|t^ni ! un,  de/  pj^  xlccpi.,’,,  ; , ..  : ) 
£ de’ PIÙ  xip^tàtl^  ^ -1  ,Ji  : ; 

Di  %ion  , di\4e&uitftj,,e.,c|»  MnjgP^r.ì  < Jl 

Poflènte  alia,v  ),i»e,I?‘CQ^fuIte,  avuto  i' 

Di  qualch|£_uipi^  j;t^el,  ipeUiec  d^  l’.afmi  . f 

Codardo  anzi  c^e  na  ; l,a  -(u^  phiarczaa  ,.  -.  -Si 

E ’l  luo  faftq.Ycnìa;  da.  la  iua  uiadic  ^ i 
Ch?  era  d*  alto 'l^p^'gip;^,  It  Padye  a„pc|ia  . 
Era  npto  a le  genti  . Of-qpcfti  ipfeftp  . t 

A li'..*'  j?  np' ^ A . *• 


li.  lUU  ^ • ii  Vi 

Irritando , parlò, : ijChiaro:  » .qvidpnce  > , 

E necerfàrjp  (.ottimo  Re,  ).  n’ e tantp  , . . 

Qiiel  che  tu  ^e  configli  >;  <jhc  bifogno  . • . 

D’altro;9<yv.  ha  , 'cbc.:d‘ » • * 

Ognup  ;YÌe4e«.ogn^p/a.gc?rich,e.convici\é  -, 

la  si  dcra;  /Qt*W?>  E ‘ • - 

Éur  d’aprir  bpK:ca A j'." 
Di  parlaP-flC^  .di.%vScenu  una  volta;  ca\ 
Tanta,  -fitav^r^cPWn^»  » « «FgPgjjp  - , J. 
Chi  cò’fudi  niale  ayvcnturofi,  aufpici . -j 
Co’  finiftri,  fppi  ;tpodi  ,C;  ip  -pps  dirftllp'  . 
Benché  4*  ^ d»,  morte,  mi  minàcci  ) 

N’  ha  qui.  cpndQtti-.:  P PPt  PPÌ  Sapti  Duci  >.-  ' 
Tanta  gdotfi  .è' petitaj  P;  tutta  in  pianto  ' i 

(^leAa  C|ttade>  P'flunftft^R^SnQ.'è  vqUq  »':.  * 

Mentreme. la  fna  furia';,  oinfi; la  fuga  u • 

Confidando  piU  tiodo, .iì„.Tt.oj|ii  C8fnp,0’  i.  ., 
Ha d’ aflalir.é  olàtOvi', fin  nel  cielo 
Eolio  ha  con*  P anni  fue  tema';,  e:  fcooipìglìo .. 
Solo  un  dono- Signor;  fra 'tanti  doni,  ‘ . • i: 
Che  fi  .m.andand  a*  Teucri,  un  fola’ aggiungi-. 
Nè  confeiuir  V.  elio  violènta; altrui-  • j * 
Te  T-proibifea;  s dà  i>  huoit'lPadce  ^ ancora,  < 
QueA».  tua  figlia ,a> genero  ,si  degnò ,i  ••/ 

E con. sì  degnoi  mari c;^gio< «tema:  ’ f ' 

Fa.  lucAa  ifi^ce  i E fie/L  terróre  è tanti»  ,,  '- 
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Che  s’ha  di. lui;  da 'lui  ftcflb iiijpetriatno 
Grazia  , e licenza , che  la  Pàtria  fua  , • 
Che’l  fuo  Re  prevaler  fi  poflà  almeno 

?el  fiip  fangue  a Aio  mod9 . E -tu  cagione  , 
u dì  tanta  mina  autote,  e capo 
A che  pur  tante  volte,  a tanti  ftr'àzi, 

A tanti  rifchì,  a manifèfta  morte 

gucfti  tuoi  mefchineHi  Cittadini 
Tponl  indarn*,.^'  E qual*  è ne  la  guerra 
Pììi  falute,  o fperanza^  A te  noi  tutti 
Pace»  Turno,  chiederne e de-  la  pace  -■ 

Quel  eh’ è fol  fermo  , e *hviolabit  pegno  ^ 

Ed  io  prima  di  tutti;  io  cui  tu  figni,^ 

Che  nemico  -ti  fia,  ( nè  tal  mi  curo , 

Che  tu  mi  tenga  ) a fiipplicàr  ti  vegnV 
Umilmente  , Abbi  pietà  de  tuoi; 

'Pon  giù  la  ftizzà  V E poiché  fei-  cacciato  « 
Vattene  * Aflat  di  ftrage , aliai  di  'morti  - ' 

S’è  vifto,.  a Ila  i ne  fohte  genti  afflitte*  ‘ ' 

Vedovi  i-  fewl , e-  defolati  i-  campi . ‘ . • *>  - ‘ ’ 
J^a  /e  P onor  ti  muove; -e  fe  coiuépi 

Di  te  tanto,  f»  te  fieflò-,.  e- tanto ’ag<^nl' 

O la  dmma , o-  là  dote  ; a che  non  ofi  ' 

' ..ra  a ehi  te  ne  priva  A Turno  dunqfiè 
Regno  col  nofiro'  fangue,  e regia  -moglie 
Froeureremo  ; e noi  vili  ahn^  ; e turba 


• • j 
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Dai  Paterno  legnaggio , a lui  rifponid.  „ 

A lui  ti  volgi,  che  ti  sfida  , e’ chiama' 
Turno,  ch^  un petuofo,  e violento 
Era  da  fe  ; quefler  parlare  «dito  ' >i  « 
Alto  un . gemito  traile . E d? ira-  aceelb  ' 
Così  proruppe  ; Ufaaza  - tua  Ai  Tèmpre  ' 
Dranoe,  aÙor'che  di;tnaui  è-  più  biTbgnò- 
Pj)rar  la  lingua  iv^frere^tn^Corte  il  prinio> 
L ultimo  im  campo. . Ma  non  più  parole  l 
^ ^uèfto  IocQ,.eh*  già' pieno  troppo  . 
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V»i  ) pux' troppo  grandii  è troppo  gonfiti 
avventi)  e iènza  rirchiO).  or  efi*  i ne»ùci  •' 
Son  lungo:  e buone  foifey  c buone 'mura' 

Ci  fon  di  mezzo  y e non  e’ inonda  il  fangue^I 
Apri  x|uì  bocca  al  folitoy  e rintuona  ' 

Con  la -facondia  tua.  Tu,  ebefe»  Drante'y 
Me-y  che  fon  Tufno.y  .iiiibelley  e vile  appella  y 
Tu  là  cui  dianzi  fanguinofa  delira  - - . * 

Pieni  i campi  di  morti  y e pieni-  i- còlli 
Ila  di  trolei. -Ma  che  non,  pr uovi' ancóra 
Qiicfta  tua  gran  virtù  j forfe  c’  avemo- 
A cercar  de’  nemici  ? £cca  d’ intorno-  > * 

Ci  ibnay.  e’fr.  fiJK  le  porte . Andrem  lor-coittra-^- 
Che'badi  ? Ov’è  la  tua  tanta  prodezza;? 
Sempre; è nel-  tento-?  fempre  è ne  la  fuga*  " 
£)e  la  lingua  y e de’ piè  ? Tu,  mi  rinfacci 
Ch’io  fia  cacciato?  Tu  vkuperofo  *’• 

E)1  dirlo-  ofafti?  E chi  meritamente 

Sarà)  che.’l  dicà  ì Oh-1  nOn-  s’è  viftò ilTeb-rtr 


Fatto  gonfio-da.me  del  Frigio- ftftgnc 
Non  s’è  vifta-  la-cafr , e’ì  feme  tutto  ' 

Spento  d*  Evandro?  e, gli  Arcadi- fpogliati'  - 
D’armif  e di  vit;r?  Io- non  fùi  gia  daPandaro» 
Cacciato,- nè- da  Bizi»,- riè  da  mille.  > ' 

Gfi’  in  un  dì . vincitore  a morte  io  diedi  ^ 
Circondirto  da. loto,  e.einta^  e cbiufa. 

le  Ioti  mura  ••  Nuikr  .è  nc  la-  guerra* 

Piif.  falute,*  a fijcraiii.t  ; ai  Teucro  Duce' 

A te  C foilc  •)  al  tuo  capo , a le  tue  cofe* 


Fa  quefto  annuncio  e jiorf  tutto  in 

Por  con  paura* , e tanta  ftima  y ' ' 

Che  fai  de  la  pro'dez.2»a)  e de  le  forze  * 

D’  uria  gente  y che  già  due  volte  è vinta 
E non  tanto  a*vvxl'ìr  da*  P altro  canto  - ' 

L’armi  del  Re  • A i ?v}iitnldorir  ' 

Sori  ora  y at  gran  Diomede  y al  grande  Achilte 
t Teucri  fonnidabilio  e tpemendì 

paura  ‘ 
che  non  . 


E dal  mar  Teine  torna:  pe 
L’  Au£dOr  bistro  •- .E.fori 
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IWqwt  dii  me  > petclifr  *l!  mio  falloi  aggravi  • 
Malvagia  aft^ia Ma  non'  pih  per  nulla  ' 
Vo.»  che  ne'^èma.  Un’ anima  sì,  viln-  : - 

Non-  tir  torri  la  mia  delira  giammai',  ^ 

Stiefi  pur  tcco-,.  e net  tuo- petto- alloggi 
Di  dei-  beh<  degno,  albergo-.  Or  a te  vengo 
Gran.  Padre  y.  e ’i  tuo  parer  difeorro  »,  e- dico 
* Se  - tu  piò-  non  t^affidi  ',  e più  nonicr^t 
Ne  l’ armi- tue  : s^abbandonati  a.  fatto» 

Siam;  d’ ogni  parte  : s-’una-  vòlta-rotti  . 

Siam  per^fempre’ perduti -yie  fé  fortuna.  -ti  ' 
Variando.'le'Jveci  i unqua. -non- cangia-:  -r 
Signor  pace  imploriamo  5.  e,  -L’ ari-ni  inr  cenra^  k ‘ 
. Gittando'y.  a giunte  mani  accordo  >,  e vcàia«i 
Impetriam  da’ nemici Ancor  chel  quando  . 

'O  dei . noli to  valor  punto  hvnoi. 

Sopra,  tutti  felice,  ripofato V ' 

E gloriofo  fpirìto  -farebbe-  - . ■■  ■ 

Ghi.per  ciò -non  veder  morto  fi.  folle,;  ■ - r . ' 
Ma  le  le-nollie  forze  ancor'  fon*  verdi .i> 
La..  noUra  gioventù  florida  intatta 
Difpolla  ,-e> pronta  a P'armiy  C'pec  IWlidio» 

1- popoli  d’ Italia',. -e  le- Cirtadii  i ■ 

Son  nofeo  tutte  : e &’a*  nemici-  ancora:- 
Sanguinofa  , dannofa e poco,liéta>r 
E’ quella  g-loria-,  ed  ban.  de’ morti  anch’-eHu  . / 
La  parte,  loro  j e la  'tcrnpella,  è -pari  ‘ ' 

D’ ambe  vie  parti  {.'à  che  nel  primo,  intòppo» 
Con.  rCanto;  fcortlb  a noi.  llelfi  mancando,  ; 
GittaroC-  a terra  ^ A che-  trèmarevavaìatt,,  , 
Che  la  tromba  fi  Tenta  ^ -A  la  giornata  ' 

Il  tempo  Hello, il  variar  tte’cafiv 
L*  ijiduHria , le  vicende  ,.  il  moto  > e ’l  giuoco» 
Potria  de  la  fortuna  ia  molte  guifc'  ' ' 

Come' fuol-l’ altre  cofe,,  ancor  le  nollre.- 
Cangiando  rifarcirc,  efporré  in-fàl^'.:-’ 

Noa  avrem.  Diòraede  m-nollro  ajutò;i.>.i  » 1 
Avren»  Mefapo:  avremo  il- fortunato,  '<•  1 

.v.avtem  t;mt*  alxrl  inclatiiDud 
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Ne  tU  nnnog,,Vi^M,la^anpa  ».  npftri^^  g i 
Di  Lau^ta’,  e;.,qi  :I;.az.io\.  Av.rc^l;  Gainm^^  • 
La  ^rv»-Vol(i;a:  Virijgp.^’che.  i»’'^d^u%^.  ;,..  -' 

Di’ cav^il^r»;,,  4.  i • ^ 


• 'Jf  - 


, . I T J • . Jl  - . ^ i ^ . 

Al  bc  n ,cpmuneji^.  ió  Solamente  jaiTurootij  ‘j , • . > 

Sopra  me  queua  imprcfa  già  pop, Credo,*  ; 

fP.4;y^i  Ì4;  .yjtfpna  a'jlyofr^,^,.  f. -/ 
.Glie  pec  lauta  |cK  io  u_aggJ\o  ,.  e fpcnci,;egioya 
./tecettar- npn-  fa  dccgia  , À^Vogli  incop^p.  ; > 
Con  1’ animo i»  fé,  fpiiè;  anco  maggiore;- . r ' r> 
Del'  magna  Achille:  e come  Achille  anch’eglL 
L’  armi  dij  Mongihello  in  dollp  av.eiTe  ; , 
la  Turno.,  io  che  non  punto,  g.qugl  lì  iofle;  J 
Mai  degli  àntichr.,  ;di  .Vialor,  nqi»  cedo  „»  .h  ; • 
Qycfta-mia.^vita.fte/ra ,a, vóirjL^tini»»,  ' r^-f”  \ 
Etf  a Làtin  mio  fuoqexa  copfjcfo.-,,  ' jjvl  uj  -» 
Solcnnenjente.,  .Eoea  .me  iclo  invita  ,;ii; -t  T 
L’  accetto"',  iIhram,o,  e’I  prego;.,  anzi  chel)r.apc<f 
( S ira  e q4epa  di  Dio  <)  con  la  xua  ■morte,  f 
La  purghi, ,a-,  che  gldri.;^  me  ne  tolga  ‘ 

S’ è piir  gloria  ,.;  e.  vrrt,u,te  ..  In -coiai  guifa  > 
Conluitando istilli;,  avqan.  tra. dotorj-;,,  - } 

DifpareTW^.-.tepzptv  ♦ |Jfc|tit  a.  qaipPP  ...  !' 
Erano  i Tey^iù  (ijitqntp  Ed  pocO.  Un. 

. Venir  , j^h$;  la  teggia-  tutta  *«•)  j ' s • •■.• 

-,  E, tutta  la.CittàiPorft.Sp  t«mnItp,o  , : ■•L<  ù 
Annuncljpjd»?,, diii^  , :h  7-'I 

Già  moflb  de’ Trojani  ,;^r.d©’ Tirreni,.-,  ,. fi  ■-••. 
Se  ne  veni.^!>l’ eiprcitOfiti -hactaglia  ; ■ ^ l'r-;;»! 
In  ver.  La.ofentp^  g.  che  d.»-  genti,  .e  d*  ar«w: 

. Si  vedf^n  piene,  ei  je  icawip;igue.^  e.  i.colliiw  y 
Gli  'a»i^mj,.iuc<pitineÒte  Ili  iturb^  f«!frio!  -V 
5gomeu  t o dbpe  ,U.  v.OljgO  ì ,ò  r i ;*'ì 

S’  4<ì?g%.l’yi5eV/Xr^t‘hlndo,«gium<»-  ca.c.f 
Vi  ' P 6 L>£^ 
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per 'le  fltaUe  l'àrme'freBica''.'^-  '*.';• 
Ijì  gioveptìt  r iloleiTti  *''é"Iagrrnnolì' 

I Rfcdri  idìfrónlantlp , e cHi  per  Turocr*  * 
SentenJb  , e chi'  ppr'Drahce  ; aVeatt'.trà  Idbo’ 
Varj  bisbigrt . E tutto  tF  corpo  Hificntic  »" 
‘^*ceaa  de^la  ^ittà  tale- un  fratnbuffo,  ' 

-X  tal  ne 'Paura  ùnrtafnente  un'fqonof.  ■ 
fe  pavfetrtat'a  efee  d^uir  bbfco‘  ' 
•^orijia’  di  rocchi  -afigelK  ^ o’  qual  talora  '• 
.JJa-'Bè'pifirò^/rwc''^  Pàtria  • 

"Vati  per  gH  ' Flagnr  fclHamazraitdò  a £rhiòrit*  . 
Tùrban  i-r'^ni/ In  talb  '!  • ■ ^ 

^Gridava  Turnó:  'Or  qiietìb  è (Padri  )“ il  iéirpca 
federe  a coirfigKo  . C>r  coirfiglTató  ' ' 
Agiatameirté»  Aggiate  fopr»  tutte  • ’ - 

’Cura  a 1»  pacc^  or  ch^i  nemici  arrtatf  . * ‘ ^ 
>lcfon  già  fopr».'  E così  détto  a*  pena  ^ ; 

'Saltò  fiw  -de  l'a,r^g«'’»E  volto  à torno  - 
Arma  ( dtlTe  ) iu-  VoFufo  i tuo?  Vòlfei  j - ! 
E.  ta  Melàpo;'t;Rptplf  cavalli i * 
T"u'  Cablile  y e'ttt  €ota  è'fcité  a canipò  ^ 
V»  te^cori  i»  tua'  géffrd  a fa  maràgMa  • ^ 

Tn Continente  •»  E tu*  diipenla'  i tuoi  * j***  , 

Fra  le  porte  fe  torri.  Ite  vor  mèco  » " ' '> 
Cile  pfenaaete  . E-  ciufeun*^  anni  t £uo£^.-  ! - ' 
Per  tutta'  Fa  ^itta'  fi  ■va-  fi^Orrendò''*''’*""!)' 

A le  mura  Vai  riiifegne  va  - 

Ogmrti- «Sadducei  j Padri- itr^fóti/ - i '>»*  ' 
5^*^®**  coinfigiio-i'  It  Re  ‘ ttóliatio?  ' 

Si' ritirai^,  e.  fi' ptfrftej  éhe-hnir  ^gìa^  * •'■-  » 

Per  Ic  f Teaza  conrttl^3U!'Frigiò.0Ucà:'  ' ■ ^ 

amico*,  e per  gènero  •accettato'*  ' • '''  ' ' 

Daniì  tutti  a*  tnunire^  a'cavaéJfofle  ,^  ■ 

Tuiirer  ar  fomminiftrar  dir  fallì e travi,? 

® cht-dardi,  e chi  ftraK  .ìfi  già  Jkirocar' 
Tromba  se  ‘'va-perria>'Citl^'<^'Fqnillkiido*  * * 
tàr  baata^in^ib  AmgQinpfb'  accento’. 

Sx^  f^*ffOpc-y}it'ùiijàuUl%  p vecchi  ^ mr^ùimp 

. i <.  ...  ... 
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B’  ogni  età  f d*”  ógni  fcflò , e d^.ogni  gtadò> 

A 1’ uItimt>'t»eVigl!o V »I  gran  bifognó''  ' ■ ; 

Cordono - a la  uiufàgtia  , E d-  àltra’p^^rté  ' ' ‘- 
Da'gran  corteo'  di  clonnè-accompagnatà-''' 
Con.dorri  » é preti  » dt  ‘Minevta  al  tàjnopio  ■ ' 
Va  fi  'Regina,  ed  a Lavinia  feto  ’ •'  - •* 

La  vergine  fna  figlia  , onde  venuta-  ' , * 

Era  tanta  riima  : e di  ciò  mèfta 
PoVtvif 'i  bègli  occhi  lacrimofi  e chini  t-  ^ 
Seguon  le  rhadrij  ^ d’odoràti*incén'fr  * ' 
Vaporandoci!  ^delubro  in  flebì!  vwe  ' 

Pregando  in  fn  la  fpoglia-,  AiànrpotJenfè  ■ 
Tritohta',  to  che-imoì  vr»  poffai  e !*'atmii  ‘ 
Frangi  al  Frigio  iàdrone,  e^'d!  toa-màào’ 
Ancifo  in  fn  la  .portà' rre  lo' fiendi  , ‘ ^ 

Eflb'Re' Turno  da- là;  furia' fpimo  ^ • 

Ricorre  a Farmi  t e ‘di  fquamrii’ofo  acciàjoy  . 
E d’or,  giii  tSTrto  orribile,’ e fpléndentey  ' 
Cinto  di  brando,  è fbl'  dei  capo 'igntidci' • ' '• 

Lietó“rnolÌrofli  , e -di  fpetahza-  altiero  \ ' 
Di  vedere  tf  nemico  ; E,  *^n  quelhrg'urfe- - 
D'a  fa  rocca 'fcendea',  ;che- da’ préfépf  • "*  ' 
Sciolto  dcftriero  efce  razzando  if  campai  ' ' 

O eh’ amor  di  ginmenteyro  che  vaghezza, 

Di  verde  prato  , o pur  défio  lo  mggà  ‘ ' ' 
Dcf-noto‘, fiume,,  che  sbuffando  freme,’  ' 

£ ringhia' e drizza' tf 'colio  , 'e  èjuafTà  il'tr^^ 
A l’efcir  de  fa  i^rtrta  , ècco  ’ doranti  ' ‘ i , 
Le  fi  fa  co^fuor  Voffer  ó'vailerf  ■ ^ 

Là  Vergine  Cam  H Fa  .•  £ • ficcdm’  eVa;-’  ' 

Non  mé»  gèirtil , chè  varòiofii,  è bèirav'V,.  '* 
Toito  che  rintonttS  cón  tutti  i fuoi'  , * 

Difmontb  da  cavallo ,-  e ver  lui  di'fifè  : 

Turno,  fc  degnamente  nom  fòrte  ardifi:*' 

Io  mi  tinture,  e ti  prometto  io*  folà  ' 

Di  gire  a'-i  Catalrer  Tófcan'i  Incònt’Vo'V  ' 
Laici»  me  co!  mio’ftuolò  affalir'  primi 
La  Troiana, offe,  e che , primièra'  fo  fra'ggal 
Pi  qjuraa  pugna-,  e dé^ìuoi  rificbi-uiv 
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E'  tufqju'i;  CQ.’ pedoni. e:;piè  :à»na>y»;  . \1 

A guardi»  ,d^4a;  ferra  w,  A^.tal,  prpppUa- , i 


E di  che  premlb  al  tuo;  gran;. mertp  .e^u^Jc;.  / 
Rillorap  tiipofs?  io?  Ma  ( pqiclie  cera:  { 

iSTon  è ,,  che  1».  pareggi  ) abbi  ^f;imofa  y 

Guerriera , in  grado,,  eh’ jq  con  tercoinpiaft*;  ’ 
Qnefla  f»t ica,,. .Enea  , come  dal;'griHó«{ 
Averno',,e  de.  Je.  fpiq  fip  / 

Spinte  ;ha- le  fchiere .de*  cavalli-  avanti,,  T 
Per  .batter;  la.  campagna;  *,;.erf  egli  alrrof^djé;,- ,•> 
Prefa-la  ,yia,  ,del  iiM>ptc  f per  alpertrov.  j,..  . 

Sentiero  a la  Città;ili  fopra  al  giogo- 
-Vlen  con  Paltreiue  genti  ► Il  ««io  ìdiCegiiai»  f 
E’, fargli- agguato  ; e c»Ìrocarnn  -apprel%7  - . ; 
Là  ve.  Ippra r-la .foec  il  .dopp,io  bofcq,.^  •!<•, 

Del  cdrvo;  monte ' amhe.l'e 
Tn  raunaiiv  »•  ;t,uoi»  cc;W;  gli  aW  r| , tutti  v i c?  j ì.  I 
• Nollrt  .cayal(iiii.fuoi  nel  ,pianpa^&l^-j.^  ;q 
A fpiega’te  Iwndie're;^#  j ? f/j 

Sara  .èw  tp-:  laranjyi-,  de-  Latini,»- . •• ^ 

Vi  Cy:3n;di(  Cqi^o,»P,di  CatillÓL  r ' () 

Le  fquadre  tutte  ; -e.  tu  con  cfll  il  carcq» , . I 
Prendi  dijcomamlardp.r 'Indi  elprta-ndo^  ,,-r  f,  ì 
P^rimenteiMefapb  „je  «li  altrf;  h j 

■ A la  lor;aaziqner:  egli  a.lafira»!,  a 

Tomamente  lì.  yoUè,,'%?  tra- duc^  W^^  ? " 1 

Dei. mónte^^.un»  vallea  » che  ,d’ aii¥>V*<'^?IV'  c.) 
-.  H»  lólte'Epve  r ,e  Ippghi  occulti, ,,p  chiudi 
A P infidie  ^;I’ artnl.acco!)^9.dati;.'.i  ».  , r.b  , 
Hane  P imó  qnà-  feinita  net,  , 

An^irfta  .y  raàlàgeypre,/e  .lw^  r, ] 

€he  d’ ogpl.mprnp,  c 4a,  1 }.,n 

In  cima, in  .fn.Fufcita,  è 'tra'  ie..iVyo,  » jio  ' 
A0:o{k'^^.Ifr^  ,, T 

Acconci,  » .ritirarli }..  ed,  opportuni  o t T . 

4 > Mrp.a  9 !dàÌ#(Ìj»''o  ii'- 
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Lato  y che  fr  rincontri  v o che  s’afpettEi.'  j "ì 
Nemica  gente  pur  che*  da-  gram  . i.( 

Si  tempefti  difopira*;.  A qucftorlaco?  :: 

Di  cui  ben  èra.  pràtico  in  aggu^o*.  ’ ot 
Turno  fi.  pofe^j  e-i  -fuoi  nemici,  actefc^-f  t*  •: 
Diana  intanto  itimorofà  ,'  e mcfiairi  »i 
Fa.vellando  coir  .Opi un<  del-  corcr;  \ . 

De  le  fue  .ninfe  y'  iii  tal  guifa  le  diile  r jv 
Vedi  a*  che  perigliofày,  e nKutaf  guerrai  • . ^ . 
A morir  le  ne  vai  la  mia:  Camiila  . \ ^ 
Ne  le  noftr^armi  ammaeflrata  iit  van0v 
E pàr  m’  è cara  etfovr’ogit’àltra  io  l’aiiio 
Nè  qnéilo  è nuovo  ^ o.  repentino  amorèì.  • i ^ 
Fua  da  le  fafee  è .mia  i.  Motabo  il  Pàdre^ 

Di  lei  fu  per  invidia  9 e.  per.  faverchiai  . 
Potenaàida  Ptiiiòrna  antica,  terrai  - * • . 

Da  Tuoi  flelfi  cacciato  e. da.  P infultoi^,  ^ 

Cile  gli  fece  iL  fiiq  popolo y/fuggendb 
Nei  (uò  mdfero  iefigiÌQ  ebbe  in:  bompagnài 
(^eflÒA  fola  Banibipa  V chevmùt^^  --  /•:' 

Di  Cafmilla.  fuaLrnadre  J1  nqniie.  in  -partè^,  *.  . 
Fu  Camilla  .nomata!,.  Andavaii  il 'Padre v ‘ ♦ 
CoiL.efià  i 04  braccio  -per  gli  monti  errando  9^.  ' ' 
E per  le  felve  ^ e de’ nemici.  Yol/cf  . : t.ì 
Sempre  d’ irimxna  avea  liinfidie^,  e P arma 
£cco  dm*^giorao  ;afiralito  con  la.  cacciar  ' * r 
Dietro,,  fuggendo  a. ìPAmafeno  arriva-év  i » 
Per.  pioggra.tquefto  fiurae*^ra.  cre(ciuta::..i 
£.  rapido  ipumandby^unfina  al  fommoa  - 
Se  ne  già.  de  .ie*  ripe  ondo(b9^<c  gonfio<^. 

Tal  ,,  che  pcn  tèmaided^amato  .pdd^*  j\  > 
Non  s’^ arrifolilaudo  dl  panàrlo  a/nuoco  ri  - I 
Ifcrmoffi  ,-e  poichè  a tutto  ebbe,  penfató  ^,.  1 

Con  un  fubìto  avvifo,  entra  una  fearaa.^^ 

Di  falvatiro'fuvero  riiichiufc  -i-ji  ' 

La. f pargoletta*  figlia  E:  pofeia  fn  mex«òi  . 3 

D’  un  fuo'H^Klofo  sciato  V.. e»  fndowui  ^ 

Telo  9 eh’ avea  per  avventura  in  màntrv-'  * t.i 
L^oUa  ^acconciamente E*  P aUa’i  cvleii.-K'*  x- 
^ Con; 
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Con  la  fua  deftrà  poderófa  in  alto  .■• 
Librando' a l’aura  'fi  rivolfe  » e,<Kflc/  ' 

Alma  Latónià  virgo,  abitarrie#  t - - : 

De  le  felve,'.e  de*  monti'.  Io  Padre  fteffir 
Quefta;rfita  fortunata  figliolewa  . i . 

P^r  mìniftra  ti  dedico , e per  ferva  , ' ; 

Ecco  eh* a te  devota , a . l’ armi  tue,  ' 

'ìA ccomandata,:daI. nemico  in  prinia 
Sol  perite  la  fpttraggo Io  te  fperando-.  ■ 
A ranra  Ja  tcOmnifctto  r.  e tua  per  tua  ‘\ 
Prendihr  te  né  pregO,ie  tua  fia  feVnpre,  ■ . 

'^Ciò'  dettoi  il  braccio  in  dietro.  ritraerBwr  J 
Oltre  il  fiume  lanciollaj  e *l  6ume  ,^e  ?l  vento# 
E’I  dardo  ne  fer.fùono  ,.€'.fifctóo,  e roinbo'y 
Metabd  da  la  turba  fovr aggiunto  ^ ■- 

De  fuoì  nemici  t -a  miot®  al  finì  gir toflì  # • 

E falvoia'l*  altra  rivagli  .coirduflè  . 

Iva  d*un:  verde  cefpoi  ove  piantato  . ; % 

Avèa  •Triyia-'il  fuo.'donoi’  il.  dardb',-a'lef 
iXivelfe  , e via  fùggifiH  * E pib  mai  < pofchr'  ; • 
Non.  fa  da*  tettiij  O ifo'  Gitcadr fàccólto  « > 

Ghe  pcri'aatìaj  fierezza^  a leg^  altrui  " • 

Non -fi  ■ fina  unqua  àdditfo.  Il  tempo  t'atto  - ■' 
De  la  fua  Vita  , 'di  pa fiore  in  guifà  : : ' r.  ' 

Menò; .per  monti  fofitttrji. ed' ermi, ^ 

E per  grotte,'  e^per.'dumi’,  e*  per  (orrende’ • • . 
Selve  ,»,e  tane  di.  fere  eW>e  rìcctto"^^ . ( ■ ’ 

Con  larfiincnjlla.'iiaìcni  fu  cibo  ;un  tempo 
Ferino  latte  , è balia  iuna  df  armento  ■ 

Ancor  non  doma,  e*  pavida  giumenta. 

Ne  le  teneie  labbra  il  Padre  fleflb  ' •’ 

De  la:  fera  preinea  4-*  orride  ni'atnme. 

Nè  prio*  tenne:  dè’  pie  falde  le  piante  , 

Ghe  d’iarco,  di  firretra  , e dv  nodófi  « 

Dardi  le  mani , e gli:  omeri  gravo! lev  ' 

Non  <Por;le  chiome ,vO.- 'Hi  monile ■illcolfov  - 
Nè  mcn  !di:  lunga  ,,  o di  -firègiata  gqnna  ‘‘  c.' 

La  ricoverfe-,*  ma  di  Tigre  urt’  cuojo-'  ^ ■ ••  ; 

Le  facéa'.vefie;  imoriio,.  e-cufita’  in»  capo V-'''  ' 

- ) Il 
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I!  fanciuliefco  fuo  primo  diletto 
E’I  primo  lludio,  fu  lanciar  di  palo, 

E trar  d*  arco  , e di  fromba  , e ’ii  fin  d’alRra 
Pacca  firagé  dì  gr&,  d*  ocbe,  e di  cigni. 

Molte  la  dèfiar  Tirrene  madri  - ■ ' , , 

Per  nuora  indarno.  Ed  ella  di  me'  fola 
Contenta,  intemerata  , e pura ,-.e  cafta 
La  Aia  verginità , l’ amor  de  V arnii  * ■ , 

Sol’  ebbe  in  cale  ; Or  mio  fora  difi'o  '•  '' 

Che  di  quella  milizia , e de  la  pugna  ' 
Che.prefa  ha  eo’  Troiani e co*  Tirreni,  ^ 
Folle  digiuna^  per  si  cara- io  l’aggio, 

E tale  or^i’ faria  grata  ' compagno . 

Ma  poiché 'acerbo  fato  la  ' perfcgue  : ‘ 

Scendi',  ^infa  dal  cielo  j e-nel  paefo 
Va  de  Latini.  Ivi  al  conflitto  aflìfti,  - / 

Che  per  Iazio,:e  per  lei  mal  s’ appareccoià  »■ 
Prendi  qttell’aroo^  e prendi  ^lefla  mia  ■ - 
StelTa  faretra  5 'e-  diiqul  =traggi  il  telo  ■ > 
Per  vendicarmi  di  qualunque  ardite^  ' 

Sarà,  di' violar  quell’ a mé  fàcra 
E devota  virago, 'Italo' i-o  Teucro^ 

Che  fia  Pofeia  io  verrò  di  nube  involth 
A proveder  che  *1  miferabil  corpo 
Non, lìa  d’armi  fpogliato,  e che  raccolto 
Sia  ne  la^  patria',  fC  feppellito  ,' e pianto  . 

Così  dicendo  ; 'entro  un  • fonerò  nembo 
Da’ mortali  i occhi ‘iiOn  vedtita  , a terra  .>  ' 
Lievemente  caloflì  .•  I Teucrìfintànto  ,• 

E i Tofchi  Duci  le  fior  genti  avanti 
Spignendo  j' a ia  Città  s’ avvicinare , ' ■ * 

Piena  d’ armi  , d’iofegne  , di  cavalli  ,'  ; » 

E di  fchierati'fantis 'e  di  fquadroni  ' ' 

Si  vedea  la  campagna  . .Eran’ per  tutto 
Gualdane,  giramenti,  feorribaude  ’ 

Di  Cavalieri'.  In  fecche :feiwè:i  colli 
Parean;  converfi  j ardea  la  terra  i-ìe  *1  cielo'  < ^ 
Di  lérrigni  fplendori . E d’^ogni  parte  ' 

S’ udian  ireoiet  cavalli  > e ilqiiillar  •'  t tombe ^ ' 
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Incóntro  a,lor  <^a  l’altra  p4rte,tiCqij:!3e ...' 
II  fiet  Mefà-poi  i Cavgli^r  Latini;,,  ; . • ■ 

(^Ót<icé'  .col ! fuo., fiate , e , tiii  'Camilla  ■' '5  . •.  •; 
La  belitoofa  ,ban<I;avì  Èra*  U , coneorfi);'  . 1 

Tuttavia  <Ie  le  gènti,,  e de’ cavalli  ' ; 

li  f remito 'n»a«gÌore^  E gu,  la  nlafla^ .. 
Riftretta  , e •€Ìà.yJcÌ«ietainbe  le  partk 
A tiro  d’aftajj'à  itonte  fi' fexmara  ' • ■ ' 
L’una  de  l’.altraji  C.eon  le  laucie  ifl 'fella 
Con  faette„.  c con  dardi,  incoitrinciàco.  i •- 
PrimapJente  da.  lutjgera.  lalutàrfi  ; ..  i - 
Poi  di  fubito.  gt}da,  unito  «un.  tuona-  ’.^.o 
Al  ciel  leyó^  ^ due,contrarj';rvenaI)*  u.' 
Da  la  terrà.lorgendoi,  artui  fioecaró*!  't  , 
Di  neve  in.  gulfa„  ;e,coprir  d’ ombra  il*  Sole 
Al  fili  da  ciafcun  lato  i deftiierjpbnti. 
i|jidaè  )tut^i  con.  ..tutti  ja  rincontcarC  i.  •« 

Era-  Tjiìrcno.,aJl  fictaAconter  Qppioiftp 
Ne.  la.  battaglia  ,*- « ^èALprimair^tief.i  1 ' 
S’ urtato  :.  e- -per  la  lùriavd'tferila  ;fiit5iR  ' .’ 
De  l’urto,.' ambe- lé  laucie 
Etl  ambi  i pp4‘pi-|ùfiiaiui.-,.fii;atnazzati : , ' '-/j 
L’ un  da’l-aitro’  dirgiunti  i.'quaL-  perèolÈ  , 
Da  fulmine  da>  macchine  avventati  '.1  ; 
Caddero’.  a,  terra  *.  E .pria*  ne-P  àura:  Acout» 
Lafció  la-  vita  ^.CónturbàtevrO-'-fpatifo'i  .>•. 
Le  fchiere.-  de’  Luini<}>  inoontiuerite-  •-  : ; > ; 
Con.  le  targhe^rì  volte , a -tutti;  brigliai«'.<i  : 
Ver-  le  ipura,  fpronando ,,  in-,  fiigi  andare::};:  • 
Gli  feguiro.  i Troiani  : clprima  Afila.'  1 i 
Gli  ailalfe,.  e gU  cacciò  fin  fu  le- porte  «. 
Qui  fermi  e rincorati alzàtr  le  grida  . 
volgoli,  le  teftéì  e’ fi- rifan dot  fopra',. - ‘ 
Ch?  éraa  lor.  con  tra-»  Così  guanda  quefti- 
£.  quando;  quelli  dE.caì:cjino  ,'0r  ca'ccìati.- 
Tòniano  i,  ih:  quella  guifa:,-  cb?  a .vicenda!  ì 
II'  marep  or- d*  alto;  a:iriva;-x  flutti  increfpa 
£ ne-  L’ ultimai  arena  iàidit^gia-,,  e‘ipunia.:j.‘ 
Qc  dà  la-riva:  iàdj^t«>  fe'iie  tòrna,,'  . - -■ 
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E le  onde  * e.  là  cwianofla  §,n»àr» 

Sarbendo,.  e voltolando -.fi  litrag^é.,.  „ . n- 

Pw  .volte  » Tofchl  e i.RntoU  MicaUart^.  .' < 

Fino  a le-riiura’;  e<i  >RutoH  djj«  ‘y 

Rìfofplnfeio  e i.  Tofchi w' AU tprxo  .alTaUo  ^ 
Mifcbiarfi  ambe  le  fchi€re>  c.  1 un  con  l nitrt 
Vennero  a ■ muffii  >*AUor:  le.  grida.»  e i;mu€g  ^ 
Si  ;featir  dè’  dadenii l allor  >fi  y I*®  I . ' 

Il  pian  tutto  di  .fangue.»  e tutto  a .armi 
E d’  uomini  coverto  i e de  cavaltf ..  n/-- 

Feriti,  e morti JOrfiloco  à .rióconti^'i.  ^y^ 
Di  Rcmob.  trovoflS  .'E  '.non  olando*  * 

Di  aàx  feco  a le 

Tfàffe  del  dardo  » o’nrfo  F Orecchio..  iFtoite^ 
Del  colpo  Ìmpàxiente,£ìpeÉ  fc'  fiero-  . 

Si  feofl£,'S?.avvcntòi;iCòi:.pettQ  in  alto^y^»’  ;t 
E con  le  zampe  il  corridore  If^offis;  >i- ' •'  ~ 
E.VftKl r. arena. H càval^ 

■ CviUói,fJola  grajàl®  Enspinio-occ^e-^ 
Erminio,  ohe;di.«orpo,  e.d  armi  v>e.  d.  awi»^ 
Era  de'pih.rQbUfti , de’pur.churr4,  / . t, 

E de^  più  ,ùguar.devQÌì  guerrietvi  '•  '■  > 

De’-Tofchi  tutti'i.  Ayoa:.:la,  chioma  fteffii 
Per  fua; celata  ,;  avea  gli  òmeri  ignudi,  ; ' • ' , 

Di -ferrò,  ài  t'erróiefpoftis  e'dt  ferite  - 

Ampio,  berfagliov  in,  fai’  aperte  fpallei.  {• 
Catillo.  il  còlfe  ;■  te  ttemnlàndriv iK telo  ' . 
Paffógli  il  pettoii  e-  TaddoppIoUi  il  duolo  w/r 
per  .tuttcKjfi.  f*  fengód  j uitv  ogni  paxtft  j ; > - .; 

Si  tragge,,  fi.  fécifcei  fi.  ftcammapa^- , ;.r  ; 

E chi  cede  -,  e chi-,  fegue  » InJ  varie  -guilQ.-  <-  . ^ 

JJe  van^  tutti  a,  iiiorijr  * morte  onorat^*.  • * 

In  mQXZo  a.  tanta  ocKafujtogij)^ 

Pa  l’un  de’^^latl  Wunando .efulnv:^  - ; 

La  Vergine..  CanaiUaió 'E  ot  idt'  dardo-  . lì  u 
fiilnfiinando,,  or  di  lancia 
Non  orai  ftànca:  pjerciK)t€  *E>qiial  Di;jn^i 

Di  ibupiiat;  Ì4Wtt^  X ie*#ajrcb  ^ i*  ' 


/ 

•* 


"Dell*  e n e i 'D" e ■ 

li  oméri  onufta , ancor  che  Tr  ritragga  • : 
gettando,. fèrite,: e motti  avventa.-  ' < 
JJ^iMoirftòha  per  compagne  y e per  gucrrieré  " 

V n : ri  e bipenni . armate 

» Latina  ; ed  altre 
«aliene ‘Ciontdle  a fuo  decoro  . 

&èlte  da  lei  per  fue  degne  miniftre . « 

^ la  pace , c ne  1 '^a  fembianzf^  ' 

Icrmodoonte  il  bellkofb  ftuola*  . / i 
*^e  1 Amaxònì  fue  vide  in^battagI^a  " ^ 

AttonjeKiare  Ippolita?  o col  carro.  . ; 

^ir  di  Panteniea  le  fchiere  aprendo 
Con  femiiiinci  ulùlati . Or  chi  fo  prima. 

Virago,  e quali , e quanti  • ’ 

P‘'*‘**a»nenté  . 

w Cimo  il  figlio  y da  coftei  trafitto  . ' • ■ < 

lancia'  in  àaezzo  al  pete»,.  : 
^adde  il  mefehino,  e fe  di  fangue  iih.rìirD,  ' > 
oo[^a  oui  'Voltolandofi  , e 'mordendo-  ■•' . •/ 
II  fanguigno  .tèr'ren  , -di.  vita  efeìo . . ■ 
yl"* a Lirii-e;  fòpra  a P^fò^;  , » 
yuafi  in  un  tempo , a i’im  mentre  iiteianipandqii 
Il  luo  deftriero,  il  fren  raccoglie}  a l’altro  I 
P ^**r*^A  * cne  .tc^'occa  il  hràcòio:  Aende 
o in -un  gruppo  entrambi 

^reci^taro  ^ : Af  crii.  d*<lpppta  il  figlio  ' . . > 

Aimltro  ^giuirfe.-  e Via  feggcirdo  Arpatico  *' 
Icrrea  ,‘e.Cromì  ^ o Demofonteìoccifc; 
yuantr  dardi  laocih , tanti  .Troiani  , . 

twró  i Ornito  ufi  cacciatoire  . 

Oli  già  davanti  : e'ftranaraente  armato 
Cav^cava  di  Puglia  un  -gran  ;deftriere  *'< 

Per  Aia  corazza  avea  d’ ifpido  toro 

Un  duro  tergo:, per  celata;  un  tefehio  - 

Di  Lupoy  che  .did . capò- infino  al  memo  ■ 
Sterrava  le  mafceHe,  3e- digrignando:  ^ ’ ' 

Mourava  P denti'. -In  ihtam portina iati  nfiv  ' ^ 


i 


LIBRO  UNPfeCIMO.  357 

l>i  contadini  un  nodorpro  palo  ~ 

Di  grave  ronca  armato ..  Egli’ nel  pi'ei’zo 
De  gli  altfi' Tuoi , con  l,e  due  tclle  andavi 

fovraao  a tutti  . E le  ferine  orecchie 
ìrgea  di  creila  , ,c  di  peònàchi  .in  véce . 
Cannilla  j.l.giunfe,.  lo  «fermò  » l’  t>ccife 
Senza  contrailo  ; già  .chb  volpa  in  .fuga 
£ra  la  fchjera  fua , Sovra  al  Tipo  corpo 
Diflè  rìmpróverando  c che  pènfalii  ‘ 

Tofcho  infoiente^  di  venire  a .caccia 
In  qualche,  fel va } è feguif  d.arae  imbelli  ? 
Venuto  feì'».la  ve  pna  .pania,  armàta  . ’ 

Col  ferio  àmarameute.’  ti  rintuzza  ; 

J-a  fupefbia e.  l;i  ,li.ngóa  O ppr  jin  poco 
. Ti  fia  di  .vanto  ) riferendo  a l’  ónibre 
Dei  tuoi  j per  nian  fui  di  Cainilja  pccifo.,' 
Indi  Orfiloco  a/laKe',  e Rute  appreflb, 

Due-  corpi  de’  maggiori  3 p pìii  forti  • 
Del  .Troj'4n’,Ofte  • À Bute  un"  colpo  traile,-. 
1.  he’l  giuhfé,  ove. tra  T cimo 3. e la  cor^zx^  > 
§r  fcppi:c.  il  collo  3 onde  }o  fcgdo  appefp  \ ‘ 
' Sta  da  imiilra  . Orfil<)cp  l^ijgéndó, 

E girando  Vj  gabbò:  ch’ai  girò,  in  tórno  . V- 
jS’ attenne  3 e ftrìnfcj  e là  ve  era  feguif  , ! 
Seguitò"  luj  y gli  fu  fopra  in  lin  tempo/  , 

A*  colpi  di  ffcure  : c 1’  armi  3 e 1/  offa-  . , 

Gli  peftò  Sì  3 che  per  fuo  fcampo  a’  priéghjf^ 
Si  volfe.  Al  fine  un  tal  fopra  a la  tefta  ^ 

. JSie  gli  piantò  , chg  le  cervella  infrante  . 
Gli  fchizxar  da  la  frontp^  e da  'lé  . tempie^  . 

D’  Auno  mpDcanar  de  ì’ Appennino 
41  belUcpfo  figlio^  a i^iroproyvifo 
Fu  da  lei  colto  ; un  Ligure  fcaltrito , 

Che  per  ordire  inganni  ( infinchè’l  tato 
Gliel  concedè  ) pon  Me  gli  eflremi  avutp 
Era  tra’fuoi,  Coftui.ncl  primo  Uiconiro 
Sbigottito  fermoITi  ? e poiché  vide  . 

Non  poter  con  la  fuga  a 
Che  ^li  eri)  fopraj  a la 


lei  fottrarfi^ 
ufata 


isi  DELL’  E^^^E^DE' 

Ricorrendo -j  e gran  pruova  ( a dir  coniiiìdcià?) 
Sari  la  tua>ie  ben '^nomina  feii'  * i 
Di  sfidar  me  quando  iih  cavai  t’  affidi  j- *• 
SU  fugace  y é si 'forte  .‘•Or  , ài  vantaggio  • •• 
Rinuncia  de  la  fuga  : e meco; a pi^e  • ' 
Prendi  zuffa  del  pari  , .e'poi  VedràflS 
A cui  quella  veiitofa  tua  bravura  • ' • '• 

Onore  acquifti.  A cotal  dir  Camilla 
Di  furia,  di  dólòr,  di'fdegno  ardendo 
Ratto  difmonta,  e’i  ceiridor  deporto 
In  man  de  la  compagna,  a’  piè  fi  pianta^ 
Stringe  la  fpada';  imbràcciafi  lo  fcudò,  ' 
jE  con  pari  armi  intrepida  l’attende.'  '*/  * 

I1‘ giovine,  che  vinto  fi  credette  ' 

•Aver  con  quello  avvifo  ; incontlhehte. 

La  groppa  le  mort’rò  del  fuo  Cavallo , ' ' 

E via  fpronando  a tutta  briglia- il  pinfe,' 
Ligure  vano,  vano  t>'rgòglio  in  prima 
Ti  morte Vt>r  vana' aftuzia  ',c  vana  fuga  ' ' 
Sàrlflà  tua  j 'chè  1* irte  del  fallace,  .'*  • 

Tuo  padre,  ó dì  Tiià  pàtria,  -tt  ’ffaiSfbn  hiftà'-. 
Che  vivo  da' le  man  mi' .ti  ritolga  V ' ■ 

Dirtè  la  Virgo':  è 'qual  da  cocca  ftràl'é  • ' ' 
Dietfo  gli  fi  fpiccò,  Tàttò  Paggiunfe; 

^ Paflòlloj  attfaverfollò  ; al  fren  di  piglio*  •. 
Diedeglì  j'lo‘ fèfl , l’ ancife  al  fine,  ' 

Così  d’nri'  alto  faflb  agevolmente 
SparVier  .'grifàgfto  ài  timido  colombo  ' 

avventa,  e Id  ghermifee  : ónde  in  un  tempo 
Sàngue', 'e  nnunia  dal  elei  neyigà  i e piove.'' 

In  queftà  de’.mpytall-,' è'dé’cèl'eftì 
L’ eterno  -Regnator , ebe  piiV  talvolta 
Alcun  de’ -ràggi  Albi  vèr'  noi  rivolge  ; 

' ISon  c’oh  hevé  difdcgnò'  , b'-picciol’ira 
.Morte  T arconte  a fovvenir.  le  fchierè 
De’fucrt,  eh’ erano  in  vòlta Egli  per  mezzo 
Va  de  l’occìfìoni  ,.e  de  le  mifcnie. 

Or  il  deftrìef  cohtrà  i nemici  urtando. 

Or-  le  fu'é  fqùadrc  inanimando , ìnficme 

Le 
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l^e  rlftrìgne^  IVinftiga,  lé  .garrifce  , ' * 

E per  iiiome  ciafcun  chìamàndo  Ah  ( cUfic  v 
Tirreni  , 'e  che  timóre,  ® che  Tpa veli to  '**  ' 

E’ M voftro  ? che  vHtà,  che  codardia 
V’Ha  preri?‘.e  quando  .mai  fti  che  vi  pùngi.  ; 
Ò^dolore,  o'  vérgogiih  Adunque  in 


¥ mi  , V A.  ■ 

X)e  le  donne  temete  ^ E pur  Ìli  lord  ‘ 

.Si  timidi  di  notte,  hè.sì  bacchi*  ^ ' 

Nc  gli  aflalii  ‘di  Venerfe  lìon*  (icte.  * ‘‘ 

Nè  quahdò  a fiio'n''di  f)iffi?ri  ihtimnfti  ^ ‘ V 
Vi  fonò  i'Bacciitiialr.  Or  via'campiòtii 
Da  letti,  e da'.bòitiil/c;  à ndzze,'a’ pdftl  .r. 
A fagrifizj  allór  ^ che  he  Ife/lfacre  J 

Forefte  è da*  IVarufpice’lntó^ 

^he  la  vittimi  è graìTà:  Itene  tutti 


Nc  va -coinié  devòto  à/jnortè  adch’ càli  ‘ 


Con  Veno!ò‘s’ aftròina’j  e,fic(?oóiVci;à‘f  ’ 
Turbato  j l’ aggta^igna  \ e ;fUòÌ:"Ìo  iraggc  ' ‘ ^ 
Del  fuo  cavallo . *A‘Ith  léyòÀi  ini  gridò 
Tal,  che'tutti  a vèder  Tè  ciglia  alzaró  ' /:* 
1 Latini  « e i Tirreni . Tarcòiuc 

m f r.  •*  l ■ i»  . «■  L r . • 

■ ■'  ■ cmbo 


E cerca  dvé  è <U  piaftra  il  dorpb  ignudò 
Pet  darti  motte '.  ‘E  méntre  riè  la  gola  , 
Tenta  ferirlo  j ei  coti  le  braccia  In  alto"  j 
Sl.fchcniia,  regge  , colpo , c <la  la  sforma  \ 
(^fi’tó  può  con  là'  forla  fi  diftrìca.'^'  .. 
^Coiiie  fie  Ì’‘ài;ìa  infienie  avviticchiati ..  '» 

; C^,-,  t’ _*i  ‘r.  - 
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}6p  dell»  JE  NE  IDE 

T.  1*  altro  co*  fuot  giri , e co*  Tuoi  iio^ 

Farle  vincigli  a piè  i volumi  a 1*  ali  : 

£ quello  con  la  tefta  alto  filcbiando  > 

£ quella  rchiàmma^zaiido,  e.dibattentioj 
Ambedue  voltolarli  » ahibedue  llretti 
Far  di  r<iuatne,"e  di  piume  un  Ibi  vUuppq, 
Cosi  Tarconrc  per  lo  campo  a volò 
Vincitor  delle  fcfeiere  di  Tibtirte 
Venojo  fe  ’n  portava . E quello  efempip 
Del  iu'o  Puce.  jèguendoi'e  del  fuccelìq 
Aflècurata  la  Meonia  torma 
Tutta  centra  i Éàtini  impeto  fece . 

Tra  quelli  Arpnte,  un  cbe  di  già  dovuto 
Fra  al -Aiq  . fato '•  con  un  dardo  ni  mano. 
Camilla  àdutamente  inlldiandoy  ' 

Si  'diede  a feguitarla'y  a cifciiirla  f . 

A cercar  delira  > e comoda  fortpua 

Di  darle  mórtè  .'  Ovpnque  o per  j|neatja 

Fendea  le 'fcbiecè ,•  ò vincitrice;,ip  dietro.' 

Si  rìrraea..4  l’era  vicipo  Aruhte , ' 

E tutti  i. arlotti  fiioi.,'  tut^e.le  .v.jc  • 
Oflèrvandoy  attc.nde.à  fCbe ‘netto 'il  . cpIpP  ' 

Gli  riùfcilfe,-  e da., fellone  intanto  . . , 
Avea.l*  alla  ier.ir  librata  ».  è,  prónta , ’i 
Givò  per  avventura  a lei  davan^  , < 
fCloro  y un  giovine  Ideo  » che,  facerdo^e 
Era  già  .di  Cibclie  • I Frigi  !tu^i  ; .. 

Non  ayean  chi  di  lui  folte',  pe  1*  arisi. 

.Pìii  riccamente  adorno . .Ph  fuo  corlìero 
".per  lo'  canrpo  fpingea  .di  fpuma.  afperlb» 
■Cinro  di  barde»  é .d’.aceiarine  latne  , ! 

Come  di  'fcagliè  »b  di  leggiadre  piunoé  ' 
Leggiadramente  intede . y^n’.arco  d’pró 
vGli  pendea  da  le  lpalie»'.una  faret/à  - 
A là  Cretcfà . In  tclla,  in  gambe»  ,in!do^^ 
D*  arnefì  in  barbara  fembiànz;^' 

jDi  peregrina  pu'rpur,a  » .e'  di.  feta»  ? 

jiDi  bi  iTo  »'  di  teletta  ».  e.  d’ pllrÓ  » . e ,d*^rp. 

'A.SÌtP  cóvértó»  tutto  ricamato*  : • ' * 


•)  "i 
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LtBRO  UN  DEC  IMO. 

Tutto  ^trinciato.  E faettaiido  andava . 

<!lo(lut  .veduto  ogn’  altra'  imprefa  indietro 
LafciandoK  a Ini  lì  volle  ; t>  per  Vaghezza  ' 

Di  confecrar  le  fue  bell’- armi  al  tèmpio  y 
O pur  che.  di  sì  vago  olltle  amefe  ‘ 

Di  gir  pòmpolà  cacciatrice  amallè  « 

Bada  che, per  le  fchiere  incauta  ardente, 

£ cornei  donna  vogltofa',  e folle  . . < ' .1 

De  i’  amor,  de  Id  preda,'  e de  le  fpoglie  . ; 
'Centra  aditi  fe'ne  giva,  allor.ch* Arunte 
Dopo  molto  appoftarlà  ,'  al 'fin  leitrallè 
Tu  tal  foggia,  prégando  i.  O di  Soratte 
Sommo  cttdode  .Apollo , a cui'  devoti  - 
■Noi  fummo  in  pHma  ; a cui  di  facri  pini 
Nutàmo.  il  foco,  e .per  cui,  nudi,  e {calzi 
Tra  le  fiamme  fai  tondo,  e per  le  bragie 
Secupamente^  e fenza  ofièfa  andiamo. 

Dammi  f che  tutto  puoi  ) . Padre  benignq , 
Che  quella  infamia  ;per  mia  -man  {1  tolga  -,  ' 
Da  Parnsi  noftre  . Io  di  collei 'non  bramo»  ! 
Armi,  fpoglie,-o  trofèo  , Gli.  altri aniei  fatti 
Mi  lìan  di  lode  4 e pur  che  quello  molffo 
Caggia , fpento  dà  me  , ne  la  mia  patria 
Senza  più  gloria  andrò  di  quella  guerra  ; 
Pago  , e contento  . Udì  Febo  del  voto  ,, 
Parte, -ij  parte. per  l’ aura  ne  difpcrfc., 

Udì  che  jnortàida  quel  colpo  folle  . t 

■La  vergine;  Gamilla-:  je  non  .udio 
Di  lui , eh’  ci  vivo  }ii.  pattia'inc  tortiallè  , 
Che. iìò. per  l’ ausarne  portare  i venti.- 
jTollo  che  de  la  liiau;  1'  afta  ronzando  • 

Gii  ufeìo,  lùr  gli  occhi,  egl’ animi,  elegrida 
De’  Volfci  tutti  2 Regina  hìrcnti. 

£d  ella  nè  del-telo,  ti.è  derP  aura 
JVIotto  o .fifehio  ient  i , nè  vide  il  colpo 
Jvlentre  giù. dilcendcay  finché  non  giiitife^ 
Giunfele  a punto  ove  divelta  ^ e nuda 
Era  la,  poppa/  e del  . vergineo  fimguc  , 

Non  già  di  latte  fitibònda  feefe^ 

q SI, 


jfo  D E L E N E I l5  E ‘ 

Sì  ,che’l  petto  l’aprì.  Le.  Tue  .compagne 
Le  fur  trepide  intorno , e già  che  morta 
Cadea  \ la  Tòftencaro . Arante  in  fuga 
Ratto  fì  volge  y di  paura  iniìeme 
Turbato,  e di  letizia,  che  ne  1’  afta 
Più  non  confida,  e più  di  ftar  non  ofa 
Incontro  a lei . Qual  affamato  Limo., 
Ch’occifo  de  l’armento  un  gran^iuvenco.» - 
O lo  fteflò  paftore.*  in  le  cohfufo  •' 

Di  tanta  audacia,  anzi  che  da’ villaggi  , 

Gli  fi  lievin'le  grida}  infra  le]gamhe- 
Si^  rimetteva  coda}  e piatto  a’nxqnti 
Fuggendo  , fi  rinfelva  ;.ln'cotal  gitila  ■ • 
Arante 'dopo  *1  tratto  impaurito,*  . . 

Solo  falvarfi  intefo , in  mezzo  a P armi  . 
Si  mischiò -tra  le  fchicre:  ella  morendo. 

Di  fua  man  fuor  del  petto  il  crudo  ferro 
Tentò  fltelgerfi  indarno,  che  la  punta 
S*  era  altamente  ne- le  colle  infi^ .. 

Onde  languendo  abbandonoftì } è -fredda..  ' 
GìHc^ue  fupina:  e gli  occhi  che  >pur  diantti 
Scintillavano  ardor  , grazia,  e fierezza, 

Si  fer  -torbidi,  e gravi.'  Il  volto  in  prima 
Di  rolè,  e d’oftro,  di  pallor  di  morte' 

Tutto  fi  tinfe.  In  tal  guifa  fpirando 
Acca  a -se  chiama,  una  tra  l’ altre  fue 
La  più  fida  di  tutte,  e la  più  .cara. 

£ dice  : Acca  feréHa,  i gior^  miei  - - < 

Son  qui  finiti  : quella  acerba  piaga 
- M*  adduce  - a morte , e già  nero  mi  fembra  ' ’ 
Tutto  che  veggio'.  Òr  vola,  e da  mia  part 
Dì -per  ultimo  a Turno  , che  fucceda 
A quella  pugna,  e la  Città  foccorra  : 

£ tu  rimanti  in  pace . A pena  detto  • • 

Ebbe  cosi,  che  abbandonando  il  freno  - 
. E l’arme,  e fe  medefma  , a capo  chipo- 
Traboccò  da  'cavallo  • Allora  il- freddo 
L’ occupò- de  la  morte  a poco , a poco 
hp  membra«tiittc>  e declinato  il  collo:  • 

Sopn 
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Sopri  uh'  vécde  célpugUo'i  alfih  di  vita  ) 
Sdégnofatuchte  rofpir«h^ó  • -ufcio  ' 

. . C»nHÌ2:’eiUàta.y.  'i>ter  Io  campo  un  :gri^ 
■Lavofli , ‘che  n'aftdò  fino  a le  (Ielle . - , 

E furife'al  cader  fuo  àufra  maggióre  y 
'Che  i TeucriiC  i Tofchi>.‘é  gli  Arcadi  ih  uh  tèmpè 
Pinfero  avanti . 'Opi  hìihiftra  ihtantò 
Di  Trivia  -,  che  nel  monte  era  difccrà 
Vicinò  a la  hàttaglia  indi  *1  cohflittò 
Stava  thirahdp  intrepida^  e (ecurai, 

E vifto  di  lòntan  tra  molte  genti  .• 

Nafccr  ‘nuovò  tumulto , e nhove  grida  ':  ' 
Pòfcia  in  mezzo  di  Ipr  caduta  ^ e mòrtà 
Vergine  Camilla  . Ah  ) fofpirandò 
Di/Iè  A Virgo  infelice -,  troppo  ^ troppò 
Crudel  Supplizio  hai  de  1^  ardir  fof&rtò 
Sé  d*  irritar  P armi  trojane  '6faÌliv 
E di  che.  prò  ’t- è -ftato  à viver  hofeò 
Solinga  Vita^  armar  de  Parrhi  nofiré,^.. 
Gradire  i borchi>  e vehar  Diana.? 

Ma  te  non  'Ufcierà  la  tua  Hi^.ina  • 

.Giacer  difohoratà  io  queftò  fine  i 
De  la  tua  vita  -.  £ la  tua  morte- òfciifg 
•Non  farà  tra- -le. genti ij  é non  diraffi^. 

Che  non  è chi  di  te  vendetta  faccia  » 

Che  chiuhque  ;di  Perro  avrà  férith  . 

II  có^ph  tuo  » ■ farà  .meritaihente; 

Di  Peferq  ahèifou.>£ra  a Deróehho  antiedt 

Rej./de'rLauiicnti  uh.  gran  fepòlcro  eretto. 
Cui^fopra/era  di  terra- un  .ruoti té  impofiio 
E d Elei  aiihofi -e,,  folti  uh'  bofeo.  Opaco  ; 

Qui.  la  veloce.  Dea.  dal  ciel  caloifi 
Al  primo  vólo , E di  qui  viAó  Arunte 
Splender  hè  l’ arihi  <,  e gir,  di  fua  follia 
Superbo-,  e gohfio..  Ove  jie  Vai?  (difs’elìa  ^ 
.'.Qui  cohvieh  che  t»  fermi» -e, qui  morendo 

ge  la  inortà;  CamiUa.  il  |Uem io  avrai 
eghO  di-^te^  Ce  di  perir  fei  dégno.  ..  . -, 

De  l’  anta^  di  Diana . E fiià>idìceadO 
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La  buona*  arciera  9 turcaflb  aurato  . . 

Traffe  un  acuto  citrale  9 e l’arco  tcfc^ 

E tirò  sì  9 eh’  ambe  le  corna  eftrcmc 
Vennero  al  meixo^  ed  ambe  parinicnto 
Le  mani',  una  tirata,  e l’altra" fpiiua  \ 
Quella  toccò  la  poppa,  e quella  il  ferro#  - 
L^arco,  l’aura,  lo  (Irai  fonare  udio,  . 

A ferir,  e morir  fentifli  Arunte 
Tjutto  in  un  tempo'.  I fuoi  quafi  in  oblio  . 
Così  come  fpirava , in  mcxxo  al  campo 
Lo  lafciar  fra  la  polve  in  abbandono  ^ 

Ed  Opì  al  del  tornando  a volo  alxofli  #. 

Caduta  lei } la  fchiera  di  Camilla . 
Primieramente  In  fuga*  fi  rivolfe. 

Indi  turbaifi  i Rutoli,  e dier  volta  ^ 

Diè  volta  il  nero  Atina  : e i Duci  tutti 
E tutte  fur  l’ infegne  abbandonate  • * 

, Cerca  ognun  di  falvarfi  , e ver  le  mura  . 

* Ne  vanno  a tutta  briglia  E*  più  nel  campo* 
Alcun  non  è , che  di  fer  tclìa  arfifca 
Gontra  la  (Irage,  e con  tra  la  mina-,  _ - 
Che  fanno  i Teucri  * Se  ne  van  con  gli  >arclu 
Scarichi  in’ fu  le  terga;  e fpenfoloni, 

E più  che  dr  galoppo  inver  Laurcnto 
Battono  il  campo,  e fan  nubi  di  polve  * 

Le  madri  da’ balconi,  e da’  torrazzi/ 

Percoffi  i petti  ',  alzando  ab  del  le’ grida 
Con'feitiminéo  ululato.  E^ quei’ che  primi  . 
Giunti  V trovar*  le  porte  ancor  • non*  chiufe  > * 
IVIifcbiati  co’ nemici,  ove  più  falvi^  ‘ ^ -> 
Si  credean, i ne  l’entrata,  e fra  le  inura  ’ 
De  la  fteflà  lor  patria,  anzi  a gii  alberghi - 
Lor  propri:  e da  nemici,  e da  la. morte,  * 
Fur  foraggiunti.  In  cotal  guifa  in  prima 
Stette  la  porta  a gli  avverfarj  aperta. 

Poi  chiufa*,  efclufe  i fuoi  ,Jche>fuori  in  preda 
Reftando  de’ nemici,  a i lor  più  cari,  * 
Che  morir  gli  vedean perche  s’apriflè.,'' 
Sopplkavanó'^^in^nio-.  E qui  tra  quelli , ^ * 

1 ./  ' ^ Cb® 
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Ghe  n’  erano  a difefa , e quei  eh*  a foria 
Anai  a furia,’ a ruìna  incontro  a loro 
S’ avventavan  nc  l’araiìi  orrenda  ftrage 
Si  fece,  e miferanda'.  E de  gli  efcluli' 

Altri  in  cofpetto  de-gli  lleflì  Padri, 

E de  le  nnadri,  che  dogliofe  grida 
Ne  facean  da  le  torri,  e da  le  mura  • 

Da  1*  impeto  cacciati , o da  la  calca 
Precipitar  ne* folli,  e giù  da  ponti 
Cadder  fofpinti  j ed  altri  ne  la  fuga 
Da  sfrenati  cavalli,  e da  la  cieca 
Lor  furia'  tralportati , a dar  di  cozzo 
Gir  ne  le  chiufe  porte  ; I«  fu’  ripari 
Ancor  le  donne  ( che  le  donne  ancora  • - 
Il  vero  de'  patria  amore  infiamma  ) 
Come-giunte  a-l’eftremo,,allor-che  morta 
Vidder  Camilla  , il  femmtnil  timore 
Volgono  in  ficurezza,  e fallì,  e dardi 
Lanciando,  e con  aguzzi  inarficciati 
Pali,  il  ferro  imitando;  ofano  anch’elle 
per  la  difefa  de  le  Patrie  mura 
Gir  le  prime  a morir  morte  onorata. 

A Turno  intanto  ne  le  felvc  arriva 
Acca,  la  già  fpedita  meilàggtera 
Con  1*  amara  novella , un  gran  tumulto 
Portando,  che  1*  efercito  è feonfitto. 

Morta  Camilla,  annichilati  i Volfci, 

£ i Teucri  d*  ogni  cofa  impatroniti 
Stanno  in  campagna  col  favor  che  porta 
Seco  de  la  vittoria  il  corfo,  e *1  nome. 
Spingonfi  avanti  : e già  pianto , e paura 
AlTalgon  la  Città . D’ira,  di  fdegno, 

£ di  furore  il  giovine  infiammato, 

( Che  tale  era  il  voler  empio  di  Giove  ) 
Da  l’ìnfidie  fi  toglie,  efee  de’bofchi 
Ov’  era  afeofo , e giù  feende  da*  colli , 
Smarriti  non  gli  avea  di  villa  a pena; 

A pena  era  nel  piano^  allor  eh*  Enea  ■ 
Prefe  del  monte,  e la  v’era  T agguato- 

' Tro^ 
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Trovando,  aperto  j Kiiz’pfTefa  anch*^^ 

Superò  il  giogo*  e.  de  la.)  Tel  va,  ufeto.. 

Cosi  con  paffi  frettolofì  entrambi 
Con  tutte  le  lor  gentil  e.l^^un  da  Paltrot;  . 
Foco,  lontani  a la  Città  Te  V- vanno>,  < . * < 
infiememente  da  l*^ua  canto,  Enea.  . , . 
Vide  di  polverio  fumate  i campi  < 

£ di  Laurento  fventolar  Finfegne..  ; 
Turno  da  F altro.  Enea  feoperfe  » udendo^  ' 

£*  anitrir  .de*  cavalli  » e *1  calpoftio, 

C.rcfcer  di  mano  » in  .imano ..  Eran.  ylcìni, 

'Si  » che  venuto,  a zu^a  » ed  a battaglia^- 1 
Si  fora  anco  quel  di  » fe  non.  che;  Febo  ; 

Fatto,  vermiglio  t i fuoi  Aanehi  deilrietì: 
Stava  già  péir  tuffar 'n«^l.*<mde  .Ibere:.  t / !‘ 
Onde  avanti  a le  mura.' arnbi' accampati^. 

Pi  trincee  o rauoiro».  e dt  ripari  *. 
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A R G Ó M E N.T  Oi  : . 

i * 

''  ► * { * 

I 

Z,'  Efercho  Latino  « ì facrt  patti  

I(pmpendo y^erde  la  giornata.  Enr0  • 

Ferito  col  aitammo  è rìfanato  ^ ^ 

Poi  con  Turno  t'abbatte , e Itti  di  vitti ‘ 
Privando , line  all*' fatiche  impone . ■ ' i 

É 

TUrno  pofcia  che  .vede  affittii  e domi  ’ * 
Già  due  volte  i Latini  .*  e non  pur  feet:^ 
Di  fbrie  y ma  di  fpene  e di  baldanza  y • * 

Da  lui  ferie  rubelU  y e che  £-ttìi  .^olo 
Ognun  rivolto  in  tanto  affaijl^' attófende 
Le  pmovty  le  promeflcy  e i;-w^i/j^i'y 
Furiofoy  implacabile,  inquief^-  - 

Arde  y l’-inanimilce-y  e fi  rinl»i(raj^  >._^ 

Prima  in  (è  fteffò . Qùal  Maflì^^fca^j 
Ch’  al  lor  d*  infenguinargll  gli  artigWtó^^S  ce5b 
Difponfi  i allor  s’  adira , allot  fi  fcaèiia  ' 

Ver  chi  la  caccia , che  da  lui  fi  fènte-'  ‘ ' . 
Gravernente  ferita . E già  godendo  ■; 

De  la  vendetta- i fanguinofa,  è fiera 
Con  le  jube  s’arruffa,  e con  lè  rampe  • ' . 
Frange  1*  infi  fio  teloi  graffia,  e rugge. 

Così  la  violenza  era  di  Turno 
Accefa  y impetuofa  , e furibonda  , 

E così  conturbato  apprefentòffi 

Al  Re  davanti , e . difiè  : indugio  y o fcufi? 

Piu  non  fa  Turno.  È.  più  non-  pónrio' i Teucri 
Da  quel  eh* è patteggiato,  e Ilabilito 
Se  non-  fé  per  viltà  ritrarfi  ©niai . ‘ ‘ • 

Eccomi  in  campo . Ecco  parato , e pronto 
Sono  al  duello-.  Or  fa  Padre , efie  *l  patto 


/ 
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f^uefto  TAfia  fuggitivo  addu(^  , ‘ f T 

E*1  difetto  di  tatti  io  fblo  amtnénaoj'  ' * 

( Stiatifi  pure  a vedere  i tuoi  Latini  > 

O eh’  ei  ^^céndo.,  fia  .padrone  a v^». 

E marito  a Lavinia . A cui  Latino 
Col  cor  fedato  in  tal  foggia  rifpole  ? • 

Giovine  valorolb  al  tuo  valore  V 
/ A la  ferocia  tua , che  tanto  eccede 

!Ne  l^armiy  io  diilèrifeo.  E tu  dovrà*  ■ 
Appagarti  di  me,  s’io  di  ogni  cofa 
Temendo,  con  ragione,  e con  maturo 
Cortfiglio^  in  tutti  i cafi  ihveglio,  e cufó„'  ' 
G.hc.’l  mio  fiato  fi  fai  vi.',  e la  tua  vita-, 

A te  del  vecchio  Danno, erede,  e figlio  ^ 
Seggio,  e regno  non' manca,. oltre  a le  teil^ 
JDi  cui  tu  fatto’hai  da  te,  fteflo  acquifio  - , • 
Per  iprza  d’armi.  Oro,  favori,,  e gradi 
Da  Latino  aVjtai.fempre}  e maritaggi, 

E donne  d’gito  affa r fon  per  lo  Lazio,,. 

E per  le  .terre  di  Laurento  affai, 

Ala  loffri,  eh’  io  ti  parli  : e fenti , nota 
V Pofeia  quel  ,ch’ io  dirò  , che  dirò  vero 

Ben  che-.noja  ti  fià  , Fatai  .divieto  . i ' 
Mi  proibiva,  egli  uomini,  e gli  Dei 
M’  avean  vaticinando.-  in  molte  guife  , . ~ 
Denunciato  ,,  che  mia-  figlia  a nullo 
lo  maritaffì  di  color  che  chiefia 
JVIe  l’ avean  prima . E pur  da  l’ amor  vinto , 
Che  ti  porto. io,  dal  parentado  affretto. 
Ch’ho  con  la  cafa  tua,.moffò  dal  pianto  , 

£ da  le  preci  de  la  donna  mia , 

Dandola  a te  mi.  fono  al  fato  oppoffo, 

Ho  cotto  fede  al  genero  j ho  con  lui 
Prefa  non  giuff a , e non  ficura  guerra  , 

Da  indi,  in  qua  tu  ffeffo  , tu  che  primo 
Soffri  tante  fatiche,  e tanti  affanni. 

Hai  veduto  in  che  rifehi,  in  che-  travagli 
Siam  noi  caduti  v che  .due  volte  rotti 
In  due  sì  gran  battaglie  i in,  queffo  cerchio 
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Nc  fiam  rinchiufi  à foftcntare  a pena 


jiivibi  wiirt  • i 

Tante  fiate  al  precìpixlo  mio? 

Chi  cosi  da  me  fìeflb  mi  fottfaggc^  • 

Se  Turno  cftinto  ^ io  nel  mio  Regno- degglo 
I Troiani  accettar}  cbe  non  gli  accetto' 

Or  ditegli  è vivo,  e falro?  JE  che  non  pongo 
Pine  a la  guèrra , e la  ruina  efpreflfa  • * - 
Del  mio  "regno,  c dc’mièi^  cfae  uè  diranno 
1-Rutoli  parenti?  cl^  diraìme 
Italia  tutta  ? quando  a'ìnórte  io  laici  ' » * ’ 

{ Voglia  Diorche  non-lia'  ) gir  un  cbe  tanto' 
Ama  la  parentela  , *e’l  fangue  li^io? 

Rimira  de  4a  guerra*  come  vana  ' \ * • 

Sia  ia  jfertuna  • Abbi^*  pietà  del  vecèkio  * 
Dauno  tuo  Padre  ,*  che  da  te  lontano*  • 

In  Ardea  fe  né  Uà  mcHo,  c dolente. 

Turno  a quello  parlar  nulla  :fi  moàè 
De  la  ferocia'  ftia  : crebbe  più  ;toi|o  * " • ' 

Il  fuo  furore;  c lo  rimedio  ftellb  « 
di  aggravò  *i‘ male  . Et  come  pria  pot« 
JFormar^parola , in  tal  guifa  rifpofo:  - ' 

Nulla'  per- conto*  mio  di  me  ti  caglia  * • ' 

Signor  ' ben ignò^  ami  ti' prego  in  grado  - ^ 
Prendi*'^* eh* io* per  la  lode,  e pèr  1* onore* 

Putteggi>con  la  mprte  i' Ed  aneh*  w - 

Ho  Je  mie  mani.*  Ed  anco  11  ferro  mio 
Ha  taglio,  e punta:  e fa  ferjta,'c  fangue!* 
Non  femprè  avrà  ( credalo  ) la 'madre  a canto 
Che  di' nube  lo  cuopra,  e lo  trafugga 
Come  vii  ièmm i nella  , e di  *van^  ombre 
Seco  s’  ihvolva'*  E ciò  detto  : fi  tacquo^. 

Ma  la  R^ina  de  P audace  imprela  * * 

Del  genero  dolente^' e fpa ventata  • ^ i 

Piangendo;  e per  angofeia  a morte  giunta 
Lo  tenea , lo  pregava , e gli  dicea  : * 

Tu 

per  que(l«  lagrùnC)  per  quanto 
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T’ è , pur  t’  è.  de  T infelice^  Amata 
onor  , r anipre  r e.  la  falijw  in  pregio  :: 

( Gii  che  tu  fola  fpcmp ,.  e fot  ripofo 
Sei  de.  vecchiexia  5 ^ appc^gia  ^ 

In  te  fi.  fonda  di  Latina  il  Regno ..  » 

E la  fua  digni.t.ade>-e  là  fua  » 

Gbe  ruina  niinapcia)  in  den  ti  chieggio^ 
Aftientì;  di  venit  c<^' Teucri  a I arme,, 

Che  qualunque  ne.  lègMa.  ayverfó,  cafo. 

Sopra  me  cade ..  Clv’i.o  tecn  di  vita  ..  ' 
Efeirò.  pria  che-  mai  fuecerà  »,  i*erivai-  ■ / ; 

io;  mi  veggìa,  «i’ E.nea..  Qjjefte.,  parole.- ..  ^ 

De  la,  madre  fenti  Lavinia  ,virp,  ..  . : i . . 
Di  rùgiadofe  lagtime , C;  d;un,  fuoco- 
Di  vergineo,  relTor  le  guaocie  a^rfe  »,i . 

(^al  fora,  fe  di  purpura:  macchiato  ..  .'  . 

Si  fpargèfle'r.o,  i gigli.:,  fa.  lei.  niirando.  - 
. Il’  giovine  i d?  amor  ,nqn;  .men  .che:  d’  irài  - ■ 
Accefòv  dà  brevemente  ; , ..r 

Còsi  rifpofe  : . ah  madre  mia  »,  ti  u ~i 

In,  così,  periglipfa  i eiduia  imprefa  - , • i .•'>  i 
iSon  mi  fat  col-  tuo.  pianto», e coi  tuo..dnolò, 
Siniftro.  anniinciò  . Che  s’ a Turpo  è .datOi  - 
Che.  muoia  in  fue  poter  , più  .non  . è pofto.i. 
Che-  di  morire  indugi».  Indi  a,  U Araldo^  ■ 
Rivolto  »•  va.  ( gli  diffe  ) e,  da^  mia  parte-  ' 

• ingrata  i,  e fpiace.vole  imbafeiata 

Porta,  al.  Frigio.  Tiranno  . Che-dimane^; 
Tbfto-  che.J  fia  . la.  rqbiconda  Aurora; . • i-  .. 

A-'l’ oriente,  apparfa  »^  i Teucri  ,fuoi,  . .-; 

Gontr’  a’  Ròtoli  addut  pih.  non  s’'afFaimi:^ . 
Stienii  l' armi  de’'RutoÌi  » . c-,dc?  Teucri  . 
Per  mio.  conto. -in  ripofó..  Che  ,tra;  noi. 

Coi  noftró:  fangue.  a.  difilnir,  là  gnerra  », 

E.  di  E^'^rnia.le;  bramater-nozan,, . ;- 

In  lu,  quel,  campo,  a procurar:  ci  avemn...,. 

Dettò,  cósì-.v  ver:ia.  maggiòn.  s?  invia  •• 
Rapidamente  >.  addur.  ft  fece  avanti 

_ . - X fimi 
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I fuoi  cavalli,  e le  fattezze,  e’I  fremit» 
Notado , fé  ne  gode , o iw  concepe 
Spena,  e vittoria;  che^di  razza  efciti 
£ran  già  d’ Orizia ,.  da  cui  Pilunno 
, Ebbe  g^iumenfe,  e corridori  in  dono  , 

Cb?  di  candor  la  neire,  e di  preftezza , 
Superavano  il  vento . Avean  d' intorno 
' I valletti,  e gli  aurigi,  che  palpando. 
Forbendo,  e vezzeggiando,  in  varie  guife 
di  fa<%an~Ueti , baldanzolì  j e fieri  . 

Fatte  pofcia  Venir  1’  armi , fi  verte 
La  fua  corazza  d*'oricalco , e d’oro. 

E dentro  vi  s’adattai,  e. vi  fi  vibra 
Con  la  perfona.  Imbracciafi  lo  feudo, 
Truovafi  l’elmor  n la  vermiglia  eretta 
Squartando;  il  brando Jmpiugna , il  fido  Ì>rahda 
Da  lo  rtertò  Vbleaoo  al  padre  Dauno 
Temprato  in  Mongibello  a tutte  pruove , Petf 
Al  fine  un*  atta  poderofa.,  c grave, 

Ch*  appo  un’  atta  colonna  'era  appoggiata 
In  mezzo  dé'lk  cafa,  in  man  fi  pianta. 
Spoglio =d’ Attore  Aurunco.  E poiché  l’ebbc  ’ 
Brandita  , e feotta  ; Atta  {gridando)  ditte 
Chi*  a le  mie  fazioni  unquà  non  forte 
Chiamata  indarno,' ora  al  maggior  bifogne 
Da  te  focéorfo  imploro . 11  grande  Attore 
Amarti  in  prima,  or.fei  di  Turno  in  mano'. 
Dammi  ehe’l  corpo  atterri,  e la  corazza 
Difcl^ódi , e ’l  petto  laceri , e trapartl 
Di  querto  Frigio  effèniinato  Eunuco*. 

Dammi,  ch’l  profumato,  inanellato 
Con  ferro  attorcigliato  Zazzerino  ' ' * ' 

Gli  fcompigli  una  volta , e ne  la  polve 
Lo  travolga,  e nel  farigue.  In  cotal  guifa* 
Dicendo^  infuriava, ,'ardea  nel  volto. 
Scintillava  ne  gli  occhi  : orribilmente 
Fremca  , qual  muggia  il  Toro  illor  eh’ irato  ' 
Si  prepara  a battaglia  ,* e’ l’ ira  in  cini'a 
Si  reca  de  le  corna .’  Indi  I*  arruota  ‘ ‘ ■* 

6 A qual- 
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A qualche  tronco  y e T aura  in  prima  . • 
Ferendo»  alto  co’ piè  fpargc  l’arena»,.  , - 

E del  fufurq  affalto  i colpi  impara . , 

Da  l’altro  evinto  Enea,  non  men  feroce^ 
Ne  1’  armi  di  fua  madre»  al  fiero  Marte 
y inanima  » e s accigne.  » e del  partito  » 

Che  eli,  era  per  compor  la  guerra  .offèrta 
!i  rallegra  » l’ pecetta  e-  i ?uoi  compagni 
’l  fuo  .figlio  afficura»  or  di  iè.  ftef^ 

Ea  francheaza  moftrando  » or  le  venture 
De’  fatti  rammentando  » e lo  proineflc  ^ 

Indi  con  la  rifpoffa  al  Re  Latino, 

Manda  citi,  la  disfida»,  e *f  patto  accetti  » -, 

E del  patto  i capitolile  le  leggi. 
nabilifca  » e confermi  ^ Era  de,  monti  , • 

^ fu  la  cima  a pena  il  Sole  apparfo  I 
De  l’altro  giorno  » allor  ch’i  fuoi  deflrieti  ' 
Sprgon  d.a  l’onde,  c <^n  le  navi  in  alto 
Fiamme  anelando»  il  mondo  empipn.  di.lpce-^ 
Quando  net  catti  pò  i Rutoli  difeefi  »,  . , 

E i Teucri  inficme-:  fptto  a,  l’ alte  murai 
Fabbricar,  lo  .ÌUccatot.  A .cui  nel  -mezao.  •,  c 
1 fochi , c l’ are  di  gramigna,;  ajfeerfe  i . 

Furò  a gii  Dei,  d’  amba  le;  parti  (eretti 
Cornunenaènte  . E.  d’ ainbi  *,  facerdofi,- 
Di  DÌanco  lino  involti , e di  verbena  , . 

Cinti  le  tempie  j anda.ro , altri  .con  t’  acqua^», 
Altri  con  le  facclle  intorno  accefè  . . • 

Pofeia,  ecco  de  gli  Àufoni»  da  F nt}  ,caoitOj 
A piene  porte  l’  òrdinate  fchiere--,  ) i ...• 
Ufeir  da  la  Città  di  piche  armàte;-  ; ! . 
Da  l’  altro  dp’ Trojan*,,  e de’ Tirreni-  . 

Gir  l’ eforcito  tutto  In  vàtie  guifè:- 
D’  abiti  ».  e d’  armi .»'  c quelli ’ncontr 


ocpntro  .at 

Non  alti^ment,e  eVa  battaglia  inftrutti 
Fra  mezz^ó  a.  tante  ^Ua  i' condottiejri  * 
Cijifcua  da  la.  fua.  p%rt^  fi  ved^  ...... 

Gir  d’orp\e  d’oftro^altcramcnte  adorni,., 
firan  ISlefiimo  ^òpi  iiucft V,  U forte 

' IkMcfr 
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E Mc^Tapo  con  quelli  be’  cavalli 
Il  domatore,  e di  Nettuno  il  figlio.  ' 

Pofeia  che  dato  il  legno  j ebbe  cialcunp 
Chi  di  quà , chi, di  là,  prefo  il  fuo  loco}  j 
^ Piantar  le  lancio , e decliuat  gli  feudi . 

Le  donne , i vecchi , i putti , e ’f  volgo  inermi  - 
Di  veder  defiofi.i  altri  in  fu’ tetti , 

Altri  jo  fu’ rivellini',  e’n  fu  le  torri 
Stavan  mirando.  E non  dal  campo  lungo  ; . 
Sedea  Giuno  in  un  colle  Albano  or  detto . 

Cb’  allor  nè  d’  Alba  il  nome  avea  } nè  ’l  pregio} 
Ne  i.facrifizi.  In  quello  monte  ailìfa 
Vedea  de’  Laurenti,  e de’, Troiani. 

L’accolte  genti,  e di  Latino  .il  foggio» 

Ivi  la  Dea,:  di  Turno  a la  firocchia 
{ Che  Dea  de’ laghi  era  , e dì  fiumi  anch’cll3>* 
Privilegio  che  Giove  allor^  le  di^dc,. 

Che  de  la  pudicizia,  il  fior  ^e  ,tolfe  )i  ...  'i 
Diflè  cosi:  Ninfa  de’ fiumi  onore,  i'  ..f  . 
Sovr’ogni  Ninfa, a me  gioconda.,  e icara  ì'  - ' 

Tu  fai  come  te  fola  ho  preferita 
A tutte  l’ altre,  che  d,i- Giove,  ir»  Latio>i  • MI 
L’ ingr^t^p  letto  lian  di  falire  ofato . 

£ come .voleatier  del  cielo  a parte,.  - - ! 

Meco  t*ho  polla.  Afcelta  i tuoi  dolori,, 
perchè  di  me  dolerti  unqua  non  polla  ^ 

Finché  di  Lazio  la  fortuna > e ’l  lato  t 

Me  l’ban  concellò  io  .prontamente  Turno,,  K 
£ la  tua  terra,  e.  i-tuoi  fempre  ho.difefa» 

Or  veggio  Quello  giovine  a duella'  ^ 

Con  djXegual  dellino  efièr- chiamata.  ■ 

'Veggio  il  di  de  la  Parca,. p la  nemica  t 
Forza,  che  gli  è vietna.  Io  quello .accordo>,,  ' 
Quella  p ugna,  veder  con  gli  occhi  niei 
Per  me  non . pollò  ..  Tu  fe  cofa  ardifei  » ") 
In  prò  del  tuo  G.erinaop  } ora  è medierò.,  . ì 
Che  cu  l’ adoprii^e  puoi  iatlo  , t coAvienti  «.  ’ 
Falle.  £ chi  fi,  coe’l  mifero,  non  cangi  v r. 

Ancor  forti^.!  A. pena  avean: ciò  dettoci. 
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Che  Oiuturna  gemendo,  e lagrìmando; 

Tre  volte,  e quattro  il  petto  fi  percoflè,  ' 
A cui  Giunó  foggiunle:  Eh  non  è tempo 
Da  dare  in  pianti:  alTretta,  e da  la' morte 
Scampa ’(fe  fcamp^r  puofifì)  il  tuo  fratello, 
O turbando  l’accordo,  o fulcitando 
Nuova  cagion  di  mlfchia)  e di  tumulto, 

10  fon  che  te  l’impongo,  e te  n’affido. 

Con  quello  la  lafciò  forpefa  > e mefta , ' 

E d’amara  puntura  il  cor  trafitta. 

Ecco  vengono  al  campò  i Regi  intanto’ 
Latino  il  primo,  alto  in  un  carro  affifò^' 
Che  da  quattro  Tuoi  nitidi  corfieri  ' ' 
Di  gran  macchine  in  guifa  era  tirato  * 

Ei  di  dodici  raggi  il  fronte  adorno  • 

Del  Sole  avo  di  lui  fembianza  avea , ' ' ' - 
Turno  traea  due  candidi  dellrieri  ' 

Con  due  fuei  dardi  in  mano  agili , e forti , 
Enea  de  la  Romana  llirpe  autore 
Con  l’armi  fue  celelli,  e con  lo  feudo. 
Che  dinanzi  da  le  llelle  era  venuto 
Ufciò  da  l’altro  canto,  e lèco  a pari  ■" 
Afeanio  il  figlio  fuo,_de  la  gran- Roma 
La  feconda  Iberanza . A mano , a màho 

11  facerdote  in  pura  velie  involto 
Anzi -agli  accefi  altari  il  nuovo  parto 
D’ una  (ètofa  norca  : ed  una  ugnella 
Ancor  non  tola  al  'facrifizip'  addullè, 

E volti  a l’Oriente^  in  atto- umile'  ' 

S’ intjiinar.  tutti .*  e vino,  e farro fate’ 
Sparfer  d’ambe  le-  parti  / ambe  col* ferirò  * ‘ 
Siccom’era  ulb  a le  devòte  belve,  ■ ' • 

Segnar  le  tempie,  Allor  il  Padre  Enea  - 
Strinfe  la  fpada,  e gli  occhi  al  del  rivolti 
Cosi  dillè  pregando  : Io  quello  Sole 
Per  tellimone  invoco  , e quella  terra  ' 

Per-  cu!  tanti  ho  fin  qui  fofièrti  affanni 
Invoco  te'celefte,  onnipollènte , ' ’ • 

Eterno  padre,  a^te  Saturnia 'Giuno'  ‘‘ 

• « 


^ 
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Ctia  ver  me.; più,  tienigna).  C*t  ben  ti  p,rego  . ’ . 
Che  mi  fii  tale.)  E te  gran,  matte  invoca 
Ch’a  l’armi  imperi;  e voi  fonti  ^'c.  voi  fiumi  ^ 
E voi;tuttl  del  mar  ),  tutti  del  ciela  ,, 

Numi  pofiènti;  e vi  prometto,  e giuro,, 

Che  fe  Turno  per  iòrte  è vincitore  ^ . ■ . * 

Di  queftarj.pugoa il  fucceflòr  del  vinto 
Gli  cederà  i eh’  a la  Cittì,  d*" Evandro 
Si  ritrarr);,  che 'mal  pofeia  ribelle.  . 

Non.  g^Ii  farà  che’,  guerra  , 0 lite  , o fiurbot  . 

. Alcurraltro.  piìt  mai  non  gli  far) . 

Ma,  fe.’.più:  tolto. come :iq  .prego,  c come 
Sperò  che,  mi  fuecèda»,  al  noftro; Marte:  -^ì 

La  dovuta. vittoria  non  fi  froda  ;r , i -r  ’-’ 
Io.  non.  vo  già  » ehe  gl’'  Itali  Aggetti 
Siano,  a’ miei  Teucri,  nè.  d’Italia; io  folo. 
Tener  l’ impero  .,  Io  vò;  eh’  ambi  del  pari 
(^eftl  popoli  invitti  aggian, tra  loro-  ; 
G.òyer.no  » e.  leggi:  eguali , e..  pace_  eterna  .... 
A me  balla,  ch^io' dia  ricetto  ,,,é  culto 
A miei  numi',  a’.miel  ITeucrìii.e  fia  Làtina'7^ 
Sipcero  mio',  del  ifuó  regno ,.  e;  de  l’ armi.,  / .•» 
Signor-,!,  rettore;,  e,‘ donno;,  lo  ^fipia,  altrove.- ,-J 
Altre  mura  ergerpuam»  >.  è de’miel.fteflì  . 
jicn  le  fatiche,,  «r.dl  Lavinia  il-nonie.. 

Così  pria  dille  .Enea*  iSosi  Latino 
Seguitò! poi  con  gli  occhi,. e -con  la.  defira, 

■ Al  ciel' rivolto»  Ed  io  giuro; (^dicendo)’  , , *. 
Le  fiefie-  Deità ...  La.  t e r r a. , ..  j.l  ' ar  e , . . 

Le  (Itelle,:,, di;  Latona  atnbii  i, gemelli  , 

Di  Giano  ambe-  le  fronti  ; Ih  efiiufo.  cen  trò. 

E la.  gran-tpolfa  .del’ inferni. Dii .. , i 

Odami  di  1)  fu.  l’'et.erno.,padfe , 

• Che  fultpiuaiKlo  ftabilifcè  ,!,  e..fejma  . , ; 1 • 

Le  promeJ[fè  ,,o  gli  accordi*  j numi  tutti  v *■ 
Chiamo,  per  tel|imoni;  e tqèeo..r ara,,, 

E toccQi  il  .focò,4  €f  ftugllai  pace  ^approvo  t , ^ 

Dal' canto  mio>.  Nè  .nwl  Cche--.che.  fi  -fia--  j » 
Di  quella  ,puì  na}  ,nèj  per  forza-  alcuaaj, ( 
Nèpcr-tenipol»rà,;ch"clla:fira^^^  ' 
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Di  voler  mió , Non  {e  la  terra  in  acqua 
Si  dileguaflè,  nòn-fé’I  ciel  cadeffè 
Né  rimo*^  abidò.  Così  come’ ancora  • ‘ '• 

Quefto  mió  fcettto-{  che  lò  fcettro  in- mano 
Ayca  per  forte  ) piìi  riè  fronda  mai , ' 

Nè  virgulto  fati}. poiché  tccifo  ' ) 

Dal  vivo  .tronco , o da . radice'  fvelto 
Mancò  di  madre_j  e già  d’arbore  ch’era 
fondato,  dirairiito,  e' feccó' legno 
Di  già  veriuro,  e d’oricaleo  adorno,  : 
i per  man 'de  l’artefice'  ridótto  ■ . -i .. 

f?  forma  , per  queft’ itfo  in'matlo^* 

De  i Rei  Latini  è portò;  In' cOtal  guifa-  ' 
^ermati^  i patti  ,.é  l’òftió  in  mezzo  -addotte’ 
ira  i j)iù  ■tamofi,  anzi  i'I’àccefe  fiamme " 
>'le  fmembrar,  le '.fvifceraro i ■ ’■ 

i ficeom’eran  palpitanti',  e*  vive,  • ’ ‘ ' 

>j»  ^“*^5  ne' fpirar , lé  Idieró  ài -foco  , ' 

N empier  le  quadre',  é me  cohmri  gli-  altari  V - 
Di  già  difvànta^giofo  ,'«•  dileguale- ’ <i  ‘ 
§«efto  duello'-a’Rùtóli  feiiibraya^;  i ^-..w  / 
■E^già  Vji'Tj  bi.sbièlij  e .vàrì'móti  «<-:.•.(  o ,,t. - 
N ‘*y9.n  tfra  ìo/ró’.  li  cóitie’più  fanatntBtc't’  t:  -'• 
Si  rimirava- piu- di-'forZe' impari* 

Si  vcdea  TùmoS  Ed  égli  fìerto' indizio  ■ i 

Ne  diè  , .ehé'leÀcò'i  e taciti^,  e foipelb' 

.Entrò  nel  ' càiripó*:  E-  còme  àhcòr  di’  pélo  - 

Avea  le'guaricieUievemerité'ifpétfe' '*  • f-ì 
Or.indo’anzi  à'^l’iàltar  p.iIlS<te -il  voUo*  -*  ' i 
Mortro/fi e chitto^il'ifiònfé  v'é  -graVec  » ’ctólW 
-tale  una  Uànguiaezza-timIra»doy  i-- 

E tal  del  volgo  òn  lìtfu'ilì’ate  udendo  ^ ' c*  - 
Giuturna  fua  forella,  infraMè  fchiir< 

Gittoflì , e di ■ Gàmette ' il-  Wlto'^pteféli  ' ' f '>•'*  ’ 
^^ghaggìo'^  di- valor  patetno^y  -'  • 

E di  propri*  viftwtò  èra'Ganiétèe  ■ ’ > 

^la  gli‘ atiirnP^atcortà',  -Giuturha  ' • ‘ 

Hiinw  rdiwrfi , e^tài  voc|*  fpargendb  > ‘ • 

‘ ^ >♦  y.rn  »)  w iv:  ^ ^ 
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Ahi  che  vergogna  » che  follìa  che  fallo  . \ 

Rutolì  è U noÓro , che  per  tanti , e tali 
Sola  un’  alma  s*  aFrifchi  ? Or  fiam  noi  forfè  - 
Di  numero  a*  nemici  inferiori,  .-.ri 

O d’ardire  , o di. forze’/  .Ecco  qui'  tutti  - ' 
Accolti  i Teucri,  e gli '.Arcadi,  egli  Etrufci^ 
Che  fono  .anco  per  fatO;a  Turno  infeniì . .,  .j  « 
A due  di  noi.  centra  un  dì  loro,  ’t  mifchia,;.-  > 
Che  fi  ' veniflè  3 di  fo  verchio  ancora 
Forano  i noftri.  Ei che  per  noi  combattei  . 
Ne  farà  fra  gli  Dei  , cui  s’è  devoto 
In  ciel  ripofioj  e;  qui  tra  noi  fannie. 

Viverà  fempre.  Ma  di  noi  che  ha,  . • ■ i 
Ch’  orice  ne  ftiam  sì-  neghittolì.a  hada^  ' 
La  patria  perderemo. ; £ da  (Iranieri , ■ 

E da  Tuperbi • in  fervitute  adduti.i  ■ 

Preda,  e fchermo  d’ attriti  fempre  faremo/’ 

Da  quella  dir  la  gioventù  commollà.  r > 
Vie  più  s’àccettde, .e  *1  mormorio  ferpendo,'  f 
Più  crefce  per  le  fquadre  » Onde  i Latini , . 
E gli  fteflì  Laurenti,  che- pur  dianzi 
Di  pace  eran  sì  vaghi.,  e di  quiete , • ' ; v . » 
Penfier  cangiando,  e voglie:  or  l’arme  tutti  / 
Gridano,  tutti  prcgan  che  1’  accordo. 

Sia  per  non  fatto.:  e tutti  han  de  l’iniqua’ 
Sorte  di  Turno  ira , pietate,  e fdegno . 

In  quella  ecco  apparir  ne  l’ arie  im  nioArO 
Per  opera  di  Giuturna,  onde  turbati, 

E dal  primo  propofito  diAolti 
Fur  da  vantaggio  de’ Latini  i cuori., 

Vidcfi  per  lo  lito,  e per  lo  cielo 
Di  roggio  afperfo , un  di  palullri  augelli 
Impaurito,  e Aiepitofo  Auolo. 

Dietro  un  aquila  avea,  eh’ a mano-,  a mano 
Giuntolo  de  lo  Aagno  in  fu  la  ripaj  .» 

Un  cigno  ne  ghermì  , ch’era  di  tutti 
U maggiore,  e 1’ piu  bello  A cotal  viAa 
Gli  occhi,  e gli  animi  alzar  Pitale  fquadre.' 
E gU  augei,  che  pur  dinanzi  erano  in  fuga  . 

^ Ik.  M ^ 


378  DELL»  ENEIDE  • 

( Mirabile  a vedere  ) in  un  tnomenco 
Strignendo  fi  rivollero , è rillretti 
In  deofa'nube  f ond*'era  il  ciel  velato 
La  nemica  alTaliro,  e si  d*  intorno  - 
La  cinfer,  l’aggirar)  Patttaverlàcoj-' 

Ch»  a cielo  aperto,  un* dianzi  erano  ih  fuga  ^ 
Le  Ter- gabbia  )' ritegno  ). e ibrza  al  fine  . . 

Che  gravata  dal  pefi>,  e llretta,  e vint9 
De  la  lena  mancallè)'e  de  la  preda.. 

11  Cigno  >dibattendofi  , da  1»  ugtie 
Sovra  1*  onde  gli  cadde  j ed  ella  ^arca , 

Da  la  turba  fiiggcndo al  cieh>  alzoffi  . 

1 Rutoli  a tal  Vida  conile  grida  ' 

Salutar  pria  1*  augurio;;  indi 'a  la  pugna 
Si  prepacaro.  £ fu  Tolunnio  il  primo. 
Ch’augure  incontro  il  patto,  aiizi  ale  fchiero 
Si  fpinfe- armato , é difiè:  or  quedo,  e <^ueda 
Ch*io  defiava  : e quedo  è quel  ch*io  cerco 
Uo  ne  miei  voti)  Acceto,  e riconofco 
Il  favor  de  gli  Dei . Me , me  feguire 
Rutoli  miei . Con  me  1*  armi  prendete 
Contra  al  malvagio  che  di  drana  parte' 
Venuto  con  la  guerra  a fpaventarci  ; ' 

A voi  per  vili  augelli , e i Vodri  lidi 
Cosi  fcorre,  e depreda  . Ma' rivolto 
Quedu  cigno  gli  fia , di  nuovo  al  mare  - • ' 
In  fuga  fe  n*  andrà . Voi  combattendo  - 
In  g'uifa  de  la  pria  fugace  torma  , 
Ridrignetevi  infiemc . E riponete 
Il  vodro  Re  , che  v’  « rapito  in . falvO  .■  ■* 

Detto  così:  pìnfe  il  dell  riero,  é trallè 
Contra  a’ nemici.  Andò  dridendo,  e 'dritto 
L*  aura  fecando  il  fulminato  dardo  : , 

E infieme  udiflTi  col  fuo  rombo  un  grido. 

Che  infino  al  ctel,  de  Rutoli  fentifli  ,-  • • 
Infieme  fcompiglioilì  il  campo  tutto”,  ' ’ *"  ' 

Turbarli  i petti,  ed  infiammarli  i cuori, 

L*  afta  volando , giunfe , ove  a rincontro  ’ 
Nove  fratelli  eran  per  forte  accolti ,‘  • - 

Che 
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Cfee  tutti  d’  una  fola  .Etrufca  tnoplie  \ 

B^'-Arcadio  Gilippo  eran  creati . . 

Un  di  4ot  ne.  colpi  la  ve  per  mezzo 
li  cinto,  s*  àttraverfa , e con  la  fibbia  ,• 

5*^afièwa  al:  fianco.  Ivi  tra  colta»,  e coita 
Penetrando  i altamente  lo  trafiflè  “ 

£ morto  ih  fu  Patena  lodiftelè. 

Quefii  il  pih  riguardevole  ne  l’ armi 

£ra  degli  altri  »,  e^t  più  bello  ».  e.’l  più  forte  > 

£ gli  altri  ( .come  tutti  eratv  feroci  | 

Dal  dolore  infiammati  j incontinente' 

Chi  la  fpada  impagliò dii.  prefe  il  dardo  S ...  ; 
£ contra.iil  feritor  tutti  ih  un,  tempo  .,  , j i - 
Come  ciechi  avventarli'.  Incontro  a.  lor'a  ' ; 

Si  moflèt  de’iiàurettti».e  de*  Latini  . . . t < 
Le  genti  a fchiere  . £ d’.altr.o  lato  a fchleré 
Spinfero  i Teucri  » e gli  Arcadi»  e gli£trufc>a 
Così  d’armi  » e di  fangue  uguale  ardore  ' - -, 

Surfe -d’ ambe- ie  parti  » è .l’ are  »,  è ’l  foco.  C 
Ch’eran  di  mezzo,»  e,  l’ oftie , e le  pateiie,  . ^ 
N*an.dac  follòpra.  E tal, di  ferri,  e d’alld 
Denfo  levoffi , e prQcelIofo  ,tii\  nembo  » 

Che’l  Sol  lè  n’ofcurò^»  fangue  he  piove  .. 
Grida,  e fugge  Latuio».e  i numi  olFefi  » 
Se  ne  riporta,:  c.detellando  abborre. 

Il  violato  accordo . Armali  intanto 
Il  campo  .tutto . £ chi  frena  i defiirieri  » 

Chi’t  carro,  appre.ila.  £ già  con  Palle  baflè,^ 
E con'  le  fpade  ad  invellir  li  vanno  * , . . 

MelTapo.  defiofo  clip  Paccordo  , , 

Si  dillurballè  j incontro  al  Tofcp.  Aulelle*. 

Che  come  Re.»  di,  real  freggi  adórno  i' ; 

£ d’oftro,i,al  fagr!Ìfizio  era  aflSftente,  . . 
Spihfe  il  cavallo^  e,  rpaventollo,  in  guifa  » 

Che  mentre  li  ritragge  in  fra.  gli  altari  ' 

Ch’  avea  da  tergo  i urtando ,.  .fi  travelfe \ 
Mellàpo  con  ia  lancia  incontinente 
Gli  li  fe  fopr^.’  e.lìccom’era  in  atto  ^ 

Qi  fupplica^li»^  il  petto  gli  trafifiè».  . 

’ Cor 
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Così;  ben  va,  'dicendo,  or  a gran  numi 
Porco  più  grato  , e vittima  migliore  ,■ 

Cadde  il  merchino  : e fu  fpirantc , e caldo 
Sovraggiunto  da  gl’itali,  e fpolgiatòi-  ^ - - 

' Diè  Corineo  per  un  gran  tizio,  a l’ara 
Di  piglio:  e fifccom^era  ardènte , e grave  * 
Ad  Ebufo.,  ch^  incontro  gli  venia  , ' ‘ 

Nel  volto  il  fulminò . Schizzonne  infieme  • ' 

H 'fbco,  c’I  fangue.  'E  di  baleno  in  guifa 
Un  lampo  ne  la  barba  gli  refu lfc^ 

Che  diè  d^  arficcio  odore  • Indi  gli  corfe 
Sopra  fehza  ritegno  qual  trovollo 
Da  la  percolla  abbarbagliato,  e ferrilo 
L’ afferrò  pèrsia  ,chiòma , a tèrray il  tra.ffe  *- 
y Col  ginocchio  lo'ftrinfe',  e' col  trafiere 
.Gli  pafsò  M 'fiancò . Podalirio.  ad  Alfo 
Paftor  che  fra  le  fchierc  infuriava,  * 

Staffilò  dietro:  e già  col  brando  ignudo 
Gli  fbpraftava , allor  ctf  Alfb  rivolto 
l.a  gravofa  bipenne  orid’efa  armato^,' 

Gli  spiantò  ne  la  fronte  : e^  nfinò  al  mento" 

Il  tefehio-glì  /parti  , P armi’  gli  fparfe  ^ \ 

Tutte  di  fòngué  ondaci -cadde,  e' te  luci 

Chiufe  al  gran  bujo  ,"cd'.  al  perpetuo^  femno  •’ . * 
Enea  fenz’elmo  in  tefta,  infra: le  genti 

La  difa  rinata  delira  alto  levando  * 

E difcorrcndò  , e , richiamando  i ’fuoi. 

Dove , dove  rie  gite , che  tumulto  . 

Dlcea,  thè  furia  ,*  che  difeordia  è quella  • 

Così  repente  O fàttcncte  Pirc,^  • - 
O non  ròmpete*  Il  patto,  è ftabiUto,  - ^ 

accordò’  è:  fatto  . Solo  a me  conceffo 
eh’  io  combatta . A me  fol  ne  lafciate-  ' 

La  cura  , e ’l  carco . Io  ( non  temete  ) io  folo 
Il  patto  vi  ratificò,*  e' vi- fermò  • 

Con  quella  fola  delira  • E Turno- a morte 
Di  già  mi  fi  p remette  e mi  -fi  ^VC' 

Da  quefli.  fagrifizj  : In  quella  gùifa^ 

Gridava  il  Teucro  Duce  : ed  ecco  iritaiito . 

Venir 
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Venir  d' alto  ftridendo  una  faetta  • 

Kon  fi  fa  da  qual  mano , o da  qual  arco  . * 
Sì  dipartifle . O cafo , o Dio  che  folle 
dhe  ta,pta  lode  a’RutoIi  prellafle 
L’onor  fc  ne  celò . Ne  mai  intefe 
<]bi  del. ferito  Enea  vanto  fi  delle. 

.Turno  poiché  del  campo  Enea  fu  tratto t 
E turbar  vide  i fuoi  ; di  nuova  fpe^ie 
S®  accefe  e gridò  l’ armi . E fppra  ài  carte  • 
D’  un  falto  fi  lanciò,  fpinfe  i cavalli 
Infr^,  nemici  . E molti  a morte  .dienne , 
Molti  ne  fgominò , rnolti  ii^infranfe:  c 
E con  r afte  fuggendo , ne  ^rcollé.  .* 

e de  T Ebio  in  fu  la  fredda  riva 
Ih  fanguinofo  Marte  allor  ch’entrando 
Ne  la  battaglia , p con  lo  feudo  iutuonai 
G fulmina  con  l’afta,  e i fuoi  cavalli 
Da  la  furia,  c da  luì  cacciati,  e fpinti,  > 
;Ne  van  co’ venti  a gara,  urtando  i vivi> 

E calpeftando  i morti  : è fan.  col  fuono 
De’ piè' fino  a gli  eftremi  fuoi  confini. 

Tremar  la  Tracia  tutta,  e van  convelli 
Lo  Inavento,  il  timor,  i’infidie,  e l’irci  ^ 
Del  bellicofo  Icid  io  feguaci  eterni  . ^ 

così  fiera , e fpaventofa  vifta  ^ 

.^Se.r\e  già.  Turno  la  campagna  aprendo,  * . * 
Occidendo,  |infultandó,  e di  nemici.  ’ ^ 
ruina,,  c ftragc,  e ftrazio  ^ 

Or  con  l’armi. facendo,  or  có’deftxieri. 

Che  fudantl^jfunianti.,  e pqlverofi  ^ * » 

Spargcan'di  (angue,  e di  fànguìgnà  arena 
Con  le  xampc  , econ  l’ugneim  nembo  intorno  * 
Steanelo  1’. entrar  , Tamii o,  e Polo  ; 
CondulTe  a morte  : 1 due  primi  da  prelTò  ; 

ultiiifo  da  lontanò.  E da  Jimghc  anco 
Glauco  percofte,  e Lado  ; ì.due  famofi 
Figli  d’ Imbrafo , ne  la  Licia  nati 
Da  lui '{|eftq  nutriti  > c parimente 
A cavalcar^ , e guerreggiare  inftruttl  , • 

' ' Da' 
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r altra  parte  Eumede,  il  ehiàro  geràfJè  ■. 
De  r ancico  Dolone'.  tl  nonfié  avea 
‘Coftui  'de  V avq',  e 1*  ardifnento;,  *e  i fatti 
Seguia  del  Padre  : che  de’  Greci  il  cainpo 
•Spiare  ofando;  osò  d’Àchile  ancora 
In  premio  de  l’ardir  •chiedere  il  carro v‘ 

Ma  d’altro,  che  di  carro  prerhiollo 
Il  figlio  dP'Tideo:  nè  però. degnò  ' 

D’  hn  tanto  guiderdone  unqua  'fi  tenne . 

Turno  pòfcia  che  ’l  vide , che  da.  lunge 
Lo  fcorfe  con  un  dardo  il  giuhfe  in  prtinàv 
Indi  a tèrra  gittoflì  ; e qual  trovollo  ' 

Dì  già  caduto , 'e  'moribohdò  ; il  piede 
Sopr’al  collo  gl’impreflè,  c nè  la  ftro'zaà 
Lo  Tuo  fiefio  pugnai  cacciògli , e difiè  : 

Ttojano , ecce  l’ Italia , ecco  i Tuoi  campi  > 
Che  tanto  defiafii  : or  'gli  niifura 
Cofiui  giacehdo . £ quello  fi  guadaghà. 

Chi  contra  a Turno-  . aedifce  . EV  quella  guifa 
* Si  lòndan  le  Città , Dietro  a coftui 
Bute,  e di  -mano  in  man  Darete  , e -Cloro  > 

E Sibari'i  e Terfiloco,  è Timete  ' 

Lanciando  occife-.  Ma  Timète  in  terra . 

Ferì  , chexper  finiftro,  o per  difetto 
D’  un  fiio.reftìò  cavallo  era  caduto* 

. Qual  fopra,  al  grande  Egeo  fonaOdo , . Icorrè 
11  Tracio  Bora'  j che  le  nubi , e ì flutti 
Si  fgombra  avanci:  e quelli  a i lidi,  e quelle 
A l* orizzonte  iò  fuga  fe  ne  vatiho>. 

Tal  per  .lo  campo  ovunque  fi  rivolge'  '•  ^ 

Fa  Turno  fgom ina r Farmi,  e le  feniereV 
’E  tal  feco  ne  va  furiai  e fpavènto-,  • 

Che  fin*  anco  al  cimier  mòrte  minaccia  4 
Fegeoif  tanta  ficrezìtai  e tantb  orgoglio 
ÌJon  rofferérido’:  ‘al  concitato  carro 
Paroflì  avanti*.  £ lievemente  un  faltó  - 
Spiccando  i 'con  la  delira  aFfren  Fappeft 
Del  finillfo  Corficro'.  E'ficcom^era 
Da.  la  fuga  rapito,  e da' la  forza 

D» 
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Di  tutti  i^ifìeme  > in{ìeinement«  a-  tutti 
(Dal  rentier  divertendoli  «e  dal  corfo  •) 
racea  ftorpio  « e diflurbo.  Ed  ecco  al  fianco  a 
Che  da  là  defira  parte  era  fcpperto> 

Cotal  {èntilll  de  la  lancia  un  colpo  * 

Che  la  corazza  ancor  che  doppia , e forte 
Stracciogli  « e !nfìno  al  vivo  lo  trafìflè , . 

Ma  di  lieve  puntura.  Ond’ei  rivolto 
L’ imbracciato  lo  feudo  ^ e (fretto  il  brando 
Contra  gli  s’ affilava , é per  /occorfo 
Cs ridava  intanto.  Ma  le  ruote,  e 1*  afiè.^ 

Ch^ erano  in  moto,  urtandolo^  a rovefeió 
Gittarlp;,  e Turno  immantinente  addoflò 
Sagliendoll , infra  T elmo  e la  gorziera 
11  collo  gli. ripife,  e dal  fuo  bullo 
Tronco  il  capo  lafciplli  in  fu  1- arena. 

Mentre  così  vincendo,. e d’ ogni  parte  - . . 

Con  tanta  (Irage  il  campo  trafeorrendo  . - 
Se  ne  va  Turno,  Enea  dal  fido  Acate 
Da  Memmo  , e dal  fuo  figlio  accompagnato 
Come  da  la.faetta  era  ferito,  , 

Sovr’un*.afta  appoggiato  a lento  .'paltò 
Verfo  gli  alloggiamenti  fi  ritraggé . 

Ivi  contra  a lo  (Irai.,  contra  a (e  (le/Iò 
S’inafpra,  e fragne  il  telo,  e.  di.  Aia  mano 
Ripefea  il  (brio . E poiché  indarno  il  tenta  i 
Comanda  che  la  plaga  gli'  s’  allarghi  . .*  ^ 

Cpn  altro  (erro , ,e  ;d’  ognintorno . s' apra  » 

Sicché  toAoidal  corpo  gli  fi.fvclga,,.  • , 

E toftò  a la>  battaglia  fe  ne  torni  : . 

Comparfo' intanto  era  a la,, cura  Japi' 

D’  Jafo  il  figlio  , fovr*  ogn’  altro  amato  . 

Da  Febo.  È Febo  (ledo  allor  ch’acceio  - 
Era  da  l’ amor  fuo , la  cetra  ,'  e'  l’ arco, 

E’I  vaticinio,  e. qual  de  l’.arti  fue 
Piìi  P aggradaflè , 'a/.fua  fcelta  gli  oflf^rle.  ' 

£i , che  del  vecchio  infermo , e già  caduto 
Suo.  Padre  la  falute,.e  gli.  anni  amava  ^ 

Saper- de  P cxbe  la  folTania  j.e.P  ufo  ' ^ 

Di 
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I5i  inetficare-elcflè;.  E fenza  lingua  y 
E fcnj^a  locfe,  ‘e  ckl- futuro  i§nal;o  ' 
Móftrarfi^ift  pf  ià , chè  non  ritoft^a  mortt  ' • 
Chi  gli  die  vita'.  A la  fua  lancia  Eni^a  * 

Stava  appoggiato , e fieramente  accefo  ' 
Fremendo,  avca  di  giovini  un  gran  cerckld 
Col  figlio  intorno , al  cui  tenero  pianto- 
Punto  non' fi  movea.  Sbracciato  intanto  ^ 

^E  ijon^  la  vefte  e la  cintura  avvolta 
Qual  dc’rnediei  è 'P  ufò  il  vecchio  Japi*  ^ 
^i  era  d^intoriio  : e con  diverfe  pruavé  ^ 
•Di  màn , di  ferri  ,'tK  liquori^  e d’ erbe  ' * 

In  van  s’ affaticava invano  ogn’ opra, 
'Ogu’arte,  ogni  rimedio,  e i preghi,  c i voti 
Al  fuo  niacftro  Apollo  eraii  tentati  • 

De  la  battaglia  rinforzava  infanto 
r.0  fcompiglioy  e' l’errore;  e già’l  periglia 
S’ avvicinava , già  di  potve  il  crelo-y 
Di  Cavalieri  il  campo  èra  coverto-, 

<3he  fin  dentro  a’ ripari-,  e fra  le-teftd« 

Ne  cadevano  i -tlardi-,  c già  da^  predo 
S*  udian -de’ combattenti-,  e de’ caduti 
1 lamenti > e le  grida  . Il  cafu  indegno 
-D’Enea  fuo  figlio,  e’I-fuo  fte db' dolore 
In  fe  Ciprigna , e nel  fùo  cor  '{èntendo-; 
ìRatto  v’accorfe,  e fin  di  Creta  adduffe 
Di  Dittamo  uti  ccfpuglio , che  recèrìte 
. Di  fila  'inan  colto, ‘era  di  verde  il  gambo , ' 
Di  tenero  le  foglie,' e d’oftro  i fiori 
Tutto  confpcrfij *-e  ruggiadofo  ancora'. 

■Qiiefl’ erba- per  iiat-ura , a i capri  è nofaV'  ' 
E dador  cerca  allor,  che ’l  cergo  ,'o’l  fiiitico 
Ne  van  di  dardo , o di  -faetta  infidi . 

'Coa  ^ueda  Giterea  per  entro  un  nembo 
Ne  venne  atcofa,  o col  falubre  fugo 
D*  ambrofia , e d’ odorata  ‘ Panacea 
NKfcbiolU-,  £ pofeia  i tiepidi  liquori-, 

Ch’  eran  già  predi  in  tal  gnifa  ne  fparl^, 

Cbe  aiun  fe  u’avvide.  £ n’ebbc  a pena 

La 


LIBRO  DUODECIMO.  jSj 

i-a  piaga  infufa , cha  1’  angofcia  , é l’ duolo  •' 
Cefsò  repente  r ii  fangue  d*'ogni  parte  ‘ . 

De  la  ferita  in  fondo  fi  raccolle:'*'  ; 

E fegucndo,  la  mano,  il  ferro  ftcflè 
Come  da^sè  ti*ufclo.  Spedito,  e forte, 

E nel  prillino  fu©  vigor  ridotto.  • v 

Enea- dritto  levoifi;  Japi  il  primo 
A che  ,(  difle  ) badate  ? E perchè  1’  armo 
Torto  ..'non  gli  adducete.^  Indi,  a lui  volto  - 
Contfa  a’ nemici  in-  tal  guifa  infiammollo. 
Enea,  non  è, -non  è p e ir  polla  umana,  ■ , , 

O per"'amano  avvifo  i o per  mià  ciira'  - 
^erto  arveiluto Un  Dio  certo , un  gran 
A'gran  cófc  ti  ferbà'.  In  querto  mezzo 
Ei  già  di  pugna  defiofo , entramù 
S*  avea  gli  rt,inchi  di  dorata  piàrtra  , 

11  .dorlb  di  lorica  , e la  finirtra 

Di  feudo' armata  . E già  l’afta  fquaftindoj 

D'  indugio  impaziente  ih  Tu  la  foggia  . 

Tanto  lol  de"  la  tenda  fi  ritenne,  ^ • 

'Che  ficcomu  era  di  tutt'  armi  involto 
Il  caro  Julo  caramente  accolfe  j ’ 

E con  le  labbia  a‘  péna  entro  l’ elmetto 
Baciollo  i e dillé  ; Figlio  mio  dà  me 
La  fofferenza , e.  la . virtut.e  impara  j 
^ fortuna  da  =gli  altri . Io  quel. che  pollò, 

Or  con  quella  mia  delira  ti  difendo, 

Onor  , grandezza , e fignorià  t’^acqulfto  -.r 

miO‘.  Xu  poi. , quando  "luatiiri*  . 

Eia»  gli  anni  tuoi  ; fa  che  d*Enea  tuo  PadrA 
E‘d  Ettore  tuo  zio.  si  ti  rammenti,  ^ 
Che  ti  fian  le  fatiche,  e i gelli  loro  . , 

A gloria,  cd  a virtute  efempi,  e fproni  » ].i 
Detto  cosi  i fuor  de  le.,  porte  ufccndo'^  * . 
Brand»  la  lancia,  -e,  tutti  in. un.  drappello  ' * 
Kiftrinfe  ifuoi.;  Memmo,  ed  Auteo'con>elIò, 
E quanti  altri  idei.' vallo  erano  io  prima  ' 
^feiati  a guardia  ; il  valla  abbandonando  , 
D^tro  gli  5*  inriaro..  AHot  di  polve  t 

' ' ^ R Lc« 
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Levdflì  un  xcmljo,  e d’iogriintpino  lcp.n»  . 

Al  calpitat  de’ piè  . trainò  . la  . . 

Turno  di  fopra  unVaigine  mirando  * 

Quefta  gente' venir  fi  vide  incontro,, 

Vidcri^,  e ne  temer*  , e ne  tremàijx  , 

Gli  Aufoijj  tutti  • Udinhe  »1;  ifuon.  da  ilunge  . 
Tuturna  in  prima  , e per  timore  indietro. 

Se  ne  ritraflè . Enpa  volando  ^ al  campo 
Spinfe  loi  ftuol,  che  polverofo  , iC  feur.© 

Tal.fe  n’andò  qiial  d’alto  mare  a terp 
SqnarQato  nembo  ,•  quando  ( lOipac  ) tue  legn# 
"E che  {pavento:,  e, che  ruitìa. apporta  < 

A i'miferi'coloni  : e quanta  Strage  • . 

À gli^alberi,  a le  biade,  a la  vendemia 
Se  ne  prepara  , e qual  fe  n ode  intanto  ^ 
Sonar  procella  i e venir  v^to  » «"'P»  • ■ •: 

Goral  contra  a nemici  il  Tew^®  Ouce  • • 

Cp^fudiyco'meiin  un  gruppo  infieme  «ntt»;  • 
Intrò  a«:  la  battaglia.  Al  primo  moootip  . 

Me  gir  per  terra  i : Acate , eMcmmo  ,.e  Q«a  » 
È Timbreo  gli  àffrontam  : > ciafcun  d-e/Ii 

A.te,  tò.’l  [m> . ’ 

L’  Augure  , che  primiero  al- 
Mei  turbar  de  r.aceordo.  ;^l;,fwo-eadere  • 
Tntto  in  imiteropó  ciiipieffi i iloiel  di  grida.) 
La  ‘ campagha  di  Wvò,  e ivolti  *P > - 
Se  ne«giro5Ì  Latini  * Enea /degnando.  , • 
E drifeguiec,'  e dMncohtràr  .qiial  ^o^  -' 

t3?fedonc:,-a cavalkr’,yché  o/u^e,^^^  ^ 

Di  provocarlo  , e dì  ferirlo  ofafle  » 

Sol  ei  Turno:  cercando  iva  :P«r;emrp  ; 

Quella  denfa  caligine  y e 1 fuoi  nome ...  ; i 
S^amen«e*gridandojf-a  1*-!**“*^*^  ' 

Lo  disfidava  % Imi«ùrìta  ,;e,  metta  i.i  i - • t 

.DLcìò-  Giuturiia  la-  vira|o  ^ ; 

Tollo  di  Turno  al  carro  appropihqiiolii , . 

E giù' Metifeo  U 'fuo  fedele  auriga;  1 

Subite  itibocffbnnc-.  Ed' ella. in  ter^;)-  , r- 

\ * jj  n 
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E n fembianza  di  lui,  lui  (ledo  al  corpo, 
A Parml,  a la  favella,  ad  ogrti  tnoto- 
Raflòtiiigliandb^  ili  leggio  vi 'fi' pofei  ■ 

E ne  prefc  le  redini,'  e lo  rcflè . ‘ - ' 

Qual  ne  va  negra  rondine' aliando- 
Perle  cafe  de* ricchi  allor  che  piume,"  ' 

E mfcelletti  zi  cominciato  nido  ' 

Quinci,  é quindi  ratina,  o picciol’efca 
A fuoi  loquaci  pargoletti  adduce  • 

Che  fotto  a porticali  i e fopra  1*  acque , • ' 

E per  gli  atri  volando,  e per  le’ fale  • 
•Or  alto,  or  badò  fi  travolve  , e :.girar  • 
Coral  Giuturna  il  campo  attraverfando 
Per. ogni  dove  fi  (pignea  col  carro,  ‘ 

E co’  deftrieri  infra  i nemici  a vólo 
^vvente  a loco,  a loco,  il  fuo  fratello 
vincitor  dimofirando:  e non  foffrendo. 
Che  punte  dimorafiè,  o eh*  a rincontro 
O pur  vicino,  al  gran  Teucro  ne  giflc. 
Enea  da  1*  altro  canto  incontro  a lui 
Volgendo,  rivolgendo,  è fra  le  fchicre 
Cosi  com’eran  didìpa^e,-e  fparfe 
^darno  ricercandolo , il  chiamava  • 

Ad^alta  voce.  E mai  gli  occhi  non  torfe 
fudèj  e dietro  non  gli  nào/lc, 

E ” ^ corfieri  in  più  diverfa  . 

E piu  lontana  parte  non  fuggidè . 

' penfiere,  ogn*opra, 

Ogni  difegno  gli  nefee  invano? 

E i penfier  fon  diverfi?  Ecco  Mefapo,  ' 
Che  per  lo  »mpo  difeorrendo  intanto 
D improvvifo  1*  incontra  , E ficcom*  era 
U una  coppia  di  dardi  a la  leggiera 
We  la  finiftra  armato,  un  ne  gli  t radè 
Dritto  si , che  feria  j fe  non  eh*  Enea 
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Sì  yidc  y e,  )chc  i cavalli  eraii  ai  Turno 
Di  già.  rpititi  : a G|ovp,  .a  i fàcri  altari  . 
Del  viojatp, -accorilo  ; p de  l*infìdi«  : ; . 

.Molto  fi  pro.teft6,;  ;pofcia  tra- loro 
Gittofiì  inipetupro e Erazio,  e A'rage  . 
Profperainente  ovunque  fi  rivolfe  . . ^ 

Ne  fece  a tutto  corfp . E feuzav  frepo 
$i  diede  a Pira , ed  a la  furia  in>  preda  .; 

Or  qual  nume  farà\,  eh*  a dir- m*  ai  ti 
Le  tante  oqcifiqpi,  c >si  diverfe  • > 

Che . di  D.uci o dì  fchicre , e di  ralaugl , • ' 
Fecer  qucf-^|np.  Enea  da  l’ una  .parte,'/.. 
Turno  da  P altra?  Ah  Giove,  sì  crudele, 

^ì  fanguino.ra guerra  Infra  d«e  genti,,  , , 
Che  faraù  pqlcja  eternamente  in  pace  ? • 

Enea , Sucrpne  ,.  un,  de*  diìi  forti  .Aufoni . ; 
•Occile  in.  prima,  e primamente  i Teucrj 
Fermò' , eh’ er^n  da  Ipi  rivolti  in.  fuga , . 

L’ incontrò , -|o  ferì  j fenza  dimora  . • ^ 
JVIorto  a.|frf;a  il  gittò  . Clf  in  un  dp’ fianchi 
Con  la  mpada  lo  colfe,  e ne  le  colle i 
E ne  là  vita  llelìa  ne,gP  inomerfe . 

Turno  a piè  difmontato.  Amico  in  .tetra  | 
Che  da  .cavallo  era  caduto,  infifiè,  . 

E fecò  ir  fratte  fupDioio  eAinfe.  ' 

L*  un  gi  ..l^cia  ferì  j P altro  di  bnjndo  , 

E d’ainbi  i papi  da  i }or.  tronchi  avulfi^ 
Sicco^n*^  eran  di  polvere  j e dì  fangue  • 
Stillatiti,  e lordi,  per  .le  chiome'  appefp 
Anzi  al jparro  fi;pofe;  E via  lègnèndp  , , 
Quegir  Talune,  ,e,Taiiai,  e Cctego 
Tre  feroci  Latini  ad  uno  afialto 
Si  ftéle'  avanti  i e,*f  niello  Onite  a^prellq. 
Figlio  dr  Peritia,  gloria  di  Tebe  . / 

É tre  dal  cinito  fuo  quegli’Vancife- 
Ch*..erah  fratelli  de  .la..,Libia  ufeiti  , . . . 

E de' campì  d’ Apollo,  a cui  per  quar»  ; 
Meiiete  aggiunfc . A come  il  lato  iudarnp  ' 
Si  fugge.  Ih;fip  d*  Arcàdia  fu  .co /lui 

■ _ ‘ ■ Qui 


LIBRO  DUODECIMO. ^89  , 

Qui  condotto  a morire  • E ’n  fu  là  rìjia  , 

Era  nato  di-Lerna  y pve  pefcando 
T)a  ràrmi,  da  le  corti  ^ e da’ palagi 
Si  teneaMurigé.  E .folo  il  fuo  tugurio  . ^ 

Avca  fcr.rcggìzj  e per  Signore. ìi  Padre  . 
Povero  agricol^or  dc^ campi  altrui'.  ^ 

Come  due  fochi  in  due  diverfe  parti 
D^im  fecco  bofeo  accefi  ^ ardon  fonando 
Xe  Querele,  e i Lauri:  o due  rapidi,  e gonfi* 
Torrenti,'  che  nel  mar  da  gii  alti  monti 
Precipitando  / fé  ne  va  ciafciino  ' ‘ ' 

Il  fuo  cammino  aprendo,  c ciò  che  triiova;  .. 
Si  caccia  avanti , e rumoreggia  > e fpuma  ^ 
Così  per  la  campagna , arnbr  fremendo.. 

Le  fchiere.  fgom'inando  I c qùefti  ,*  e qiiélli 
Atterrando:  nè  giah,  da  P una  parte 
Enea  , Turno  da  l’altra  . Or  sì  che  d’ira,  ' 
Or  sjr-  che  di  furor  fi  bolle,  e .fcóppia 
E con  tutte'  le  forze  a Tcrir  valli } 

Che  Pefler  vinto  , e non  la*  morte  è morte.* 
E qui  Muranno,  un  che  fuperbo,  e gonfio. 
Del  nomé,  e d?  l’origine  vantando  * 

Se  ne  già,  de  gli  àiitichi  avi,  e bifavi 
Latini  Regi',  j\i  d’ un  balzo  a tcrtà 
Da  la  furia  d’ Enea  fpinto,  e travolto . 

Sì , che  dì  lui,  del  carro,  e de  le  ruòte  *' 
Fatto  "un  viluppo;  i fu^oi  fteflfì  cavalli  . i ** 
Il  Signore  obljandòj  incrudclirfi,  / ; . 

E fotto  al  giogo , e . fottó  a‘  Ì etici  accolto 
L’infranfcr  ^ lo  piagar.  Io  ftraCcInarÒ, 

E l’ ancifeYò  al  fine  .'Ilo,  che  fiero  ' * * 

E minacciofo  avanti  gli  fi  fece  ' * 

Seguì  Tuy'nò  a ferir  di  dardo  in «giiifa  i 
Che  de  Pelóiettò  la  dorata  piaftra 
E le  tempie,  e’i  ccrebrò  gli  trafiflè. 

Nè  tu  Crefeo  di  maxi  di. Tatuo  ufeifti. 

Perchè  de’  pili  robufti , C ’de^  più  forti  / 

Forti  de’ Greci.  Nè  di  màif  d^.Enea 
Rampar  Cupeatc  i fuol  Numi  invocati; 
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190.  B ELL’  ENEIDE 

Lo’ feudi  ® "®"  sU  valfe  . 

Lo  feudo  , che  di  bronzo  era  coverto. 

p che  centra  a tante  Argive  fchiere 

Eolo  "nni  ‘ * Achille 

L*k)  non  cadeftì  i.  in  quelli  campi 

qual  gran  cololTo  a terra  llef&. 

Ma  cU  ) il  de’8i„„l  . , 

Qui  cader  t era  dato  . Appo.  Lìrnefo  ‘ < - 

nafclli , Appo  Laorinto 

Vmncn  Latini , c quindi  i Teucri  a finn». 

i fretto-  ' Memmo,  "* 

L òerello.,  e Mefapo  e le  falangi 

P si».  Arcadi,  e de’ TofchL  , ognun  ner  f*  ' 

E tum  infieme,  con  .ellrema  poifa  ^ 

Con  cflrenio  valor ,ffenza  ripofo.  - ' 

Facean  morrale  , e fangumofa  mifchia;.  . 

PaS'iT  travagliato  figlio 

Poft  Ciprigna  di  voltar  le  fchiere  .®  - 

Subitamente;^  le  iieiniclie  mura .. . ' : ‘ 

£ c,on  quel  nuovo  inopinato'  ayvifo'  i 
AlTalir,  difturbare,  e l’ Olle  infieme»  ‘ 

E la  Città  por  de’Latitii  in  forfe; 

E ficcome  di  .^Turilo  invelligandò,-- 

Vwf  liSrlmo  r e ’n.  quelli: 

Stava  da  tanta  guerra  imi^une,.c  fccuro^ 

^ da  1 o(xa(ion  rubitaiiientè 
Frefp  configlioj  a fe  JVIem'roo  ^ 'Serefto- 
E Sergefto  chiamando  j indi,  vicino 

A mano ^ -tfalTe;  ove  de’ TèucrL 
A mano,  a. man  fi  ratinar. le  Ichiere»  , 

E 3 diV/  J’  “ .I‘«.i«v9ri- 

^ COSI  dille  : udite , e fenza  iodusio 

E «X  tf  ° ^ >; ^«»é.  ■ 

£ perche  ;sì  spente,  m mi  ri^^^^^ 

• j,  ppn  .perù  idi-  fot 

. . = . ■ Ai- 


LIBRO  duodecimo;  Jfi 

Alcun  fia  • elle  mcn  pronto  vi  (1  moftri  i 
Oggi)  o'  che  Re  Latino  al  Tioft»ro  imp^frO  i- 
Converrà  eh’ obbedifea , e freno  accetti  f 
O che  quella  Città  ) feitie  e cagione 
Di  quella  guerra , e quello  regno  tutto  * 
A foco  ) a ferro  ) ed  a riiina  andranirié  . 

A che  deggio  afpettat?  che'nòii  piti  TurnOr 
Fugga  ‘liccome  fa  la  pìigna  ihia  ? ì ‘ 

E che  vinto  una  volta , fi  contènti 
Dì  combattere  un’  altra  ? Il  capo  v c ’l  fiòley 
Cittadin  mici  di  quella  guerra  è queftò 
Via  col  foco  a le ^ mura)  e con  lè  fiamme' 
Ne  vendichiam  del  violato' accordo  • ; ’ 
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Appteflar  la  Cktai . Vt  ftifon  prefte 
Le  fcaley  e *1  fòco;  'Altri'  aflfàltr  16  pbt-fèv  •’ 

E quelli,  c quelli  occifero,  e cacciar©', 

Géme  pria*  s’  ^batterò  . Altri,  lanciàhdo  ' ‘ 

Oppugnar-da'  muraglia  ,•  ónde  levolE 
I)i  terra  ùo  tenitó  che  fece  ombra',  al  fole’» 
Enea  fotte  a*  lé  fòurà'  attórnèggiatò  ” ' ' 
Da' primi  fuoi,-la  delira  alto ’j  e la '.vote' 
Levando,  or  con' Latino-,  or  coh,gli'- Dèi  ' 

Si  protellavà-V.  che  due  voltò  a l’  arm.ì 
Era  forzatole  che  due,  vo.Ité  jl  patto  . 

Gli  li  turbava  . I Cittadini-  intanto  " " ‘‘ 
Facean  tumulto';.’-^  chi  vole;^  che  déntro* 

Si  chiamalTero  1 Tèucri',. ò (ch’e  lo  pòrte  ‘ 
Foflèro  aperte  , ìL  Re 'fin  fu*  le' mura'  ' 

A ciò  traeti'do'v  E chi  l*^ airmi 'gtidàiwlo 
S’  apprefta'va^'a'-difefà’i'Éra  'a'  vèdetlìr  ' 
Qiial’è  di- petthie  entro' una*  cava  rtip# 
Accolto  feiamò,  allor'che  dal  pallore' 

D’  amato' fòmò a ' la  caverna'  oflfefa’:  ' ■ 

Ghe  trepide,  confufe,  e d*  ira.  acce  fé  ' 

Pèr  l’ incerate  fabl«i che  travolte  ' ■ ''  '' 
Difcòjrrendo  ^ e ronzahdò  fè  ' ne'  vannd . 
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Al  eòi  ftridor  l»a0umigata'grott» 

Mormora  ) e tetro  odore,  a 1»  aura  efala . 

In  quello  tempo  un’-iofortunio  orrendo 
Timor  y confufìone  y.  e duolo  accrebbe 
A gli  afflitti  Latini,  e pofe  in  pianto  . 

Il  popol  tutto , e fii  che  la;  Reina  < 

Villo'  da  lujoge  incontro  a la  Cittade  - v/- 
Venire  i Teucri e già  le  faci,  e l»  arpii  ■ ' 
Volar  per  entro  ^ e più.  nulla  fentehdo,, 

O vedendo  de*^Rutol;i , o di  TurnOv^ 

Onde  aita,  o fperanaa.  le  veniflè,. 

Si  credè  la  mefebina.,  che  già  l»ofle-  > 
Feflè  feonflt^  e ’l  Geuei^  .caduto'.  - . ^ 

Ogni-coià  in  ruma..  E prefa,  e vinto 
Da  lubitó  dolore  a alto  gridando 
Ah  eh»  io  la  colpa  ( difle  ) io  la  cagione  . 

10  1»  origine  fon-  di  tanto  njale.  . ' . 

£ dopo. molto  affliggerà e dolerli 
Cxiài  futiofa^,^  e di  morir  difpofla  . , ' " 

11  petto  aprlflì , e la  purpurea  vefla- 
Si  fquarclò,.fl  percoli,, e dell»infamf^.. 

Nodo  il  colio,  s^avvinfe  ^ e^  ftrangol^lR^ 

Udito  il  cafo.  Ia  diletta  flglfa.  . . ')  t 
biondi  crini,  « le  roiate  guancie.'  ■ - 

Prima;  fl  lacero  ,,ppfcia  la-  turba  » - 
' V’accor&  de  te  donne,  e dì  .tumulto,,'  . 

Di  pianti,  di  A.tidori,  d’ ululati  . , . . , 

La  reggia  tutta,  e la  Cittade  empieflh^ 

©gniin  lì  fomento.  Latino  afflitto  5 
De  la  morteA^  Amata  ,.e.  deLperigl|o>, 

Del  regno  tutto/  lanioflì  il  mantp,  « , , 

Brnttoflì  il  bianco , é vet^abii  crine. . . - 
D’immonda  polve,  amarainentèipiaiiiio,  . 

Che  pe^y  luoceto  dianzi  , e per  amico  .. 

Non  fi  confederò  col  Frigio  Duce.. 

Turno  eh»  in  queflo  mezzo  combattendo-. 
Rimafo  era  dal  campo  in  .fu  l’eftremo 
Incontrò  a pochi,  è que*** 

Già  fixmo  di  vigore^  ^e 


anco  diiperu  y 
traljpp«.ato 
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Da  ’ fuoi  cavalli',  che  ritroh  , e'ftanchi- 
O gn’ or  più  fe  n^aridiiVano‘,  e lontani). 

In'  sè  confu/o)  c dubbio  fe  ne  flava  # ’ 

Quando  ecco  di  Laurcnto  ode  le  grida  • 

Cori  uo  terrox)  che  non  comprefò  attcofa/ * 
Gli  avea  da  quella  parte  il  vento  addotto}. 
Porfe  r orecchie  ) e^l  ihormorio  fentenda 
r>e  la  Città,  che  tuttavia  più  chiaro  . 
r)i  tumulto  fembi-ava  V’c  dì  travaglio } ' 

O ( diffè  ) che* fcTfc^  io  ? che  novitate, 

E che  rumOreve  che  trambufto  è'  qiieftò  • * 
Cile  di  dentro  mi  fere^E  qu*afi  ulcito  *.  ’ 

Di  sè,  mirando,  ed  ascoltando  ftettè'. 

Cui  la  fotella , come  ^là  converfa  ' ' ' 

Era  in  Mctifco;  -e  come  i Tuoi  cavalli 
iitava  reggendo  , fi  rivolle,  e difle  : 

Di  quà  Turno,  di  quà  . Qinnci  la  ftrad^» 
Ne  s’apre  a la  vittoria . Altri  a difefa 
Siran  de  la  Città.  Se  d’altra  parte 
Ifl.a  de’ tubi  fa  flràgge,  e‘  fu  da  qucftà 
Di (1  ruggì  i fl.bi^  Che  non  meri  glòria  aiemo} 
E più  fangue  farcino.  E Turno  a lei: 

O mia  forella , che  mia  fuora  cèrto 
Sei  tu,  ben  ti  conobbi  in  fin  da  Pota 
Che  turbafli  l’accordo,  e che  poi  meco 
Nc.la  battaglia  eritraftl.  Or  bencfhè  Dea 
Indarno  mi  t’afcondi.  E chi  dal  cielo 
Così  qua  giù  ti  manda  a fofTrir  meco 
Tante  fasiche  ; a veder  forfè  a inerte 
Gir  tuo  Fratello  5 e che  mìfero^^  deggio  . * 
Far  altro  ornai?  qual  mi  fi  moftra  altronde 
0 falute,  o fperanza?  lò  fleflb  ho  vilio 
C^n  gli  occhi  miei , lo  mio  nome  chiamando 
Cadere  il  grati'  Muranno  • E che  mi  refla 
Di  lui  più  fido,  e più  caro  compagno? 

EM  magnanimo  Ufèrite  anco  è pe  itò^ 

Credo  per  non  veder' ie  mìe  vergogne,  ' 

£’l  corpo, Farmi  fne  (laflb)  in* poteri  ' 
$on  de’ nemici  < B foffrirèi  ( che  queflo  ' 
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SoF  ci  mancava  ) di  vedermi'  avanti 
Aprir  lé'murày^e  minare  i‘ tetti- 
De  la  nbfìra  Città  ? Nè  fia  che  Drance'  , 
Menta  deTa  nàia,  fuga  E fia  che  Turno»  . 
Volga. Ife  rpalle,  e quella. tèrra  il.vegga.^,  , 

Sì  gran  male  è morire  ?,  Inferni'  Dii,  • 
Accoglietemi  voi,  poiché, i.  fuperni.  ’ j 
MlTono  infefii . A voi' di.quèfià' colpa*; 

Scenderò  fpirito  intemerato  ,.e.fanto,.- 
E non  (àrÒ  de’miei.grand-’^avi  indegno;. 

• Ciò  difiè  à- pena  : ed.  ecco  a tutta  brigljUt 
Venir  per  meato  a le.  nemiche  fchkre-  ■ ■ 

Un  Gavalier  r*chè  Sange  era*  nomato  .- 
Di  fpuma  vè  di  fudoret  il-  fuo.'cavallóri 
£i-  di  fahgue  ém*.  fparfo . In  volto-  inéila.^ 
-Portava  una  faettà  e con  .gran,  furia 
Turno  chiamando,. e ricerca.ndo  andava^*  • 
Pòfeta  ch’l  vide}  in  te  ( difiè  ) è ripoft'jM^ 
Ogni  fpcranza , alibi  pietà'  de’  tuoi ' 

Enea  va  .come  iin  folgore  atterranda- 
Tutto  ciò'  che  davanti  gli  fi  para..  ; 

E le  mura',  e le  torri,^v’l  regno'  tatto' 

Di  ruinar  minacoia  e,  ’giìi  lè  faci 

^ I ^ t ♦ • a • 

Volano  a.  i retti-.  A .te  gli  occhi  :rivolti< 

Son  de’  Latiiii  '. . E già  Latino  ftefiò;  . 

Vacilla  e fra  due  fiafiTi a-  qual'  dlv  voL 
S’ attenga  e di  cui  fuocero  s’, appelli,.. 

La  Rciria,'.che  fblò  era  foftegno  ^ ; 

De  la- tua:  patt4y  di  (ùa  propria. mano^ 

Per  timore ,'  ‘e  pipr  odiò  de  la  .vita  ■,  'j  > 1 .1 
S*'è.  ftrarigolatai,.  Sólamente  Atina,  0 . n 1 
E Méfapo  a'  'dife|a  de  le  porte  . . , .-  . ..  i) 

Fan  teda  '.  Ma  gli  vanno*  i TeuerLà' fchierC^' .** 
Cort'tam^Haftc  a'rincpntro,..e  tante  fpadó.  .,.1.  , 
Serrati  inficmé,  qVanfe.  a- pena  in  campo',.,;  ; 
Vali.  Iòn  ie  biado*  £ tu  per  qneda  vota*,,, 

•E  dèfitrta  campagna^ il  carro  indarno^  ,> 
Spknendo,  e volteggiando,  te  ire  ftaii..  1... 
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Turno  ^ ùàte  oiril^ilì  n^vdlo 


I 


Sop  raggiunto  - nm  ,t(»npo  , c iVaveBtàtd^  ■ >.  1. 

S*  piiagò  j s’ ànniuitì co^  Vifó ■ à tetra  1 • ’■. ’.v 
Ghinòffi .;  Amdr  i-,  vergogna  ; infania.,;é  luttdv 
E dolore , e furore  i;,e  cònfeienza  . • . . ‘ 

E^l  fuo;fté_fltì*  valóre  accolti; in;  uno! !3  Ì 
Gli  arfero ;il  .corè e gli  awatnparó  - ili.vo 
IVla  pofcia  iCne  ;gli  fu:  là  nebbia  . e 1*  oórbva^^- 

De  là  mente  fparitàv  e 'che-'-la*  liiceó  ' ~1  ì 

fi  feoprì  de.'.Ia  'ragione  in  parte}'  *' 
Così  cóm  era  .ancòr  turbato  ,1  e.  ierò  ».  • - 

Di  (opra  al  carte la  Città  rivòlfe’  ^ 

L ardente  .vùfta.  Ed,  ceco  in  fù  le  mura  ' 
Vede  eh  una  gran -fiamma^il'cieló'ondeBafcl'.-'f 

C^ll'  ..  fi  . dà  ' Ilo.. j 


; -Già’  forella  ,;«gi!i»iòn*  vinto^?  oir  .; 

Dal  mip*  deftiqò'.- A*  che  ólù  ^ttf  dVttÙ  ?'* 

Via  dove  la'-ftfrtuna  ,.e  Dioìnè  chiàirKr  ^ 

Fermo  fòit  \dt’iveiiir:  Teùero  à l'^  arnli  v*  * ^ 

^rz  M •*  W#_  ^ ^ 
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r /..*■*"*  i-iiciaw*  sEiv.iDit|eaiCh  IO 
Disfoghi  infuriando  il.'miò  furore  . •! 

Così  dicendo  ;=,fuor  dèi!,  carro'  a-  terrai 

Gittoffi  incontinente  :'.e  la‘ lirócchiar"' 
Eafeianìfo-rafflirt/a  ;}•  via  pèr'  mex'zb  àll’ aftri» 

B per- mcxto  af  nemici  a .correr!  dièlfi  i-  <■•■•  ' ^ 
ciin*'d’'un'.moni}0'>iti(  preclpitlo»  • 
^tolandoffi.jvòlgc.  uiv  faìiò.alpeftió!,  [••’■  -i 
Che  dal  veittpi»:lo; dagli'  anni'}j'0"da  là‘piògg!i®i  /* 
Di vel to , pfende  .pi^ie } a ' fteólló balib  - ^ 

yada'flertza  ritegno  : e de  le 'ftióe'  ■•  •' 

E- de- gli  armenti y:e'de^  pallóri  iiifierttfe?''  ''  • * 


Merti'.'guàftoìi'ruànày  e -ftrage  avanti . 

* I*  I ^ »f  # M ^ € \ m ^ ^ m 


D ¥ L*  V E N E ì D t • 
ira  già  fparfo e piet»  di  - dardi  »I  cielo  a - 
Alzò  la  manp  y c co»  gran  voce  rfiffe: 
State  RutóU  a dietro,  e Voi  Làtmt 


fi  f • t » .OTc  la'*perta 

«el*  v^Jato  accotdor^  a,  uoè  ^j^r'  tùttl 

rugoar  dejitjunciit^  i5  conyieite^i  * ^ u 

A queflo  dir  dijtMzto  ogmin  fi  torfir, 

wftun  fi  iiitirà  . Di  TuriK>'ii  aeme 
hnea  intende i il  cominciato  ailàiio 
^itaefle  : e da  h mu«ta  , e tb  .fe  te^T*'  i.  ' 
i,  «,  tutte  jl  iniprefè*  fi  ritrafiè^.  i : ..  ■•  jh:. 

Fcr  letizi rcftlt9,  terribilmente'  ; i , i . . . 

f reme,  fi.  ràfftttò-y  fi  vibrò  jutio  -'i.c 

ie  1 in  it;, nedcffno.  fi  raccofft.  I 

*l  §rahd  Ata',^o  '’l  grand’E«^  a Paura  » 

AIW  /if*  Srarr' -Padre^ppenoiiiot  : 

^K>r  che,d^  Elcirla.  tronziita  clìioina*’  • • ’•  > ' 

gli’  fi  .crolla,  «■  ciré  di  ncrer..*  c f 

» R I-*  w**”*"^*  s^incappeiia  I :/)  . . j .j 


ì 


^ ^ • *WV  , V 

i > ‘®u*afl5aÌ!>-.og«uno :a  gara 

t arm*  ^pc)ffec,v;a- riihira*  fi  diérpi^.I 
^luno  eflTo  Re  ffefl'o.  fpettaeore.  - . 

Ne  fu  con  meraviglia^  ch^inzi  a lui.  .i 

Dei  ^ grandi „.è.  di  due  parti  - ... 

Fb'ier  targa,  e ^orwbro  ji  campo» u.'  • 

Vednfi  ^ da' Junge-  ^ t 

-M«A-  <^&«  ?»rreiido.«,trÌmil>i  -.  - 

■ ‘ 1-»*™» 
F M sTurtarOy-  . 

Fè  1»  terra  trlrÌare“'^k  P an^T^  f 

»^ÌT4^¥«S?.2à3['r  'A 

* wucluò  ;Col;  .i5aJ[9i;Ci,  Jto.  còtaJ  gui<», 

‘ ' •'■'  • ' So> 
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Sopra  il  'grah'Sila  ,-o  del  -Tabmno’  fti'xJima 
D’  amore  accefi  j fon  le  fronrravverfe 
Van  due  tòri  animdf)' a rhrconirl? , 

Che  pavjdi  "ìn.'dffparte  fe  ne  rfanno  ^ l' 

I lor  ri7aeftrr>*- s-amm>Jtjft'e',  e guarda  '■  '! 

La  tombS’ tirrta-,';  e“Ie  g?nvcnche  intaiiW-'  ' 
Stan  dubbie  j a'Cui'M»  lór  nia^itòf  e dònnat  ■ , * 
Ka  ;de'Paritientò  a divenir  conc&iTò'.  ‘ ' 

Ed  elTì  urtando  con  le  corna'intanro'  • - ^ 

Si  dan  feroce,  die  le'fpaiJe,  e i'fianchi 
Ne  grondati  rfangue',  e^  ne  fimoggia' il  bolrp  j ■ 
Tal  del  Troiano,  e delF AH(bnio|Ducé 
Era  la  pugna  , c-t»f  de*Ic  percblTe  i ì 
E degli  feudi  il  fnotio  ,t  A ^quello 'aflTah<>=  ’ 

II  gran  Giove- nèl  eiel  librate, 'e  pan,  > ‘ •-  - 

Tenne  le  fee  bifaMciè^  e d^ ambi' il  fati» 
Contrapeiand»  artefe  a qual' di  loro»  • 

D<;iTe  la  fua  fatica',  .e  H fuo  valore' 

De  la  vittoria,  o de  la  morte  il  cròllo. 

Qui  Tttrno'a  tempo-,  elle  ficffrc,  c dèffn»  - 
Gli  parve y alto  Icvo/Iì , e con  ia  'fpada"  ^ / 

Di  tutta  dor*>  ■a-d’avverfariò  traile'  ■ ■ 

E ne  l’ elisib  il- feti', -Grtdaro  i Teucri'^  , ' 

Trepidarot  J . 'Latini  j-e  l^mentarfe - 

Tutte  d^ainbi  gli  eferciti  le  fcblere  r 
Ma  la.perSdà  .ipada  in'Riezro  alfeòlpo  ••  • - 
Si  ruppe,  c*B  fu’i  fervore  abbandonollo, 

, Si,  che  h fuga  in  fila  vece  gli  valfe^ 

^ Ch’a  fuggir 'dielTi tofto -che  la 'delira  ' • 

^ Difairniata;  fi  vide,  e ehe'dari’èife  ' ■ ■'  • 

i L^ a rme-=‘ conobbe, ' cbé'< la  fua  fion*>èrs<v,' 
l fc’'.fa»»»i  che;  d-aU’iftipetD  »ccè<Suto‘'  = •''! 

1 j^lor  che  prima*»  la -battaglia  ufeendo’ 

, Giunfe  pirno  •,  -*  cavalli , « ’I- carro  afee^' 
Pcr-la  cònfufioner  e^per  Ja  fretta  ' - ' 

L ifeuto  il  1^  trìo  brando , a quel  dì  pigHo' 

Diè  per  difavventùra-^  che  d* avanti  ' 

Gli  s’abbattè  del'fuo’  Metifeo  in  pHitìi'^' 

£ quefiò',.  finché  diUìpati^  è rotti-»  ■ ■ ■ --i 


::  « 


• > * 
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N*  aiidàro  !■  •Teucri  ;’,  affai-  fedele  , e fald»".* 
Eungariienle  gli  reflfe  , ma  Venuta  ■ ; - 
Coti  1*  armi  di  ynicgno,  a'  paragone  ; 

.Come  quel  che-di  nwttU  erai  cofeutro,  . . , 

mortai  fabbro  ; mal  .teuapratd:,' c;  fnale' . .i  f 

Qyal  di'^ ghiaccio  fi  frai?fe,;e;  nc.  là-fabbia-)!  rj 
Ne  rifiilfero,  i' petil.  E- coli  Turrio-  . ' • • -.  -‘-t 
uggendo,. or  quinci, -.or,  q^uindf  pe^.  Iqicainpa» 
Qual  forfènnìto  indarno  s*  aggirava 

ogni',  parte' rintbiufo  ,>che  dàll’ una*,  "ì  r. 

Eo  ferravano  i Frigi,  e. là  palude,!,,,.  •: , > < 

foflò , ;e,‘  la,  tnur.aglia  .era'  dall’  altra , <5  > 

E non  meri  ch^eifuggiflèi  ri 'Tèucro  .Dtiee-  ; « 
( Gonie.clie;  da  la  piàga.aneòfc  fardàtt^  - < 
Ftoffe  dè  là . faetta  , e-  lb‘  ginocchia-,  ; . D » i 
Sì  fentillèi  fiacche  ) il,  feguitava  - . ' - i ì'-: 

E’  ardente  voglia’,;,  c f a fper'anza*  cgualè'-;  ■: 

A la  tema- di  lui.sì  .lo  fpigpea, 

Che  g5à,)già  gli  era'fopra  .jc  giàU  ferì'av:  . i 
C^ì , Cervp  fpgace;ii  o .da ; le,TÌpe( 

Ghiufo  d’  un’  alèo>  fiiuiae  ,-;o  cirCoridatoi^/’f; , ' 

Dà  le' vétmiglleigbhqtftinate  peaneVio'  .j; 

Se  da  veltrq  A caccialo  i)0'{da!àiióioiflob  ■{  -r. 
Che  correndo, 'e  latrando-lb  iperfhg|ug’<>  -,'.iro  •’ 

Di  quas’di*  Ijii  di  là  ,'Idel-,precipizlo  n 
Temendd  ,,,e,de  gl».  Aratil  e;  de<gU  àgguatF 
Fugge , rifrigge fi  t rayol  ve. ,-  e tornai,  . -iq  , . 

Per  mille  yie  j «èA^A-forocé  Alano  1 ,I  - ri;  , 

E però  nKriò.attefqAecaen  feguito-  .-uà  f.  d > 
Che  mai  non’  ,1*  abbandoaria'»  p:sif  gllii-e/  prefli’' 
A bocca  apefjà.,.e  già  par- <fbe  ,1*  àagionga  ^ ■ ' J. 
e ..  V eicóitté.  A f muffe  i 

Schiattnce*«-e.  1 vento  morde.j  e,i  dén’fcHnciocca.*-'' 
Allojrfe  gr.idà^alxàrfi  ,:a  'cui;le  rupì  i 
De  monti , e i -laghi  iritOmoi  rifpondéodo  v ' 

E aria-,' e ;l;<;i,el‘  tutto  di-tumulto  lempìoto*,  .:  .1 
Mentre  così  fuggia  ;?;TùcnO‘grid!ti»do.V>  • *.•»<■,  ' 

E rampognando  i fuoi  j del  p toprio, noi*é.  -,  ^ 

^ ^chicdcaf^  r *I 

* . Enei' 


ETBR©  IIUO^D  ECIM  jgy 

Eireai  dalP  altraj  pane  minacciaiido 
A tuttfr  unuanicntc,  ed  a' qualunqw»  r ?.  • 

Di  fbvyenirlòy ^ d’ appreflarlò  ofaffe,  ‘ ù 
Ghe  faria*  de  le  genti”  occifione~.ii!  ’ ' - 

Senza- pietà  eh' a facco\  a^  ferròva-foco^ 
Metterià  ia  Cittadc,  *e’l  regno  tutto • » 

Si  com’era*  ferito  ii!fegnitaya-.‘  • 

Cinque  volte  gridando  il  campo  tutto 
E cinque  rigirando,-^  mohe,  e molte* 

Di  quà^  dMà  correndo , imperverfaro 
Che  non  per  giùocovnoii- per' lieve  acquiflò» 
D’  onor,  jna  per  l’impera,  ’pct;  lo  fangiie,^ 
Per  là  vita  di ^ Turno  era-il»  coiifraftb 
Per  forte  in  quello  loco  antfcamenjte-  * * 
Era  a Fauno^  fàcrato^  oléaltro  ' ‘ ‘ 

D’  amare  foglie^  venerabilUègno- 
A’ navigami-,  che  dal  inare  efeiti»  . , , 

A lalvameìuo » al' tronco ,7a^ i‘>rattii*fùOf< 
Eafeiavano  i-  lòr  voti, -e  le  lòr  vedi* 

A’  queftò  .Dio  de’Eaarcnti  appefe,v  * * ; ‘ 
Non  ebbero • i>  Trojartir a' quefter  fàcro  ‘ »•  ' 

Più  eh’ a gli  altri  profani  arbori»,  o fterpi^^  '. 
Alcun  riguardo  • Ohde  con  - gfli ‘altfi  tuttfi 
Eo  diftirpar  i perchè  netto  e {pedito-  - ^ 

Reftadè  il  campo  ahMarzialé  incotrtro';^  " 
pé  l’hlcaftro  ih  loco^  era-cadutà 
L’ afta ’d’Enea'v^wl  P impeto  la  trafte,^ 

Qui  fi  tenca.tra  lc  fue  barbe  infifta  :"'** 

E qui  per  ricovrarlà*  il*  Teucro  Dùce*  : ^ 
GTiinoflì , c per  faropruova  , fé^còii  .• 

Eanciandov  lo  fermafie  ahneh'da^ùitge,-»*’  / 
Eoich’  appreflàr  correndo  no'’l  potea^ 

Allor  pfer  tenia  I ir  fé  Turno  confiifo,:  ^ 
Abbi  Fàuno;  di  me  cura  v ^ pittate , 

(‘’Difiè  pregando(  etu  benigna  terra’  ^ 

Sii  del  iuo  ferro • a<  nrio  feam^  tenace,^  '.  ' 

Se  i voftri.fagiifixf,  e i*  voli  rii  otióri 
Fb  mai  fèmprc  Curai,. che  pur  dà^FVigli  ^ ' 
Son  cosi  vUipefi y; ci  profanati  ^ ‘ t 

• A.  Cih" 
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e non  fu ’I  detto , e ’I  vói  co  in  vano 
K .r  ospita  fatica ) c.  molto  indugio^ 
intorno.,  al  fuo  tclo^  nS  con 'fòrza  ^ ' 
indtiftwa  nlcuna .ebbe  po'ilànka'  ■ •( . •- 
Mai^  di  .sferrarlo  .•  Or  mentre  vi  s’ affanna, 

E vi  ftudia,,  e vi  fuda  veccó  Juturna  i ■ ■ 

Un  altra  volta  ne  lo  fteflò  auriga  . ’ . 

Murata. gli  fi  moftra , e la  fua  fpada  - . ' 

AI  fratello  apprefemar.  E ■d'altra  parte 
Venere ,,  difdegnando  j che  la.  ninfa' 

Cotanto,  cfafle  j. 'incontinente  anch’ ella  . ■ 

Accorfe  al  figlio  *,  e Valla  gli  divelfe..,  .....  . . 
^osi  d arme*  dj.  fpene,  e'd'.ardìmentoe  t* 
Arabidue.  in  forcati*  e Vun  dcL.brandPi  . 

.L  altro  ce- 1 alta  altero ^.un.’ialtra  volt^  ^ 

A Vittoria  anelando  s’atzuffaro  . •:  o • . 

Stava  Giuno  a.mirar  quffta. battagli»  ' 

..ovr  un.nanibp  dolato,-  all’or  che  Giove 
Cosi  le  e,  ch.e.faremo  al  fine;  ■ . 

E ci.  jrefia'..?  Io  fo  che  fai.-  ' 

j *!  *1*^  l^ti 'Enea  . ‘ ■ - ';  ' 

Si  vedea.jai  cìelOi,®.  che  tra  noi  s’afpetta  v 
Ch  agqgniijpiù  J-Che  macchini:, , e che  fì^ert? 

A che  fra  pueftè  nubi, or. ti.  rivolgi?-:  . 

■ 'b-*  Sembra  .*',  e .degna  coCf 
Che  mortai  ferro  a -VMilar-pjeAjma  • '• 

Un  che  fi;»  d^q?  £ ri  par  degno.. e glnftp'..:  _. 
Ch  a Tiyaio  ut  ^an.:  h»:  .fpada  fi.  riponga-  • -• 

Quando  egli  .flefro-; la. a rtì  , 

^ 1 ;lenzd')te^  Jiituriìd  olito  ^ ‘ 

A^^crefeer  iòraa  a’ vinti  .Z 
log  Iti  giti .cb  .quella  .imprrfa cornai,- 

K? rr%’’' U * ’r"^!  . ‘ P«^2o  , afcoJta  t ' 

P ^ ioffrn  che  1 dolpr  , ,ch^entra  et  rode- 

^angiinno*  Il  dojc^/,tuo  fereno  afpetto,-  ^ ^ ' 

>-C  f*Vfpefio.  càsiioiTe'. . • . . . 

?rrJf ' ^ I nl.timp  fine . 'Affa i,  per  mtrre  : - 

''  ■ A vef» 
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LIBRO  DUODECIMO.  401 
A veffare  i Trojani  , a muover  guerra 
Così  nefanda  y a fcohipigliar.  la  cafa 
Del  Re  Latino  ) e intorbidar  le  nozze, ... 
•Si  come  ha  fatto.  Or  pih  tentar  non  lece» 

Ed  io  te’l  vieto  . £ qui  Giove  li  tacque,  ,> 
Abbafsòil;  volto,  ed.  umilmente  a lui  j- 
Così  Giuno  rifpofe  : Io  , perchè  nota  / > 

M’è  Signor  mio,  quello  tuo 'gran  volere.}  \ 
Ancor  contra  mia  voglia  abbandonata  ~ • 
Ho  r aita  di. Turno,  e quii  da  terra:  ' 

JVIi  fon  levata..  Che  fe  ciè  non  folle ‘ 
Me  cosi  folitaria  non  yedrelli  » ' . ' < ' 

Com*or  mi  vedi  in.  quefie  .nubi  alcq^,.-  i 
£ difpoHa  a foffrit  tutto;  cb*  io  Tplirp.  ; 

Degno,  e non  degno,  ma.  di.  fiamme  cinta  " : 
Mi  rimefcolerci  ! per  : la  battaglia  ;•  > 

A danno  de' Trojani ..  In  folp  in  quello 
(TeU  conièfio)  a Giuturna  ho  perfuafo.  . i 
Ch'ai  fuo  mife;ro  frate  in  sì.  grand* uopo  . 
Kon. manchi  di  foccorfo,  e ch’ogni  cofa  / 
Tenti  per.  la  falute  , e per  lo  /campo  ; • 
De  la  fua  vita . E non  però  le.  dilli.  ; • ' - • ; 
Giammai  ».  che  l’arco , e le  faèttCrOpraUff  i 
Incontr’ Enea , te ’l  giuro  per.,  la  fonte  . j.  > 
IM  Stlge,  quel  ch’apoi.  celelli  Numi  .:i  y . 
Solo  è Nume  implacabile , .e  tremendo..  ; 

Ora  per  obbedirti-j  - e perchè  Banca 
Di  quefla  guerra,  e faBidita.  io  fono,  . ■ r 
Cedo,  e più  non  .contendo  .E’.fol,  di  queBo  ■ 
l^fio , che  mi  compiitccia  , e quello,  ai,  fato  .- 
Non  è foggettoi  ciie  per;  mio  .cónreato.,» 

Per  onor  de’ Latini ,,  per  :grandeZza^«>  - j?  ..  v; 
E maeBà  de*  tuoi  quando 'la ^pacc.^  ;t.  . j > 
L’ accordo , c ’f  . maritaggio  fia  couchlul^'  . ’ > 

( Che  fia  felicemente  ) .il  .nome  antico, ■ i i 
P^i  i^zio  j e delle  fue  native  genti  „ : , . 
L’abitò*  e la  favella  non  lì; muto.. r,,;  , . , . 

Ne  mai  Teucri  li  chiamino,, » 
Sempre  L^xio-/a  LaiiOi  e /cinp?f,:Albani.- • i 

Sia» 
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Sian  d’Alba  i Regi  , e -la  Romana  flirpit 
0*  italica  virtù"  poiléutfe,  e.  èhiara. 

Poiché  Tro/a  perì  , lafcia  che  pera 
Anw  fi'  ftto  nóme A ciè  Giove  forrifó  jf 
E rifpòló:  ah  (èi  pur  ftata 

Ancor  tu  di  Saitùttio , e mia'  forclla  y ' ‘ 
E confenti  che  l^ita  ',  e 1’  acerbézza  ■ ? " 
Cosi  ■ ti  vinca . Or 'Cóme  follemente  • 
Le  concepefte  il  cor  te  me  difgombra 
Ormai  dertùeto',B'-futto  io  ri  concedo' 
Lo  che  domandi,  é -vinto  mi  ti-rendo. 
La  favella  , il  eóHume  y è ’l  nomé^ldró  • 
Ritengaùlì  gli  Anfontr  e-  Iblo'  i corpi 
Abbian  coitieffi  -i  Teucri  Uniti, 


^ f 
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Latini  lì  diranno . £ quei  che  d*ambi 
Nafcetan  poi  forr’  a ’P  umana-  gente;  • - ? 
Si  vedrà  di-poilànza,eidi  pietade  ' 


Già  vcrfo-i  T^crii, 'ai  eie!"  f»:e  l-itórrie-'v;^  .. 
Giove  pofeià ' Juturna' da  P aita  •5  ':’  * ;■  *' 
Diftor*  pensò  di  fuO' fratello',  ^’r  fece  " - • 

In  quella  fòggiavj  due  ie  pefti  lono  t • - ' 
Che  Ibn.  jDìre  -chiamate al  mondo  efeite*  * '• 
Còm  Megèra  ad  'UH-  pàrtoy  a lei'  forellé  y ' . ' 

Fiflie^a'  la' notte,;  e di-  Gocito^  aVctine ‘ 
Che  d’afpi  'hah  :prinitcilfe  irte  le'chioinie,»  - 
E di  ventofe-buceic  "i  dotlì-  alati  è ■ ‘ ; 

Quello  di  Giòve  , al  tribunale' intórno -y  - ‘ 

O'  de  la'  fua  gran  "reggia  anzi  a-  la  figlia'  . . • 
Si  prelèntano-  allòr che  penay. e pelliy  -,  ; 
E morti  a noi' mortali  ,.c  guerre  a*^luoghi  , " • 
Che  ne  fon  - meritevoli-' apparecchia- 
Una  di'doro  sé  terra-  inìmantinentè  •"  ‘ ' 

Sninf}  il-  Padre  celeftoi-  onde  Tuturna-  - ^ • 

' Dè' 
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* /v^feriTa  .morte  augurio  aveflTe ..  . . 

Mofle  la  Dira,  e di  tempcfta  in.guifa  ,. 
iiiipctuoiandcntc  trafcorreflc. 

^jne  fa.ctta  ,,che  da>arto,  ‘ . 

^ di  Cimine  avvelenai  ufeiflè  ».  ' ' 

i non  .ritta  ronzando»  l’ombre  aprendo 
rema  immedicabile  portaiTe.- 

ViS“ir?k-  Turno  , è de’Trojanii 

Vide  le  ..fchi«re  ,m,, forma  fi  riftrinfe  . 
Jibitamente  di  minore  augello, 

_ in  quel . fi  cangiò  , che  da^  fcpolcri',,  ~ 

£ da  gli -antichi,,,  e folim^  . 

° ,.  e fili  di  notté  vola  , 

. . fai  divenuta , ,a  ,Turno  s’^apprefen'ù  . ‘ : 

G^^i  «lula,  gli  fvoIazza,,gli  s^ggira  i r 
Mqlte^volte  d intornofiC  fin- con  l’ali  ' • ■ 
Lo  feudo  gli  percuote,  e gli.  fa- vento.;.. . * 
Stupì ,.  fi  raggricciò  ,:mutof  divenne,  , 

Turno  per  la  paura } c la  forclla 

Ventiline  , e 1*  ali 

p chiome  fi  fti  awò  gralfio/fi^  il  volto  ^ 

il  petto  fi  percofl^.  *' 
PePL'f ® ( dicwdo  ) ornai  Turno  più'  pudté 

De  k.  ma  L ® indùRióv 

^.tua  niwtc E come  i cotaJ^mofif^à 

D^iklnS®'  ?;%SÌà  mi  : 

A/Tai  pùl  A>a ventarmi  > 

Aliai  di- tema  fven turato  augellò  ‘ . 

OuelS  cauto ,.  del*  tuo  volo  ... 

p?eec«"'e’|^vS  Cpio  “'“S»?» 

morendo.  - V .> 

Gir  pon  i„p/n  al  ":5 
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Immortal’- io . ChÉf'valmi  ? Ef'chc  mi  puote  • ■' 
Nè  l’ immortalità  parer  fbave  - 

^nza  il  mio  Turno?  O qual  nil  s’apre  tèrra ^ 
Che  feco  mi  riceva',  é mi  riiichiugga 
Tra  r ombre  inferne  ? , E non  pia  ninfa,  e Dea 
Ma  fia''mortale  ,- e morta  ; ]E  così 'detifo  * ■ 
Grama, ;e  dolente  di  cerulcó  ammanto 
Il  capo  fi  '.coyerle.  Indi  correndo 
Nd  fuo  fiume  gii;toffì , ove  s’  immerfe  ■ 

Infino  al  fondo  : e n'e  maridò  gettiendo  ■ • 

Jn  vece  <lifofpif  gorgogli  a- l’aura. 

Intanto  il  fuo  gran  telo  Enea  vibrando^ 

Col  nemico,  s’  azzuffa  , • fieramente 
Lo  rampógna  , e gli  dice  : Or  qual  pih  Turpo 
rarai  tu  mora,  o fotterfugio,  b fcheniio / ' ■* 
Con  r armi , con  le  man  (Turno  ) è da  preffb  J 
Non  co’ piè  fi  combatte,-  e di  lontano^ 

Ma^  fuggi  pur  ,:dilèguati , trafinutàti', 

Unifci  le  tue  K>rze , e’Ituo  valore. 

Vola  per' l’aria,  appiattati  fotterra,  ' 

Quanto^  puoi -t’ argomenta , è quanto-faf^'-  ' 
Che  pur  giunto  vi-  lèi . Turno , fquaflàqdóf'  : *' 
,11  wpó':  Ah  ( gli' rifpóle  ) che  per  fiero,’ 

Che  mi- ti  mofiririò  de  1-a  tua- fierezza  - 
Orgogliolb  campiotl  Plinto  non  temo , ; * 

Ne  di  te, 'de  gli  Dei  «temo,  e di  Giove 
Che  nemici  mi  fono,  e meco  iràti-. 

Nulla  pià  diflè,  ma  rivolto,.4ppreflfo-  •’ 

^ vide  un  fafio,  un  fallò  antico-,  e grande, 

Ch  ivi  a forte  per  limite  era  pollo 
A fpartir -campì  , e tor  lite  a’ vicini  | 

‘Et*  siTmifurato , e di -tal- pefo , *‘ 

Che  dodici  di  quel, 'eh’ oggi  produce. 

II  lecoi- rioftro  , e de*  più  forti  ancora 
Noh  l’avrebboir  di  terra  alzato  a pena 
Turno  diegli  di  piglio,  e con  elfo  alto 
Correndo  fe  ne  già  verfo  il  nemico  ; ’ 

Senza' Veder  nè'conie  indi -il  toglieflè, -‘  ' 

Ne  come  lo'levw^i  ne  giflè, 
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Nè  sè  cprreflè  > Difn^rv^tc  » ? fiacche 
Gli  vacillar  le  gambe , >e  frerldo , e ftrctto 
Gli  fi.fe’l  fangue.  Il  ftflb.andò  per  l aura, 
51,  che’l  colpo  n®fi  glynfe  , e non  percolie,,.  . 

Come  cU  notte,  àllor.  che’l;  fon  no  chiude 
I langtiid’  occhi  a T affannata  gente  ; 

Nc  fembra  alcun  a . volta  ,ef(cre  a}  cprfo  , 
Ardenti  in  prima,  e poi  freddi  in , fu  I 
Mandriani  di  lena  sì,  ch’i-  pie,  la  lingua,  , 
La  voce,  ogni  potenza  ne  fi  toglie 
Quali  in  un  tempo.  Così  Turno  invano- 
Tutte  del  fiio  valor  le  forze  oprava 
Da  la  Dira  impedito . Allora  in  dubbio 
Fu  di  sè  fteflb.,  e molti  per  la  mente. 

Gli  andare,  e varj,  e torbidi  penfieri . 

Torfe  gli  occhi  a’  Rutoli  ,•  e le  mura 
Mirò  de  la  Cjttà  : pofeia  fofpef» 

Fermoffi,  e paurofo,  e fopra  il  telo 
Viftofi  del  gran  Teucro}  orror  ne  prefe,. 

Non  piò  fapendo,  o dove  per  fuo  fcampo 
Si  ricovrafle  : o quel  che  per  fuo  fchermo , 

O per  Qflfefa  del  nemico  oprallè.  , . . • 

Mentre  così  confufb,  e forfennato 
Si  fta}  la  fatai  afta  Enea  vibrando,  . . 
Appofta  ove  colpifca , e con  la  forza 
Del  corpo  tutto  gli  r avventa,  e fere. 
Macchina  con  tant’ impeto  non  pinfe  , • 

Mai  faflò,  e mai  non  fu  .fquarciata  nube,,  j 
Che  fi  toijalfe  : andò  di  turbq  in  guifa 
Stridendo,  e con  la  morte  iu  fu  la  putita 
Furiofa  pafsò  di  fette  doppi  , 

Lo  ritiforzato  feudo , e la  corazza' 

Aprendo,  ne  la  cofeia  gli  s’infilTè..  • ' 
Diè  del  ginocchio  a qucfto  colpo  in  terra  : 
Turno  ferito.  I Rutoli  gridaro,  ^ 

E',  .tal  furfe  fra  lor  tnmulto , e piantò,  • • 
Ché’l  monte  tutto,  e le  forefte  intorno', 

Nc  rintonaro . AUor  gli  occhi , c la  delira  . 
Aliando  in  atto  umilmente  riuieflb,' 

E fuga 
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£' fupplicance  : , Io  (diflè)  bo  meritato 
iQuefta  fortuna  : e tu*  fegui  la  tua  . 

•Ghe  nè  Vita,  nè  venia  ti  domando^ 

'Ma  fe, pietà  dè’Padri'fl  cor  ti  tangc^ 

.(  Gh*  ancor  tu  ‘ Padre  avelli , e Padre  lèi  ) ’ 
'Del  mio  vecchio  Parente  («r  ti  fowenga . ' 

E fe  morto  mi  vuoi  j morto  cH*  io  Ila 
.Rendi  il  mio  eorpo  a*  miei . Tu  vincitore  > 

Ed  io  fon  vinto . £ già  gli  Aufoni  tutti 
Mi  ti  veggiònò  à’pièi  che  {upplicandó 
.Mercè  d chieggio,.  E già  Lavinia  è’  tua ' 
A che  più.contrà  tm  morto  odio  .)  e tenzone? 

Enea  ferocemente  altero,. e torvo 
^Stette  nè  P arnie,  e volti  gli  occhi  a tomo,  ‘ 
"Frenò  la  delira  , e con  Pindugio  ogn*ora  • ' 
.Più  mite , al  fuò  pregar  'fi  raddolciva  • 
'.Cibando  di -cima  a 1*  omero  il  fermag^Uo 
Del  cinto  infortunato  di  Pallanté 
'^e  gli  'ocfdù  gli  rtfo'lfe..  E beh’ conobbe 
A lé  nòte  fue  bolle  ellèr  quel  deflòj 
Di  che  Turno  quel  .dì  Pavca  fpogliato, 

.Ghe  gli  diè  mortè  e che  per  vanto  ptdcia 

Gonie. nemica,  e gloriofa  fpoglia 

;Lo  pòrto' ferhpre  al  petto  attravcrlàto , 

Tollo  chc’l  vide;  amara  rimembranza 
<Gli  fu  di  quel  di’ei  n'*ebbe  affanno,  e doglia  « 
' ,E  d’ira,  e di  furore  il  petto  accefo, 

E terribile  il  volto:  ah  (dille)  adunque 
Tu  de  le  fpoglie  d*un  mio  tanto  amico 
Adorno  oggi  di  m’an  prefumi  efcirmi.. 

Sì  ,'che  non  muoja/  Muori . E quelle  colpo 
’Ti  dà  Fallante , e da  Fallante  il  prendi . 
A.lui  per  mia  veiide«a;  e per  fua  vittima  ' 
Tè,ià  tua  pena,  e’I  tuo  fangue  confacro« 

£ ciò  dicendo  il  petto  gli  trafilTè . 

Allor-da  mortai  giclo  il  corpo  opprelfo. 
Abbandono!!! . E l’ anima  di  vita 
_^(^^e|nofamente  fofpirando  efcìo 
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i.  RI?  CE  L L A I . 

T.I  T I R. Oyy  E Q\L  Ó G a I.* 

■ À Ì^G'O  M B N:T  0 : • 

MELIBEO  Pallore- y . ter  U qual  ìntendra, 

mo  qui  àafcun  Pajìor.  Mentovano  yj^jr 
dì  Jfa  Tua  da^  un  Soldato  ^ 

gè  in  quejld  .Egloga  la  fua  f ve ntmf^^ff 

crffce  le  fue  fciagure, 

aver  riavuto  i]uotpofrt.y  celebra 
dì  Augujlo  autore  Jell  oifo  fuo  y e nel  f 

Egloga  y facendofi  f^ra..y,  con,  una 
revolel-la  coMttefca  , invtta  Mel:boo,ad.  nh 

Ivaìar  feco . , , ' . ^ . j . * 

. melibeò  , titiro.  = 

TITÌRO  mio  : che  d?l  bel  faggio  all’ ombr» 
..  Ti  ftai.pafcendo  , e con  iimil  fampogn*- 
Uedi  fonando  la  felvaggia  Mula . ^ . 

■ Noi  la  noftra  Citt'a , fU  amati  campi 
Làfclamo , noi  la  patria  : 

Tu  godendoti  il  rezzo , a bofchi  inUgM 

. 0^  A'mariliidc  tua  ridire  il  nome  * 

' rit.  O . Melibeo . guefto  ripofo-,  Dio , ■ 

Comc  ;yedivh*hà  dato,  ond’.o  P«.qu^fto 
Sempre,  il  terrò  per  mio  novello,  Dio  . 

E fppra  Tritar  fuo  de  imglwr  agni 
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Del  noftro  ©vii  farò  fumar  il  fangue  . 

r^HrJfT  '*  »»’  aggrada 

Conceflo  ni  ha  che  le'  mie  vache  pafca  , ' 

n che  TO  1 canto  « ancor  che  rozzo , vile , 

eanti  quant»  mi  piace  , e quel  eh»  i©  voglio, 

‘VPo«o.invidia alcuna. 
Ma  mi  dolgo  di  noi  ^ che  i noftri  campi 

>•  '".®  « al>l>Mdon«i . . 

Mira,  mifero  me,  come  la  greggia 
-Conduco  a gli  altrui  pafehi , e .vedi  quefla 
piente  capra , che  tra  folti  prno.i 
rur  or  belando  diió  capretti  ha  .fattò»  ' 
t per  lèguir  la  greggia  i iìgU  oblia  j 

Ma  il  cid  coi  firlminar  Tarbor  di  Giove 

c penfier  nòn  foflè  flato  * 

.Spello  il  prediflè , e dalla  cava  quercia 
t?  eornice  ne  die  fegno . 

Ma  chi  fla  queflo  Dio  Titiro  dimmi.  ' 

rhv  che  Roma' 

O M ’i?-  flolto'  fui  ? * 

O Melibco,  foSb  .e  la  noftra  pari , 

^ove  gh  agni  portiam  dal  latte  tolti, 

Così  cagnuoh  a can , così  i capretti 

•A  le  lor  madri , e p.icciole  cofe 

^le  pm  grandi,  comparar  folcva-,  . 

Ma  veramente  tanto  H capo  eflolle 

f anno  di  altezza  fòpra  i baffi  ròghi " " 

v^etler  Roma? 

A ® P'gro -io  foffi 

A prender  lei , non  pria  la  feorh,  ch’io 

Gominciaffi  a tofarmi  al  mento- H- pélo. 

Ma  alla  fan  pur  guardcràmi,  e mèco  venne 

Però  che  polche  d’ Amarrili  io  fui; 

Mi  lafcio  V Galktea  , e il  Ver  ti  dico  * ' 

Cte  mentre  Galateà , feco  mi  traflè 

•Di  libertà  viveva  jrf  tutto  privo  : 
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Nè  cur^  aveva  a la  greggia  , c benché  niolt 
-Agnèlli,  c cafcra  Ja  Città  portaffi 
Mai  da  lei  non  recai  nel  mio  tugurio, 

La  delira  delle  fiie/ morrete  greve 

Io  maraviglia  avea,  che  metto  femprc 
D’  Amarilli  , e de  Dei  chiamavi  il  nome; 
E che  fu  gl’  alber  lòr  fuor  di  ftagione 
Lanciavi  i pomi  ttar  ; ma  cagion  n’  era 
«Du  quello  luogo  ttar  Titirò  lungo 
Titiro  i pini,  e le  fontane,  c fiumi 
' Con  lunga  voce  Titiro  chiamaro,. 

T'ìt.  Io  che  doveva  far  : s’ iifcir  volea 
Di  fervitute,  c li  cortefi  Dei 
Gonofeer  fuor  del  mìo  natio  paefe  ? » 

0 Mclibeo  in  quetto  loco  vidi  • 

Il  giovane  per  cui  fumar  ogni  anno 
Dodici  giorni  i nottri  aitar  vedrai 
Qui  domandando!’ io,' qui  mi  rifpofe, 
EHiittè  : e voi'-Paftor  pafeete  lieti 

1 vottri  Armenti,  e quando'il  tempo  viene 
Sottomettetè  al  giogo  i forti 'tori  . 

MeU  O felice  vecchlon  , pure  i tuoi  campi 
Si  rimarrai!  di  te,  con  quelli  prati, 
Quantunque ‘cinti  fien  di  duro  fatto, 

E d’ofeura  palude,  e verdi  giunchi; 

A*  le' tue  capre  già  del  parto  gravi  ^ 
Non^faran  noja'i'iion  ufati  pafehi , 

Nè  il  lìiaL vicit!  con  l’infettata  greggia;; 

O felice  Vecchforì  tu  quinci  al  rezò 
Ti  ftarai  lieto  , e per  quette  ombre  opacnc 
•Fra  i dolci  fiumi , e le  tranquille  fonti 
Tu  qui  vicino  al  mar,  tra  quelle  ficpi, 

‘ Dove  le  pecchie  da  più  vari  fiori 
Traggono  il  mele,  cd  al  ronzar  di  quelle. 
Goderai  un  fonncllin  lieto,  e tranquillo. 
Tu  da  quel  colle  al  rozzo  villanello 
Udrai  cantare  in  mal  compolle  note^ 

E fopra  un’ olmo  ancor  ,•  con  roco  fuono- 
La  Tortora  lagnaiTi  ^ c akl  offa  accanto 

S L. 
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Le  colotnbelle  « c*  hai  cotanto  care  • 

T/t..  Adunque  pria  che  mai  m’efca  del  cote 
L*ìma|;in  ^ colui,  gli  annoti  cervi 
Deir  aria  pafccranti  , e *1  mar  dell* onde 
Sarà  fpogliato,  e per  1*  ignudo  lito 
Vivranno  i pefci , c di  lor  patria  utiritl 
Gl’ Alemanni  berran  l’acqua  ^ Tigre, 

£ ti  trarrao  la  fete  i Parthi  in  Sona. 
<Mf/«  IV^a  noi , fiior  del  natio  notiro  t^reno 
N’  andrem  cacciati  all*  atièttata  Libia  • 
Parte  a la  Scithia , e parte  al  «orbo  Oaflè 
£ parte  tino  all’  ultima  Brettagna 
Pa^contini  di  noi  tanto  dilungc . . 

Ah  farà  mai , che  dopo  lungo  tempo 

10  torni  a riveder  le  panie  piagge, 

£ la  capanna  mia  di  giunchi  fatta 
Or  li  miei  campi  , ov’io  tante  fatiche 
Ho  fpefe , goderà'  l’ empio  foldato , 

£ quelle  biade , ove  io  mia^  fpeiiie  aven 
Sien  de  barbari  iniqui  gioco,  ed  efca. 

Ah-  difcordia  crudel , dove  conduci 
I cittadin  de’  lor  nimici  in  preda . 

Or  va  or , Melibeo  , femina  campi , 
Annetia- il  pero,  e pon  le  viti  in  fila.* 
Vanne  infelice,  e già  felice  greggia. 

Gite  caprette  mie  : eh*  io  da  qui  innanzi 
Standomi  a ripofar  ne  1*  antro  erbqfo 
Non  vi  vedrò  per  le  tiorite  ripe 
Star  penzoloni  , a pilucar  1* erbette.* 

Non  m’udirete  più  cantar,  nè  mai 
Non  pafeerete  ( o inie  caprette  ) meco 

11  citifo  tiorito , o i falci  amari  • 

T/^'Qui  Melibeo,  da  poi  che  vien  la  notte 

Pottai  pofaiti , e fppra  quelle  IVondi 
Meco  dormire,  io  ho  callagne,  e pomi, 
£d  ho  del  latte , ed  ho  del  cafeto  alfa! , 

£ d^  le  ville,  benché  tien  lontane. 

Si  vede  ufeìre  il  fumo,  e giù  diìcende 
Da  gli  HtìSuùi  monti  maggior  V ombra . 
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• • 

COftdoMe  Pajhrf  ÌmtarH<ffat^  ìhl  faneiuSè 
Aleffi^  dice  tuftte  qùélle  ^ che  fefomq 
telar.  P animo  faneiM^co  » * <»  foirfi  voler  he* 
pe  da  lui  . Ma  tifi  cbo  P amvedo  di  non  far 
dittila  nè  spot  lamenti .y  ni  con  luftnge  \ ni  con 
•ioniy  toretando  finàlmente  in  eè  jteffO  > e cono- 
fcendo  la  fua  fciocheti'ia  y jC  rifoloe  di  tornare 
al  tralice  iato  governo  delle  cofe  famigliari  * 
ter  dtf cacciare  con  P u/ata  fatica  fa  noja  dA 
fao  infelice  amore  y.  il  quale  fuol  qua  fi  fetntre 
nascere  dalP  o\io  . Ora  Coridone  P intende  Vir- 
lilio  y e -ter  Mejfi  AJeffandrp  jè'rvidore  di  Pot- 
^ncy  U quale  egli  ebbe  toi  in  -donò  da  fui* 

£ L Q G A |I> 

‘V 

IL  Pa-ftor  Cqriddn  d' amor  arde» 

Del  |>elP  AlefH  del  padroA  t^oré  - 
Ond*ei  fuor  <U  Tp<'raiiaa  iè  ne  già 
Tra  folti  ls>&<bi  » ■óve  ‘doglioso  -,  « foto 
A le  l^.«re;^  ed.#.- «tonti in  q^ie^e  voCi 
Spa^a>tCoa  «òtzo  fiion  cotai  <pamle  : 

Tu  non  curi  il  mio  dir,  crudele  Aleflli, 

Nè  ti  increfee  di  me  : ma  con-  tue  afpreice 
Incontro  <%ni  dover,  mi  meni  a morte* 

Ora  (1  flan  le  pecorelle  all*  ombra  : 

Or  focto  .t  prua  ne  le  - ripofte  -liepi 
Stan  le  verdi  lucectole  aalcolle  : 

Tedili  porta  a mietitori  fuoi. 

Per  la  fatica,. e dal  gran  caldo  ftanèhi> 

£ predèniolo  , ed  «^li  y erbe  odorofé  , 

Ed  io  ^pur  fegno  al  più  cocente  giorno 
L’orme''de  jtàdQ  tuoi,  enifai-mie  -note  ■ 

S a l^a  a 
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Fan  lol  bordon  le  nojofc  cicale. 

Non  era  *inèn  cìclF  irata  Amarilli 
Patir  gli  fdegnì , c fopportar  gli  oltraggi?  . 
Non  era  men  Soffrir  ÌVìcnalca  in  pace, 
Bench’ei  fia  bruno,  e tu  fia  bianco, e bello, 
%0  bel  Tanciul  v non.  credere  al  colore 
* jCacie  il  . biacco  rov.iflico,  c’I  vaccino 
Nero  e.  raccolto,  cd  c tenuto  in  pregio. 
v,Tu  m’odii  Aleflj,  e chi  mi  fia  non  fai. 

Nè  come  ricco,  fi  a di  gregge,  c come 
Di  biaiico  latte.  , e.  di  bel  cafeio  abbondi, 
JVIille' agnello  {qn,  mie,  che  van  pafccndo  * 
Nè  monti  Sicifian',  nè  mai  mi  manca,  . 

di  fiate  , o di  verno  il  latte  frefeo. 

Canto  poi  tal,  qual  fea  nell’ Aracinto^ 

In  Tebano  Ànfion,  quando,  le  gl eggie 

Sue  richiamava  a ripofarfi  a l’ombra. 

Nè  brutto  fon  , s’il  ver  mi  l’onda 

Del  mar  tranquillo,  ov’  io  mi  fpecebiai  dianzi , 
Nè  a Dafni^cedo,  c tu  giudice  fia . 

O fe  ti  fulfe  a grado  gli  uinil  campi 
E le  rozze  capanne  abitar  meco, 

E facttare  i cervi,  e gl’ agnellini'  ' 
Mandare  a pafehi,  ed  abitar. le  felvc. 

Dove  cantando  imiterem  Dio  Panevi’  • •* 

Fu  il  primo  Pan,  che  con  là  céra  unifie 
'--Più  canne  iniieme.  Pan  la  greggia  cura,* 

E a cari,  e a paftor.tien  P occhio  fempr^/ 

. Nè  avere  a fchifo  il  faticar  le  . labbia  • j 
In  elercizio  tal  j ch’  il  bell’ Aminta  ;•>  . 
Ogni  cofa  facea  per  faper  quello.  • 

Lna  Sampegna  ho  io  di, fette,  canne ^ . 

Non  tutte  ugual,  ma  in  fe  tutte  difpari# 

La  qual  nel  fuo  morir  Dainetta  dimini  i 
E mi  di  (Ve  morendo,  tu  M fecondo  r 
Sarai  padron  di  «cosi  ricco  Tuono  • « 

Onò’ ^ mirra, feoppiò  d’ invidia  quafi:.  * .. 

' Olirà  di  ciò  ,•  due-capiiuoi  ti,.ferìio  •.  . 

Piefi  nte  li,  in  uu4  ombioiit  V4lle , ' 

Spar- 
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Sparii  di  bianche  macchie  il  dorfò  tatti  ^ 
Ch’ogni  un  di  lora  ad  una  peèorella  ' ’ ,1 
Due  volte*  ili giotno  ai-tìhe  le  poppe  vota  j /: 
E per  avergli  ogn’  or  Teftil  mi  Icgueì:  * 

E gli  avrà. ài  fin,  poi  c^ai  miéi  doni  ha  fchiycj'j^ 

0 bel  fanciul  vieni*  qui 'meco , dove"^  ^ r 
Portan  le  Ninfe  i pkneretti  pieni  / 

Di  gigli»  c rofe,  e la  bianca  najade 
Le  pallide  viole  coglie-,  « feco  ' ’* 

Con  l’eccelfo  papavero  il.  narciflb,. 

E V odorofo  Aneto  aggiungi*  a quefte  : ' 

E con  la  caflja  infieme  erbe  foayi, 

Con  viole,  vernàiglie , gialle,  e perfe . 

Ed'  io  metlefimo  ancora  andrò  cogliendo 
Mele  cotogne,  e noci,  che  già  tanto*  f 
Amarillide  mia  teneva  in  pregio,’  ‘v  " 

E a quefte.  ag^ungerò  maturi  pomi  : ' * " ' 
E fia  gradito  anco  un  di  quefto  pomo 
E terrò  da  lor  campi  , c lauri , e mirti, 

E ineTcolerò  infieme , perchè  infieme  ' 

Mefli  gettano  affai  foavi  odori  • , 

Coridon!  tu*  fei  rozzo , e ’l  bello  Aleffi  • " 

Non  pregia  i doni  tuoi.  Nè  Jola  credo. 

Se  a donar  vài,  ti  crederà  d’un*dito. 

Ahimè  mifero  me^  mifer,  che  voglio  ; 

Che  dato  i fiori  ài  vènto  d’Auftro  a guardia 
E a feri  cignali  i chiari  fronti . ^* 

Perchè  mi  fuggi?  già  gli  Dei  le  felve 
Abitar  pure,  e Paride  il  Fattore.  * * - 

Pallàde  ftia  nelle  Città,  c’ha  fatte,  ‘ ’ 

Ché  a noi  la  felva  oltra  ogni  cofa  aggrada 
Segue  il. leone  il  lupo,  il  lupo  l^agna, 

E P agna  i fior  del  citifo  l’ aggrada , 

E così  Coridon  fegue  il  Aio  Aleffi  : ' 

Che  ogni  un  va  dietro  a quel  che  più  gli  piace 

1 fcoige  già  da  gli  arenofi  cainpf  ‘ ' 

I giovenchi  portarne  il  duro  aratro 
Sofpefo  al  giogo,  c’I  fol  feendendo  jn  bafifb 
Fa  maggior  V ombra  ♦ E pur  ni’  incende-Amore  . 

. Ss  Ma 
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Ma  qual  « pnè  zà  Amfor  terBafM  " 

O Coridlone».  o Coridone  , è qiìafe-  - 
Folle,  e (tolto  penfcr  ainfta;  t*idgoiribra> 
Tu  poc*^iia:  lafc ia<t , airoltno  in  grembo^ 
5^  yitf  ancor  non  oi^  potar  fornita!^  à 
Deh  preparati. ornai,  che  e beni  tempo ^ i • 

A far,  con.  falci  % e giunchi  al  fin  qdaich’eprailv 
Di  che  più  fenti  aver,  bifogno  in  cala  : 

JEd  altro  cerca,  fe  t*^ha  in  odk*  Ale^if.  . 
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.AI^é^OMEN’PO',: 

Énatca  e Datata'' Pajtùri' i contg^^àftih 
pF/Wdi  tnfieifie  éli'ceffdt^^  vìllcfii'a  P Uff  i?" 
ultra  y dì-ppi;  ìntérvénendai>h  Paìemone^  par  ghè^ 
dice  9 CtìfitAtto  if  pT4>Vft  9 » dova-  tiìunó  df  lofo  t 
^intOy  ma  fér  fcnteni^  dt  Pahniauf  P wto  dt 
gareggiato  dalP altra.. 


MENALCA , DAMETA  ^PÀLEMÓNE  ^ 

B6LQGA  m. 

Dfinnii  Òanfcte,  di'chi  fon  lt[  gr^e.^ 

^ Forfè  ch*^elle  elle'r  deii  di  Melibeo?'’ 
X>a.  Nò  veramente,  aaxi  fon  pur  d^  Egone  ,• 
Che  non  è molto  a guardià’  ine  le  die^'.. 
E^e.  O Pecorelle.,  ornai  femprie!  infeUct> 

Che  mentre  il  lor  PaOor  cova  Nèera  ,'i 
Temendo  che  per.,  me  quello  abbandoni , 

Ad  uò^  altro  paftor  le  hà  date  ni  guardia  . 
Che  due  volte  per.or  le  mugne,  e tolle 
*1  ^gJ9  a loro  j:  ed  a gli  snelli  ii  latte  * > 
l£>a.  Abbi  a memoria,  che  sì  fatte  cofe  ' 

- Non  fi  dien  dire  ,a  gli  uomin  troppo  fpeflò.^ 
Io:,  pur  ei  vidi  guard^ndó-  fott’ occhi'.. 

Di  che.jlìi  rifec  k ^và^ie  ^ife^- 
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JlCr.  Afa  f e fu  ^l<or)  che  con  dannofa  falce 
Le  viti)  e«  nefti  sd  buon  Mtcon  tagliai  > 
Da.  Se  non  fu  allor  i fu  ben  quando  fpezzalli 
-A' Dafni  Parcoy  e la  Sampogna  infìemé, 
Ch’  al  bel  fanciiu  vèdendol  dato  in  dono  j 
La  iòtcn  i faggi  : o perVerfb  Menalca 
Se  non  gli  ayeffi  in  qual  cofa  nociuto , 

Di  dolor  ne  farefH  nàorte  certo. 

Me.  Che  iranno  i padron  pofda  eh'  i 'ftrvi 
Han  tanto  ardir  ? non  ti  vidd*  io  maligno 
Con  tnfìdie  a Damon  rubare  un  capro  ? 
Quanto  abbaiò  Licifea?  io  col  gridare 
Ei  fi  fògge;  et  fi  f^e:  aduna  infieme; 
Titiro  caro*  le  tue  pecorelle 
Ti  nafcondefti  ad  una  macdiia  dietro. 

Ì>4.  Fu  nel  canto  da  me  quel  capro  vinto 
Contra  Oamone,  e che  guadagno  facto 
Senz*  eflò  la  Samptttna  , e i verfi  avrieifo  ? 
Se  tu  nol.fai:  già  fu  quel  capro  mlR>^ 

£ r ifteffi)  Damon  non  lo  negava  : 

Ma  dicea  ben , che  dar  non  me  U potea . 

Me.  Tu  cantando  il  vinelli , e quando  fiotto 
^ Sampogna  avelli  mai  di  cetz  cinta? 

..  Non  folevi  tu  già  con  rocca  canua 
Rozzi  verfi  cantar  lungo  le  vie? 

Da.  Facciam  prova  fra  noi  quel  che  piò  Vaigli 
* Nel  cantar  quinci  , or  l’ uno,  or  1*  altro  verfi  . 
Io  quella  vacca,  e acciò  non  la  recufi.* 
Sappi  che  due  boccini  allatta  il  giorno, 

£ due  volte  di  latte  colma  i vafi  ; 

Metto  per  te,  s’avrai  di  me  vittoria; 

' Ma  tu-qual  don  potrai , eh’  al  mio  s*  agguagli  ^ 
Me.  Io  della  greggia  mia  non  terrei  capro 
Per  porlo  in  pregio,  che  l’avaro  padre, 

£ la  cruda  matrigna  al  giorno  chiaro, 

£ la  fera  al  tornar  contan  la  greggia  ; 
Quelli  contra  gli  agnei  , quella  i capretti . 
Ma  quel  che  più  dirai  che  vaglia  molto  ,* 
Poi  ch’impazzir  ti  piace.  Io  pMrò  in  pi  àgio 

Si  Di 
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Di  dolce,  faggio  due  .yafcella , fatjte  ■ 

Per  man  d’ Alchimedonte,  c cinte  intonr^  ^ 
Nell’orlo  lor  d’ una  ritorta;  vite , 

D’edera  avvolta > e.fparfa  de  fuoi  frutti-^ 

E nel  mezzo  di  lor  fon  due  figure  ^ . > 
Canon  c l’  una,  e P altra  è quelch?  ilrmonddi' 
Al  popol  dimoftrò.di  tempo  in  tempo.  * 

E qual  ftagiòn  fia  di  arare,  i campi  9 i \ 
X^ial  di  potar  le  viti  y.  o cor  le.  biade  ' 
Nè  con  le  labbia  ancor  l’ho. tocche  maij 
Ma  intatte , e:  pure  afcoftc  le  rifcrbo  ^ > 
T^a.  Ed  a me  ancora  Alchimedonte  fece . ' i ' 
Due  . tazze  9 cinte  pur  di  moUe  acantoV  ; 
Ambi  i manichi  lor;  nel  mezzo,  fculte; 

D’  una  figura.,  e rapprefenta  Orfea 
Che  fa  muover  col.  fuqn  le  felve  e.  mpnt'i<r 
Nè  le  labbia'  l’han  tocche:  rna.sì  pure  * 7 
Come  fur  prima  far  te. afcofe  l’aggio.. 

Ma  fe^  riguardi  a quella  bianca  vacca,  .* 

Le  lodi  nuira  ficii  di  quelle  tazze..:  r 

Me.  Oggi  non  fuggirai.  Dove,  tu  voi  \ 

Vengo  a cantar,  ma  ben  vorrei  , ch’alcunpr 
Afcoltaflfè  il  dir  noftro.  Or  fià  chi  viene: 
d’è  Palcmone,  io  farò  peU  futuro 
Che  non  fia  alcun  dal  tuo  gracchiare  ofFéfo  .. 
Da.  Non  più  parole,,  or  tu  fai  qual  cofa  5 
Quinci  ildimoftra,  io  mai  non  fuggo  alcuno  ,^ 
Palemon  c’è  vicino.  O Palemone,. 

La  cofa  non  è piccola,  e per  tanto 
Apparecchia  la  mente  a noft ri  carmi.  * 
Tal.  Cantate  poiché  noi  fediaìn  fu  l’erba. 

. E gli  atberù,  e la  terra  han  frutti  e fiorii 
E di  frondi  le  felve  fon  coperte; 

E Panno  più  che 'mai  fi  moftra  vago. 

Dia  principio  Dameta  c poi  Meualca 
Segua  ; e cantate  or  l’uno  or  I’  altro  a prova' 
Che  il  cantare  a vicenda  amati  le  Mufe  . 
r>/».Pigi  la  ) o mia  Mufa , il  comiiiciar'da  Giove  j, 
Ei  vede  il  tutto»  ed  ei  del  tutto.-iia  cur^». 
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E tu  il  mio  caàto-^  cd  l miei  verfpguida  ! ^ 
JM^S  Ama  me  Febo',  e ogn’ or  miTonoappreffo 
Le  vaghe  piante  fue  cb^  ei  cotanto*  ama , 

II-  vermiglio  giacinto  e I’  verde  alloro.#  . 

La'  vaga  Galarea  mi  getta  un  pomo,  j ‘ 

E poi's’  afconde  j*ma  pria  che  s’  appiatti . 
Vuol  eh*  io  la  veggia  ,,e  lor  perchè  io  la  fegin  * 

E il  dolce  . Aminta  , per  cui  Tempre  a yainpe 
Sì  volentieri,  e sì  fpeflb  mi  fegue,  . 

'Che  non  frfpeflo  i can  veggon  la  luna  % ^ , 
Due  colombelle*  al  valicar  del  rio*  ^ 
Fannt)  il  lor  nido  , io  1*  ho  appoftate  ; e voglio , 
Che  Cen  di  Galetea  che  il  cor  mi  tiene*.  ^ 
AT^.^Dicci  mele  cotogne  ho  pofte  infieme  , 
Tolte  dall’  albérToro  , e 1’  ho  mandate 
Al  mio  fanciiil,  domali  n’avrà  àltrettàntc.*, 
O venti’  referite  a gli  alti  Dei,*  \ 
egli  è in  poter  di  voi  ; che  dolci  ^ 'c  quante 
Cofe  mi  (dice  la  mìa  Galatea.  ' ^ 

JMe.  'O  bello  Aminta  dimmi  : a che  hii  gioya*^ 
TI  tuo  gran  bene  / fe  mentre  il  cigliai  fegi|i', 

10  mi  rèlìd  a guardar  le  reti  folo.^ 

Da.  Jola  mandami  Filli  : eh’  oggi  è il  ‘^glòrnó^” 
Ch’  io  venni  al  mondo',  c quando  pofeia  uccifo 
Fia  il  mio' vitello,  allor  tu  ne  verrai.^ 

JVf/J  Sopra  ogni  altra*  amo  Fillide,  en’ècaufà 
. Il  dirmi  al  mio  partir,  o Jola  a Dio 
A Dio  piangendo  i lunghi,  c fiochi  accenti’.. 
Va.  Nuoce  a le  ftailc  il-  lupo,  c agli  arbufcelli'^ 

11  fiato  d’ Auftro,  e le  pioggie  a le  biade. 

Ma  a me  fol  d’ Amarillide  lo  fdeguo  : *’  ' 

Me.  Gioverà  le  biade  r acqua,  agli  agni  i falci,. 
Al  capretto  fpoppato  il  bel  virgulto. 

Ma  a me  la  vi.(la  fol  di  Aminta  è cara 
Da.  Ancor  che  fia  mia  Mufa,  amara  . 

E’  pur  da  Pollion,  però  pafeete,  ^ 

Camene,  al  lettor  voftro  una  vitellài» 

Me.  Di  nuovi  modi  Pollion  fa  verfi  • ' ^ 

Pafccte  un  toro  adunque  a lui  che  cozzi,, 

‘ S 5 ' E che 
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E che  piedi  al  elei  onapdi  arena;  « ' 
2>tf.  Chi  t*^ainay.  PolUon  ,,  qual  fel-  diveitgA- 
£ pur  lui  afpro  rogo  faccia  amomd  : 

£'  corran  mete  in  vece  d*';tfqua  i fiumi . 

M*.  Chi  non  odia  di  Éavo  i'verfi  > apprtez^' 
I tuòi^  ó MeviO}  e accozzi  ai  giogo  golpi,, 
£ Tpandà  il  faticar  nel  munger,  becchi  •. 
t)a,.  Q teneri  fanciul,  ch^in  quefil  prati' 

Gite  cogliendo  fragole,  e viole 
Fuggite che  nell^erba  è il  lèrpe  afirofio,.. 
Jfe.  O pecorelie  mie tornate  indietro , 

Non  ron  le  rive  ancor  fienre  in  tutto 
Vedete  che*l  monton  s^'afeiuga.  il  vello  ^ 

9a.  Mena  dal  fiume , e da  la  valle  a ca&  . . 
Titiro  ornai  la  greggia , e quando  tempo 
^$arà  la  laverò  nelle  chiar*onde. 

JÌfdi  Menate  o bel  fanciul  la  greggia  a Pomhra 
Che  n caldo  non  1*  alclugbi,  perchè  indarno» 
Con  le  man  premerei  le  poppe  loro . 

X>a..  Nel  mezzo  a palchi o come  è fatto  niagm 
Quello  bei  toro,,  e le  mie  bianche,  agnello 
Come  anco  al  guardian  lor  >.n*'è  caufa  amore 
!Br^  Non  è g&  caufa  Amore,  e appena<PolIa,:.. 
£ la  pelle  A feorge  a la  mia  greggia ,. 

Nè  tLfo  dir,  chi  gli  ha  fatto  mal  d^occhio.. 
^4»..  Dimmi,  e farai  da  me  tenuto  Apollo  • 

Ili  qual  parte  è , che  non  più  che  trefi^anne,, 
£ non  <A  manco-  vi  fi  feone  ii  ciclo . 

J^i^.  £ tu  dimmi  qual  fior  porti  dipìnto- 
Nel  proprio  fien  dé  gli  altri  regi  il.  nome  ». 
£ Fillide  fia  tua  , k.  tu  lo  fai. 

X>a.  Non  a voi  più , ma  a me  così  grati'  lite 
Tocca  a comporre  v e tu  fel  degno  certo.  . 
Delia  vitella. ,. e parimente  quefli,. 

£d  ogni  altro,  che  ancor  avrà  timore 
Del  crudo  amore,  e gli  fia  dolce , o aijiaio 
Chiudete  i rufcelletti , o bei  fanciulli ,, 

Pctchè  di  btee  ornai  fon  ùuj  i prati . 
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P O L L I O N E EGLOGA  IV. 

A 1^0  0 M E N.t'o, 

POUìont  Capìtàtt  delF  Efercìto  Germànico  , 
.queir  anno  a punto  clT  egli  prefe  S olona  Città 
della  "Dalmaiia , ebbe  uh  Jlgliuol  macchio , che 
per  il  nome  della  Città  prej'a  chiami  y Saloatno, 
Il  Poeta  compofe  quefta  Egloga  per  la  natività 
di  quefto  Bambino  tirando  a Juo  proposto  quel» 
le  ccfe  y che  la  Sibilla  aveva  predette  della  fé» 
licìtà  avvenire  del  fecol  ìT  oro  , E nondimeno 
vi  mefcola  aie  he  per  tranfito  le  lodi  di  Pollion. 
fuo  padre  y e cT  Augufto . 

« 

EGLOGA  IV. 

OMufe  Siciliane  « alziamo  alquanto 

Il  nollro  uflco  ftil  perchè  ad  ogn*  uno 
Non  piaccion  già  le  tameri  umili  « 

£ i badi  roghi,  e (e  cantiam  le  felve» 

Che  de  Confoli  fìen  le  fèlve  degne . 

Già  vien  l’ età  , che  la  Gumea  ne'  verfi 
A noi  predidè , e ’l.  mondo  (i  riiiupva . 

£ la  vergine  Aftrea  ritorna , e (èco  - 
Ne  mena  il  tempo  del  vecchio  Saturno, 
Ecco  dall*  alto  del  progenie  nuova , 

Sì  che  calla  Lucina  a quel  che  nalce 
Preda  il  tuoàjuto  al*ufcir  fuor  del  ventre. 
Dal  qual  fine  aver  dee  l*età  del  ferro, 

£ principio  averà. quella  dell’oro.* 

Or  Febo  tuo  fratei  tiene  il  fuo  regno* 

O Pollion  , pur  renderà  principio  , 

Mentre  che  Confol  fei , $1  vaga  etate  j 
«'£  han  già  cominciato  i lunghi  meli . 

£ fé  alcun  l^no  ancor  de  nodri  falli,  • . 
Mentre  che  Confol  fei,  pur  ne  rimane, 

£1  farà  ci , che  farà  fpento  adatto . 

Se  E tt 


I 


410  P a L L I O N E , : 

E fe  d^  efler  foggctte  hanno ‘le  terre"' 
Temenza,  da  caftui/Tien  liberate..- 
* Ei  la  vita  farà  ,"  qual  feah'gli  Dei^ 

E vedrà  fra..dl.  lor,  g|i  eroi 
E da  quei*  farà  ' vifto  ; e col  Valóre  ' 

Delle  virtù  paterne  41  lieto  mondo  • 

Reggcrà'con  tranquilla  j' e dolce  pace.'  ' 
"K  tu  fanciul  vedrai  ne  primi  doni' 

La  terra  fparger  fuor,  per  farti  onore  ^ 

. Con  l’edra  avvolti  i liaccari , e"  attorti,.. 
*;Là  collocarli  infìeme,  e*l  molle. a.  canto 
'Nè  da  mane,'o  da  ferro,  alcun,  fa  giiallo 
' £ torneran  le  ca^e  al  loro  àlliergo  ' , 
"'Grave  di  fatte,  le  pèndenti  poppe  . * ■ 

E Sarmento  de’bofctii  i fier  leoiii  ■'  - 
Non  temerà,  e la  tua 'cuna  ftelTa  ‘ • 

Tl  fparprà.  d! intorno , e frutti  e fiori 
E la  trilla- erba  leccherà ffi  V e ’l  ferpé' 

Col  velen  proprio  ucciderà  fe  ftelTo.. 

E verfefanno  i,  prUnl  ;A/firio  amomo , . . ì 
JVfa*  poi  de  gli'  Eroi’  le  lodi',  é’‘fatti'.  ' ' 

I5e  parenti  di  te  lègger  potrai , ■ 

E virt-ù'qtial’ eli’ è' vedere 'iiifieme, 

A poco  poco  il'  campo'  Iti  èolor  giallo. 
Far  ’fi  vedrà  'per  le  niature  fpiche , . 

E dalle  acute  fpine' uve  Wature  . 

Prender  vedralfi , c le.’uodofe  querce- 

Beiiffuderanno  riiggiadolb  mele;. 

Ma  nondimen*  di  quella-  antica,  fraudò. 
Rimarra  alcun  vcftigió  ,'.ovc  bilqgna. 

Con  legni' il  ’mar- tentare ‘è  lè  caftella,’  i 
Cinger  di.  mura  ',  ‘e  cóiriandàrcì  apprelìò 
Che  con  folcili  fendiam  l'a  dura  terra 
Altro 'novello' Tifi  -àllor  vedralfi. 

Ed  un’altra  Argo^  cHe  eletti  Eroi  ’ 
Porterà  in  fenou,  e fien  novelle  guerre 
E nuovo  Achille  fu  mandato  a'Troja, 

Ma  come  a noi  t’  avrà;  férma  età  moftro^ 
Uopo’Bon-  fia  , che ’i-  mare  crr.andò  vada 
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li  navigante,  e che  fue  merci  mute> 

Ch^  ógi^  còfa  da^riacci  r Pgiiis  terréno^  t ^ 

La  zappa  ingiuria  non  farà  a la  terra  > 
s Nè  pepijat<ì' a;la  yite  > e dal  lof  giogo,^ 

Dal  rozzo  contadin  ficii  fcioltT  i buoi*. 

. Non* .mentirà. la  lana  il  fup  ^colore  ^ ^ 

^ Perchè  il  mpiiton  da  .fe  fopra*de  prati  ./ 

^ Qr  rollò,  or  giallo,  or  di  color,  cilellrc. 

" 'Muterà  fenza  induftria  i bianchi  velli* 

E r agnelliit  nientre  egli  andrà,  pafeend»  ^ 

In  purpureo  color  cangeA  il  . ^ 

Tal  p4;egà  ogni  un  fenza  mutuarli  i) Fitti  ^ 

Che  la  parca,  al  fuo  fufp  affretti  il  ^ 

Fin ‘che /fi  giunga  . a fecof  cosìiibello  . .. 

Piglia  ^ .o  fanciulV  che  ben  venuto  è il  tempo  |r 
I fanti  onor x:he  fel  da  Dei , difeefo  •* ' . * 
Grande  augumciitp,  al  bel  tegiio  di; .Giove  ^ 
Rifguarda  come  fta  .tremante  *il. monda , 

Per  . lo  gran  pefo.che  foflien  la  .terra  > . . 

Cioè  ’l  . profondo,  cielo , e ’l»  yaf]ó;;mare  *.  ^ 

Vedi  coiti’ ógni;  cofa  al  v^iiir  tuQ:i 
Sperando,  migfior  fecol  fi  rallegra  *; 

O piaccia  al  del,  che  io  mi  rin^aiygain  yita^. 
‘Ch’io  giunga  a tempo  a cantar  i’ tuoi  tatti  f,. 
Che  i'verfi  miei  non  ficii  dal  Tracio  Orfeo  ,v. 
^Nè  da  Lih  vinti.,,  ancor ‘eh’  a colui  dia  -, 
Xà  madre  ajuto,.  e a queftfil  caro  padre,. 
Perchè  Caliopeà  d’  Orfeo  fu  madre,  * 

E di  Lih  genitore  il  biondo*  Apollo . / ‘ 

E Pape  ancora  ,. e yindichln  gl/Arcadi « 
Siennè  gl’ Arcadi  giudici  in  prova.  r 
Viene  a.  cantar  con  me  tetterà  vinto  . ' 
Comincia  o fanciullin  , con-  lieto- vifoj  T 
A cohofeer  tua  inadre , che  già  dieci,-.*  J 

Mcfi  portò  per  te  sì  lunga  noja  ^ " 

Comincialo  fanciullino,  a quel  eh’ a fuoì. 
Padri  mai  non  moftrò  fegno  di  lifo^,  > 

Nè  Dio  delta  fua  menfa  ,,  e del  fuo.  Ietto  • 
Non  gli  volfe  piacer  U ùnta.  Dea . 

, ■ ' DAF- 
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DAFNI,  EGLOGA  V. 


A II  O O M E ir  T O» 

MEKÀLCA  , fi  Mopffi  Pafififi  , ^ìaitiòn» 
la  murtfi  dì  Dagtti  loro  amica  , t Patta 
canta  P Epitaffi , P altro  la  deifca\ifiicc  di  lui  • 

MENALCA , E MOPSO. 

PC^cia  ch’infìeme  cl  troviamo  ed  ambi 

fiamo , lo  di  cantare  i verfi  , 

» **  ■ 1**^*  Ibnar  , (edìamo  adunque 
‘ T?  foco,  dove  gl*  olmi , e*  còrili 

^3nno  co  raini  sì  piacevol  ombra»' 

Jn^Menalca  ^li  h dover,  che  fendo  d’anni 
IJi  me  maffiiore  io  ti  obbedìfea , ond*  io 
^ico,  cb  alla- dolce  aura  a quello  rezzo  , 

V nell’antro  ci  ponianao.  Eh  vedi 
TV»  I • ^<*lvatica , che  piena 

1^»  bel  ramocclin  quell’antro  adorna. 

Mfi^  Xi  li  oppon  fol  fra  noftri  colli  Aminta. 

“>wcol  è ; fe’l  biondo  Apollo 
Lercderebbd  cantando  vittcct  anco , 

ifjf.  Mopfo  comincia , e s’ hai  per  forte  a mente 
Verfo  neflun  del  dolce  amor  di  Filli, 

Od  in  lode  d*  Alcone , over  di  Codro 
n fuo  mal  dire . Orfu  comincia  ornai , 
tjhc  de  tuoi  agnelli  avrà  Titiro  curaci  - 
iD  > L**  voleva  dir  quei  verlì , eh’  io 
ha  compolì , in  nna  verde  feorza 
^ un  fagg»  fcrilTi , e certo  il  mòdo  è bello . 

»*. pai Wo  Ulivo,  il  lento  Salcio, 

T,!?*  » 11  “Oli®  gl««»co . 

^nto  al  gmdicro  mio  ti  cede  Aminta . 

Ma  comincia  o «rzon,  chefiam  nell*  antro, 
«b.  Piangean  le  Ninfe  intorno  al  morto  Dafni, 

Cbi^ 
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Riamando  cruda,,  e fpietatà  morte 
Fufte  vot  t.eftinion  coriiì  ^ e voi 
Niniè  de  quando  in-  braccio  eilint6 

Tenea  la- madre  il  figlio  ,}  e in  triAr<  accétitS 
Chiamava  enapie  ,■  e crudèi  le  ftellè  i.e  *I  ciei6>... 
Nel , morir  tue-v  nota  fu-  pa^lOr  con  grigia 
IVIal  Villo  a' cfiìaro  fonte  e mai  guKaró- 
Jlc,  tenere  etbo  i-'tori  per  li  prati. 

empio»  tuo  fato  i leoni  Africatii 
Fianfero,;  o Dàini  ’l  ^ le lèlve,-e^ 'itionA^ 
Le  quai  coti  trille  voci  „ ih  quelli  acceiici. 
Diller , lèi'  Daini,  ha  pur  P'I'rcane  tigri- 
Legate  al  cawo,  e per  otior  di  Bacco- 
H'a*l  carolar  .trovato,  ei  fol  le  foglie 
Lente  d*'intorno.  alP  allie  ha-  tnefiò-  in  u(b 
Come  F’uve  a le  viti  ^ e ^lelhe  all*'olmo , , 
Le  biade  a.  campi,  ed  a<  gli  armcntiil  toro- 
Tal  fofli,,  o Dafni  a<tuoi  la- gloria  ki>terra^ 
Ma  poi  che  il  fato  -allóc.  t**involò  Pale ,.  . 

£ il  fanto  Apollo  hanno' lafciato-  i campi.- 
£ quante  volte  in  elfi , ed  orzo ,.  e grano;!» 
Aviam  gktati  Ut  càmlÀt  c*  hanno  refi) 
Sterile  avena,,  e Tozzo- Ibgliò  ihlìeme, 

£ in-  vece  di  putpurei-  Narcilfi 
£ bianche  rofe  a noi.  la  terrai  tende 
Acute  Ipùie,  ol  venenofi  tallì  : 

Spargete  molli  foglie  fopra  il-  fuolb  . 

£ d*ombra  ricoprite  i chiari  fonti-. 

Che  tanto  a noi  pallori  avvita  Dafni,, 

£ fittegli  ua  duetlor,  a cui  di' fopra. 
Ucriyereee  quefii  brevi  carmi. 

Dafni  fon  io  conofi:iuto  fra-  bofehi, 

£d  oggi  ornai  fino  alle  delle  doto,, 

Guardian  di  b«lht  gregg^'y-  v bello  anch*'io’.. 

T/t.  Tal  è il  tuo  canto  a noi,  divin  poeta-  . 
Qiial  dolce  fimneUn  fu  verde  prato  ,. 

£ qua!  di  date  a caldi-  giorni  «divi 
'Chiara  ,.e.  frefea  acqua  di  tranquillo  fottre, 
Me  fulamente  il  tuo  maedio  uguagli 

Net 
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Nel  fonar  fol , ma  nel  cantar  ancora . 
Faiiciullo  avventurato.  , tu  farai 
Per  *il  primo,  tra  noi  nomato  certo  . - 
;;  Noi,  nendimen  .qual  è fi  fieno  a tuoi  • ' 
;Verfi,.n  ’.aggìiingerenr  qualcun  de'  noftri . • 
!E  lo  tuo  Dafni  innalzeremo  al 'cielo',  ■ 
Dafni  al  cielo  alierem,  che  fi;nza  dubbio 
Pur  qualche  volta  .arnò  ubi  Dafni  ancora  . 
Mf.  E qual  cofa  màggiòr- puoi  tu  mài  farmi 
, 'E  tanto  piu  che  qual  fanciul  fu  degno 
D’ ogni  bel  canto , e pur  già  Stiltiiconc 
Grandemente.  lodò  quello  tuo 'canto.  '[ 

^ Ora  dal  ciel,- fopra  vie  bianche- foglie 

Si  pofa  Dafiii,  e fottó  i pie.fi  vede' 
E’ofcure-nubi,  c le  lucenti  lìdie  . • 
Adunque  oggi  di  gioja  colmi  il  fono. 

Si  veggono. i.Paftor.,  le  Ninfe  e Pane 
.Per. ogni  fclva,  cantano  il  fuo  nome.  - 
Ne  tellè  il  lupo  a le  pecore  inganni , ■ 

Nè  Ibn' le  reti  tefe  contro, a cervi  . 

Ogni  duolo  è difcollo  y che  tanto  ama- 
Dafni;  nel- cielo,  e a;noi  brama: ripofo ; ‘ ' 
Van  le., voci  di  ,gìo;a  ^fino^a!  ciclo 
De  monti  acuti,  e de  le  ripe,  c de  gli  ‘ 
Arbiifcéi  , ed  a me  cotal  rifuona  : 

O Menalcà  Dio,  Dio  s’e  fatto  Dafni;  ' 
Però,  buon  Dafni  fia  pietofo  a tuoi  . 

Ecoo  quattro,  altari , a te  buon  Dafni  ' • 

Ne  facto  due,  e due  ne  rizzo  a Febo’ <■ 

E due  tazze  a' quell  ufo- ogni  anno  colme 
li  fien  di  latte,  ed  altrettanto  d’olio.  ' 
Ma  prima  ordinerò  ricco  convito 

Allegro  per  licor,^ch’  Arvifio  onoro  - 

Che  è fia  novello  nettare  ' ftimato  , 

Ei  quel  tenendo  il  bicchier  pieno  a tutti 
Verrà  Damerà col  Gretenfc  Egonc  ' . 
Meco  ai  cantar',  e pofcia'Alfefibéo- 
rata 'faltaneo  co  Satiri  a' prova  , 
ti  li  addurrèt  guanto -faremo 
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Sacrificio  a le  Ninfe,  e quando  apprcflo 
Purgheremo  girando  i noftri  campi, 

- Mentre  ameranno  i fier  cignali  i monti  > ^ 
I pefei  Tonde-,  e 1’  api  II  timo,,  e hientre  4 
Le  cicale  ameranno  la' rugiada, 

Fia  ;Io  tuo  nome  ,:e:Ie-.tue  lodi  note., 

E come  a Bacco,  e.  a .Cerere  fiiol  farfi.  ) 

I fiacri  onor,  così  faranno  ogni  anno  - 
Gli  agricoltori  ài  tuo  .gran  nome  voti 
Ma . Che  debb’  lodarti’^  or.qual  gran  dóni  fiarcSbe 
Sufficiente  a .così  dotti,  verfi  : . 

Perchè!  non  tanto  il.  dolce,  fiuffiàr  d’  Aulirò  ^ 
Nè  il  pcrcuorcr-  del  mar  per  gT  afipri.  ficoglJL 
Nè  T urtarli  le  pietre  per  li  fiumi  >‘ 

. Mentre  qui  ficendon  ,da  pendenti  colli  , 
Qiianto  il  tuo  canto;,  mi  porgon.  diletto  . 
iVfc.  Noi  pur  ti  donerem  quella  Sampogna^' 
Con  la. qual  giài  noi.  pur.  cantamnio  lieti. - 
Del  bello  .Aleffi  Coridone  ardea  . 

Nè  dopo  molto  anco  inlègnoffi  quella 
La  gregfa  di  chi  è>  dl  .Melibeo? 

Menalca  a te,  darò  quello  ballone 
Bello  per  nodi  , c per  lo  ramo  , ond’ egli 
E’ cinto  intorno , U qual  già  molte  volte 
Antigono  lo  cbiefie  y nè  niai  T ebbe  : 

Ed  era.  degno:  allor.d’ ellèr  amato,. 


SILENO  ; E G L O G A VI. 

n ' 

AJ^GQ. MENTO.  , 


IL  Poeta  introduce  sileno,  in  ^que fi  a E%ìoia  y 
’//  quale  ancor  ' che xebb^o  y ’COcne  fi  conveniva 
a,colu:  ^ che'  allevo  Hacco‘ y feconda  P ofiniòne 
de  egli  Epicurei , canta  i principj  delle  cafe  . 
Ma  perchè  quefte  coje  non  convenivano  troppo 
alla . bajfeixn  del  veri o pastorale  ^ j uhha  nel  pria* 
di'/*  fu  , . ...  ■ .* 
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La  Muf»  noftra  è pur  1»  prima  ftwta  * ' 
Che  i verfi  del  Paftor  di  Ska«afa 
Abbia  degnai , e noi»  ha  avuto  « fdiiy». 
Come  alcun  altra  d’ abitar  le  fclve . * 

m’ era  a grado  dina 

Le  R^ie  guerre  , a me  rivolto  Apollo 
- Tirò  l ^Orecchia  e diflè»  a te  bifogn» 
Adoperare  intorno  al  gre^e  amico , 

Oika , eh*  io  fo  quanti  faratmo  qaelli.. 

- © -Varo»  che  dirat»  le  lodi- tue,  ■ 

£ che  racoonteran  l’ alpre  battaglie  • 

Le  la&io  a loro,  e^con  piò  bafò  aW 
Ad  elèrcino  umil  la  Mufò  pongo. 

A4  A nondimeno,  non  fon  per  t^cohtttttt  * \ 
Cofe«  che  da  te  knpoAe  non  mi  neno. 

E le  qualch’un  farò,  s* alcun  mai  fin 
Caldo  d amor,  che  qneAi  verfi  legga  * 

Te  noAro,Varo,  li  più  baffi  roghi 
E te  le  felve  chiamai» , nè  più  grata  ' - 
Carta  fi  moAra  al  luminofo  Apollo , 

Che  dove  il  nonae  tuo  fi  vegga  foritto  $ 

°™a^Ninfe  ogni  voAra  opra. 
CKQMI  » e Napfilo  entro  ad  un-  antro  erboA»> 
Vider  giacer  Silen  dal  fonno  oppreflb , 

* 1*  Iha  ufanaa  avea  le  vene  enfiate 
Per  molto  vin  da  lui  dinanzi  bevuto. 

Lungi  poco  dà  lui  dal  capo  tolta- 
La  ghirlanda  giaceva,  c la  fua  razza 
fuo  logoro  manico  era  app^a 
Olici  dentro  «nrare,  e perchè  fpeflò  i!  vecchie 
Gl»  avea  gabbati , promettendo  loro 
Fargli  contenti  del  fuo  dolce  canto , 

Effi  il  legatx) , e te  ghirlande  fiie  ^ 

Furo  i fuoi  lacci , ma  timidi  Aandò 
Giunfe  a cafo  Egle.  Egle  una  beUa  Ninfa* 
UcU  acquatiche  fonti e-  aggiunta  ad  effi 

" ' ■ Com* 
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Com’'io  già  diflì , a biKJft  v^tbiétt  leéàfé^fc 
Ma  più  cfatf  fi»  Sili»  dal  fi»Mio  tpltt» 

E la  frouftf , e le'  guaneie  avet  dipihrt' 

I>a  Egle  bella  coti  fattgo^ne  mPrdy 
Fra  sè-  ridèiidQ»  dell*  Ingawlo  lattò 
A lui , da . lóro  § al  quei' diee  V Iciòglieté'  • 
E)eh  fcioglieteirii'  ontai  * petcbè  ttt*aVétfr 
Così  lìgato?  aflài  vi  fia>  1*  avermi 
Viftò  così perir  cBe  Verfi  v eKiO:, 

E verfi , eh!  io  ptòftieffi  hò  di  carttàire- 
Voftra  rtiereè  (WtfttìO ,,  altro  a coftèi 
Darò  che  canto  v pMtnà  altto  P s^tadafe 
E qui  dfè-  fine'  0 cónSiueib  *1‘  filò  cariai 
Veduto  avtefte'  a 1»  foa  vócè‘  i-  Fauni  ^ 

£ le  fère  danxare 0 lo  hn:  ditte  * 
Per.gioja'^  treinolar  te  dttfe  <[ùei;dé  «. 

Nè  dal  cantar  d*" Apòllo'  canto  godè 
H colte  di  Parnafo  « ne  cotanto 
Ifmaro  tttonte  <r  RodOpe  d*  Qtfiio  v 
Quanto  del  cauto  fuo  godeva  il  mondo  ^ , 
^però  di*  eL  cantava cotìie  infienie 
- Gli  Atomi  radunatile  pe*l  gran  vòtO‘ 
Fuficro  fiati  il.  fcttie  c- tìttd’ era'  nato 
E*  aria , P acqua,  te  teff  ah,,  è foprà  quefils 
E trafparénte ,.  poro , eterno  fuoco  : 

* E che  da  quefii  pòfdà-  i‘  flato  il  tutto  *.' 

E come  quefio  Hmateiofò  dobo 
Fofiè  di  torma,  fatto  o ftabillto 
E poi  come  . la  terra  a farli  dura 
hicomincialfe  ,,  e P'acquà  a-  fepararfi  j, 

£ le  cofe  a pigliar  le  forme  loro . 

Éd  indi  aiq»re^,  Pàltta  maraviglia^ 

Starfi  la  terra  fttbitò>  cho  fcorfe , 

Al  nuovo  giorno'  lampeggiar  il  Sole' 

£ come  d*alto  caggia  a:  noi  la,  pioggia’ 

Ne  le  nuvole  fetta  , è coitie  prima 
Cominciafièr  te  felve  a.  ferfi  verdi  ^ 

Come  aódàl&f  da  pria  te  fere  errando 
Per  gli  afpti  mónti  y aUorloon^conofciutev 
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Oltre  di  ciò  le  pietre  già  gittate 
Oi  Plrra  ,:Contra  ,.c^l  regno  di  Saturno, 
L^agncl  Caucafeo^e  di  Prometeo  . il  iurto  v 
Aggiungè"  ancor , come  nel  fonte.irefta{  C 
Hila  affogato,  come  i naviganti  • i i 
Ferón  quel  lito  rifonar- Hila  ^ Hila , * 

E deir  avventurata  . Se  non  folfe  / 

Mai  flato  armenti , ancor  cantò  Pafifè,  ^ 
La  qujl  d’arnor  d’  un  bianco  tor^fu  p^tefa* 
All  fanciulla  infelice,  qual  pazzia.  * 

Or  r' ha  legata?  Le  figlie  di  Pretò 
Già  di  talfi  mugiti^empiero  i canapi  v'/i 
Ma  non  però  già  fu  alcuna  prefov 
Sciòcco  penfier  de  li  corpiiti; armenti,  ^ 
Ancòr  ch’^l  collo;  tehclfpn  IVaratro-,  r ' 
E fpc/Ic  volte,  coll  le  man  la  chiara'  * ' 
Fronte  cercar , per  ritrovar  le  corna. 

Ah  fanciulla  infelice,  or  tu  pe’ilionti 
Ne,  cori,  errando,  ed  hai  pofato  il  fianc#  ' 
Di  neve.,  fopra,  alcun  molle  giacinto'  . • * 

D’  un  elee’  all’  ombra  , rumina'  1*  erbette  j • f 
Od '.alta  vacca; della,  torma  feguc,  . • 
Cretenfi  Ninfe.,  eh  fi  chiudete',  eh  Ninfe  ; 
De  le  felVe,  chiudete  al  toro  il  palTo, . 
Deh  fc  pei-  forte  alcun  veftigio  innanz.i  , 
Vi  veniile  del  tor;  forfè  tirato  * « . 
Dal  .pafcolar  le  tenerine  erbette  , - 
O feguendo  alla  vacca,  ove  condotto  . 
EflTcr  potria  da  lof,  con  mio  gran  duolp', 
Qiielle  feguite  a:  le  Gòrtiiie  ftalle  • 

Ancor  cantò  ci^.  una  fanciulla  prefa 
Dallo  fplendor  de  gli.  .Efperidi  ppmi  • • 

Ed  appreflò  le  fuore  di  Fetonte.  • 
'Tramutate  in  mufeofe,  amare  feorze,. 

E crefeer  fopra  terra  in  alti  ontani . 

Indi  feguì , fi  come  errando  Gallo 
Intorno  al  fiume  di  Permeilo  eterno 
De  le  nove  forclle  una  il  condulTè>t 
Ne  monti  di  Boccia,  dove  incontro  ' 

Con 
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Con  grande  onor  gli  andò  1’  Aonio  coro  .• 
CciìiC  Lino  il  paftor  gli  ornò  le  témpie 
De  gli  amari  fior  d’appio,  e sì  gli  dille: 
Quella  Samoogna  ti  donan  le  Mule, 
Prendila  ornai  , con  quella  il  vecchio  Aìcrco 
Solca  cantando  far  da  gli  alti  monti 
Scender  a ballò  le.robulte  querele. 

Del  Grineo  bofeo  , canterai  con  quella 
L’origìn  vera,  acciò  che  non  fi  trovi  * 

Pel  va  , ond’ acquili  i maggior  gloria  Apolli  ’ 
Che  dirò  io?  come  Scilla  di  Nifo, 

E l’altra  appreflò  , che  dal  nìeixo  in  guifo. 
Latra  qual  cane,  in  duro  fcoglio  fatta. 

La  qual  fi  dice  che  del  vago  UJillè 
SommeiTe  i legni  ah  troppo  orrenda  cofa^ 

E fe  dilacerar  da  can  marini 
I naviganti  nel  profondo  mare, 

O pur.  coni’ ei  cantalTè  le  mutate  * 

IVlenibr.a  di  Tcreo,.e  quai  vivande,  c doni 
Gli.  portalfè  a la  menfa  Filomena,  \ 

Eccome  .appieflfo^  con  prellezia  molt^'* 

Per  luoghi  inabitati  avelie  albergo , ' 

Ma  con  che  penne  pria  faccfle  il  volo 
Da  la  fua  regia  cafa  fopra  il  tetto, ^ 

Tutto  quel  the  l’Europa  at  biondo  Apollo 
lidi  cantar  eh’ egli,  a fiioi  lauri  dille. 

Che  c’dovellcr  tener  pei  fempre  a mente, 

' Egli  cantava  , c le  pcrcollè» valli 
Ne  mandorono  il  fuon  fino  a le,  llcllc,  * 

Per  infili  ch’.egli  alraun?r  cpllriiife  . 

La, greggia^  e rimenarla  entro  «le  flafle, 

A lor  Pallori , e fendo  mezzo  giorno 
A iual  ^rado  del  ciclo,  apparve  (èra  • 
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TIRSI,  EGÌ.OG  A ni. 

A S>«c0^ì  Ai  TeocKÌto-  i P 
mente  dì  E&leia . ìl . PàePa  ÌHtro^ 

Ance  qftì  ^likee  PnfP9te  eie  raeccuta  41  con- 
■trafio  di  Corìdontt  9 Tir  fi  ,-//  quale  Pera , per 
Aerte  ^AattutJi:,  mentre  che.  gli  andava  cercan- 
do A un  becco. che  Pera  f mare  ito  ^ ad  ^ra  fiate 
• fbìcfmata  da  -Dafni  ^udife  -del  eentrafio . 

MÉLIBEO,  GORIDONE,  £ TIRSI. 
EGLOGA  VIE 

J\  Lia  beli*  ombra  <T  un  fronzuto 
Sedeaii  I^afni  » dove  Cotidone  , 

£ Tirfì  ayean  qu^  dì  la- greggia  iniìettie» 
Di  pecorelle  Tìrfì  era  guardiano  , ^ 

E Cdridoii  di  capre  » che.  pendenti 
Avean  le  poppe  per  foverchio  latte  . 

•Ambi  gioviti  d*  etace  > ambi  JP  Arcadia 
A cantar  pari'«  ed  a rifponder  prcfti 
i^ivi  meiur’.io  riparo,  acciò  che*l  fredda 
A la  («aera  -mortine  non  nocda« 

Cercava  il  capro , cfaé  dal  gregge  P era  , 
£fel  menarlo  a lo  albergo , allontanato } 
Veggo  il  bel  Pafni,  ed  egli  a me  rivolto 
Mi  dille  i o Melilico , vieti  qua  da  noi , 

. Cbe  il  capro  è falvo,  è fon  fai  vi  gli  agnoli 
£ le  tu  puoi  celiar^  vienni  a quelPoìnbra 
A ripolàrtì  n<dco  dove  quinci 
Vedrai  gli  armenti  ogn’or  venire  a bere-. 
Qui  con  tenere  canne  il  Mincio  adombra 
Sue  verdi  rive,  e da  le  lacre  querele 
SulTurrar  s*odon  le  pungenti  pecchie. 

Io  che  doveva  fare  ? airor  non  era 
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Fillide,  o Alcippc,  che  gl* agnelli 

Dal  latte  tolti  rinchiude^  ia  cafaj 
t grande  era  il  contrailo  fra  colloro. 

Ma  tìnalnjente  a ogni  mia  faccenda  , 

Ancor  che  grande , antepofi  i lor  giuoch!, 
‘Cominciar  contraftando  or  1’  uno , or  1’  alti» 
A cantar  verlì , e ben  volean  le  Mule 
Che  a mente  avefll  il  lor  dire  a vicenda  • 
Condon  quelli  «lilTe , e Tirfi  queft* 

^“  nfpofe  per  ordine  in  rìfpofta, 

1 aimcn  datemi  vcrfr 

Qual  Im  1 mio  Codto , perchè  quanto  Febé 
Quafi  la  verlì  i ma  fe  aver  non  pollò  ' 
Grazia  cotal  da  molto  dolor  vinto 
'Quella  arguta  Sampogna  oggi  rimane 
Kndejtt  in  ftgno  a Wo  facr”S  . 

Tir.  Paftori  Arcadi , ame,  eh’  ogn’ or  maggiore 
Vengo  porta , d'edra  ornate  M capo  ^ 

Tal  che  d invidia  ancor  ne  feoppi  Codro, 
Ma  fe  mi  biàfma  alcun,  baccari  fieno, 

Ch  ornili  mia  fwnte:  acciò  che  pel  futuro 

faccia  ingiuria  al  noftro  Vate. 
<>>'•  5 un  retofo  cignal  Pirfuta  tella 
® « un  gran  cervo  le  ramofe  corna  y 

- f r Micon  t! appende. 

Ma  le  Uri  quanto  il  voleir  mio  diUè  , 

^^*jJ**f  . bianco  marmo  Iculta  * 
ti  di  bei  bolzacchin  le  gambe  ornata* 

almocultor  de  gli  ort*’, 
Prtche  ogni  anno  ti  balla  un  vafo  folo 
Di  bianco  latte,  e farro,  e fiilxon  eflò 
Cia  fino  a qui  di  trtfò  marmo  fotfp 
i.  ayiam  , ma  da  qui  innanzi  , fe  la  gttgeia 
Ci  farà  un’  altra  greggia , farai  d»  oro . ^ 

^ 1 ri* *1*  dolcezza  avanzi 

c ??  L ’ ® candore  I cigni , 

* di  bellezza  paffi  la  bianca  Edta  : 

J^ando  vedi  tornar  verfo  P albergo 
. Ua  pafohi.a  toro,  a me  vienteaè  lòia,  ' 

Se 
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Se  del  tuo  Coridone  amor  ti  fcalcia.;' 


fi  - 


T/r.  Anzi  io  po(T;i  parer  più  amaro^àflfai’^* 
Che  l’erbe  di  Sardigna  , e più  feabrofo, 
Chc.l’alpro  rogo*,  e via  p’.ù  vii’ehe  l’.alga , 
Sé  quello ‘giorno  a me' non  par'l>iù  lungo 
< -Che  un  anno  inter,  gite' o pafeiuti  "tori , 

S’ è più  vergogna  in  voi,  gite  a le  dalle. 
Cof.  Mufeoii  fonti,  ed  erbe  grate  al  fonno, 

E voi  grati  arbufcci  , che  con  le  frondi 
Fare  fppra  il  terrei!  piace voF  ombra  , * 

^ Deh^dal  folftizio  le  mie  pecorelle 
, .Difendete.^  òr.  ch’e’ viéii  la 'calda  Hate} 

Già  fuor  le  viti,  altrui  moftran  le  gemme. 
T/V.  Quinci  è il  focone,  e qui  le  facelline 
Stai!  lémprc  accefe,  e fempreci  ardeilfuoco^ 
E l’a/Iiduc  filiggìna  ogni  cola 
3 .Fa  venir  nero  ,v  qui  tanto  di  Borea 
Temiamo  il  freddo,  quanto  teme  il  lupo 
Il  numet  de  gli  agnei,  de  gli  argin  fiume. 
Cor.  Qui  fon. ginepri  , e .ruvide  cadane,  ^ 

E da  ogni  arbor  pendon  pomi,  e i prati  . 
Son  pien  di  fiori , ed  ogni  colà  ride . , 
^Mentre,  fra  vlor  dimora  il  bello  ledi. 

Ma  le  da  lor  Ti  fcolla  ,.jcon^Jau:  fugge  . ' 

Ogni  boutade,  c fi'feccano  i fiumi . 

T/V:  Per 'difetto  delP.aria  i*. campi,  e’ prati 
Si  dun  dolcrnti , da  gran  fete  oppredi , 

E la  vite  ora  indarno  adombra  i colli. 

Ma  fé  Fillide  mìa  fi  modra  loro. 

Si  rallegra  ogni  cofa , e M fomiiio  Giove 
Farà  dal  elei  venir  piacevol  pioggia. 

Cor.  La  quercia  è grata  ad  Ercole,' e 'la  vita 
. Ama  il  Dio  Bacco  V e la  verde  mortella  * 

" Venere  ha  in  grado',  e Febo  pregio  iHauro; 
E Lilli  ono<a  iLcoiilo^  e mentre  cdb 
.Sarà  da  Filli  ramato,  il  verde  alloro-. 

Nè  la  'mortella  mai  vincerà  il  corilo , 

T/r.  Sta  ne  le  fclve.ben  Peccelfo  fradino. 

Il  pin  ne  gli  orti  ,.e  ’i  pioppo  fopra  il  fiume  . 

E per 
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E per  gli  alpcftri  monti  il  dritto  abc^o . 

Ma  fe  pili  fpeflò  a me  « I^acida  y vieni 
Il  fraflìn  ne  le  felvcy  il  pin  ne  gl’ orti 
Senza  alcun  dubbio , al  tuo  bel  cederanno . 
^el.  Di  tanto  mi  ricordo  y e in  van  poi  Tir(« 
S’ affaticò  contendere  y e fra  noi 
‘ .Coridon  fu  tenuto  Coridone . 

LO  incantesimo  egloga  vili. 

A I^GO  H o. 

QUefts  Eihia  ha  due  farti , Kella  frèma 
Dame»  Pafioré  innamor^ato  di  Nìfa  , ia 
quale  voleva  meglio  a Moffo dirovtfe  indiver- 
fi  lamenti . La  feconda  è tòlta  quafi  tutta  da 
Teocrito  y come  anco  è tolta  quafi  la-  maigior 
parte  àella  frefente  of  era  y , dove  una  certa  Ma- 
liarda coti  ineanti  y e malìe  fi.  sfor-^a  dì  ridur- 
re m giovane y che  fa  ffrevtava  y a tornare  a 
9olerle  bene , , ^ 

DAMQ.NE,  i ÀLFESI8EO. 

1 • • m 

EGLOlGA~VIIL 

^ % • 

• t ^ • , 

L’AgrelIe  mufa  di  due  Pallor  canto,* 

L’ un  detto  Alfefìbeo , 1*  altro  Damone  • 
Che.fen  per  maraviglia  a una  vitella 
Scordarli  l’.erbe.,  ed  arredare  i fiumi , • 

E fiupefatte  dar  l’ irate  fiere . ' ' 

La  mufa  di  Damone^  e Alièribeo 
Or  noi  Cantiamo,  il  tuo  favor  ci  preda 
Q Xe  del  gran  .Timavo  pedi  i falfi, 

O del  mar  Stiavq  pur  cavalchi  d’ onde  • 

£ Xarà  mai  quel  dì , eh’  i tuoi  gran  fatti 
Mi  da, lecito  dir,  ecco  e’ns  viene 
11  giorno  • che  mi  fia  concedo  dire 
Ai  tutto  il  mondq  le  tue  ccceliè  Iqdi , 
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Le  quai  cotante  fon , che  fol  de  verfi 
Del  SofFpcleo  coturno  degne  fono . 

Par  .non  di.manco  han  priocIj)ip  i riaiei  carmi 
Ne  tuoi  gran  igeili , e finire  in  te  degno  • 
E*  però  prendi  i . verfi  , che  tu'  ilefiò 
Impofto  m’ hai  ,,e  fra  gli  alteri  Allori  ' 
Lafcia  ferpendo  andar  quell’  Edra  Jntoino  . 
Appena  il  ..velo  avea  ja  fredda  notte 
I^ifgqmbr^to.  dai  mondo.,  allor  che  ,l’  ei;ha, 
E .di  bianca  rugiada  intorno  <n)olle  ^ 

Così  grata  a le  dolci  pecorelle 
Qtì^ndo  Danione  a piè  d’.nn  bianco  ullv» 
Jncóminciò  i fuqi  detti  in  quelle  voci  : . - 
Sorci , iu.ee  del  jciel  Diana  llella  , .r 

;Che  vieni  innanzi  al  Spie  , e *1  giorno  meni  , 
Mentre  che  delP  indegno  maritaggio 
DellVeropia , 'e  cruda  Nifa  io  ri^i  lamento 
.Con  gli  alti  Dei , ben  ch’io  non  feci  hiillji 
In  addurli  a còlei  per  tellimoni  : 

Pur  ragiono  ^con  .quelli  ^all’.ore  ellreme  ' ' ''y 
Comincia  Arcadi  verfi  ^ o mia  Sampogn#  ' 
In  Ar^càdia  gli  Arguti  monti  tutti'  ’ * 
Cantan.  .fpvente , p li  ioqu^ici  pini 
LoV'  giaccidn  fopra da  cui  i'  pallorellì 
Odati  foventc  ragionar, .d’amore,.. 

Pan  quivi  il  primo' fu,  che^lé  Sampogne 
Non  comportò,  jche  llt^r,  fempre  in  ozio,.  ■ 
Comincia  Arcadi  yqrfi  i oMnia  Sampogna  '' 
Mojifo  ha  per  ..moglie  Nifà  :'ór  che  fperan.za 
Avremo  amanti  ? òr  giungeremo’  infieme  ^ 
Le  cavalle , e grifon  , e per  futuro  ' 

Ad  un  .fonte  yérrannó  a bere  a coppia 
Gli  arditi  y è 1©  paucofe  lepri  . i '' 

Accendi  Mopfo  nuòve’  facelline , 

■ Da  poi  che  'métti  mò^ié p fparjgi  yoci  j _ 
Pofcia'ch’in  tuo.  piacer  fi  lafcia  dietro 
Efp.éro ,'  ah'  trilli  y noi:  lo  monte  Oeta  / 
Cominaa' Arcadi  verfi  » 6 mia  Sampogna  j 
,Q  doaha  maritata  ad  un  dégup.  uo^no , 
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Or  tu  difpregi  ogni  uno,  ed  ora  in  odio,- 
T’ è la  Sampogna  mia-,  ed  or  le  eapré' 
.Abborrilci , 't  la  bilòfa  barba 
. E '.quéfte  irfute  ciglia'^  e manco  credi, 

Ghe  de  -mortai  ;gli  Dei  fi  piglian-  cura  - • , 
Goniincia  Arcadi  verfi  -,  :o.  mia  Sampogna  , 
Eri  mele  mie  *fiepi  ^iccolina  -, 

E con  tua  madre  coglievi  de  pomi , . 

Pur  t*  er’-io  ..guida  : ah  laflo  me  .eh’ allori! 
ledeva  ^appena  il  terzo  decimo  anno  , 

E con ‘fatica  ancora  i primi  rami ^ , 

‘Poteà  da  terra  con  le  man  toccare:  . ; 

-Quando  ti  .vidi  j ahimè,  come  fui  ;prefo  ?.  . 
'Come  dal  . vano  jerror  timafi  preda  ?; 
'^“Comincia  Arcadi  verfi , o-  nàia  .Sampogna  » 
Or  fo  che  cofa  .è  Amor,  e 'dove  éi  m acque-  • 
Ne  gli - àfprì  tiìonti-,  in  -Ifmaro  , -Rodope. 

‘O  colà  fra  gli  efiremi  Garamanti  . / 

.'Nè  nato  è :già  di  noftra  'ftirpe,  il  ‘ferro,  -.j  ' 

jNè  men  nato , d notrito . a fangue  nofiro 
»CotnÌncia  Arcadi 'verfi o mia  Sampogna  v 
Eè  l*  empio  Amor  la  man  nel  proprio  fangue 
Xinger  dir  róilòi  a,  .la  .fpietata  madre . 

Rcn  "fu' crudel  .quella  cele'fte  madre,  . . 
cFuftu  madre  ^pifi  ‘fiera  ^ e fu  piìi  trifió  ■ 
•Empio  fanciiil , ben  fu . reo  quel  ‘figliuole. 
M%  fufii'più  crudèl,’tu  cruda  madre.  . 
Comincia  Arcadi  verfi  -,  ;o  mia  Sampogna 
Or  de  le  gregge , - per- fua  propria  voglia  ' 

Si  fugga  '^il  lupo,;e  fopra  dure  quercie  ’ 

, .-Nàfeano  i .pomi  d’oro,  e i fior  Narcifi" 
iProdiican.  gl’ alni , ;0!  li  .pungenti  fi^hl 
Sudin'per  le  'lor  fcprze  i graffi  elèttri  { ' 

■L’ ulule  ’cantin  pur  xo’  cigni  à.  pruova  ; 
Venga  Titirò,  Orfeo, .'Orfeo  tra  bofehi 
Si  ftia  mai  fempre,  e Afion  fra  pefei. 
Comincia  Arcadi- verfi,  o mìa  Sanjpo^na  • 
Sommerga  il  mar  -tutto  .quel  eh’  oggi  vive 
Rcftate  , o felve,  «h^lo  da.  qucfta  ti^a  , 
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Di  quefto  alpcftro  monte  giù  nel  maro 
Mi  gitt'erò?  o Nifa  queftó  dono 
Per  l’ ultimo ‘abbi  da  coftui,  chC' muore. 
Pon  fine  a vctfi  Arcadi,^  Sampognl^ 
Quefto  dicea  Damon , quel  che  feguiftè:  ' 
Alfcfibcd,  mi  'dite , o fante  ‘Mufe . ' • 
Ch^ogni  cofa  non  può  fapcre  ogni  uomo 
Porta  dell*  acque  j e’  cingi  il  facro  altare  ’ 
Di  molli  bende,  è'dcntio  al  fuòco  getta  . 
La  perfufa  verbena,  e^l  mafchiorincerifo  ^ 
Acciò  ch’io  provi' co  i miei  faerLverfi  * 
La  magica  afte',  è per. lei  facefe ^^ni^rmi 
C Oli tfo  ogni  fùo  piacer ‘dal -mio  iiiarito.,  X 
Qui  fuor  de*  ver  fi"' à noi  non  mahea  nulla# 
\^rfi  al  mio  albergo- omài  menate  D^fnì.  # 
Cò  Verfi  trar  fi  può  del  ciel  la  luna  *.  ; . 
Co  verfi  Gircé  .i  compagni  di  Ulifte  . " 
Mutò  di'  forma , e pùoh  nel  mezzo  a prati 
Vincer  gP  incanti  il  vchenofo  fetpe  -;  - 

Verfi  zi  mìo  albergo  ornai  menate  Dafni , 
jÈ)i  tv^  vari  color,  treVlacci  a v volgo r*. 

AlP  Imj^girie  prima , indi  con  qiioHi'  . y* 
Ancor  tre  volte  il  fantO'^ahar’CÌrco^^ 

Che  del  numer  dìfp^  'gódoit'gli  Dei 
Veffi  al  hìió.àlbeìgó  ornai  menate  Dàfbi| 
Stringi  in  tre  tiòdi  yo  »AmariÌllde  caro  , ^ 
Òiici  tre  co’ori , b^Amarìllide  llrìngi  ^ 
*if"di  Venere  bella  il  nodo  Aringo. 

Verfi  al  lìiiò  albergo  ornai  .menate  ) ' . ! J 

Come  s’fnduni  quefta  terra',  eiconge;:-  r 
Si  liquefi  ’.qùefta"  già‘tfnrà  cera , : j : - ; •'! 

E queffi, -e  quella  ad- wmfedefrno 
Tanto  pèr’noftio^  amoVe  venga  a">Dafiuv^ 
eletta  'nel  fuoco  farro,'' e fafe  appvefTb .1 
fL  il , crepitante  alloro , iò  perchè  Dafei  , 

Il  cor  m’incende  quefto  aLlorò  abbruciò.^ 
In  quefto  fuoco' centra}’ a- ©afni  il  crudo  V 
Verfi  al' mìo*  albergo  ;omairaiiciia|e)  Dafn:i  . 
amor  * d> -Dafni  verfo  dlie  * Àmigjt  ♦ ^ j » I 
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' ^uel  He  la  vacca»  quando  fegue  il  toro 
Per  gli  afpri  bofchi»  e per  le  alpcftte , 

Che  di  correre  (lanca  fopra  i giunchi 
Si  corca  laffa  , in  ripa  >a  qualche  fiume  » 

Nè  le  fovien  » eh’  il  dì  s’ apprefla  al  fine 
•Tanto  di  medelina  ufeira  è fuori  . ' * 
Cotanto  amor  lo.  pigli  » .e  non  mi  curi 

■ Di  fargli  riaver  la- fua  falute»  , 

Verfi  al  .mio  albergo  menate  Dafni . 

-Già  quefte  fpt^lie  »,  che  di  Tafni  furo  / 

■ Che  mi  lafcìo  nel  fuo  partire, ih  pepiò 
Ti  dono  o terra  > fotto  quella  fpoglra  . 

• Quefte  abbi  in  pegjio  fol  per  render  Dafni,  ! 
V crii  al  mio  albergo  ornai  menate  Dafni - 

-Qiieilv’crbe.Merigia  mi  diede,  e quelli 
-Venetii  in  ponto,, pur  tbi  Meri  colti»  . 
.Perchè  molti  n’ adduce  tal. paefe . 

Meri. con  quelli  tra$formoftj  in  Lupo, 

.E  V iilabofcò  più.  volte  , e molte  ancore^ 

L*  alme  de  morti  trallè  de  fepolcri  » • . - . 

Ed  io  veduto  ho,  le  mature  biade  : 

• Già  dell’.un  capo  all’  aftrO  trafportargll . 

•Verfi  al  mio  albergo  ornai,  menate- Dafni , 
Piglia , Amarilli  con  due  man  la  cenere  , ^ 

E (opra  al  capo  la  getta  nel  fiume. 

Acciò  che  non  la  guardi,  ed  iò  coli  quella 
Aftàl.tercr  l’ ingrato -Dafni  poi _ \ 

Che  i Dei  non  cura  , è più  difpretta  i verfi. 
Veri!  al  mio  albergo,  ornai  menate  Dafni  • 
Dèh  vedi  un  po  , che  mentre  io  tardo  a fuora 
Le  cenere  gittar  , corn’  ella  propria  ■ • 

Su  l’ altare  II  ridendo  da  fe  ftellk  '* 

Le  fcintillanti  fiamme  manda  fuore . 

Io  non  fo  già,  s*è  buono,  o trillo  augurio.' 
Sentì,  che  il  can  fopra  la  feoglia  abbaja . 
Certo  eh’  égli  è buon  légno  a quel  che  io  credo 
O pur  da  le  tal  fegni  amante  crede , ' 

No  certo  no , eh’  egli  è l’ amato  D.ifni  . ;■ 
Terlì , 1)011  .più , che  a noi  tornato  è Dafni . 
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DOp»j  ìs.vhtorm^Tìììtfenfè y.  av»ità0  yirgtltt-- 
'•  fefjuto  ancbl  eglK  t fuo^fóderì  nella  drjfri^- 
ìw^pne.  de^  campi'y  t quali  fée. ordine  de)  T.rium*- 
viri-  fii  divìdeva no^  di-,  la^  dal-  Pi  \l  partitofi  da 
1(<>m0\  parte  fer,  rif petto deH^  fua  virtà,y_e' para- 
fe,- per,-  favor ■' di'^  Paltone^'  Qovernatorr  di  quei- 
iaeji  ^ . riebbe  le,  ftte  poffeffioni, . Ma  di'  avenda  > 
oneli'o.per.  male- Ario,  a ouilper  - avventura  era- 
tocco.  ìfpoder,  di- Virgilio.t  poco tnanci\ jhe,  egli- 
nén  foffe  morto;,  da  - quel'.  Soldato?  adirato; . ^ Ef-. 
fendo)  eili?adunque,  per,  tornare  a P^pmà  -t.ardU. 
ni'  al  fuo  - fattore  ^ , cbe,-  con^  minor,  juo.,t  danno  ,, 
alte  pojìbìhfoffe'finosal,  ritorno  >fùo? fi' gratificale - 
A^rio;  i Qoftui,  dunque-  per  commiffion'  deh  padre- . 
ne-,  va,  a,  Mantova,  a.  prefentar-  certì.Caprettiad- 
Aria.,,  LicjdarPaftore.  raggiùnfe-  Meri' y e gli - 
domanda,  dove  e!  va' e qu)vi -Morii avendone  oc-‘- 
tjojìpne,  piànge  la  miferià  di' quei  {tempii.- Dipoi'- 
andando}  infierne  a Mantova. , • pdffano.  V.  tempo? 
Opn  dìverfei Cannoni',  ■ ' 
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fO^^E'.  ti’  guidai  ir  piede:  Mèri’  ?ì  e,r  dove; 
Ti,  condùcè:  la-  vìa  ?r  nella. Gittade 
Mer.  O Lìcida ,, noi.  liam.  vìvi, condotti'}.  / 
Che  pur  del' noftro.  canapo  un- fòreftiero 
' Quel'  che.  giammai  non-  lì  {aria;  pehfàto  « , 

' E*  venuto -padróne,  e,  ardifce.  dire.:.-  *■  " 
Quello!  è'  pur-  mio  antichr  ahitàtorii  • 
Cercate,  ornai'  procacciarvi-  altro'lùogó 

Qt  vinti  ,t,e:difcacciati...  E- quéftó!’ foló  ,. 

Per^ 
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Fcrcliè  la  forte  qu'a  giù  if  tutto  voUe-.  ‘ 

Ed  a lui'  guefti-  •>  che  mal-  prò  gli-  taccino 
Come,  tu  vedi  ogn’  or  portiamo  à quegli . 
i/c.  Certo  eh’ io  pure  aveva'  udito- dire  ,. 

Che' de' la  fommìtà’ alto  colle 

Per  le  fue  piagge  giufo' fino  al  nome v 
E da^  la-  macchia  , . a lo*  fcofcefo’  faggio 
Servato-  avea  Menafca-  co'  fuoi  verfi  .. 

Mer.  L’ udifti  benv  ben’ oo  ^olò  la' fama,  ^ 
Ma'  vàglìon  tanto’ , e puonnó*  i-  vètfr  nolU» 
Fra'  l’  armf  militar , Liclda’caro, 

Quaftito  af  venir  dell’  aquila  anco  vale  , 

Ea  timida  colomba' d’ Mbania’.- . 

E-  s’ ammonito  non  m’ avelie  allora  5 ' 

Ch’io  contraftar  più  non' doveflì- il- mio j 
Dall’  elee'  cava'  finiftra  cornice'  ' 

Nè  qui  fiirebbe;  Meri- tuo',' ne  ancora' 

' Sarebbe*  vivo' if  tuo' caro  Merialca  . ^ 

«sfere.  Ahi  me,. che- mi  dì  tu,’ farebbe  alcuno 
Che  faceflè  atto'fcelèrato  tanto? 

Ahimè dunque  è per  così' poco  fiato- 
Che  perduto  non  s’ c teco 'Mfenàlca 
- Ogni'  piacere','  ogni-  fol/axio'  nofiro  : 

- Chi'  canteria-  le-  Ninfe  *,  e chi-  di*  fiori , ^ — 

E d’èrbe*  fpatgerià-  la- terra  ,,  e quàlcj 
Sopra  le*  fonti'  ihducerebbe  l’ ombra?  ' 

Over  chi  farià  i- verfi  eh' io  di  piatto 

Tì;  tolfi'  quando-  a'  folaxxàre'  andavi , 

Mólto*  non  è con  Amarilli  noftra 
Titiiro  caro'  infin  eh’  à te  ritorno  , ^ 

Ea  via  c’è  breve,. le  pecore  pafei, 

E poi- che  fon"  pafeiute  a' ber  le"  mena 
Al  chiaro-rióV  ma'  guardati-  dal-  capro , 

Ne  gl-  andar  centra , • perch’ei  coxxa:,  e fugge . 

Jfirér.'.Anxi^chi  quefii' canterebbe,  i quali 

Non’ ben*  formati' pier' dar  lode  a Varo  ^ 

Così*  fovente-  a*  noi-  pafior  ' cantava  y • ^ ■ 

O Varo '4  il' tuo  gran' nome 'fino' al  cielo. 

Se-  per  te  fara  Mantua  confervata  i ‘ 
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Ah  Mantova  infelice , e troppo  appreno 
A Gremona,  ricetto  d*ogni  duolo: 

Cantando  porteranno  i branchi  cigni  «• 

Lìc.  Cosi  fuggan  mai  Tempre  le  tue  pecchie 
Gli  amari  taflì)  e le  tue  vecche  a cafa 
Portin  pel  latte  le  lor  poppe  gonfie 
Comincia  fe  nulPhai,  eh*  anco  le  Mute 
Fecero  me  Poeta  , anch*  io  fo  verfi , 

E lor  vate  mi  chiamano,  i pallori , 

Ma  io  non  ne  vo  prefo  a le  lor  grida } 

Però  che  fino  a qui  non  mi  par  fare 
Verfi  da  porgli  a par  con  Varo,  o Cinna> 
Ma  rozza  oca  gracchiar  fra  dolci  cigni . 

Mer,  Io  fra  me  fteftb  a ciò  penfava  adellb^ 

E fra  me  flefio  in  mente  rivolgeva-) 

Se  mai  mi  ricerda/Tì  » e non  fon  certo 
Verfi  però  da  difpregiarli  molto  y 
Tien  quinci)  o Galatea  « che  fpafiò  trev^ 
}^e  le  falfe  onde,  quinci  Primavera 
Orna  il  terren  di  rodi  fiori  intorno  ^ 

E con  l’ umore  i fiumi  le  lor  fponde 
Oipingqn  lieti,  di  variati  fiori  » 

E*1  bianco  pioppo  il  Aio  bel  antro  adorlta-f 
E con  le  braccia  Are  la  vite  porge 
^el  mezzo  giorno  altrui  piacevel  ombra 
Eh  viene , e lafeia-  al  Irto , e per  gli  fcoglt 
A fuo  grado  ferir  crucciofo  il  mare.  - , 

Che  verfi  furon  quei.,  eh*  ie  giò  t*  udì 
Una  notte  cantar,  che  ben  il  moda 
Saprei,  s* avelli  a mente  le  parole? 

'•■Jifer.  A che  più  Dafni  t’affatichi  ormai 
In  cercar  delle  Aelle  il  corfo  ufato 
Ecco  che  fotto  il  corfo  di  Ciprigna 
Cefare  è nato  , fotto  il  cui  pianeta 
' Fien  le  biade pe* campi  qgn’or  mature',- 
£ per  gli  aprichi  colli  anco  le  viti,- 
Con  gioja  affai  coloreranno  l’uve. 

AnneAa  Dafni  il  pero,  acciò  che  poi 
i figli  che  vcrran  eolgano  i frutti  . 

Ogni 
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' Ogm  cof;i  mortai  rie  porta  il  tèmpo, 
c j > ànco  io  mi  ricordo  (peflby 

' &ndo  piccol  fanciul,  cantando  Tempre 
Durar 'dall’ alba  ^ al  tramontar  del  Sole* 

Ora  non  pur  mi  s’è  feordato  i verfi. 

Ma  con  quelli  anco  ho  perduto  la  voce  j 
prima  il  lupo  vide  Meri,  ch’egli 
De  1 empio.  lupo  ancor  fi  fofiè  accorto  • 

Ma  baitkiui  ornai  quelli  , gli, altri  noi 
A té^Menalca  gii  dirà  fovenu. 

Con  quelle  tue  cagl Oli  vai  rinrando  . " 

Pur  fempre  in  lun^o  il  defiderio  nollro  • 

Non*  vedi  tu , che  1 mar  fi  nofa  il  calma  « 

Ne  mormorar  per  V aria  il  vento  s’  ode  • 
Appunto  quinci  e il  mezzo  del  caniniinoi 
Impero  ch’io  di  qui  feorgo  il.lepolcro 
Di  Bianoròv  ove  gli  agricoltori 
Colgon  le  veVi  frondi , in  quello  loco 
Cantiamo  o Meri  , e pofa  quelli  agnelli 
ad  Otta  gjungercrn  ne  la  cittade. 

Ma\fie  pur  prima  ch’arrivamo  a quella 
Dubiti , che  la  pioggia  non  ti  carpi , 

Cantiam^  per  llrada , perch’  il  noftro  canto 
Il  cammin  ci  farà  più  corto.  Andiamo 
jb  a cauta  che  per  via  potfi  cantarci 
I l^v’o  levar  da  dollb  quello  ftlcio , 

M.  Deh  rioii  dir  più  j fanciul  facciamo  or  quanto 

-Dura  neceffità  ci  llringc  a fare , 

quando  ci  fia  Meiralca  ftefib 
Allor  potrem  cantar  più  dolci  verfiV 

<3  :A  L L O J egloga  X# 
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O Ó M E N T 0 * 

Ùalto  fu  gr/vì  Poetd  \ é,  frìm0 
governatore  HeW  Egitto , ìl,  quale  ejfuhilo fie-^ 
innamorato  dì  Citherjde  meretrice  li- 
erta  at  Eflunnifi  , chiamata  qui  dal  Poeta  • 
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t.ì(0rt:  y ni' iJlV  vcìendò.  ella,  f unto' dt  bene  y,  ma' 
offendo,  ita.  in.  Galli'a:  con-  Antonio  y.  eredefi  chi^' 
egli-fèntìffe-grandìffitno.  dolore-,.  11:  Poetai  adun- 
que. lo  • concola-  con  quefta-  Egloga  ^ là',  quale  è tol— 
taì dalìTìrfi: dì  Teocrito-.,  , . 
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S'IAMI Aretufà.,.  ift  quefta.  ultima-  imprefàì 
' Cbrtefe  ber;  tuo  ajùto ove.  ho.  da.  dire. 
Alcuni--  pochi"  verft'  a.  Gallò-  mio  „ 

Vér.fi  ,.che  leggerà  Licora  ancora.. 

E chi  potria  negar  mai!  vet  i!  a- Gallo 
Così  l’ amara- Dòri  unqua-.  non  merchi- 
Il  fuo-  col.  tuo V liquor  mentre  tu ■ paffi 
Sotto.’l  mar  Sicillànov ornai  comincia:-. 
Cantiamo  il!  meftò  amor  di;  Gallò- ^.mentre: 
Pafeoo.  le.  capre  i teneri  virgulti . 

Nor  non-  cantiamo  a.  fòrdi  y.  anzi.  le.  felve: 
Rirpondón:>  dottamente  , a - noftri  ! accenti  y . > 
Dove  eravate  voi.  Najadi  , e.  in  quali.  ^ 
Bòfehi  quando  d’ amore,  indégno’  ardèa. 

G^llò  ? ' voi-  non  Pàrnafo,.  voi'  non-  Pindo 
Nè  Aganippev  vi  tenne-  a-  far  fòggiòrno» 
Piànfero  i làuri\  e - Menai'  piànfe  ancona  * , 
Véggendolò  dolèrfi  ih  terra- ftèfo  }.. 

-£  pianférlò- anco,  i faftt  di- Liceo . - 

FurglL  le  greggio  intorno , e non  -gP.ihcrebbfrj 
' Ne  te  iherefea.  di.  lòr  divin  Poeta  . 

Il' bello  Adóne  anch* et.  guidò  la- greggia' 

A bere,  a fiumi , vetmevi.  il  guardiano , 
Vennevi ‘il  pigro  ancor;  bifolcove.*!  graflb» 
Menalca  allòr  dalle  mature  ghiàndé), 
Vènnevi  Apollò y- e,  ne* dimanda-  tutti' 

Perche  s\'  vile  amor- 1’ ingombra  ’!"  petto' 

, Ove  e Gallò il'  cervel  ?'dice  Licori:  •, 

La  Nihfa:  tua ,,  e ficgue-  un’  altro  - intanto* 
.Per.  nevi',  e monti-,  è per  armate; fchiére.-«> 
TTéone  Silvano  eh’  ha.  dii  rozzo.'  onojre.' 
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n capo  adorno,  e le  fiorite  verghe'  * - 

&dote , ed.i  gigli. grandi ,, e' délP  Arcadia , 
Pana  vi'  feline  ^.ò’^che  noi ^ viftó sabbiami/ 
Di  coccole  fanguJgne  d^  Ebul-  tinto', . 

Roflb  , . e di  uiinto  ,?e  qual  fia  modo  dice 
Amor  quello  non \fura  , e non'  fi;  pafce 
Di- piànto  il  crudo  Amor  nc  d’ erbe  il  rÌ70  , 
Nè  di.  Citifo- r Alpi  ,j  nè ‘di  frondi 
Lo  capre  : Ma»  voi  pure ^ ei  dìce'mefto  , 
Arcadi  canterete  a' vóftri' monti,» 

A'rcadi*  voi  (oli  al 'canta  re-*  avvezzi', 

O fé- mai*  canta  l’ amor  mio  la  voftra’^ 
Sampògna ,,come  allòr  mi  (larò  in  pa' 

O s’io  folli  de- voftrii  uno ,,  o de  greggi 
Voilri-  guardiano'”,'» o piir  de’Ie  inatUre- 
Uve  vendemmiatore o'  pur  guardiano 
Fofle-  o pur  meco  Filli  , = o foflfe.  Aminta 
n fia  furor  (xhe  nuoce  a lioi-, 

&' Amihta  è nero’  or  non-  fon'  nere  ancora ' 
Mey  coccole e viole  ? ) meco  all’ ombra.  ) 
làici'  (otto  dèbil-  vite  ;• 

Mentre  cantalTe  Aminta  ,-e  mentre  fiorii 
^ilh  coghelTe  ,.che  ghirlande  inteflTe; 

(^ì  frefchi-  fonti , e tenere  erbe  fono  ' 

Licori  ,,  e (clye  oinbrole,- ed  io  contento’ 

Viver  teco  ih  etèrno  ogn’ or  desìo,. 

®r  Oli' ritiene' armato',  ' 

Nel  meizo  .all-  armi ,-  a>  le  nimiche  ìchiere' 

Tu  dalla  patria  lungi.  ( o s’ io  meutiffi  . )< 
Senza»  me  fola  1 agghiacciato-  Reno,. 

piene  or  vedi ah  crudi- ' i 
Ah  fuggr  ahimè ,. che  non  ti  offenda  ilTreddd’.. 

^ il  tener::piedé  ■ , ' 

Miféra- te  non  taglr^^^  dunque'..  > 

Cantero  dunque  il  Calcidico  verfo ,. 

E quel  che  a-rae  del  Sicilian  paftoie-  ' 

La  Mufa-  infégna  ,s  che-  così-  ho • difpofio*  * 
r ^ <^otare,ic  nelle  grotte-  • 

Ura  lafli , e fiere , mici,  teneri:  amOrK.  . .i 
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(falche  fiata  ^ e cacciacò  cignali  . 
m mi  noja’l  freddo,  s* io  circondo 
Con  cani  ì bofidii  di  Partenio  tutti . 
Veggoraj  andar  già  per  le  balae,  e félvtf 
Sonanti , a faettar  dardi  Cretefi 
Con  Parco  Soriano,  e quefto  fi» 

Del  furor  mio  rimedio  , e quel  Dio  forft’ 
r*a  del  mal  noflro  piu  benigno  autóre. 

D arbori  a i>oi  Ninfe  non  pib , nè  verfx 
Piacciono  a noi  non  più , vói  felve  voi 
Date  perdono,  a noi,  grazia,  e favore,. 

Chi  dura  in  voi  fatica  , quel  non  puote 
Mutar , nè  fe  nel  maggior  freddo  noi 
Breviffimo  £bro:  e fe  da  pioggie/'e'nev? 
Fodìmo  in  Scithia  ricoperti,  quando  - 
Perde  la  feorza  , che  fi  fece»,  Pohtio, 
Quando  pafeiamo  ,d’  Etiopi»  i greggi  ‘ 
Sotto  *1  fogno  di  Cancro  al  caldo  ardenfo. 
AMOR  vince  ogni  cofa  . Amor  noi  regge  * 
Mule  » voi  quello  balli , che  cantato 
Abbiamo  affai,  mentre  *1  Poeta  voftro 
Siede,  e di  vinchi  teneri  ha  telTuco 
Picciola  cella voi  Mufe  farete 
Al  voftro  Gallo,  che  Ila  grande  » Gallo, 
Per  cui  tanto  ardo  ogn^'oca  più,  quantO'»lt|ii 

Crefee  di  Primavera  il  verde  ontano. 
Sorgiamo  ornai',  che  fuole  ellèr  nociva  ■ 

L*  ombra  a chi  canta , e del  Ginepro  Pombr^ 

. Ancora  nuoce , ed  alle  biade , c voi 
Caprotte  oniai , che  è fera , andate  a cafa  « 
Quelli  verfi  porrai  dal  Tebro-  a P Anio , 
Signor  , qui'  dove  inonda  i campi  aprichi  • 
L*£lfa,  da  poi  . che  P empia  forte  il  mezza 
Di.medefimo,  c*l  meglio,  eM  più  mi  tolfe.>. 
Colui , che  come  al  mondo  era  venuto  ' 
Pupo  fùt , dove»  ancof'partùleo'  dopo , 
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E perchè  fiati  da  poco  dotta  mano 
Di  nuovo  abito  Toico  ornati , dove 
Erano  pria  vediti  a la  Romana 
Da  miglior  madro,  a voi  non  piaccia  men®  :* 
Anxi  prendete  voi  come  novelli  ^ 

Frutti,  con  molto  amor  piantati,  e colti 
E fiate  certo,  che  comunque  fono 
Vieji  feco  ancor  il  mio  cuor  detoto  fcmprc* 
Quanto. per  lui  fi  puote  , a farvi  onore  « \ 
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E I B R O'  P R I M O .; 

Tradótta  per  M^  Bèrnardia  Daniello  •* 
AV Magnìfico  Leonardo  Mbzcnìco^ 

ARGOMENTO. 

C rijf  9 'Ejsodo  Ur^  Opera  a ' Pèrfe fuo  F rateilo  j • 
nella,  quale  ope^ a t^trgìlio: s\ha  preja-ad ìfnt^' 
tarlo  ^ dì  modo  per  ò\  che  quel-  cV  Fjtodò  hr  e vee- 
mente trattò  , . egFr^  p/VV  dìfùfamènte  ' P ha  fcrit-  * 
to  ' in  quattro  libri . Percìocbè  " effóndo  quattro^ , . 
capì  prìhcìpalì'deW  agricoltura  ycìoèy  P arare 
P ìhneffàre  '^^  over  piantare  \ il  pdfiere  ^ e la  cura_ 
delle  pecchie  \ Vìrgìlìò  ' per  ' ciajcun  di  ’ quejiì  fa  • 
un  libro . Puojfi  anco  quefto  ' primo-  libro  dìjirn^- 
Itiere'  ih  cinque  partì la  prima  mette  il-  moÀ?^ 
dì- lavorare^  il:  terrene  \.  la  feconda  racconta^  la\ 
prima  origine^delPasfricoltura^-  la'  ter^a'  anno»' 
vera  buona  parte  ' d'elP  ‘ armi  de  contadini  U la' 
gparta  dìjìihgtfe  ì varj  tempi  de  lav'orP  della' 
villa^y  la  quinta' deferite  i ' pronoftìcl  di  tempi 
e^  quindi  pìilìandé  occafione'  entra'  ne’  prodìgi,  yi- 
27  quali  ' dènuny areno  là  morte  dì-  Cefare 

|UEL  che  fertili,  e lieti  i* campi  renda,» 
fotte  qual'celèfte  ftgnò  ararli  ■ 

^ maritar  le  viti  a gli  olmi 
Gòni’  abbondar  di  bello ^ e gtaflfò  atmente  , , 

E:  di  mandre  fi  può  quanta  d’intorrio> 

Al'  governo  f de- 1’ Api  ^ diligenti  ^ 

Kóo^ 
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Nòti'  nuno  ia;  confcrvar eh’  ha'  fair  iE  male' 
Aver,  .convieni,  efperienxa!  ed  arte  y, 
Merccnate  .onorato  ^ a*  cantar  vengo.. 

Cbiàri  .del  mondo*  lumi  j.  che. correndo* 

Pel:  ciel  ».  ratto  con*  voi  traete  P anno 
.Cerere»,  e.  Bacco»  che  leghiàiidè  e P acqua 
Con  che  trarli  iblean  lè- prime*  gentr;  » 

E fame  » , e fète  » in  grano  » . e ih  via  cangiale» ^ 
Venite  o Fauni',  agrclli.  Dei  » venite: 

Fauni  ».  e fanciulle.  Driadé  ».  poi.  eh’  iò  canto^^ 
V voftri  onoriV  ‘à't  dar  alt  cantai  aita  v. 
Nèttiinov  e tu:  ch’a  la  gran'  madre  antica' 

CoL  tua  grave. tridènte  aprili’  il  fianco  »* 
Qnd’il  primo  cavai  fremente  ufeìp.; 

E tu  cultor  de,  bofchì  » . che.  di.  Cèa i 
Per.  Perbofe- campagne;,  e giafle  macchie,, 
Trrcento:  bianchi e;  bw.=  giòveitchi; p.afci  ,, 

Di  pecnrcs,  e paftòr,.cuftbdc  e.  Dio,, 
liafciàndo  il' patrio  bofeo  , e di' Liceo 
Le.,  valli , , e.  i.'  colli V.O'  Pàn ■.  Tègeo  -, . fe  mai: 
Ti'  fu: Mènalò  a; cor  ,.propij:io. vieni',, 

E l’ inventrice  delle  pritne.;  ulive.- 

Venga . Minerva  -,  .c.  quel  • fanciùl  ‘ che:  prime: 

Moftrò  col'  curvo’  aratro-  aprir;  terra  .. 

E dà.  radice,  ii:  tener- in:  Ciprellò  ' 

Svelto  portando',.,  ancor  venga  - Silvano , il 
Vói  ; Dei , . voi;  tutte.  Dèe , , c’  'avete  - cura  ■- 
Dii  con(èr var . i ■ campi , , e i . nuovi . frutti . 
Nudfite,;e.  voi' ch’ai- femihati' poi: 

Larga;  p.iòggià: del-l  ciel-i difeender  fate . -, 

E'  Snaltnente.  tu-  Cèfare  invitto', , 

Ch’  il  ’ mondò  tutto  - làfci  - dubbio ,:  ih  - quale: 

, Ordine:  e‘.  coro  dè  fuperni.  Dei ,. 

Pih.  til  prepara  ’l.  ciel  féggiò. onerato',, 

Sé.  là  ' citrì ,,  fe  cuftodir-  le'  terre  ; ' '• 

Vorrai- pià;  toftb',  e.-di'  lór'lemi',;e'parti 
Prender  la  - cura^,, C;  porre.'  a.  i.  nembi-?!  frenoyi 
Isella  fronde,  materna:  ornate,  ili  crine 
O.  s’  eflèr  bràmi  Dìo.  deli  mare.  immenCb,  r 
; Ltt: 
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La  tira  deirS  fola  i navig;mtì 
Riverifcano  ogrt’or,  adori,  c fervir  ’ 

Tuie  de  1*  altre  eftrein’ Ifola , e Teti 
Per  genero  ti  comprf,  e diati  itt  dote 
Quanf’^  ella  chiude  eittr’ if  fno  ricco  {ewtr 
Lucide  perle  ^ e prèziofè  gemmè  • • ' 

O nuove  fegno-  aggiunto  eflèr  irr  cielo  , 

■ A i tardi  c pigri  mefi  j in  quella'  parte 
V*fra  la  bella  Vergìne  r e Vardenrè 
ScoirpioiT, ti  s’ apre  ft tarda,  ecco  già  cH’eglf 
Solo  per  datti  luògo  armpio  » le  braccia 
A fe  ri  tira , a te  del  eie!  Tafeiando  ' 
Quella  eh’  ei  poflìed*  or  più'  che  ugual  parte  r 
Ciò  eh’ efler  dei  ( perchè  te  Re  d’ in  ferito 
Non  fperi  aver  * n?  di  regnar  defior  ' 

Come  quefto  crudel,  l’alma  t’ ingombre’#  ^ 
Ammirili  pur  quanto  lòr  piace  i Greci 
Gli  Bltfi  campi , e lei  che  la  giù  regge 
Non  curi  di  fegtiir  qua  fu  Fa  madre  ). 

Pavor  predando  a le'  mie  audaci  imprefe  » 
Meco- da  rozzi  agricoltor  f’ increfe*  , 

Sia, tu  lor  duce,  e per  camntin  li  feorge  > 
FaciPc  piati,  ben  fi  a che  già  t’avvezzi 
Ad  efaudir  i voti , e preghi  umani. 

Di  primavera  nel  principio ,-  quando  ' 

Liquefatto  dal  SoF,  Fumor  gelàtò  ■ 

Giù  dà  canuti  monti  al  pian  difeetidé^' 

E eh’a  tepidi  zephiri  fpirauti,  ' ' ' - y 

]Le  già  corrotte  lolle  fi  disfannd,  ■ ’ 
Comincia  gemer  fotto  il  grave  pefo* 

De  r aratro!’ robuflfo  toro , inficme 
Si^o  al  vivo  il  terreno  il  vonicr  fenda  f 
Sì  ch’^ei  dai‘ folco  confumato  fplenda  v 
AI  defir  de  l’avaro  agricoltore  ' 

Rifponderan  qiìe’ campi,  che  fofferto  ^ 
Due 'volte  il  fol  avrun  , due  Volfe  il  fredd^o  ,\ 

' Romperangli  i granar  le  molte  biade. 

Ma  pria  che  ’t  campo  ancor  non  conofeiuto  ' 
'^’  apr^jcòl  ferro,  antiveder  cohvienft  # - ' ’* 

£ i 
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E I venti , e del  ciel’  ufo  divetlb 
Il  natio  fito  , é gli  abiti  de.luochi: 

Quel  eh’ una  regien  produca , e quello 
Oe  la  ftefla  produr  riculì  y quefta 
Di  biade*  c quella  più  feconda  d’ttva  * 

Di  frutti  un’altra,  e qui  verdeggiàn  l’crbe. 
Non  da  comandamento  unran  corrette. 

Ma  .pur  fe  ftefle*  or  non  veggiam  digruòco 
La  fronte  ornato , c ’l  fen  rifplender  Timolo  ^ 
L’  avorio  bianco  * . i neri  Indi  mandarne  ^ - ' 
'£  i Sabei  molli  l’ odorato, incenfo  ? 

Nudi  i Calibi ’l  ferro  aver  il  Ponto 
Velenofa  i Caftor,  portar  la  palmi 
De  le  cavalle  Eliade  l’ Epiro  2 . 

Quefte  diè  leggi , e quelli  patti  eterni 
Confermò  la  natura  in  certi  ludehi , 

Allor  che  prima  col  marito*  Pkra 
Gettò  nel  nuovo  mondo  le  dur’ofla  • ^ 

De  la  noflra  comune  amica  madre  i 
Onde  fon  nati  gli  uomini  * a foffrire 
Ogni  affanno  atti , ogni  fatica  grave . 

Toflo  adunque  sì  dè  da  primi  meli 
De  1’  anno  , cominciar  co  forti  tauri 
A romper  de  la  terra  i grafi!  Aioli  * 

Si  che  la  polverofa  Hate  poi 
Con  più  maturi,  e più  ferventi  Soli  . 5 

Afdughi  , e cuoca  le  giacenti  glebe,:*  , i 
Wa  sMla  non  farà  gmfta  j e feconda  ; 
Sott’cflò  Arturo  e mio  con  figlio  eh* altrui  < 
Con  l^gier  folco  l’ ari , e la  fofpcnda  t 
Lì , però  eh*  a le  bell^ , e liete  ùade  , . 
Non  nuocan  P'erbe;  e qui  che’I  umore 
Lo  Aerile  terre»  non  abbandoni , 

Soffri  le  nuove,  e già  mietute  terre. 

Un  anno  al  meno  , c.  vote-,  c fede  Aarfi 
Un  altro  l’ara.*  le  fèmiita  poi , i- 
O cangiata  A^io»  , la  ve  tu  prima 
•pcfli , e molti  legumi  avrai  raccolto  , 

O tenui  reccie  : e de  lupi  amari 
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II  fra!  cauneto , e per  qualunque  in  lei 
Liev*  aura=  fpiri , rifonante- fel va' V 
Scmeria  ’l  grano  ',,  il-  yin  confuma-  i campi  », 
Gònfumall  la  vena , e di  Leteo> 

Sono  fparfi^  i papaveri  ,.  fia.  meglio- 
-Lafeiarle  ir'fodeor  quell  or  quell  altr  anno.. 
Pur  che  faiiar  di  gralTo-  fimo-  a’  fchivo  ^ 

Non  abbi ’l  tcrrcnVaridp.j  e pe  i campi 
‘Già . del  continuo' partorire  fianchi  , • 

Speliò- fpargfendo  andar  cenere- imiTiondo 
Così  mutati,. e. parti  l'or  , le  -terrc- 
Vengono  a ripofàrfi  : e tu  fe  bene- 
Arate  non  llavrài , .irtìtto  n attendi 
^peffò-  ancora  giovo  brufHtr  lè^terre 
Sterili  , a- far  con*  le' llridenti  fiamme- 
Arder  le"  ftopple  lìno' a le-vadici;;, 

O;  perchè  prendòn  quindi  occulte  forie 
'Nudrimento'  piil,  graflo*  ricevendo  : • 

0-’ che; quel?  fuoco;  ogni»  loi;  viiio'cuoce,- 
E.  fuor  ne’  tragge  ogni:  fovcrchio  umore  : 

O qual'  calor  in-  lor.  più  ft'rade  aprendo,. 
Slarga  i cièchi'  fpiracpli , onde  poi 
Pèr  quelli  rii  fuoco'alènuoy  erbe  venga»- 

O'  più  l’ indura  , e ’hficme'  llringc e chiud®-' 
V aperte  ; vene  ",  a'  ciò  .che  ' lieve  pioggia  -, , ^ 

P del: rapido- fol  la  forxaio ’ Infreddo- 
Pénetrabii:  di:  Bòrea^  non  1’  abbrufci . • ' 

Gira?  cU  occhi  benigni-  in"  quella  parte  ' ' 

GèrL , ov>  è chi  li  non  utir  lolle c 

ì Con/rerpice  dentam ve- CO  i graticci 
Eli.  vimine' contelli' frange  , ■ e fpiana 

Còsi  molr’  egli  a^  campì , ella  a;  lui»  giova ,, 
Che  quanto-  vuol. da*  lèi  favor-  impetra  ; r 
E'  chi'  già'  felTo  ’l  campo  ih'  alto  leva 
Di'  quel-  le ' 1 pallè -,  e.  le-  medefme  poi  ^ 

.Vòl'to"l’àratro;dà:traverforompe.. 

E^che  fóvcnte.'cfercità  le  terre^.- 

Eor  comandando  dar  . che  più.  gli;  aggradi 

Alzati  gli-,  occhi  al  ciel  con  giimtc-  mani , . 

.-  ; . Chieg* 
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Ghiitggan,,  pregando,  a.  Dio,  gli  agricoltori 
Sempre;  umidi.  L Solilizj ,,  àfciut'tl  i verni , 
ì^udre  bel  gran>  nel  pulverofò.'  inv.ernq> 

Il  lieto,  fuolo ,,  e,  non  fi  glorja  tanto  , ’ 

. Quanto,  di. tal  fiagion  d*alcun  fuo  colto 
Me.fia:  o..i  racwlti  fuoi  Gargaro:  ammira  ; 
Che  dirò, io  di  lui,. eh* al. pena. fparfo/  ' 
II:  feme.,.  ,ya;  perfeguitando.  i.  campi ,. 
Spianando  i mucchi  del  terreiv  non  grafie }' 
Quinci  poi.*l:  fiiimt  co,  i fèguenti'  rivi  . ' 

^5>nduce,.c  fparge  fópra  lor  femjenze?.' 

E quando  i.  maggior,  dì  nel.  maggior  caldo.' 
Gon.  l’erbe.  infieme,il.  terren  ardè,  emuorc,, 
Ecco,  dal  giogo  d’un  pendente,  monte,- . 

; Traggo  fuor,  iracqua ,,  efla«  cadèndò,  al  piano.- 
Un  roco  mormorio  traj  faflì  défta,, 
Temprando:  cò’l'  fiio„  corfo-  i , campi  ardenti  ?.* 
Che.  di'  colui',  ;che.  la^  Tovrahbondànta:-  j 
Pafeé.  del  grano  ancor,  tenero...  in^  erba 
Allòr.  che  prima.’l  feme  agguaglia  *1  folco/, 

A ciò  che.’l  gambo , che.-  fofi  ien=  le.  fpighe.- 
Gravide ,.  non:  fi  fchiànti',.  e..caggia  a , terra 
Che.  di.  quel,  poi;  che  *1-  trifto»  am.on  paluUre^ 
Raccolto.;  ad  un  ,.  con;  bcvitricc;  arena  • . . ' 
Afciuga,  e.  ciò  fa  egli. allór,, piò ,, quando, 
rse  mefi,-  incerti,  fuol  crelccndo  ?1  fiume 

Ufeir.  del  proprio 'lètto,,  e ’htofno  intórno.! 
Eafciàr.  di;  fango,  la.  campagna,  piena ,, 

©nde  fudin.  d’.'umor- tepido,  i.  folcili ■ 

Abbia  pur.  dii  tai'  cofè-  elperiénzià» 

^ant*  aver-  fi  può  l!  uom  ,.fe  fteflò e i buoi; 
A7aticando,in<  rivolta.r.;lé.  terre,/ 

Che  fèmpre  nuoce-  al!  gran  j?'oca , e le  arse 

E:  con..l*  amare  fue.  radici:  ancora, 

Nuoce  la  Cicwea,,nuocono.;l? ombre*. 

Elio  padre  del  eielò,  eflèr.  non . voIle-7 
Dclicoltivar,  là  via  ; facile,,  ei.  primo.  ;.  / 

^r,  artermollè  i:  campii, a-  l!àfpra;  cote;  '* 

De  lè.  cure-.fóllicite  iùmortaji: 

..Cuo^- 
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Cuori  aguzzando,  ne  fofifèrfe  r fuo?  ' • ’ ' 
Regni  via  trapaifàte , e pigri,,  e tardf» 
Innanzi' Giove  nullo  agricoltore  • 
Coftrignevà  le  terre  a dar  lor  frutti  - 
Nè  lecito  era  di  partire  i campi . • 

Vfvevafi  in  comune,  ed  ella-  terra 
Scnz’  alcun  feme  producea  fuoi  parti  r ' ’ 
E fcmpre  pronta  fenzP  altrui  richi'efla  • • 
Porgea  con  larga  niano  iF  vitto  a-  tutti  . , 
Egli’I  crudo  velén- piede  a i fér penti  ,' 
Commise' a r Lupi  andar  predando^  e al  mare: 
Gonfiarli, .ed  agitato-eflèr  da  venti  J 
‘Scofiè  giii'da  lè  foglie -il  mele,  e i^  fuoco 
Tolle  a mortali,  e poi-  di  mano-  in  mano:.  . 
•'Ritenne  i fiumi , che  ctìrrean’ di  vino»  ' 

Solo  perchè  penfando- Pufo  umano  . 
Varie  arti  partorilTe,  e deF  formento  ’ 

L*  erba-  cercando  pe^  JF  folchi-  andarle  v 
De  le  felci  e traeflè  il  fuòco  fuore.-'  ‘ 

Allor  fentiro  i fiumi  i cavai*' Alni ,- 
Allor  conobbe' il  nuuter  de  le  ftelle' 

'11  buon  nocchiero  e diè  lor  prima-  il  nome^ 
Pleide  quelle  ckiaìimiKlo  Hiade  quelle 
Arto,  e- di  Licaon  più  chiara  prole. 

Allor  per -prènder  quella,  e quellar  fera.- 
Fur  prima  - ritrovati  lacci,  e-vifco  .. 

Per  ingannare  i femplicetti  Augelli  ^ 

£ le  gran  felve  circondar  co  cani 
Quelli  col  ghiaccio’!  fiume  alto' percuote 
Quelli  tragge  -per  mar-  gli  umidi  lini , 

.^lor-  fu  ritrovato-  il  duro  ferrov  • • 

E la  firidente  lama  de  la-  feg-a  ' - ; ' 

Che  pria  sfender  folean-  con  z'cppe  il  legno'. 
Vennero  arti  diverfe  • Vince  ’l  tutto  . 

L* afpra  fatica,- e la  necelfitadc 
Che  fuol  ne  cali  adverfi  altrui  premendo-y 
Spellò  deftar  gli  addormentati,  ingégni . . •' 

fu  prima  Cercr  ch’infegnò  a mortali. 

Cem*  arar  fi  dovean  le  terre , quando>- 

- L->f 
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Lor  le  .ghiande,  e i corbcxol  maiicarOy 
Poi  s*  aggiunfe  a 1 forracnti  altra  fatica  > 
Che  }a  ruggine  loro  ij  gambo  rode , 

L’ orrido  :inutM  cardo  per  li  campi 
Nafccjado  .«ccitle  il  gran  y fòrge  afpra  felra 
E|i  Lappole,  e ^i  yrigoli.,  e fovente 
Tra  i pi»  bei  colti,. p ben  arati  folchi, 
Quafi  in.  fuo  proprio  albergo  fignoreggia  , 
l,a  ftcril-Vena,  e 1’ infelice  Loglio. 

Perphè  fe  fpellb  non.  andrai  de  campi 
Con  J’ arpvfc,  radendo  le  trille  erbe. 

Ne  tronc.hcrà  .la  falce  .i  rami  ombrofl , . 

E non  fpav.en.tarai  col  fuon  gli  augelli, 

•,Nc  chiederai  con  preghi  a .Dio  ;la  pioggia  , 
Ah  che  vedrai  nqii  già'  tph  gli  occhi  afciutti , 
L’altiui  gran  morte,  .è  ti  trarrai  ia  fame 
Scoda  la  quercia  nel  bolco,  di  ghiande. 

Ala  tempo  è .ben  ornai  che  a dir  fi  venga 
jC^ai  de  robufli  contadin  ficn  l’  arme', 
XT^atgae, .cui  fenza  fcmjnar  le  biade' 

Nè  crefcer  anco  fepiì.nate  poono . 

Il  von^^r  prima^  e '’f  curvo  aratro, 'e  I carr» 
A volger  tardi  ^ i triboli  , le  trcggie,  ; 

g ingiù  do  pefo , gl  rapici , , e le  éprbc  i 
i .vimine  fottìi' téfiute e *1  vaglio  • *,  ! 
Del  ricco  agricoltor  vii  maflerizia . 

Tai  cofc  avrai  tu  provedute  avanti  * 

' di  ben  coljtivai  Talma,  c divina 
Villa,  aver  brami  degna  immorjtal  gloria 
5ub^,to  dunque  dei  negli  alti  bofehi- 
L^olmo^  domai: ^piegando  in  guìfa,  cVegli 
"A  forza  .prènda*  poi' il’ Aratro  forala,  \ 

Cui , di  rai!ice..im  arbofcello  fveho  ' 

Otto  piè  lungo , per  timóri  s®  addatti  t * ’ 
Adattinvift  ancor  du’  orecchi  : ed  abbia'  ' 
Doppio  dori})  il  dentai  chc.M  vomer  chiude» 
7:^gli{]  avanti  per  formarne  il  giogo 
^ figlia  lic v:c.,^ il , faggio  alto’,  c la  ftiva 
pnd"‘a  tergi)  Ìi  .jpcca',  drizzi M carro. 
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Provi  ifecanHo  ?1  fimo  :i  fòrti  ;leghi,,> 

Porr4ati  -de  .gli  antichi  :mòlci  efempi  -, 

•Addure- ancor:,  -quando  noi  recuiafti, 

G cosi  baflè-cure  avé'fti  a fchltò:' 

L*aja  pria  (icflì  ngual -cól  gran  <célindt3»  - 
Rendere  , e,  con  le  man  Sróltar  .foventc  < 

E ralibdarla  con  tenace  créta-: 

Perchè  non  vi  nafc’  erba  ; o per  ‘la  pólve  - 
ìNon  s’.ap.ra,  o fia  da  varie  pelli '.oflfrfa, 
'Che  fpello  .il  ficcioi  troppo  le  -fotterr» 
Cafc,  e , grana j:  cavar  le  cieche  talpe 
iior\camerélle.,  .e'fri  vc'lenofe  cave' 

.'Speflò  trovoflì  ia  terré^lre  -rana  : ' 
•Mòlt’.iltfi , eTnònllri  c*bànnoinÌor  le  ten?e, 
':Sovente  anco  di  grano  un  'mnntejgrandé 
Predando  a ‘ Tacco.,  e .'a ' ruina  •mette 
La  picciola  tignuóla  : c la  formica - 
De  la  vecchiezza  povera  temendo . ' ' ' 

Ponga,  mente  il  coltore,  e fe  di  fióri 
Speflì’I  noce  ve  11  ir  vede,  e i fuoi 'rami,; 
j.  I ratini  fùoi  fpargenti  acuto  odore^  • ' 

'Sino  a terra  piega,r  di  Tratti 'catchi  ■ - ' ' 

D’ aver  quell’  anno  buon' -ricól tÓ.  'fperli  ■ 
Flà  col'gran  calde,  -'ùn  gran  mieter  di  grano  t 
Ma  s’egli  porgerà  granir  • Ómbra  e folta  ■ 
Per  troppo  .'iiiorbidezza  de  le  foglie-. 

Senza  gran  batterà , fenza  fin  paglia  ; " 

Qià  ini  rimembra  aver  veduto  molti  • 
Medicar  le  femenze , e fparger  quèl^  ' 

Pria  di  falriitro  i e nera  'feccia  d’  ^io 
Perchè,  déntro  al  baccel  fallace , pòi" ' ì 
Follerò  i grani  via’  più  grandi  , e tpeflij^'  ■ 

E a picciol  fuòco  fi  cuoceflèr  tollo'  '.  ' ‘ ‘ 
Vedut’ho  molte  ancor  feriienze  elettn',V‘ 

,E  già  provate  con  fatica  eftrem a ^ - 

Tralignar  finalmente,  fé  l’  umana'' 

Indullria , o forza  con  la  mano  ogn’  anno'  - 
Le  più  grandi,. e più  belle- non  fciogliellè, 
'Così  potranno  I fati  peggior  farli  i ' 

£ rui- 
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E ruinando  andar  di  giorno  in  giorno 
AI  contrario  veggiam  le  cofe  tutte.. 

Non  .altrimenti  ^ che  colui  eh’  appena 
Incontro  '.il  fiume  il  picciol  le^no  Jfpinge , . 

r».*  *vvien  eh’ .egli  abbandoni  il  rem* 
Rimettendo  le  braccia,  e toHo  quello 
Rapito  il  letto  dèi-  corxèntè  gorgo 
Precjpitevòlmcnte  a dietro  porti., 

•Oltre  a ciò  dobbiam  noi  fervar  d’ Arturo 


o 
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Per  »peiigliofo  .mare  al  patrio  albergo', 

Poi  che  del  giorno,  c de  la  notte  uguali» 
.Renduté  l’ore,  cd  .à  la  lucè  l’ ombre 
Avrà  la  Libra. pareggiato,  voi  .•  ' ' 
Faticherete  contadin  i Tori  .,  ; 

E parimente  .feminando  andrete.  ‘ 

Pe  campi  il  gran,  fin  che. la  prima  piòggia 
Gaggia  dal  ciel , de  l’.'arpra  , orrida  bruma  , 
Tempo  ancor  è di  por  fottcrra  ’l  feme 

Ro  V“°’  ® eere'  al  papaver  , mentre 
Ch  ella  anco  è feiutta , e già  pendon  le  nubi , 
.5e,m*nanfi  le  fave  à primavera  i . 

■5  M.sdicà  , c‘*l  .mìg'lio  in  fs  riceve  * 
Corrotto  il  folco  ,.allor  che'  n’  apre  1’  anno 
n vago  Tauro  de  :l’.aurate  corna  , 

E i Can  , cadendo  al  fegno  oppofto , 'rtiiore . 
Ma  s*a  formeuti  eferciti  la  terra, 

^ia  che ’l  debito  a lei  feme,  è la  fpeme 
I?e  1 anno  a lei  che  noi  .richiède  ancora. 


Molti  già  cominciaro  àiizi  Póccafb 
Di  Maja  a feminàr,  ma  l’afpettatà 
Biada  ingannolli  poi  con  vane  vene., 
Se  veccia  feminar  , fagiuoli,  o lente 

Più  ti  piacellè ,' ti  darà,  cadendo 


U 
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Il  celefte  bifolco  apetti  fegni. 

Tu  dunque  allor  comincia , e la  fcmcntc 
Infino  a mexxo  la  pruina  ftencli. 

peri  clivifa  In  .certe  parti  errando 

Per  li  dodcci  fegni  il  chiaro  Sole  , 

Regge  e governa  la  mondana  stera . 

■ Cingefi  ^1  Cìcl  di  cinque  falere , 1 una 
tempre  accefa  dal  Sol  , rolTeggia  » 

' Intorno  a cui,  da  mah  deftra  e finiftra 
Si  giran  du’  eftreme,  ambe  d^  ghiaccio , 
Ambe  d’  ofeure  pioggie  opprelTc  ogn  o«  v 
Tra  quella  che  nel  wcuo  fiede , e quelle 
■Due  altre  fon.  per  grazia  de  gli  Uei^  , _ 
Concedut’a  mortai  miferi  ed  egri, 

E tra  quefte  la  ftrada  ove  fi  . volge  , 

L’ordine  torto  de  celefti  legni , ^ : 

Il  mondo  coinè  a Scithia,  ed  a i Kitei  > 

. jSdonti  altilTimi  s’ erge , .così  poi  , ; 

' piegato  in  Auftro,-e  ne  la  Libia  cade. 

• Quello  a noi  Polo  è ogni  or  fublime  qudlf 

JVIai  fempie  fotto,  a . •'P 
Mira  l’  atra  palude,  ,i  bafri.fpirti 
Qui  con  piegato  giro  ’ un  ferpe.  grande , . 
.0i  . fiume  ili  guil.a,  peLlo  mezzo , e ntomo 
Si  -va  volgendo  .a  l’orle,  l;,orfe  e h^no- 
' Paura  d’  attuffarfi  in  P oceano. 

Lì coni’  uom  dice  o cheta  notte  tace  - 
Sempre  , e dì  folte  tenèbre  veftìta , 

Q partendo  da  noi  la  bella  aurora 
Rhnena  a quell’  il.  dèfiato  giorno  _ , . 

Quando  *1  Sol  noi  co  i nuovi  raggi  fer« 
Tratto  da  fuoi  corfierl  ahfaimo , .per  i«  , 
vCammin*  e'rto  del,  lóro  di..Giov,é  j 
La  bella. figlia,  ì fpenti  lumi  accende, , 
Quinci  del  aere  ' dubbio  .antivedere 
Le  tcmpellc  polliamo , e quinci  1 tempo 
De  le  biade  riiccor deP  Icminarlé  : 

E quando  è buon  co  remi  infido  M mare 

terire;  c feior  dal  lido  i legni  arniati. 

Per 
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•ìPer  nnilar  -aflalir  ‘nemiche  navi  > 

£i  tempo  atto  a tagliar  ne  bòfchi  il  pino, 
•Nè  col  pcnfier  miriam  da  lungi  indarno  . 

Il  nafcer , e morir  che  i fegni  fanno  ; 

E l’anno  egual  per  quattro  varj  tempi. 
Oliando  a cafa  ritien  la  fredda  pioggia 
Il  cbntadin , fon  molte  cofe  eh*  egli 
•Potrebbe  adagio  preparar , che  dopo 
Al  ciel  fcren  precipitar  convienli. 

Il  rintuirato  dente  del  voraero^ 

Battendo  1*  ara»ore'arruota-e  fpiana-, 

E de  gli  arbori  cava  e dogli,"  e vali-; 

■O’i  fegno  imprime  à le  pecore  , de  le 
•Biade ’l  numero  nota' entro  U grana jo. 


Quelli 'aguzzano  forche,  paK  queni^ 
Preparan  altri  a le  cadenti  Viti 
£ folfegni,  e ritegni,  or  va  teflènde 
Di  vimine  .fottil  caneflri,  e fporte^ 

•Ora  feccate  vofire  biade  al-  foco  j 
Or  le  frangete  fotto  grave  mola-j' 

£ parimente  ne  concedon’ anco  -- 
Ne  'gio'mi  più  folenni,  alcune  cofò  ( 

Oprar  l’umane-,'e  le  divine  leggi*  ' 
Scolar  de* campi  fuora  i rivii  e’n  quelli 
Xe  biade  circondar  di  fìepè,  alcuna 
Religion'non  vieta,  ed  a gli  augelli 
T-ender  inganni;^,  arder  le  fpìne-,  e*n  :niézHZO 
Il  fiume  falutiferoi  attufRire  ! • 

De  i lanofì  atiimal  rtutta  la 'torma  -.  • ' 

" Spellò  ' al  pigro  <afinel  le  cpfte  aggrava  ■ 
D*oglio,  o ;dij pomi,  ritornando  da  la 
Città  la'pietra  oiide  fi -frange ’i -grano  - 
Battuta^  ó'  inaflà'd*  atra;  pece. porta,  ■ - • • 
£fTa  Luna  anco,.con  nltr’ ordin- diede 
Altri  giorni,  de  l’-opere- felici . 

Tu  fuggi *1  quinto,  in  cotai •giorno  nacque,' 
Il  pallici’ Orco,  allor -create  foro  -', 

Le  difpietate.  Éoinenide';  da- terrai  - 
Allora  Geo,  allon  lapete , idiora  ‘ ' > - 

V Par- 
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Partorifce  Tifeo  fuperbo  e fiera) 

E gli  altri  frati  congiurati  Jnuenie,)  . 

D’  ef]Hignare  , e'  rapir  iper  .-forza  ’l  cielo  i - 
Tre  volte  a tentar  furo. olì  corr’.Offa 
A Pelió^ncima,  acrOifa  (opra*!  capo 
Pone  anco  i .piedi, del .felvofo  Olimpo» 

Tre  volte -Giove  col  folgore  ardente 
Così  P,un  .fovra  P.  altro  monte  ^alzato 
Scotendo  fece  rovinare, in  badò/. 

Dopo  !1  .d^imo  c ’l  fettirao  felice 
D.1  ^piantar  viti,  e da  domare  i buoi,. 
Giunger  le  telerai  lici,  il^nono^pofcia 
jE  comodò  a viaggi,  a l {rutti  ad verfo^. 

E la  .gelida  notte  a mólte  cofe, 

Molt’  atta,  over  quando  col  nuovo  Sole 
Sparge  la  terra  di  rugiada  Eoo . 

Di  notte . m^lio . le  ileggieri  doppie  ». 

Segnafi  medi  notte, aridi-prati..,».., 

jChe.  lent’ umor  di  notte,  unqua  non  manca.* 

Alcun  , vegliando,  a • tardi  fuochi  ’l  .verno. 

Di  fpiglie  in  guifa  , con  acuto; ferro  ,, 
Fiaccole . intaglia  ) e la  fua  donna.. intanto - 
Cpnfolando  col  canto,  la  fatica  . 

Lunga  (Percorre . col  . pettine  ,a  rguro 
Le  tele)  e cuoce  . la. ben. dolce  fapa.*' 

Con  le  foglie- ichiumarulo  .ài 'vafo  PàOnde, 
Tu’l  grahmiaturo,a;mezzo7i  ..caldo  taglia^ 
E a mezzo  ’l  calcio . {ecco  ’L.batta  l’ aja 
Nudo  ara)  nudo  femina)  invillanì  > ; < 
Rende,  oziofi  ,il , pigro- •inverno  ) ond’  effi 
DelP,acquidato.  ben  godonlì  allegri  > .. 
Fanno  a vicenda  lof.  conviti  .infieme», 

A ciò  far  la-flagion  fredda  gli  invita»- 
Più  de  piaceri*  é,del,ripofo. aliai  , 

Che  del  .dìfa  giO).,e , de ;travagU  amica: 

Lor  facend’-oìibliareiogni  .altra  .cura  .* 

Si  com’ allor  ché  già' toccare  ’!  porto' 

Sbattuti  ) e fianchi  i legni,  fbglion lieti  > 

I naviganti  coioàar  'le  navi  ,1  , • 
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TVla  tempo  allora  è di  fpogliar  la  quercia 
- Di  gliiandc  ; e i lauri  de, He  bacche , e corte 
L’ ulive  , e’I  frutto  le  fa%ùigni-mirri  : ' 
Alle  Gru  lacci  , e tender  reti  a cervi; 
Aiular  feguendo  l’ orecchiuti  lepri  : 

Ferir  le  capre  fnelle,  intorno  U capo 
‘La  Tromba  Balearica  torcendo 
AHor  che  in  terra  giace  alta  la  neve*^ 

E già'  fon  tutti  di  Cridallo  i fiumi  • 

^Chc  dirò  io  del  tempeìlofo"  Autunno , 

JE  de  le  fue  coftellazioni  3 quando  , . 

Già  fon  piò  brevi  i dÌA^- la 'fiate  molle  3 
Qiieir  ove  abbiti  a ftar  gli  uomini  intenti  ? 
O pur  allor  che  rovinofamente 
imrida  primavera  a terra  cade  ?' 

Quando  già  .per  li  campi  orrida  cd  afpra^ 
Fafiì  la  fpiga  v e quand’ anco  di  latte 
Pien  fi  gonfia  ’I  formento  in  verde  paglia  ? 

.'Speffb  vidd’  io.3  quando  ne  campi  èmrato 
Il  mietitore  con  P una  mano  avendo 
A pena  firet^è  al  gran  le  bionde  chiome  3 
E con  F altra^  a tagliarle  ineonlìneiato^ 

De  venti  tutte  le  battaglie  infienie 
Affrontare  ? e combatter  con  tal  forza3  . 
'Che  le  gravide  biade  da  radice 
.Svelte,  gettato  in. alto  3 e con  rulnc 
-Portarne’!  neroy  e tempc-fiofo  turbo 
Le  fotti!  gambe.,  e le  vol«iii:i  paglie, 
SpéfToa.  fcenderdàl  ciel  gran  fqnadre  d^  acque} 
E le  nugole  ad  un  riftrette^  orrenda 
Sparger  grandina 3 e pioggic  ofeure,  e folte} 
Precipitevolmcnte  a terra  cade  v 
Sublime  in  cielo  , e le.  Temenze  liete 
E de  jbuoi  le  fatiche  inonda  e lava  .* 

Empionfi  i foffl  ; crefeon  con  gran  rombo 
l’Cavi  filimi;  bolle  irato ’l  mare. 

Eflb  padre  del  ciel,  de  nembi. in  mezzo 
L’ofcura  notte,  con  la  forte  defira  ^ # 

Gli  apparecchiati  a cotal  ufov/uoi 

V‘>  , FuL 
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Fu'minì  a^rdenti  lancia)  al  fuon  de  quali 
Trema  la  terra  , e *n  quella  parte , e in  quella 
Fuggon  le  fere  fpaventate  , c niellc^  ■ 

£ 1’  umile  paura  ì cuor  mortali 
Tra  le  genti  ferpendo  a terra  inchina. 

£ con  'l’accefo  Ural  Scuotendo  a ballò 
Rodope,  od  Atho,  o Ceraunio  aito  getta. 
Si  raddoppiano  ^li  Aullri,>e  erefee  intanto 
] .a  Tpelìà  pioggia,  or  dal  gran  vento ibofchi 
S’ odon  percorflì , -or  rifonar  1 lidi . T, 

■Ciò  temendo  le  lidie,  :e'i.  roefi  oHerva 
Del  cielo, >qual  di  lui  parte  ricetti 
1-1  più  freddo  pianeta  c tardo e in  quali 
Giri  la  luce  di  Mercurio  giri . 

Prima  onorar -gli  Dei  convienti,  ;C  alla 
Gran  madre  Cerer  fu  per  l!erbc  liete 
Far  facrificj,  a lei  debiti  ogni  anno, 

-Sotto ’l  cader  del '▼ento  .eli temo,  quando 
Già  la  tranquilla  primavera  riede, 

Allor 'graffi  gli  agnelli  e molle  i vini,1 
Alldr  foavi  Tonni  allor  fon  guitte 
Ne  gli  alci  monti  le  Irefche 'ómbre  folter 
Tutta  la  Gioventude  agrelle  adori 
Cerere,  e in  onor  fuo  dillempre,  c mefoi 
Con  puro  lattC)  e con  foave  vino 
I dolci  fav^i,  uM  mel  ripóngon  l*Api  : 

Poi  la  felice  vittima  ne  vada 
Tre  volte  intorno  a le  novelle  biade;  I 
Quella  ogni  coro , e da  compagni  allegri 
L^allegravmoltitudine  accompagne, 

E Cerer  ^ Corer  rilbnar  le  ville 

S’ odan  per  tutto , nè  alcun  lìa  che  ponga 

La  falce  mai  ne  le  mature  fpighe.. 

Che  non  dia  prima  Cerere  di  torta  « 
Qitercia  le  tempie  ornate,  i rozzi , c male 
Compollì  movimenti , e verlì  canti  . , 

£ perchè  noi  con  manifelli  fegni 
• Tai  ’cofe  antiveder  poffiamo,  i chiari 
Tempi,  c lepioggie,  e quei  eh’ apportan 

E 


L I B R O 4^5 

E fp'argon  quinci y e quindi  il  freddo  t iyenti 
A Giov^  parve- che  la  menftrua  Luna 
Nè  dovellè  ammonir  ) (otto  qùal  fegno  ♦ 
CadeflTcr  gli  Auftri',  e quel  veggendo  cofa 
À le  ftalle  propinqui  loro  armenti 
Aveflìno  à tener  gli  agricoltori  • 

Surgendo  i venti  : fubito  del  mare 
Agitate  a gonfiar  comincian  l’onde» 

E da  gli  alteri  monti  udirli  iLfuonor 
Q di  lontano  i rifonanti  lidi 
ivleichiarfi  » e ’l  mormorio  ctefeer  de  bofchi  ». 
Già-non  contièn  fe  ftefifa  , e non'  perdono. 
L’onda  crefeendo,  a le  curvate  navi 
Quando  di  mozzo  ’l  mar  vfcloci  i finergi 
Se  né  volan  gridando  in  verfo  ri  lido  , • 

E quando*  in  fecco  fcherzan  le  rnarine 
Eoliche,  e lafcia'  le  paludi  note. 

Volando  l’ Agiron  ne  l*  alte  nubi . 

5pelfo  {landò  in  pendente  il  vento»  ancora 
Sttlhe  cader  precipiti  dal  cielo, 

E per  ombra'  rifplender  dalla  notte 
Vedrai  di  fiamme  lunghi  tratti  a tergo. 
Spefib  lè  lieve  paglie,  e le  caduche 
Frondi  volare,  0 fovra  l’ acque  a nuoto 

fu  fcherzando,  or  giù  le  piume  andarCj,^ 
Ma  quapdo  ftilminar  poi  da  la  parte 
Vedi  di -Borea  fiero,  e quando  d’Euro, 

E- di  Zefiro  ancor  la  cafa  tuona. 

Co  folli  p^en  nuotan  le  ville  tutte  i 
Raccoglie  hgni  nocchicr  1’ umide  vele. 

Mai  non  no^ue  la  pioggia  agl’imprudenti; 

• O lei  forgente,  da  l’ infime  valli 
L’ aerie  gru  fuggirò,  o la  giovenca  *' 
Alzand’ii  zeff®  al-ciel , ne  1’ ampie  nari 
R iceve  l’aria  o intorno  a i laghi  vola  - 
L’arguta  Rondinella,  e le  querele  ^ 
Antiche  rinovar;  s’ odori  cantando,  ^ 

Le  roche  rane  entro ’l  paluftre  limo, 

E frequentando’!  calle  llretto,  fpe{fe 

V 3 Voi- 
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Volte  fi  vìd((e  la  formica  l’uova 
Fuor,  de  fùoi  chiufi  nidi,  trafportare.* 

I Beve  M 4rand’  arco , e ’n  gran.fcbieFe  partendo* 
Dal  Pafco  , fa  l’elercizio  de  corvi 
Speiifb.  l’ ali  sbadendo  orribil  fuono 
Già'  del'  pelago  i-,  varj.  augelli c quellL 
Che  d’  Afia.  intorno  lar palude,  e.i.Aagnt. 
Di' Caifiro  van  r erbe- ruminando,.  , 
Sparger  vedrefii.  Fun  de  l’  altro  a gaìTii 
Larg’umor.  per.  Io  petto,  e per  le  fi)alley, 
Ora’l  capo  attutar  fott! acqua,  e ora 
Correr  predi  ne  Fonde,  or  tu  li  vedi 
Defiderar.  indarno  di  lavarli  .. 

Allòc  con-  piena-  voce  la.  Cornice 
Trida,.  cbiamac!:la  pioggia',,  e padèggiando-- 
Sen  va;  fblinga  per  là  fecca.  rena.: 

E filando  di  notte,  le  fanciulle. 

La-  lana,  antivedrà  la.  pioggia  , -quando 
- Viddero  dentro  la.  lucerna-  ardenjte 
'Scintillar  Foglio,  e i.puri,  e neri  funghi. 

Tanto  avanzar , quando  firemar  la  luce.. 

£ ne.  le.  pioggie  il  chiaro  Sol  non  meno , , 

E gli.,  aperti,  férenì?  antivedére-  j. 

Pòdìani  con.  certi ,.  e.  manifedi,  fegni . 

Ch’  allor  non  fi  vedranno-  andar  le  Stelle-, 
Co;  raggi,  rintuzzati , ne  là  Luna 
Siirgere,.  a-,  quelli,  del.  fratei  tenuta  . 

Nè  per.  Io  elei  volar  di  bianca,  lana . - 
1 lievi;  velli,, nè  al  tepido  Sole 
Difpiegano.  nel  lido.-  le  lor  penne 
1-  tanto  amati,  da  Teti  Alcioni  .. 

Ne-  di'  fparger  col'  grifo  i.  loro  porci 
I già.  fciolti'  coyon  fi  ricordaro;. 

Sccndon  d’alto  le  nebbie  e- ha  dì  campi,. 

£.  fervando  Faugel  c’ Ha  .in  odio  il  Sole 
li  tramontar. di;  lui,. dà  gli  alti  colmi. 

-I  medi!* canti  efercijtar.  non  .s’  ode .. 

Nifi)  ne  Fa  ria- lucida  fublime- 
Appare»,  e-pet!  le  crin  purpureo,  fvelto- 

RI- 
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tocève  Scilla  le  dovute  penne». 

Ovunque  ella  fuggendo  , con  le  penne  ' 
Fende  l’aere  Itegiero,  ecco  l atroce.  • ^ 
Nemico  Nifo' che  coti' gran  ftfìclore 
Va  per  l’ària  feguèndòli,  là  dove 
Si  leva  - in  aria  Nifo  y efTe  fugge^oj 
Ratto- il.  leve  aer  con  le  penne. fende. 

Allóra  gorgheggiar  s*  Odono  i- Corvi 

Tre  volte,-  o quattro  , c raddoppiar  le  voci. 
.Chiare ) e fovente  de  i lor  alti^  albergoi 
( Ne  faprei  dir  per  qual  nuova  dolcextA  | 

Oltre  l’ufato; lieti,,  fra  fe  ftelfi 
£ntrO'lé  frondi  ftrepitandò.  vanne  / 

Giova  lor,  riveder,  dopo  la.  pioggia . ^ 

La  piccìola  progenie',  e.- i*  dolci  nidi 
^on  perch’  io  creda  da  divina  mente  " 
Spffafs*  in-lor  tant*  alto  ingi^no  ; o de  le 
Cole  prudenzìa.  eller  maggiòr.  che  ’l  fatto , 
Ma  poi-  che  là  tempefta  che.  1*  umore. 

Dal  non  (labile  cicl  cangi àron  via , 

E 1’  umid’  aer  per  cagion  de  gli  Auftri ,. 
Quel,  che  poc*  anzi  rado- era,  fe  fpeflò  , 
Quel'  eh?  era-  vie.  più.  fpeflò  diradando  . 
Cangian  le  fpezie  de  gli  animi  , altri  ora 
Signoreggiano  in:  loro  affètti',  e altri 
Quando  premea  l’ umide  nubi  ’l  vento . 
Quinci  vagì  augelletti  per  lè  valli 
Dolcemente  garrir  s’ odono  quinci 
Lieti  gli  armenti  fon  ,.  liete  le  gregge , 

E i corvi  - allegri  gorgeggiando  vanno , 

Ma  s’al  rapido  Sol,  s’a  le  feguenti 
Pèr  ordin  lune  porrai  mente,,  mai 
D'el  dì  che  fégue  non  t’  inganpa  l’  ora  i 
Nè  da  l’infldie  parimente  ancora 
Prefo  farai  de  la  ferena  notte  : ^ ^ 

Quando  la  Luna  racquiftar  cotnincia 
La  luce,  che  poc’  anzi  ’l  Sol  le  tolfe  . 

Con  non  lucide  ancor , nè  chiare  corna 
Ma  torbe,  e fofche  il  nero  aere  abbraccia 

Va  III 
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in  terra , c in  mar  gran  pioggia‘S*  appàrecchìa> 
Grand*  agli  'agricoltor  « grand*  a nocchieri 
S*  avrà  -le.  guancie  del  còler  dipinte  ^ 

Che  Aiel  nafcend*  aver,  la  yagVAurera,! 

Fia  di'  futuro  ventò  legna;  fempre-  • 
Vedrai  pel  vento,  roll^giar  [a  Luna. 

Se  n.el  quarto  apparir  X perchè  quel 'Dia! 
Non  falla  ( andrà  del  del  ptlra  e ferena  , 
Non  con  le  corna-  rintuzzate,  e tronche  , 
Quel  giorno,. e quanti  nafceran  da  quello. 
Per  tutto*!  mefe  Aano  afciutti,  e quieti. 
Potranno , i.  fcogli e l’ onde . perigliofc  . 
Fuggire  i naviganti ,,  e giunti,  fa'lvi  . 

Solver  nel  lido"  a- Glauco  ».,a  Panope»,  ’* 

£ col  fuo.  Aglio  a Melice  rta,  i voti ..  • 
Daratti  manifelli  fegni  ancora 

Nafcendo  1*  chiaro,  fole',  c .quando  poi  . 

Si  corcherà  nel  grembo  a l’Oceano. 

Sempre  lìeguono*!  fol  non  falli  fegpi, 

£ quando  egli  n’apporta  il  giorno,  e quando 
Si  dimoArano  a noi.  Io  vaghe  fielle,  i . 
S*‘ei  nafeerà  di.  varie  macchie  fparlò  , 

Mo Arandoci  di.  fe  fol  una. parte,.  , 

L’altra  velando  ofeura,  e folta  nube. 

Non  bel  feren , ma  nere  pioggie  attendi.. 
Perchè  quelle  veifando  fceuder  d*  ^to. 

Notò  Aero  vedrai,  noto  AniAro 
A gli  arbori , a le  biade , a gli  animali , 

O quando,  fu  l*^aprir  del  nuovo  giorno 
Tra  le  più  folte  nugole,  fe  AeAì 
Rompon  raggi  diverA  ,.o  pur  allora" 

Che  pallida,  lafciando  l’aureo  letto 
De  1*  ;intico  Titon  , l’ aurora  furge.^^ 

Ahi  che  il  tenero  painpino-  mal  puote 
Allor  difender  le  dolci  uve  ; .tanta; 

Grandine  orrenda , e tempeftofa  cade  i 
E con  terribil  fuon  de*  tetti  fale 
Nè  ci  farà  di  giovamento  poco  . j 
Il  rijmwhrarf^  quel,  cb’ nc  dimoftrat. 
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.Qujfnc^o  già  corfo  mifiirito  il  cicfo  ^ 
ATconclerlo  verliemo  ;i  Theti  in  fello; 

Perchè  fpeflò  veggiamo  entro  il  fiio  VolfO 
Errando  andar  v^ij  colori,  annuncia 
Pioggia  if  ceruleo,  quel’  di  foco  venti. 

Se  comincian  le 'macchie  a mefcolarfi 
Conciliari  fuochi,  ailor  le  cófe  tutte 
Parimente  vedrai  di  vento,  o d’acqua 
Empirli,  alcun  nOn  m’ ammonifca  in  tate 
biotte  dal  lido  fcior  le  lunl,  per  lo 
Alto  mar  gir  co’ tempi , o vele  errando  . 

Ma  fe  quando  n’  apporta  il  giovno,  e quandi 
L’ apportato  ci  toglie  > chiara  a*  i noftri 
Occhi  fi  inoftrcr'a  dì  lui  la  (pera  , 
Spaventa'ici  in  damo,  c pioggie,  c nenlbi^ 

E guardando  potrem  dKceiiier  anco  » ' 

Da  tranquillo  Aquilon*  crollar  le  felve,:  . 

E finalinenre  il  Sol  darattr  i fegni , 

Ohe  arrechi,  la  fera  , onde  di  nubi 
Olcure  T del  difgombri  M vento  , c’I  i*enda‘ 
Sereno,  e’puro,  e quel  che  feco  pelili,  ; 
L^umid’^Auftro , chi  fia  giammai  eh’ ardilcà 
Dir  che'  tù  menta'  o Sol  , che ’l  mondo  tutto’ 
All  umi  , e (caldi,  c fei  principio,  c vita 
Di  ciò  che  nafee  in  lui,  fi  nutre,  e vive  ^ 
To  le  congiure  cieche,  tu  i tumulti 
Sovi aitar  (pefib  n’ ammonifei , c fcuópii 
La  cliiuta  frode,  e i ricoperti  inganni. 

Come  cicfcendo  van  le  occulte  guerre’. 

Tu,  modo  anco  a pietà  de  l’alta  Roma 
Per  non 'veder  Io  ftraiio , e grave  danno 
Di  fei , Cefare  occifo,  ricoprirti 
D’ofcura  nube  il  capof  lucid’onde 
Tennero  eterna,  notte  i fecoli  empi.» 

Benché  in*  tai'  tempo^ncor  la  terra  , e ’I  maie.,.^ 
E i lordi  canile  gl’importuni  augellll  ^ 
Ne  dellèr  chìàii,  e più  che  certi  legni»  . 
Quante  volte  ne  campi  de  Ciclopi 
JLtna  ondante  bollir  vedemmo  rotte 

V 5 .Le 
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Le  tue  foinaci  » e monti  alti  di  fiamme* 
Cercar  ruotando  liquefatti  i fa(Ti  ? 

Il  fuoiv  de  1’  armi  in  tutto  ’l.ciel.  la  Magnai 
Udìo,  tremar  da  pon  ufate  fcofie 
Sbattute  l’  AIpi,  grande,  orribil,  voce.* 

Fu  pe’  taciti.  bofchi;-udita,  fpefTo  .. 

Fi.  i fimul'acri.  impallidire  in  guifc.- 
Meravigliofe  fur  vedùti-j.  fiotto 
L’ofcuro  de  la  notte,,  e gli  'an|mali 
Fuor  mandar  voci  umane  ( orrendo  a dire  X- 
Fermarli  i.  fiumi , e tutto  aprir  le  terre  ^ 
L’  avorio  meflo  lagrimar  ne  templi  :• 

E d’angofcia.  fiidan  il'  rame  »,e  ’l  bronzo 
Crebbe ’l  Po  Re- de  gli  altri  fiumi  altero 
Ed  allagando  i bofichi , e le  campagne- 
Svelle  le  piante  da  radice,  e feco 
Tutti,  gli:  armenti  con-  le  Italie  traflè. 

Nè  per  tutto  quel  tempo,  celiar  mai. 

O de.  gli.,  interior  trilli  mollrarfi',  ' r. 

Le  minàccianti.  fibre  ,.o  dcntr!  i prozzi' 
Stillar  in.  vece  d’ acqua  il"  làngue  viv.o  ,, 

E fpeflb- de  la.  tetiebrofa  notte-  ....  , 

Rotto  l’ alto  lìlenziò  , udir,  le  grandi' 
Cittadi.  urlando,  andarne  ingordi  lupi,. 

Né.  d’altro  tempo  mai  per  ciel  fereno- 
Più  folgori  : cader  veduti,  furo  ; - 
Ne  tante,  arfér. giammai  crude  Comete., 

Di  nuovo  adunque  vìddèro*  i Philipp! 
Campii. tra  fc  medèfme  con  uguali 
Arme,  afiàlirfi  le  Romane  fiquadre  . 

Ne  parve  indegna^,  cofa  1 Dei  fiiperni 
Ben  du€‘ volte  ingrallar.  del  noftro  fanguC' 
Teflàglia,  e d’ Emo. lo  campagne  aperte» 

Ma  tempo  anco  verrà  che  P aratore 
Mòvendo  in  queP  confìn  col  curvo  aratro  ‘ 
La  terra , troverà  da  ruggin’  afpra- 
Già  confumati^de  le  laucie  i ferri,,:  , . 

O le  celate. de  le.tellé  feeme- 
Percuoterà  col  duro  arpice  grave,.  . 

E. 
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E pien  di  inaraviglla  1 e di  ftupore* 

- Mirerà  ne"  fepolcri  le  "grand’  ofla . 

*o'i  de  la  patria  fcmpiterni  Dèi, 

£ di  lei  •primo  fondatore,  e padre 
Romolo,  o tu  gran  madre  o facra  vefta,. . 
"CheM  Tofeo*  Tebro  cuftodifei,  e fervi 

I Romani  palazzi  alti , c fuperbi  ; 

Non  ' VDgliate’  nègar  , vi  priego  quello; 
Giovane  al  fecol  gii  fianco , c cadente 

' Porgeri  la  mano  ,‘  e foilenerto  iri  piedi  • 

Che  pria  pagato  con  il  fangue  proprio 
r tradimenti , e gli  fpergiuri  avemo 
Di  Troja  antica,  e di  Laoniedonte. 

Già  fa  regia*  del  cicl  t’invidia  a noi 
Peliciffinio  Cefare-  i e vederti 
Di  qua  giù  trionfar  vago ,,  fi  duole  ; 

Ove  più  nons’appreiza’Ìgiufto,e’lbuono; 
Ma  bert  v’  han  luogo  i lor  contrari  j e dove 

II  lecito,.  in  non  lecito  è converfo  j 
Soflòpra’l- mondo  andar  fi.  vede,, e’n  lui 
Mill*  apparenze  di  fceleratezze 
Scorgoiifi  or  dovùnqu’  uom  gli  occhi  giri , 
Non  han  gli  aratri  lor  dovuti  onori 

E de  lavorator  fpogUati  i campi 
Reilan -pallidi,,  e magri , fon  le  falci 
D’adunche,:  c torte,  in  dritta  forma  volte,. 

di  fpade  converfe  in  rigid’  ufo 
L’ Eufrate  quinci,  e la  Germania  quindi 
Ci  muovon  guerra*,  e le  città*  vicine 
Rotto  fè,  leggi , convenzioni , e patti. 
Corrono  a l’armi,  e prendon  quelle  contra- 
Se  ftefle ,.  e *n  mare  incrudelifce  e in  terra 
L.  orribil , empio ,,  e fpaventófo  Marte 
Come  quando-  per  correr  le  carrette- 
Lafcian  le  mo(Te  , e per  gli  aperti  piani 
Se  ne  vanno  i Cavai  veloci  ^ tanto 
^e  chi.  regge  Js’  affatica  indarno 
Di  ritenerli,,  anzi  poi  c’han  raccolto 
A loro  il  fren , conviene  a forza  .eh’  «li 
Loro  ubbidifea , e trafportar  fi  lafci . 
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Finita  nel  libro  di  [òpra  Jà  frrtna  parte  di^ 
quefia  Opera  g la  quale  è della  Coltura  del 
Campo , cjbe fi  jernina  tenendo  il  medefimo, ordine 
ohe  ^gli^propefe  nel  principio^nelP.  Opera  g pa(fa 
ejra  aìla  jecpnda  parte  delP  Agricoltura, , qua^~ 
le  è del  piantare  ovvero  ìnneftare  . DorP'egli.. 
trappafa  la  cura  degli  altri-  alberi  e ^ piante  y , 

o,  fol amente  ne  tocca  quanto,  bafta  a proveder  le- 
viti  di  fojìegni  y^  o^  di’  legnami -y  ma  bene,  dilì^- 
Xfntijfimamente  tratta  quafi  in  tuttp  P'qùefto-  lì^ 
èro  della  cura  de . gli  alberi  fruttìferi  y e fpe^^ 
cialntente  de  gli  Ulivi  y e delle  t^hi  y ì quali’ 
due,  lentia  dubbio,  tengono  il,  principato,  fra  qxiei 
che  fanno  frutto^  Conchiude  -poi  ' il.  fine  ^ di- que^ 
fio  lìhrq  y^come  anco.de  gli  altri  tre,y  con*una 
digrej/ioncella  ajfiaì  ^ ben r libera,  y.  ma  non' perir 
punto  lontana  dal  fcggettq^  ■e'i.ficcpme  nella  fine 
del  libro  di  %j opra  efce  nella  morto.  di  .CeJarOy 
ne  prodìgi  y che  .furono  innanzi  la  morte  di  effov: 
così  e qui  ancora  affai  larf amente  fi  diffóndo 
nella  ,vagbe't,%a  della  vita  y e nello  lodi  delloivi^ 
tfi  cbntadinofca 

t 

I-NSlNO'-a-.qui  Ht  campi  là  coltura-  ■ - 
; E le  coftcllazlon,  cantai  dal  cielo  «.  ■ ■ 

Te,  Bacco  or  a.  cantar  accingo  , e teco-. 

I filveftri,  virgulci;j,  e gli  arbofcell-i. 

Col  feinpre  verde,  e.cielc^r  tardo,  ulivo 
Qaì  Eeneo-  padre,'  (.■  v’  fon.- le  cofe  tutte  - 
De  dqnì  tuoi,  de  le  tue  grazie .eoJntièj..; 

Ove  vedrai,  nel  pamptnofo  Autunno',  r -/  " ' 

Gravido  in  onor  tuo.fiorir.il  campo. 

Co  vali  pieni , c fpumar  la  : vendemia  ■) '- 1 ' 
Qui  padre;  viene  ,.,e  mc(o.  .l’ uve 

- ‘ Cie^- 


I 


LIBRÒ  IT.  46^ 

^ Calcaiuto  i pie  di  nuovo  modo  bagnx. 

Pria  n convien,  faper  che  di  creale  - * ^ 

Le  piante/ vada  è là  matura  : Alcune 
Da'fc  iiafceiulo  feiiz^’  uraaiia^  aita  , 

Occupan  largamente,  i campi  è i fiumi  . 

Si  cowie  èH  Siler  molle ^ e, le  Gineftre  • 

Facili,  da  picgarfi , e l’pppi,.e  i falci  ^ 

I Vediti  di'  canuta  e plauca.  teglia  ^ 

Surgon  altre  dal  feme  fparfo',  come 

Gli  altri  Caftaghi , el’Efchio,  chedchdfchi 

A»  Giove.facri,  più  ch’altro  verdeggia:  • ^ 

La  fòrte  antka- Quercia.,  già  da.  Cacci. 

Tenuta  per  oraeoi  de,  gli  Dei. 

Speffiffirn’ altre,  da.  radice  felva 
Germogtian  come  fon  Ciregi , ed  Olmi^ 

Sott’  anco.  a la  grand’ ombra  de  la  madre  ' 

Da  Febo  amato  il.^piccior  Laura  crefee 
I Tai’modi  pria  trovò  Falma  natura»  . ; 

1 Ond’^  ogni  forte  d’ arbori  verdeggia 

Per  vigneti.,,  per.  brupli  „ e.  per  li  hofehi... . ; 

Son  altri  modi  ancor  che  per  fe-ftelTa; 

Ritrovò  con  ragion  l’ efperienza .. 

Quelli  fchiantahdq  dal  tenero  corpo 
De  le  madri , /le  piante  in.  folchi  pofe  ; 

Quelli,  fofterra  l {lécpi,„e*n  quattro -patti. 

Felli  nafeofe  i tr.ouchi , e i pali  acuti , . - ; 

Ritrovarfi  de.  gli  altri  arbori  ancora 
Ch’i  prefi'  attendon  da  piop.agin  ,.arcbi,^,  ,•  j 

E col  prpdrio  tdrrcn  vivi  i.pìa.utini:  i 

Di  radici  bifojnp  alte  non  hanno,.  . ] 

Nè  teme  il.pórtator  fottcrra  porre  I 

i , Le  più  elevate,  e via  più  alte  cime  ' I 

' Ghe  più?  cofa.a  narrar  mara.vigliofa.).^  j | 

Tagliati  i tronchi  de  1’ Ulivo.,. ancora  . ■ 1 

, Nel  fecco-  légno  là  radice  nafee . , . > ' - 

: Spedo  veggiamo  , e fèruà  danno- i ramiv  , 

D’  un’arbore  cangia.rfi  .in  quéi  d’uu’altro<  \ 

j E produr  l’infertate  mele,  il  pero...  , 

Speife  fi^e  .anco  i fafibfi  Córjuiuoli  ^ 
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roflèggiar  tra  prùni  . 
rcrò  dunque  imparate  af  ricoltori % 

Vual  coltura  a:  quat  arbor  fi  convenga  c 

B coltivando  ben  gli  acerbi  fieri  ’ 

manfueti  e dolci , 

We  lafciatc  giacer  pigre  le  terre  ! 

^lova  Ifmaro  di  viti.  e*I  Pra«-  • 

Mirar  d'ulivMvrVi.J  'giiva”  r 

( Fd  ® Ja-  fama  mia 

l td  e ben  dritto  ) grandrè  maggiór  parte 
Mecenate  cortefe,  e meco  corrii  ^ ^ “ 

incominciata  e faticofa  via 
•L'ti  volando  le’  o i'  « 

N^vefe"'  “ T'™  raw’"  ' 

Bar  reato”  aS|: 1 

Con  I' voci  d’-acciar  fonanti!  e " ' 

Nè  le  man  vortre  abbiàm  Ib  4re  d'  * ' ' 

Non  ti  terrò  con  fitti  verfi  /e ’ 

Parole,’ e lunghi,  e fard  ! 

Quelli  che  vchgoH  per  fe  rteffi.  o t l . * 

Lume' di'vita  ,.  avvenpa  'cb’  àrrf  ^^wro' 
g?n».  n,rga„;  aW^oti^f  Tjt  ' 

Ma  "f!'r  i' 

Ma  fe  quertc  anco  alcun’inuert,  “n  ^ 

Antro*  le  cave  fortb  già  mutate  ’ - 
Spogliandbfi  il  filvelfre  animo  J'd 

coijf  Sàrr”'  rr 

■Sfogliano , ardendo  lei , 'chel  , , 

Quell»' 
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Quell*  arbor  pofcia  ,die  dal  Teme  nafce,:.. 

Ne  vieti  crefcendo  a paÀi? tardi  e.- lenti,, 
Per  tarda  fare  a tardi  nepoti  ombra,, 

E tralignano  i frutti  primi. lóro»  . *'< 

Sughi  ol)li;iti,,.e  L grappoli  dà  vite- 
A gli  adamati  augelli  in  cibo  porge.. 

Però*  non:  1*  agrlcoltor  mai',  fianco 

Di  difpor  egùalniente  per.  gli  folchi 
Gli.  arbori,  tutti  , .e  molto-ben  domarli. 

Ma  de  i.  tronchi,  refpondon  mè  gli  Ulivi' 
Me.  fnrgpno%  lè  viti'  ricolcatè 
Megpo  anco  trafpiantato  il"  forte  Mirto 
Sacro  ada  Déa,.che.Pàfo',  e Cipri  adora.. 
Nafcono  e da  le  piànte  lè  noccivolé, 

E ’l  fraflìn  alto,  l’bmbrofb  arbor’òndc 
Solcali  coronar  d’  Alcmena.il- figlio,. 

E le  ghiande  del' gran  Càonió  padre  ,. 

Nafce  Peccel fa  palma^,  e niafce  Paltò*  - 
"Abete,  a fpllener. atto  del  niare- 
I duri,  avVerfi,-e  perigliofi  cali,.  , . 

Ma  s’  inferifce  l’orrido  Corbezzolo*,  * 

Gò' patti. de.  la,  noce.,, c plàtani  anco  > 

Sterili  partorir  fertili  pomi;, 
r Faggi,.le  Caflagnc,J’prno  inbianco,. 
^Fior  di  pero  dlvien- canuto ,.  e i Verri 
Franfer.  le.ghiàndé  fotto  gli  olmi . fpellò , 

Ne  d tiineflare',  o por  .-gli -.occhi  a le  piante? 
E folo  un  modo,  una  manièra  fola  . 

Perchè. la. vè  di  mezzo  là-eorteccia  . 

Pfngon  lé  gèmme. fè.  medefmadn  fuori 
E le.  veli i fottil'rompono,  in  elio, , * 

Medefmo  modo,  un  breve  fen  ,fi,.face,  . 

Ove.  ìT  rampollò  de  la  flrana  pianta 
Chruggonoj.e  infegna  come  qrefeer  polla: 
Entro- l’umido.. libro  if  nuovo  ramo,  ■. 

O fenza- nodo.- aver,  fegnali  v tronchi  i 
Aprendovi  con  zappe:  un’  àmpia. firada  , . - 
V poi  fi  pongon  le'fecondé  plante'v:  .>  . ‘ » 

Nè  lungo  temp®  dopo  allegro  ulcendo  • 

L’ 
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alt’  arbor  co’ telici  rami  al  cielo 
Spiega  le  nuove  fiondi ^ é i‘  non  fuoi'friitti» 
E quelle,  e quefti  ftiipefatfo  ammira* 

Oltre  a ciò  non  dUina 'medefnia'  forte  y 
Ma  de  dive»  fé* gli  olmi  forri  fono 
E i Salci  ',  e’t  Loto,  ed  i Cnprcflì  Idcf-- 
Nè*  d’nna  forma  ancor  nafeon*  le  grafie. 
Olive  Orcadc,  Radii , e Paufte  da  le 
Coccole  amare',  o d’una  guifa^i  pomi  ,V 
O le  felici  tflve  d’  Alv''inoo  • ' • ‘ ^ 

Kc  uh  medellno,  rampollo  è quel*  de  péri  * 1 
( Ch’  eiTìpin’gravi  la^nnan  ) Cròftumi  , c Siri 
Non  la  ftétTa  vendemia  già  <fa  i'  noftri 
Arbori  pende;  che  di-  Metilici 
Tralci*  raccoglie  Le5»bo'j  fon , fono’  Tafie' 
Viti,  fon  bianche ^Mareot idi  anco,-  - • * ' 

Quelle  a le  gravi*,  empiii  morbide  terre' 
Abili quelle  a le  pi ù‘‘ lievi , magre' 

E P;»tJa  a far  fa  dolce*  fapa  è ’I  patio 
Ut  il  più  ch’-altray  e Ja^  fortil  Lageo  ; 
Ch’.inftabiI  irende  ’l/piè  ; lega  la'  lingua  .- 
Le  purpur^;,  le  Prccìe,  e con  quai.v'c'rft 
✓ Potrò  lodarti  mai  Retica  tanto\  ' • 

Che  mol«otpiù  di -to  non  iodi  ogn’ ora- 
li vin  Falerno  cui  ceder  convienti? 

Soiv  vite  Amiiiee -(èrrhi'flìmi- vini , 

B-  quelle,  fonò-, iin  graiia  'de  le  qóiaH' 

S’erge  aJ  ciOl  Tinfiòlo , ed  efTo-ReJParteo  ■ 
e 1 Argite  minor,  cui  nòn*  s’  agguaglia»'  _ 
Alcunai  vite,^  o fuor  fpremer  fi  vanta  < • 

Cotanto  fugò  , O' durar  tant^anni  ' , • 

Or  dove  te  lafcio  io  Rodia  , sì  gt'ata* 

A le  feconde  menfe , a i DèLceléfti 
Ove  o Bumafte  J tuo  gonfiati- grappi? 

Ma  comprendere  ili  fe  numero  alcòno 
Non  è che  poili  iahtc,.  c sì  diverfé'  ' 

E fpezic eMionii-de  le  viti  ,-  c mchh*  ' 

Ch’ in  numerò  eòmprefe  ifiàho/imporfa . ‘ 

.Lo  q^ual  ichl  vuoi  (aper , vuol  faper 

‘ ^ <^ian- 
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Quante  fpira.nte  Zefiro,  turbate.' 

Sian<  del' Libico  Pelago  Patene; 

0 quando  con  più  forza  Euro  percuote 

1 fianchi  legni.,  intender  brama  .quante  ■ 

Jonio  mare  a riva,  veng'an’  onde  . 

Nè  vagliano  a produr  le  cofe  tutte  • t 

Tutte  le  terre,  in  riva-i  fiumi  i Salci,.* 
N'afcono,  e’n  graffi  paludi  gli  Ontani 
Qli  fterili.  Orni,  ne’  faflò'fi  monti  : 

Fan  lieti,  i lidi  i'Cempre  verdi  Mirti, 
Braman  le  viti  ornar  .gli  aperti  colli;, 

E il  freddo  Aquilone  “anaano.  i Taffi 
; Da  gli  eAremi  cultori  il  mondo  doma 
Mira,  e le  mattutine  abitazioni  -, 

De  gli  Arabi,  e i ' Gelón  di  color  mille  < 
Fitte  le.  carni , vedrà  divife 
De  gli  arbori  le  patrie . L!  India  fola.  - 
Porta  P ebbuno  nero,,  anno  i Sabei 
Molli  le  verghe  de  Piocenfì  foli 
, Che  dirò  io  de  P odorato  legna. 

Che  ’l  preziofo  balfamo  diftiila  ; i 
, Che  de  P Acanto  ogn’or  frondofo  , e verde? 

, £ de  le  fi^lvc  d’  Etiopia  ,.  bianche  i 

Di  molle  lana  e come  vanno  i Seri 
Giù  de  le  foglie  pettinando  i velli; 

O quei  che  Pfndia,  a.  P-Ocean  propinqua..,, 
Parte,  efirema  del  mondo  bofehi  porti  ? 

Ove  faetta  mai  di  quelle  eccelfe 

Piante  giunger,  non.  puote,  alP.alta  cima,. 

Quantunque  a Parco,  e a la  faretra  fia 

’lal  più  .d’ ogni  altra  gente,  efperta , e pronta  ' 

Produce  Media  del  felice  poma 

Gli  amari  fughi,  e fapor  tardo,  e grave. 

Di  cui  non.  è più  tofto  più  poflènic 
Rimeilio  alcun , che  eia..  le  membra  {cacci* 
atro  veleno,  allorché  l^empie  crude 
Femmine  i vali  attoAGcando , e Terbc 
Con  parole  noceiui  mefcolando 
Spogliar  di  vita»  i,  ipifcri  figliuoli 
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Non  da  lor  partoriti  i deftlnaro 
E/Ià  gran  pianta  s’ à^tnìgiìa  al  làuro  ; 

E s*  ampiamente  non  fparge/le.  odore  ' ' • 
Da  quel  diyerfo  , (ì  pótria^ir  lauro. 

Nè  per  molto  crollàV,  che  faccia  il  veutft- 
Cagglon  à terra  le 'fue'frondi' mai-y  ’ 
Saldo , e tenace  ha  ’I  fior  , col  quale -i  Medici. 
Chi  più^di- lor  difficilmente  fpita 
Soglion  fonare,  e ’r grave  odor  del  fiato'* ^ 
Ma  nè  de  Medi  le  gran.'felvej  terra 
Ricca,  e beata y nèU'famòfo  Gange.' 

Nè  de  1*  arene  d*òr  torbidò'  l’  Hermor 


'4 


Non -quei  di  Battra , nè  quéi  d*  Indiò , o ratta 
GrafTa'd’ incenfi  i è fertilé-Pancfiaja,. 

Con  le  lodi' conténdin  ■ db  l’ Italia".  . 


Non' quelle- luoghi  bravi  tori  , e da  Ic  ■ . 
Nari- fpiranti  fuoco  unqua  folcaro 
De  la  grandi  Idra- feminati  i- denti  . 

Nè  partorì  l’ orrido  campo' fchiere^ 

E>’  uomini  armati  di  celate,  c d’afftf,.' 

Ma  le  gravide  biade  empiono  , ed  empie 
• Di  Bacco,  il  dolce  umor  MafCco  i campi  ,. 
Gli'Uli vi,; lieti V e i belli,,  e graffi  armòni,. 

L*  animofo*  cavallo  atto^  a là/ guerra ,.  * 

Quinci  ' nafeendò  andar-  vedefi  altero , . 

' Quinci  o Clitunno- le  tue  bianche  gregge,^; 
EH  ài  .gran  Giove 'gran' vittima.*!  Taura. 

Bà  gnati  dehtro  le  tue  lucid*onde,  •' 
Traffèr  foveute  al  tempio  de  gli  Dei, 
r Romani  trionfi- alti  , e fuperbi . - i 
Qui;  mai;  fempre  fiorita-  è’  primaveta,. 

E.  ne-  più  Urani' ò-  freddi  meli  Hate , 

Qui  partorifeono  ben  due  volte  1*  anno 
Le  pecore,  fe  capre,,  e lè  giovenche:.  * 
L*arbor  due  volte  ancor  produce  i frutti 
Qui  non  H feorgon  mai  rabbiofe  Tigri  i 
Ne  di  fieri  Leon  femenza  alcuna,* 

Nè  l’Aconito  chi  coglie  erbe  inganna 
Mifera,  nè  fquammofo  ferpe  fpazio>  . > 

Tàa- 
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Tanto  dì  terra  co  i gran  giri  occupa^ 
Aggiugni,  a quefte  lodi  ancora  aggiugni 
Tante' egregie  Città , tante  Cafìclla  . 

Di  viva- pietra-.. fal^bricaie  a mano,. 

I fatico!}  alti,  edìfi'zj  y.<.e  i ■ fiumi ■■ 
Córrenti^lungo^r alte,  antiche  mura, 

.Cbe.delTiiipero  mar,.die-dirò  io 
De  r inferno  ? potrò  mai  tacer  tanti 
Laghi, -te  Lario  grande?  e te  Benado, 

Che  come  irato  mar  ti  gonfi,  e fremi?. 
Tanti  porti  ? .e . a.Lucrin  gli  aggiunti  chioilri 
Con.  gran-  Arida , e Nettunr  dolerli  irato 
Là , dover  fùona>  Inonda-' J.ùlia  fparfe 
L’acqua  d^intorno,  e là  dove  inquieto.;. 
Eqtra’l  Tirren  ne  le  cald’onde  Averne?.. 
^eAa  d*  argento  rivi,  e d’ or  gran  copia 
Nutre  in  le  vene,. e metalli  altri ^olti,.. 
QiieAa  de  i valòrofi  uomini  prima  , 
ProduAè  al  mondò.  Inonorata  prole?.' 

. I Matfi-,  e.  r afpra  gioventù  Sabina  : . 

E a gli' affanni via  più  ch’ai  ripofo 

II  Ligur- ufo  , atti  a.  Io  fpiedò.  LVolfci  j . 

I Dfici-;  queAa  i- Marii',  i'gran;  Camillì 
£ i non  mai  fianchi  Scipioni  in  guerra . 

E te  gran  Cefar,.c’or  ne  le  più  efireme.' 
Parti  dall’ Afta  guerreggiando,  da  le  ' 
Ròcche  Romane  ’l  vii  Indo  difcacci . . 
Sempre  fi  giri  a te  benigni  intorno- 

II.' ciélò ,.,  e.  ’l  mondo  quanto  può  t’'onori>i, 
O' grande,. antica,  e reverenda  madre  ~ 

De.  gli.  uomini,  eccellenti , , de,  ler  biade  ’ 
Saturnia.- terra  fertile  beata; 

Entr’or" a< dir ,.onor  tuo , de  l’ arte- 
Che  t’ acquiftò' già  tante  antiche  lode,. 

£ i verfi  Afcrei^  per  le.  Città:  Romane  ì. 
Ardito  aprir  i fanti,  fronti' canto. 

Oì'  tempo , e luogo  da.  dèlcriver  refia ,. 

Di  ciafcun  campo  la  natura  propria:.  ' 
Qual  la t fortezza,  e qual  color.,  e quali 

^ . Cofc: 
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Cofe  (iàno  a produr  pofTènti  > e atti 
Pria*  le  diOìcil  terre , i trifti  colli' 

Ove  di'  creta , fpiite , e di  minuti 
Sailì  è ripieno  il  fuolò  ,■  godon  de  la 
Palladia  lei  va  del  vinace  Ulivo:  ,■ 

Segno  aperto  di  ciò  pno*!  molto  ogliaftrb 
Surgente.in  quello  llellò  fpaaio  , e i campi 
Coperti,  da  filvéftri  bacche  darti» 

Il  fecondo  termi  morbido»  e graflb 
Di  dolce  umor  ripieno»  e d’erbe  verdi, 
c Qiial  fovente  veder  fogliono  in  qualche 
Cava  valle  di  monti  intorn»  cintar 
La  ve  caggiendò  d’alte  rupi  i fiumi» 
Traggion*  con  lor  felice,  o fertil  limo:' 

E'  quei , che  fono  ad  Aulirò  efpolli  , quali^ 
Nntron  la  felce  a curvi  aratri  odiofa  ' 
Darant^quelli  forti  viti»  e-.piene 
Di  molte  fertil’ uve,  e vino  copia  »> 

Simile  a-quel,  che  noi- facrificare 
Ne'  le-  dorate  tazze  ufiahio»  quando 
Il  Tofeo  avanti  i fagri  grofll  altari  : 
Gonfiò  l’avorio;  ne* concavi  vali 
L*  ancor  fumanti  vifeeré  offeriamo',- 


Ma'  fé  più  rollo  hai  de'  gli  armenti  cura  y 
O di  vitelli,  o tenerla  agnelli, 

0 de  le  capre  i lieti  » colti  ardenti , 
D’Otranno  i pafehi  fono  ottimi»,  e ’l  capo 
Che  l’ infelice 'Mantova  perdeo 

Pafeeme  in  riva  il  chiaro  erbofo  fiume 

1 bianchi  Cigni , ove  a là-  gregge  mai 
Non; manca 'fonti , o d’erbe , quant’o  lunghi! 
Giorni  prendon  gli  armenti»  tanto  rende 
Pei  la  rugiada  nè  la  breve  notte  • 

La  quali-  nera  grafia  terra  »,  fotto- 
Il  vomer  fitto',  é c’ha  fragili  zolle» 

( Perchè  quello  imitar  cerchiamo  arando 
Oteimarè  da  formenti»  e non  vedrai- 
D’ altro  -pian  unqua  ritornando  a cafa-. 

Più  caia  tiar  da  più  tardi  giovenchi  ; 

’ O dot- 
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'©  dove  irato  V arator  la  fclva 
E d’intricati  bofehi  già  molt’ antri  - * 
Tagliò  da  le  radici  eftrcme^  feco 
Infiemc  roviuofamente  a terra 
Tra  (Te  1’ antiche  cafe  de  gli' augelli^  . 

Effi  lafciati  i nidi  > e i cari  parti 
Non  ben  ancor  pennuti^  alto  volare.. 

Onde  la  rozi.a.  e ftcril  terra,  prima 
Gia'^imai  non  ufa  a Ibftener  l’aratro^ 

Da  quel  perco/Ta  e rivoltata  fplende . 

Però  che  del  pendente  campo  a pena 
Cafia  miniftra  a 1’ Api^  .e  rofm^rino.^ 

Lt  mai  .fempre  digiuna  , e magra  giiiara, 

£ .l’afpro  ruffe.,  e da  le  nere.bifcie 
Ro/^i  la  creta negano  altri  campi 
Porger  sì  giuftament^  dolce  cibo 
A ferpenti , o da  lor  più  cavi  alberghi . 
Quella,  cheM  lieve  fumo^iC  la  lottile 
Blala  nebbia , e P onor  breve , .e  poi 
Quando. le  par  j da  fé  lo  Ipieme  fuori.» 

E che  di  lue  verdi  erbe  ogn’  or  fi  velie 
Nè  con  ruggine  falla..,  o Icabbia  ’l  fèrro 
. Con lunaa , 'quella  a teiPcr  gli  olmi/ è buona 
, Di  liete  viri , e da  produrre  Ulivi, 

E coltivando  là  medefma  ancora  ' 

Troverai  atta  a pafcer'gii  animali^ 

E paziente  a follener,  1*  aratro . 

Tale  era  Capua  ricca,  el  vicini  ; 

Al  giógo  di' Vcluvìo  luoghi,  è dove 
Correndo  Clanio  orribilmente  inonda 
Accerra  , e tutta  d’ abitanti  fpoglia  , . 

Or  è' da  dir  còlli*  uotn  conoscer  ^ofla 
Cialcuna  terra,  .fc  d’intender  brama< 

S’ella  è rara,  o fovra  modo  fpefla . 

Perchè  queftà  a formenti , a Bacco  quella 
Meglio  riPp<j>nde,  a Cerere  è la  fpelHi 
Piu  aniici',  e la  rarillìma  à .Lieo, 

Eleggerai’ cou  gli  occhi ’l.  luogo  prima, 

Poi  fa  cavare,  .una  profonda  folTa,  ;•  » 

Ove* 
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"Ove  di  nuovo  quefta  Iterra  tutta 
Che  avanti  tratta  averai , reponi  : 

£ calcando  la  rendi  a Taitra  uguale:. 
.-S’ella  non  Rempie  } fia  rara  feconda 
Da  pafcervi'^animai^  da  porvLviti  : 

Se  nega_ritornar*ne  luoghi  fuoi , 

E pieno  il  foflb: avanza  fuor  la  terra. 
Spedo' a quél  scampo  , tu  da  quella  afpetta 
Gran' fruttQ*,”ondc  ^potrai  'fecuramente 
.-Fender  co  i forti  tori  il  graffo  fuolo , 

La  falfa^  c quella  che  fi  dice  amara 
Infelice  a le  biade,  ella  non  mai 
Diviene  arando  manfueta,  ® ferba 
Il  proprio  enorme  nomeàlviii’,  e a i frutti 
Tal  darà  fegno,  tu  di  vinco  fpeflb 
’ Spicca  le  eorbe,  e ondali  vin  fi.<fpreme 
Co  torchi  i vaf  da  i fumófi "tetti. 

Quivi - entro  pofeia  la  m;ilvàgìa  terra 
Con  dólci  acque- di  fonte  a pian  fi  calchi  « 
Per  le  viriiinì  fuor  Tcelerà  P acqua  / 
pòtrà-darne-il  fapor  noto  indizio 
A chi -P  affàggia  e vuol  di  ciò  far  prova^ 
vLa  bocca* tutta  d’ junarezza  empiendo. 
Oliai,  de  le  terre  la  più  graffa  ;fia 
Conofeeraffi  fe  per  mano  fpeffo 
Rimenata , noli  mai  fi  trita  o sfacèV 
Ma  tienfi  al  dito  come  vifeò , o pece 
Nudrifee  enfio  M fiio  fen  IVerbe  maggiori 
L’  umida,  ed  è vìe  piu  del  dfitto  lieta  • 

Ah  ^ che  pur  "troppo  nelle  iprime  fpighe 
Non  fivanoftrì  gagliarde  e fertil  temò: 

La  grave  fi -conolce  dal  fuo  cpcfo  : ] 

Così' la'. lieve  j antiveder,  co  gli  occhi 
Facilmente  fi  può  la  nera, *e  quale  ' *’ 

Color  s’ abbia  ciafeuna  : *ma  potere 
Troviue  in  loro  il  tfifto  e pigróffi'eddo 
E’  difficile  mólto,  il  Pccchio,  e i Tallì 
iNocivi-,  e le  nere  edere  r vcftigr' 

AI^nifeÀi  dì  Igi  ti  feoprir^po-. 

Go« 
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'Conofciutc  tai  cofe , ti  ricorda 

Cavar  iic’ monti  foflc,  ondc’l  terreno 
A i frecci  venti  ^ e al.  caldo  fol  fi  cuoc$ 

E ciò  fr  faccia,  molti  mefi  avanti 
Che  le.  feconde  VitiyCntro'.  vi  pianti , 

* Ottimi  i campi  puti^efatti  . fono  ; 

Tali  co’ venti: le  gelafè  brine, 

‘Ed  il.robufto  zappatbr.li  rende, 

. Quelli,  movendole  rivoltando  fpeflo  , 

;Ma  molto  accorti  gli  uomini  efièr  denno 
.11  far  il  femenzajo  in  luogo , a ^quelle 
Simile,  v’pofcia  i fvelti  piantoncélli 
-C’hanno,  a pian  tare,. a ciò.chc  lor  non  fia 
Subito  la  mutata^ madre  ignota^. 

Anzi  ne  la  corteccia  fegnino  anco 
Qiial* riguardin  del  del  parte,  onde  poi 

• Comé  pria  ftelTe  , e da  qual  parte  il  caldo 
Aulirò  foffriflè , e qual  le  fpalle  volte 
Tcnclfe  al  noftro  p<^o  , in  que  niedefmì 

:Siti  le  torni  poi  ^ che  molto  importa 
Ne  via  più  teneri .. anni  afiuefarfi.. 

Ricerca  pria.fe  por  le  viti.  è..meglio 
In  colli,. o. in  piani:.’ è fe  tu  elèggi.]  campi 
Fertili  e graffi,  ivi  le.  pianta  fpelTè: 

Non  pigro  è Bacco  in  fpcflfo  e^  fertil  fuolo . 
•Se  in  colli,  fa  .eh’ ottimamente  quadri 
. Cpn, fpazio  ugual  ,1’  un  dall’altr’arbor  pollo 
Per  tratte  righe  giullamente  giungi  . 

Come  ‘talor  per  far  giornata  infieme  . 

,;Con  : l’altro  y un  .groflo  .eferdto  .fi  .ilende 
Per , aperta  campagna  e fpaziofa% 

In  dritte  fila,  ed  ordinate  fchiere:  " ' 

Stai!  con  la  fronte  ,a  gli.  nimici  volte 
L’ardite  genti,  e. dal  [lucido  ferro 
Tutta  la  terra  d’ bgri’ In  tórno  fjdctide  : 

Nè  s’appicca  la  zuffa  ancor.,  ma  in  mezzo 
A l’ arm’ incerto  Marte  orribil  errai 
Sien  con  nùmero  per  tutte  le  vie 
Ordinate  e difppftip  non  che  folo 

f * » « 
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L’altrui  menci  oiiofe,.e  gli  occhi  ragià* 
Pàfcha  la  villa  lorr  'ma  perchè  "mai 
Non  potrà  a tutti  altramente  la  «terra 
Concedere  vigor  , e forze  uguali? 

Nè  in 'vacuo  ftcnder  fi  potranno  i rami. 
Ma  fc  forfè  faper  qual  efier  deggi^ 

De  le  foflè  1’ altezza  .ricercarti.. 

In  piccini -folco  piantarai  le  viti, 

L*  arbor  più  fotto  la  profonda  terra  .♦ 
Innanzi  a tutti  gli  altri,  l’Efchio',  il  quale 
Quanto.,  con  i’  àlee  cime  al  ciel  fi  leva,, 
Tahto  eoo  le  . radici  al  centro  inchina  . . ' 
Dunque  non  quello  orrido  verno.,  o fiati  ' 
Di'^tempertofi  venti , o,  folte  pii^gìe 
Svclgon,  ma  loro  incontr*  imraobil  ferapfe  ; 
Refifte , e non  fol  per  molt’  anni  dura 
Ma  vince  molti  fecoli  volgendo  ,’ 

I forti  rami  àmpiamente , e le'  braccia 
'Quinci  C!  quindi  ftéiidendo , ertb.  nél  mezzo 
.Stando, ‘fortiene  .una  grand* ornbra  folta. 
Non  por  le  viti  ov’ il  fol  cade',.fe  manco' 

II  Nocciuolo  fra  quelle , da.  le  cime  . 

N on  tagliarai  le  piante,  che  fé  ficrio  , 

Piu" bade  tronche,'  men  s*  appiglieranno  j 
TaPè  1*  amor  de  la  corniate  madre . 

Nè  offènderai  con  la  dentata  falce 

Le  tenere  femenze  de  le  viti . 

Ne  Tjoler  infertar  .fclvaggi  Ulivi , ‘ 

Perchè  fovente  avvien  che  da  le  mànl^ 
De'gli  incauti  partor  caggendo’l  fuòco,  ‘ 
Nafcórto  pria  fotto  la  g rartà  feorza. 

Si  nudre  a poco  a poco,  e vigor  préfo 
Ufccndo  fuor '4e  frondi,  e*l  tronco  affàlc 
Con  empito  , e con  fuon  orribil  ’ Afide  ; 
Pofeia  occupate  le  più  alte  cime; 

Vincitòr  regna  per  li  fami,  e tutto  ' " 

Empie  di -fiamme,  il  bo'fco,  al  ciel  mandaTtrt®-  ;• 
Di  caligine  folta,  ofeura  nube  :'.  '''  t 

MadCmamcnte  fe  dai  noAfo'Polò  ^ ' 

Si 
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Si  muove  la^  tempéft* , e^vieue>i,l  verno 
Soffiando,  c’infieme  i , 

Quando  ciò  avvien.,  non  radici 

Rifaifi,.o  verdeggiar  come  folieno 
• ^Ne  rima  terra v’I  fterile  ulivaftro 
f»  ,. Regna  in.  lor  vece non  ie^  fiondi  amare  ^ ^ 
Nè  alcun  quantunque  aflai  prudente  e faggio 
Fia  che’ti  perfuada  a muover  n^ai 
Bore^  (pirante ’l  rigido  terréno  / 

Chiude  rinverno  allor  allor  col  gelo  i campi  | 
‘Nè  permette,  »gettato  il  feme,  eh’ a la 
Terra  fi  appigli  la  radice  fredda  • 
àttimo  a piantar  viti  è^l  tempo  , quando 
Con  la  vermiglia  priinavera  riede 
Il  bianco  augel  nimico  e i lunghi  ferpi 
JO  fortori  primo  freddo  de  rautunno"^ 

Tra  i cònfin  de  la  fiate,  e quél  del  verno 
'Primavera  d le  fiondi,  utile  a i bofehi 
E primavera , ^ol  di  primavera 
Gonfiati  le  terre,  e i genitali  feml 
Chieggono,  allora  il  fomiiio  .padre  Giove 
©al  ciél  dtfceiidé  con  feconde  pìoggie. 

Nel  dolce  grembo  de  la  moglie  lieta , 

Ed  e{Iò  grande,  con  corpo  miftó 
. "Nudrifee  tutti  de  la  terra  i parti  .*  . j 
Allor  di  varj  e canori  augelli 
S’odon  le  fclvc  rifonar  d’ intórno,'  ^ 

Allora  in  certi  .dì  cuopronfi  , e vanno 
In  fiaiìime  e’n  furiae  gliXrmcnti.,  c’ie'grcggc  , 
Partorifee  il  terreno  e le  campagne 
Di  Zephiro  a le  dolci  tepicC  aure  • 

Aprono  allegre  il  fen , tutte  le  cofe 
Son  di-tenero  ùrnor  dolce  irrigaté.  . 

Se  commette^  licure  a i nuovi  foli 
•Ardifeon  Perhe,  c ’l  pampino  non  teme 
E forgentì  AuAri , o foffiant’  Aquilone 
Dal  ciel  fofpira  H terra  orribil  pioggia  • 

Ma  fuor  de  la  corteccia  le  fue  gemme 
Fingendo , fpiega  ’l  cicl  le  verdi  fronde , 

• X ' Nò 
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Nè  fia  giammai  chi*^  creder  mi  coftrings 
Che  ne  la  prima  origine  del  mondo- 
Allor  eh’ ei  nacque , e giovanetto  crebbe. 
Altri  che  quedt  riducellèr  giorni  : ■ 

Od  altre  avellèr  qualitadi  ancora  : 

Quell’  era  Cèrto  primavera , e ’l  grande 
Mondo  faceva  primavera , e 5 venti 
Non  rendévan  l’ inverno  orrido,  quando 
Prima  vider  Efluce  gli  animali . . 

E de  gli  uomini  ancor  la  ferrea  prole 
Il  capo  fuori  alzò  del  duro  fuolo, 

E fur  le  felve  per  le  lère  fparte  : - 
E di  lucetiti  ftellc  ornato  ’l  cielo 
Nè  tal  fatica  potrebbon  le  colè  ■ . ' 

Tenere,  folFerir  fe  tanta  quiete  ' ■ 

Tra’l  caldo  e ’l  freddohonandaflè,  e’Icìèìe 
Non  fi  tiloll rafie  a la  terra  benigno  . 

Qirel  eh’  a dir  retta  , che  piantando  viti , 

E teneri  arbofcelli  per  li  campi , 

Li  fparga  pria  di  buon  letame,  e,  fpttò 
Tèrra  quanto  pon  gir  gli  occhi,  poi,' 

O pitdol  fallì  e bevitrici  pietre 
V’ infondi,  o feorze  dì  fqualknti  conclte 
Perch’ivi  dentro  caggion  l’àcque , ev’cncfa 
Per  ttretfe  rive  il  tenue  fiato  , donde 
Prendon  le  cofe  feminate  forza'.. 

Già  vidi'  alcun , che  con  un  fallò  (òpra  , 

O con  diritto  vafo  un  pexto Sgravo, 
ìjo  chiufe,*e  circondò  d^ intorno:  guada 
E^gran  riparo  centra  le  gran  pioggia, 

E contro  caldo  allpr  chc’l  c^ne  attivo 
Il  mondo  tutto  ardendo’!  terrcn  fetide  • 

Piantate , riman  poi  condur  la  terra 
Sovente  a’  capi  de  le  piante , quivi 
Con  la  maria,  o’I  farchlel  franger  le  zolle, 
O per  vigne  col  vomer  volgendo 
Ir  con  dettrezza  i repugnati  tori. 

Poi  ti  convìen  trovar  pulite  canne, 

<ii  fralfiho  aver  fcnia^corteccia 
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‘Pertiche ^ pali,  e di  due  corna  forche. 

5Con  le  cui  forze  poifin  poi  le  viti 
AflTuefarfi  a difprezfcarè  i venti  , 

JB  fu  gli  olmi  falir  di  palco  in  palco  • 

Ma  a la  tenera  età  crdccute  9 ed  a le 
Novelle  viti  fi  perdoni,  e mentre 
Per  l’aer  Puro  , con  le  briglie  fciolte 
l^ieti  fe  (leifi  al  ciel  alzano  i tralci , 

Non  le  tentar  col  taglio  della  falce: 

Ma  leggieririente  con  le  niau  le  sfroi^da 
Poi  che  già  avran  con  .forti  rami  ftretta^ 
Mente  P olmo  abbracciato , allor  le  chiome 
Allor  le  braccia  poi  ficriramente 
Troncar,  che  pria  teineano^l  ferro,  allora 
Per  for^a  ad  ubbidirti  le  confi  ring! , 
Teflendo  intorno  ancor  andrai  le  fiepi,' 
Sì  ch^  animai  alcun  non  vi  s^apprefie, 

E via  piu  allor  c' han  più  tenere  fronde. 
Nè  fan  che  còfa  alcun  difagio  fia> 

A le  quali  oltra  PaPpr#,  e freddo  verno, 
£ i più  cocenti  Soli,  i buoi  ielvaggi 
Nuocon  continuamente , e le  Seguaci 
Capre , pafeonfi  ancor  le  pecorelle 
De  le  lor  foglie,  c le  giovenche  ingorde» 
Nè  tanto  infieme  con  gelati,  e ftretti 
Di  canuta  pruina  i freddi.,  o tanto 
La  grave  fiate. gli  alti  aridi  fcogli 
Preinemie,fniWQper  lor,  quanto ’l  veleno 
Del  duro  dente  de  le  gregge^  il  quale 
Lafci  de  le  lue’ piaghe  il  tronco  imprefib^ 
Nè  per  altra  cagione  ad  altra  colpa 
In  tutti  i facri  aitar  di  Bacco,  il  becco 
Sacrificar  folca  V antica  ctade., 

Ne^  pulpiti  , c faccanfi  i vecchi  giuochi 
Qiicfti  per  premio  i cittadin  d’ Atene 
Pofer  fovente  per  le  ville  , c .pcr  li 
Frequenti  luoghi,  e di  buot^^^vino  allegri 
Su  gli  unti  utri  laltar  pe^ molli  prati  • 
Quell'  olfcfvan  coitume  anco  i Latini , ; 
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Gente  ch’ivi  abitar  da  Troja  venne. 

Con  vcrfi  incolti , e con  gran  rifa  , c piene  > 
‘ Che  di  ruvida  fcorza  {òpra  ’l  volto 
Tenendo  orribil  volti,  a cui  dinanzi 
I piccioli  fanci'ulli  fpaventati, 

E gridando , e tremando  fuggon  , come  . 
Soglion  dal  lupo  i timidetti  agnelli. 

Te  chiaman  Bacco  con  allegre  voci, 

E/  in  Gnor  tiio  pendon  da  gli  alti  pini , 
Immagini  diverfe  , e mafcarctte. 

Quinci  ogni  vigna  di  ìnolt’  uva  abbonda  ^ 
S’ernpion  le  cave  valli,  e gli  alti  balzi-, 
Ovunque  e’ intorno  il  vago  capo  gira  . 
Rendiatno  dunque  a Bacco  i propri  onori 
Co’verfi  patri,  vafi  e tutto  quello 
‘Ch’a  fare  i facrifici  a lui  s’adora,. 
PortianTO  lieti,  e a facri  altari  avanti 
Tirato  per  le  corna  il  capo  ftia , 

E ne  fehidoni  pofcia  di  uoccivolo 
Si  colgano  k graffe  interiora^^**j[ 

E di  curar  le  viti  ancor  un’  altra 
( Ch’a  fin  non  fi  conduce  mai  ) fi<tica  • ‘ 
Che  ciafcun’ anno  quattro,  ovyer  almen  tre 
Volte "sfender  fi  dee  ia  terra  , e con  le 
. Marre  franger  le  glebe  eternalmente; 

E sfrondar  ogni  vigna,  ond’a  villani 
La  pallata  fatica  in  giro  riede, 

Volgefi  e’ii  fe  pe’fuoi  vedigi  Panriov 
E già  quando  depòfe  le  tue  tarde 
Frondi  la  vigna,  cM  gelido  Aquilone 
Spogliò  le  felve  de  lor  propri  onori, 

Non  ripofa  il  cultor  robuHo,  e faggio. 

Che  de  Pannò  a venir  teme  i difagi,  n 
Onde  le  viti  che  pur  dianzi  avea 
Lafeiato  in  abbandon,  va  feguiundo 
Con  la  piegata  falce  di  Saturno 
E troncando,  c potando  le  compone. 

1 u primo  ’l  terrea  zappa , primo  abbrufeia 
I tralci  tronclii  de  le  vigne  , e primo 
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Al  coperto  ripon  pertiche , e pali . 

Ultimo  mieti)  fami’ ombra  <iaè  volte  ' ' ’ 

Le  viti , e altrettante  quelle  fteflè 
. Ricuopron  l’ erbe  con  pungenti  fpine 
Quella  è quella  fatica  acerba,  e dura 
Le  molte  altrui  gran  pollèdìoni  loda  , 

£ la  picciola  tua  coltiva  fpellò  . 

Taglinlì  per  le  felve  gli  afpri  rufchi  • 

Atti  a legar  le  viti  ,e  ’ n riva  i fiumi  ~ 

La  lieve  Canna , e i Saliceti  -incolti 
Già  legate  le  viti,  già  la  falce  ‘ . 

, Ripone  il- pótator ,.  che  già  fi’ vede  ‘ 
Giunto  a. gli  ordini  eflreniLda  le  piante; 

£ al  fin  di  fue  fatiche , e lieto  canta . ' 

£ non  dimeno  pur  allor  fi  dee 
Sollecitar  vie- più  che  mai  la  terra 
Mover  la  polve  , e temer  che  non  huoca  ' 
L’aria,  o la  pioggia  a l’uve  già  mature . 
Non  han  gli  Ulivi  di  cultura  alcuna 
Uopo  a lo’ncontro,  nè  di'' falce,  o marra 
'Poi  ch’unavolta  s’appigliar  ne  campi,  ' 

£ s’ avveziaro  a foffrir  l’ aere  e i venti . 
Porge  eflii  terra  a fofiicienza  umóre  • 

A i feniinati,  e molti  frutti  rende. 

Se  con  1’ Arpico  s’apre,  o col  Vomero 
In  cotal  guifa  fi  notrica,  e vive  • 

La  grofià  Uliva  de  la  pace  amica. 

Gli  altri  frutti  anco,  poi  che  fatti  i tronchi 
Sentir  poflèntl,  ed  ebber  le  lor  forze,  ’ ' 
Ratto  falito  al  elei  per  lor  medefmi. 

Senza  foccorfo  d’  arte  umana  alcuno . 

Nè  per  ciò  meno  ogni  bofeo,  ogni  felva 
Gravida  gartorifee,  i luoghi  incolti 
Ove  lor  nidi  foglion  far  gli  augelli, 

^ RofTeggian  tutte  di  fanguigne  bacche. 

I Citili  fi  -mieton  ,'  dan  le  felve  •' 

Alte  le  tede,  ond’ i notturni  fupchi-;  : 
Nutronfi,.e  fpargon  chiari  ardenti  lumi,- 
£ dubitiaiu  poi  feminar  le  piante? 
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£d  ogni  fludio  , e diligenza  pprvi  ? | 

Cile  più?  poigono  i falci»  e le  gincftre 
A gli  Animai  le  fremii;  a pador  1* ombrai 
La  lì  epe  al  gratio  in  erba  il.  cibo  al’apì.^ 
Diletta  molto  a rigtiadar  Citór» 

Di  bollì  ondante , e di  N^rizia  i bofchlt. 
Carchi  di  pece  e veder  giova  i campii  . 
Non  ad  . aratri  > od  arpici  foggettr^  .. 

Non  .obblati  d*'alcun  uomo  a cura  ì 
£Hè  del  gran  caucafo  in  alta  cima;> 

Sterili,  fel Ve , che  gli  animolt  Euri  - 
4[;.  Soglion  co*^lìati  lór  piegar  crollando^ 
fetitndo  fchiantar  contiitnathente  y 
Altre  danno  altri  parti  y .quefté‘i  Pi'n£ 

Ut  il  legno  a’ navigi  y,  a- IbilentaTe 
Le  cafe  quelle  ahi  Ciprellìy.  e Cedri... 
Quinci  li  fanno y ed;  a le  ruote,  i raggi,  ' 
Timpani  a i' carri  y-cd'  a le  navi  , il  fondai. 
Son  di  vimine  .i  Salici,  lecondi-y. 

Di  frondi  Olmi,  e di  forte  alle’l  Mirto,. 
Da  ufar  in  guerra,  è buono,  il  Còruio , fona 
Attillimi  a piegarli  i Tallì  in  archi 
£ 'le  pulite  Tiglie,.  e*l  facil  Bollò. 

E a ricéver , qual  uom  vuol  y forma.  *1  tOrtldi 
Si  cavan  tutte  con  acuto  ferro, 

^Ancora  il  fragri  Almo  in  fiume  poda 
Per  le  precipitevolì  onde  nuotai, 

...Ancora  e dentro  a le  cortcccie  cave> 

Dai  patrid’Elice  fan  lór  cafe  l’ Api , 

Qual  così  memorabile  y,  o fi  dégna* 

Cofa  cercar  le  viti  ad  alcun  .mai  ? 

Diede  Bacco  a la  colpa  le  cagioni  , 

Egli  col^^fuo  licor  cpndullè  a m<|rte 
I gran  cratauri  d’  alto  fiiror.  pieni  , -, 

E Rheto  y e Pholó  y e con  gran  tazza  in-manot 
Minacciante  Lapìti  T fiero  Hiieo  . 
Fortunati  y g felici,  agricoltori 
E molto  più  felici,  e fortunati. 

Se  datoi  aveCe  Iqr  natura,  o *1  ciefo 
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Pot$r  coBofcer  quanto  fuoi  beni 
Lor  Ct  mofttò  cort^e,  e quella  « e quello  j 
A cui  <ta  le  cUfcoF<di  arme  lontani,  \ 
La  giufta  terra ’l  facil  vitto  porge  . 

Se  b.en  tra  lor  le  cafe  alte  , e fuperbe . 

Non  fi  vedon  gettar  fiior  sì  grand’onda 
Di  quei,. eh* a falutare,  c ri»^crire 
La  mattina  ne  vanno  i loc  maggiori. 

Nè.  bramano  agognando  le  gran  porte 
Ricche  di  molti-  vari,  e bei  lavori  j 
Nè  le  d’ oro  vergare , e fparfe  gonne  : 

O dà  Corinto, i preziofi  vafi . 

Nè  bianca  lana  in  Siro  color  tinta 
Nè  con  la  Cafia  fi'  corrompe  l’oglio. 

Ma  ficuro  ripofo,  e fenza  ' inganno 
Semplice  vita  ivi  fi  vive  .;  ricca 
Di  varie  cofe,  ivi  non  mancan  mai 
di'  orti  ficuri , e le  fpelonche  grate  ; 
Lvìvi  laghi  , i freddi  ombrofi  ^fchi 
Il  imigito  de  buoi  , fòavi  i Tonni 
-Sott’ albori  frondofa  Paura  efiiva  . 

Non  felve,  e grotte,  non  ampie  campagne 
Atte  a le  caccie  di  diverfe  fiere 
£vvi  la  gioventù  gagliarda,  avvézza 
A viver  parcamente,  a le  fatiche; 
Religioià  la  vecchiezza,  e Tanta-. 

Tra  lor  gli  eftremi  Tuoi  «veftigi  imprelTè 
Quinci  partendo,  ove  non  Vama,'o  colle. 
Ver  girne  al  eie! , la  vaga-,  e bella  Aftrea 
Ma  prima  innanzi  a ciaTcun’  altra  coTa  , 
Ricevili  Palma,  c dolci  Mufe  ond’ió 
Da  grand*  amòr  ch^  io  porto  lor  Tofpintp  , 
.Son  già  molt’ anni  Sacerdote?  quefié 
Le. vie  del  ciel  -roi'  n'X;ifli.ino ,-  e k -fiellc  ; 
Del  Sole  i' Vari  •mancamenti,' e quali 
Sian  le  fatiche  de -la  Luna; 'cèrne 
Termin. le 'terre:  qual  fegreta  forza*  ' 

Di  natura  il  mar  gonfiato' efea  _ ‘ 

Da  i rotti  fchcrmi , fuor  'del  proprio  letto 
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Pofcia  Hi  nuovo  in  fe  medcfmo  tomi  • 
Perchè  tanto  s’  afFrecti  in  l’  oceano 
Tuffar  iLSole  a la  (lagion  pih  fredda  : ' . 

E ne  la  catda , qual  .tuiigha  dimora 
Faccia  le  notti  a noi  venir  sì  tardi . 

Se  freddo  fangue  intorno  al  cor  mi  fiede^ 

Sì  eh’  io  non  pofla  intender  di  natura 

8uefti  sì  bei  , e gloriofi  effètti  f - ^ 

rate  mi  fian  le  villcve  ’l  veder  gP  alti 
Monti  cadendo^  andar  rigando  i fiumi 
Con  grato  mormorio  Perbofe' valli  y' 

Sent*a  gloria  amerò  le  felvc^c  i fiumi. 

Or  chi  fia;mai  die  mi  conduca*  dove  ' - 
Bagna  gli  ameni  campi  Sperchio:?.  e al  monte 
Tragieio  mai  fempre  frequentato 
Da  le  bacchantr  vergini  Spartane  ? 

O fia  giammai  chMo  nói* ripofi  ne  le  i 
Gelide  ..valli , . e piò  rìpofle  d’Hemo:^  ' 

E di  gran  rami  folt’ ombra  -mi  ,cuopra> 
Felice  quegli,  cui  P alte  cagioni  - ' i‘ 
Non.  fon  nafeofte  de  le  cofey  e fottO' 

I piè  fi  puofe  le  ttraenze  tutte. 

Così  calcando. il. non  ;fatto  ancor  mai  y 
Per  le  preghiere  altrui,  pieghevql  faro 
E’ fl repi t’ anco  e’achcronte  avaro,  • 

.E  quegli  ancora  fortunato,* il  quale  * - 
Tutti  gli  agrefti  Dei  conobbe y come  * * 
Pan,  e ^P vecchio* Silvano^,  e le  forelle 
Vepofè  ninfe. leggiadrette  y e caffè.  * ‘ 
Cui  non  mòfle  già  mai  di  vano  onoro 
Defire  alcun,  non  porpore  regai. 

Non  la  difeordia  iniqua,  che  fòvente 
L’  un  idrate  a P altro  fuol»  render  nemico  : 
Non  .Daco,  o . Scita  che.da’  Iffro  altero  ' 

A i noffrij  danni  rCongiurato  feéiidà  ^ ^ - 

Non  le  cpfe  .Romane  , non  di  regni  . ’ 
Mutazioni  e ,ruinc  reffo  non  mai  r .. 

O de  la  povertà- tfiff a fi  duole,  • 

Q pQ^ta  invidia  a te  ricchezze  altrui,  - 
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E/Ib  que’  frutti , che  porgono  i rami . 

^ E di  fua  volontà  propia  la  terra , 

Coglie;  e di  quei  fi  pafce,  ei  mai  non  vide 
Nè  conobbe  giammai  le  dure  leg^^ 

La  palla  corte,  o i pubblici  cancelli  • 
^Sollicitano  alcuni  i ciechi  mari 
Co’ remi,  ed  altri  da  furor  fofpìnti 
Corron  precipitofamente  a 1’  arme  • 

Penetrai!  quefti  le  regali  fale  ^ 

Pongon  quelli  a mina , a*  facco , in  preda 
-Quefta,  c quella  città,  qucfto  e quel  regno,. 
Sol  per  poter  ne  le  dorate. tane 
Traifi  la  fete,  e per  dormire  in  ofìro, 
Sotterra  alconde  altri ’l  teforo,  e lopra 
Quel  f che  tolto  gUfia  temendo,  e giace. 
Stupiice  orando  quei  ne  roftri  : quello  > 

Dal  doppio  piaufo  ne  teatri  è prefo 
De  i gravi  Senator , del  popol  lieve . 

Godon  del  fangue  de’ fratelli  fparfo 
£ c«n  amaro  efilio , le  lor  dolci 
Proprie  cafe  cangiando,  un’altra  patria, 
Sott’anco  un’altro  Sol  cercando  vanfto. 
Muove  l’agricoltor  col  curvo  aratro 
La  terra  ogn’anno,  fua  dolce  fatica: 

Quinci  la  patria  , e i pargoli  uepoti , 

Quinci  fodien  gli  armenti , e le  fue  gregge  , 
Nè  mai  s’arreda  o pofa,  infìn  che  l’anno 
Fertile  non  li  renda  frutti  in  copia . 

O de  le  pecorelle  i parti , od  empia 
Di  biade  i folchi  prima , e i granar  poi . 
Vienfcue’l  verno,  fallì  l’oglio,  e i porci 
Riedon  gradì  di  ghiande  : dan  le  felve 
Selvaggi  frutti , c vari  parti  Autunno 
Ne’  colli  aprichi  fi  matura  l’  uva . 

• Pendono  in  tanto  i cari  fìglì^iitorno 
A dolci  baci  de  parenti  loro , 

La  cada  cafa  pudicizia  ferva . ' 

- Picn  di  latte  le  mamme  bau  le  giovenche,'  ' 

• Sino  a terra  pendenti-:  urtan  l’un  l’altro,  , 
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Ne^vctrfi  pr;iti  con  Te  corna  rpeffo^ 
Schermando  infieme  1 teneri  .capretti .. 

. Efli  le  fette  fu  per  Inerba  fparfi 
Col  fuoco  in  mezzo,  incorona^  le  tazze ,1, 
Sacrificando  a Bacco .i  e ’n  cima  gli  olmi 
Pongon  fegno,^  v’drizza^  poflkn  gli  ftrali,. 
Non  fenza  premio  paftori , e bifólchi 
Efercitaho  ancor  nudi  a la  lotta; 

Le  loro  membra,  e lor  robufti  corpi:*. 

Tat,  già  i Sabini  antichi  amaron,  vita, 

. Romolo  , o Remo  : c quetta  guiìa,  crebbe- 
La  poflènte  Tofeana,  e così  Romav 
le  cofe  più  belle,  la  più  bella. 

Fu  fatta,  c intorno  fe  di  muro  cln(è>^ 

Con  gli.  onorati  fétte  coHj  aprichi , 

Cotal'  vita  anco  Saturno  aureo  piacque 
Onde  l’  età  de  l’Oto  il  nome  pre/e  : . 
Innanzi  che’l,  figliuol'  regnaflè  i»  Creta  i; 

E innanzi  ancor  che  l’ inumana  gente.~ 

Del  fanguq  fi  pafcellc \ è de  carne 
manfueti  huoi^^  de  puri  agnelli 
Ancor  udito  .non-  s’ ayea  la  tromba-. 

Invitar  con  orribi}  fuori  le  fchiere 
Armate  a la  battaglia,  e ftrider  polle 
Su’l  diirof  incude  col  martel;  le  fpade. 

Ma.^  tempo  è ben  or  , poi.  che  cjorfo  abbiamo^ 

Sì  fpaziofò  pian,  feiorte  a scavalli 

Già  fianchi , e di  fuddr  fumanti  i colli , 
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argomento. 

POt  cP'egìì'lya  tratto:  due.  dì  fofra. 

il  triodo  deW  arare  ^ e del  fìant are  ^ ora  ìn~ 
quefio.  libro,  ragiona:,  della.,  cura,  del  pafeere..  i 
Befttami^  la,  quale  era;,  la„  ferina.,  nella  propo^ 

fiyonc:  generale- dì  tutta  POpera.  ,,  Ora  quefio^ 

Ar-. 
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Argomento  ha  due  parti  i la  prtma^  còntìene  la- 
cura  de  gli  armenti  ^ e fpecìaìmente  de^  cavai-- 
li  i e ddJruoi  y cioè  quali  P abbtdno  da  eleggere 
^ madri  neW  emOy  e P altro  genere  ^ efopratur^- 
te  come  debbano  ejjer  fatti  gli  fiailonì  , e ffr 
quai  fegni  fi  poffa  conofiere  la  bontà  de  pollf-^ 
ari . e^  come  queftì  animali  P abbiano  a gàter- 
nave  fecondo  Pota  loto . La  feconda  parte  con-- 
tiene  il  modo  dì  pafcere  il  bejiìame  minuto  y 
maffimamente  delle  pecore  y e delle  capre  \ e met^ 
te  le  forti  delle  infermità  y le  quali  particolare 
mente  travailìano  le  greggi  y ìnfieme  con  le  ca- 
&ioni\y  legni  y e rimedi  loro  .E  fra  le  altre  qua^ 
Ittà  di  mali  annovera  anco  la  peftilenyi  : e 
quindi  pigliata  occafione  , imitando  Lucrerò , 
trapaffa  a certa  graviffima  ^ejte  delP  Illirico  y 
dì  t^ene^ìa  y e de*  paefi  vicini  • 

I ' 

T£  gfan  Palearico , e te  Pallor  cantiamo , 
fcD’  alta  memoria  degno  « almo  Pallore , 
Ch’  in  riva  il  fiume  Amfrifo  ì banphi  armenti 
GuardaHi>  e di  Lifeo  voi  felve  e rivi, 
verli  tutti  che  le  menti  altrui 
Oziole  occupar  parriano  y ornai 
In  ogni  parte  divolgati  fono  • 

A cui  non  è già  T odinato  e duro 
Eurifteo  noto,  o i difpietati  altari 
Del. Re  d’Egitto,  degnamente  indegno 
D’ alcuna 'lode,  anzi  d’infamia  eterna 
Dignillimo  più  eh’  altro  ? c chi  non  dille? 

Del  leggiadro  fanciullo  Hila  ? o chi  tacque 
Il  doppio  parto  di  Latona  in  Deio? 
Hippodamia?  e del  braccio  d’avorio, 

Pe  i veloci  corfier  Pelope  chiaro? 

A me  convien  tentar  novella  ftrada  , 

Ond’ io  mi  pòffa  fotlevar  da  terra, 

E così  poi  vittoriofo  andarne 

Per  le  bocche  de  gli  uomini  volando . 

Io  primo  in  patria,  fenon  tronca' pria 

X 6 Di 
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Di  min  .vita,  lo  llanie,  avara  Purea  V.^ 

. Da  l’^alta  cìmz  di  Parnafo  meco 
Tornando  , condurrò  Palme  forelle'.  ' 

Io  primo  , o Mantova  ancor  a te  le-  palme^^ 

. Riporterò  de  la  graffa  Idumea<: 

^ E porrò  in  mezzo  al  verde  campo  un  tempio^ 
Di,  bia^ico  marmo  f appreffò  M aqua  , dove- 
Con  tardi  giri  errando  T Mincio  vette. 

Di  tenere  canmiccie.ambe  le.  rive 

* Cefar  in  mezzo  a.  quefto  tempio  fia-. 
jS  lui  dicato,  ed  cl  cuttodir^llo  • * ^ a 

Io  vincitore  di  Tirio.oftrp  adorno 
Di  quattro  cavali’ un.,,  cento,  e più  carri 
. Agiraro  correndo  in  riva  ’i  fiume, 

^ La  Grecia  tutta  in  onor  mio  lafciandos 
Co’  fapri  bpfchi  da.  Mol orco , Alleo  ^ " ^ 

'A  far  verrà  fra  noi.  gli  antichi  giuochi)^.  $ 
Co’ crudi  Getti , e coi  veloce  corfo  . 

Iq  fteflò  y cinto  ’l  cria  d’ Ulivo  i doni 
At  tempio  offériiò  V già  già  mi  pare  >v 
E giovani  condor,  (blenni,  pompe 
À fanti  altari  > e;  veder^  morti,  i ,tori 
O pur  cpme  la.  feena.  fi  difparta- 
Rivoltate  le  fronti,,  e fi  climoArif 
Poco  poi  Hopo  ,.efla  medefaia  un’ altra.;t-  '' 

Se  fteflì  gP  intefiuti,  Inglefi  alzando 
Di  par  infieme.  co  ì, purpurei  razzi, 

Di  pur’ oro , e.  d’^avorio  intero,  e falda, ^ « 

Ne  le  porte  intagliar  farò  le  pugna,  - . * 

De.  gl’  iiltitn’'Judi  c’ han  da  Gange ’l  ncniC't.- 
Con  l’arme  vincitrici  di  Quirino, 

Ivi  ondeggiar  di  guera.,  e barine  piena 
vSl  feorgerà  fuperbo  andarne  il  Nilo.. 

E di  rame.,  e di.broiuo,  da  le  navi,  s 
Spiccato,  furger’ alte  e gran  colonne.  . 
Aggiungerò  le  città  d’Afia.dome  ... 

A quelle  cofe,.e’l  percoflb.Nimfate 
E’I  Parto,  il  qual  con  gli  archi, addietro. tcH; 
Nel  fuggir  faettando  fi  confida  ,.  : 

E. 
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E cJuo  trofei  V Hi  meii  dì  duo  divcrfi 
Al  gran  nonrre  Roman  nemici 
Rapici  a forza,  e da  Putì  lido  eftremo’  . 
Del  mare  a l’altro,  le  due  volte  vìnte y 
Fe  altrettante  avrant^f  vincitore 
CarrOy  menare  nel.  triorrfp  gcntr. 

Scolpì  ta,j  ivi  anco  di  Par  io  Marmo 

D’  AlTaraco  la^  prole  v e de  la  gente 
Scefa  da  Giove  i nomi  tutti,  e’I  padre 
Trojo  , e di  Troja  Cinthio  autor  primiero** 
Statue  quali  fpiranti  e vivi  corpi* 

Temerà  l’infelice  e trilla  invidia 
L’ orribil  furie  de  l’eterno  pianto, 

E di  Gocito  ’I  fiume’  afpro,  ed  orrendo? 
Con  la  gran  ruota,  cui  legato  ftretto- 
Tengon  molti  ferpeuti  Ixion  fero  : 
E'di.Sififo  il  non  mai  fermo  fallo 
Pe  i verdi  pafehi , e per  le  fcive  intanto  * 
Non  per  Paddietfo  ancor  tocche  giammai 
Le  belle  Drìadi  feguit andò  andiamo, 

Poi  che  cosi  m’  inTpont , o Mecenate , 
Senza  te  la  mia  mente  alcuna  cofa 
E.  degna  « ed  alta  incominciar  non  ofa  • 
Tu.,  tu,  l’ innalzi  a l’ onorate. imprefe 
Rompi  tu  dunque  le  dimore  pigre  *, 

Ecco,  che  già  ci  chiama  Citcronc, 

£ i Taigetì  cani  ad  alte  grida, 

E domator  de’ cavalli  Epidauro^ 

E con  la  voce  raddoppiata  i bofehi'  / 

S’  odoa  mugghiare , c rifuonar  da  lunge 
Pofda  m’  accingerò  V ardenti  guerre 
Di  Cefare  cantar,  eM  nome  fuo 
Con  la:  fama  portar  peH  mondo,  ond’clla. 
Tant’anni  viva,  quanti,  è da  la  prima 
OiigUi  di  Titoli,  Cefar  lontano  « 

5’  alcun  con-  fpeme  d’ ottener  correndo 
In  Olimpo  le  palme , le  corone , 

E che  pafea  cavalli,  o fi  diletti 
Di.  giunger  a P aratro  forti  tori 

I 
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I corpi  prima  de  la  madre  elegga . 

Ottima,  è quella  vacca  , eh’  altrui  mira 
Torto  con  fiero  (guardo,  e ’l capo,  é’i  C0II9 
Ha  grande,  e fpaziofo  cui  dal  mento 
Sino  al  ginocchio  la  giòia  pende  , 

Senza  raifura  alcuna ’l  fianco  lungo, 

£ in  fomma  grand’  ave  ogni  cofa  e anco 
li  piede , e fiotto  le  piegate , e corte 
Corna  gli  orecchi  fietoluti  porti . 

Nè  mi  difipiacerà  c’  abbia  il  mantello' 

Di  color  bianco,  di  più  macchie  fiparfio  j’ 

E fiugga,  e ficuota’l  grave  giogo  (peflb  : 

£ col  corno  fierifica  alcuna- volta 

Sia  alta  e ’n  fiaccia  s’ adòmigli  al  torb , 

£ con  la  còda  gli  ultimi  vefiigi  * 

Che  ’l  pie  mentre  cammina  imprime,  e (pazzia 
Lè  giufle  nozze,  i duri,  e gravi  parti  ’ 
Incominci  a (bffirir  dopo  quattr’  anni , 

Finifica  avanti  i dieci , l’ altre  etadi 
No.i  fiono  a.  generar  acconcie  od  atte  , 

Nè  fiord  a tollerare’!  grave  aratro. 

Tu  mentre  la  tua  greggia  fiuor’ abbonda  « 

Di  firefica , e bella  gioventude  allegra  , 

T mafichi  fciogli  : e laficia  in  fidto  andacel 
Tutti  gli  armenti ,- acciò  che  generando^ 
Sempre  s’avanzi  d’una,  un’ ialtra  prole» 
Ciaficun’  ottimo., tempo  de.  la  vita , . 

Da  mifieri  mortai  ratto  fien  fiugge  i 
Seguono  in  vece  fiua  mille  diverfie 
Schiere  di' mali.,  e la  vecchiezza  afflitta» 

£ fiaticofia  , ne  rapifice  .aòcora 
Crudel , acerba , inefiorabil  morte . 

Sempre  ci  fian  di  quelle,  onde  vorrai 
Corpi  caiigiare,  tu  dunque  mai  (empre 
Rifó  la  fiitpe  , e acciò  che  la  medefima  , 

Non  abbi  a ricercar  poi  che  -fia  (peata  , 

' Proveder  molto  bene  innanzi  ;dei 

Sorteggiando  gli  armenti  anno  per  anno. 

Tal  (celta  ancor  potrai  fiat  de* cavalli,  _ 

Ogni 
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. Ogni  cura  ponendo,  ogni  fatica 
Ne  Ìà  tor  prima  etade  a ’qu^  che  branis 
Por  per  foftegno  a la  cadente  prole . 

Torto  *J  pulledro  eh’ è di  nobil  raita. 

Porta  per  la  campagna  alta  la  tcrta  , 

£ poQ  le  gambe  molli  a tempo ,,  e leva  „ 
Prima  ad  ogn*  altro  andar  lo  vedi  ayantL 
Per  la  rtrada  animofo  e primo.  I fiumi  , 
Minaccianti-.tentar  ardifee,.  e i pronti. 

Noti  da  lui  conofciutl  anco  varcare  : 

Nè  teme  vani  rtrepiti  o romori. 

Ha  la  cervice  alteratila  fottil  capo, 

Picciol  vemfe>. carnofe.t e grafie  {palle,. 

Di  polpe  abbonda’l  forte  ardito,  petto, 
Verte  mantel  di  quel  color  ,;  che  proprio 
Al  frutto  de  la  palma  s’ àfibmiglia 
O glauco,  il  bianco  ^ pefiìmo  è.’l  cervetto,* 
£ s’ ode  di  lontano  il  fuuit.  de  P arme 
Non  fa,  nè  può  rtar .{èrmo.:. alza  èdabbafià» 
Gli  orecchi  , f fcuotc  con-  la.  pelle,  i membri 
Sbuffando  fotto  le  narici  fparge 
La  fiamma  in  fe  raccoltaci  folti  crini 
Gì  accion  gettati  fopra.  l’ omer  deliro  .*■ 
Doppia  ha.  la  fpina  per  lo  dofib,  cava 
Gel  piè  la.  terra,  e s*ode  di.  lontano 
L’  unghia  fonar  di  faldo,.  e.  duro  corno. 

Tal  già.  culaio  fu  domo,  dal  freno- 
De  l 'Amielcoi  Polluce,, e taifur  quelli 
Che  Marte  al  giogo- del  fuo. carro  giunfe,*; 

che  quello  tifar  del  gj-and’ Achille , 

Sì-  celebrati  da  le  Greche  penne  * 

Tal.  fpailè  per  lo  collo  i.crijii , veloce 
Fuggendo  dal  cofpetto  de  la.  moglie - 
Scn  gìo  Saturno,.!^ alto  Pelio-  monte 

un  acuto,  annitrice , e fpefio.  empiendo , 
Querto ancor  poicK’ o da  gran  male-  opprefio? 
O tardone  pigra  per.  molt’ anni,  manca . 

Ne’ fervìgi.  di  Venèr, , fia  buono 
Che.  folo  chiiifo  in  rtalla  pofar  Jafei , 

A la 


'f 


Digitized  by  Google 


«■ 


496  GEORG.  Dt  VTRGTLtÒ 

A la  non  foztst  percionanGlo  etade  . 

Ne  Pamorofa  guerra  iI/fi*eddo.  vecchio  * 
Inutilmente  s’ affatica  ^ e pure 
S’entra  in  battaglia  alcuna  volta  , cotiTe 
Talor  gran  fiamma  in  poca  paglia  accefa  f 
A cui  le  forze  c’I  nodrimcnto  manche^ 
Mena  indarno  furor,  ratto  s’  ammorza. 
Adunque  noterai,  gli  animi  prima  ^ 

E fovra  .ogn’ altra  cofa  loro  etade  j 
Pofcial’altr’  arti,  edi  qual  razza  i padri 
Sieno,  e le  madri,  qual  prema  dolore 
Il  vinto  , c come  fi  rallegri , c vanti 
De  1’  acquìflata  gloriofa  palma . 

Ben-poi  veder  cóm^allor  che  lafciato 
Le  mòlle  J carri  « con  veloce  corfo 
L’un  a gara  de  l’altro,  al  termin  pallò 
S’ affrettin  per  venire , allor  che  a’  erge  • 
De’.giovani  la  fpeme  al  fin  intenti, 

E i.  còr  'tremanti  teme',  ingombra , e fiera  » 
Elfi  chinati  con  la  torta  sfèiza:^ 
Minacciando,  e battendo  ì cavai  fpeflò 
Larga»  le  briglie , e da  gran  forza'  tratta 
Fugge  volando  la  fervente  rota  : 

Or  baffi,  or. alci  par  che  fian  portati 
Per  l’ aria  vana  , e falgan  fuiò  in  cielo  ; , 

Nè  dimora,  o ripofo  , eccoti  in  alto 
Levarfi  un  nembo  di  minuta  rena  , - ' 

Già  da  le  fchiume,  già  dal  fiato  fono 
De  feguenti  corfier  bagnati,  e fparfi  . 
'Tant’è’l  defi®  d’opor  , fant’  è la  cura 
Ch’  ingombra  lor  de  la  vittoria ’l  petto, 
pi  giunger  pria  quattro  cavalli  al  carro 
Ebb’ Ericonio. ardire,  e vincitore 
Nel  corfo  ottenne  ancor  le  prime  palme  j 
I Primi  1 Lapjti  Peritoni  furo 

Che  li  domare , e pofer  loro  il  freno  } 

1 Poi  fopr’efli  faliti , fotte  P arme. 

I . Gli  ainmaeftraron  a rivoltarfi  in  giro, 

, E da  terra  lévar  faltaudo  ih  aria . 
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Par  e quefta  fatica,  quella- j- donde 
Sempre  cercar  , che  gtovin'fia’l  cavallo- 
Dehno  i faggi  maeftrr,  e parimente 
D’  animo  ardito  fiero,  al  correr  forte.. 
Ancora'  eh’ ci  cUaver  più  volte  vinti, 

E polli  in  fuga,  ceròtti  gli  nimici  : 

Ch’in  Epiro  effer  nato,  o dove  prima  ' " 
Nafeendo’ vide '1  cielo  il  grand^ Àtride: 

O da.  la'  ftefia  fchiatta  di  Nettuno  . 

Trar  ^origine  fua  fi  glorie,  e* vanti.  * 
Antivedute  quefte  cofe  tutte ^ 

•Refta  a\veder,  conlé  fi  deve  al  tempo 
In  carne  porre  ^ e ben  ingrafiar  quello 
Che  de  P armento  avran  duce  , e marito» 
Eletto , f refche  , e fiorite  erbe  a lòr*  finiili  • 
Seghino,  e diànli  bere  i’  chiari  fiumi. 
Pongali  avanti  ancor  per  cibo  il  grano  ^ 
Perchè  durar  più  lungamente  pdfià  ' ; • . 
c ‘ A le  dolci  d’amor  fatiche  grate  t 
E pereh?  ancor  ì teneri'  figHùoìi 
Non  rapprèfehtki  poi  de  padri  loro 
La  debolezza , e fiano  a loc  fimili . 

La  vè  à-  lo  ^ncontro‘ volontariamente: 

Fan  le  cavalle  magre  divenire  : 

E quando  pr?ma , i primi  coprinienti 
Sollecita^  piacer  già  nòto  allora' 

'Negano  for  verdi  erbe,  e frcfche  fronde, 

E le  difcat'cian  via  da  chiari  fonti  . 

;!  Spellò  le  premon  can  il  oorfo  forte 
£ .pél  fol  1*  affaticano , allor  quando 
Gravemente  perrofTa  l’aja  geme 
Per  le  battute  biade,  e quando  in  alto 
Gettate  fono  a i zefiri  furgenti  , 

Le  ;vote^  paglie , c di  loiv  ^rano  ignudo 
Ciò  fafil  it  fili  che  troppa  morbidezza 
Al  campo  'geni tal  l’ufo  non  icnda  • 

Ebete,  o chuida  l'non  utili  folchi  ; 

Ma  perchè  più  cupidamente  il  fème 
In  fé  riceva  « c lo. riponga  ancora 

Nè 
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Ne  le  più  interne,  e più  rincbiufe  parti  .< 
A cader  incomincia  poi  la  cura 
Nuovamente  de  padri, -ed  in  fua  vece 
Quell’ a fucccder  de  le  ma^ri  viene. 

^lor  che  già  compiuti  i mefi  vanno 
Gravid’  errando  , alcun  non  foffra  quelle 
Giunte  al  giogo  tirar  le  gravi  carra  , 

E la  via  fuperar  faltando  i folli  : 

Non  per  i prati,  efercitar  il  corfe,  ; 

O nuotar  fiume,,  ne  le  felve  ombropi . . 

Si  pafean , e lungo,  i ccdtpi  rivi,'  • 

Ove  di  mufeo,  e d’  erba  v,erde  ògn’  ora 
Sia  vefiita  la  riva  , e fieno  da  le. 

Spelonche -.rict^erte,  ove  fi  fiende 
;0’ un  lungo  fa  db  la  frefe’ ombra  folta* 
Intorno  a bofehi  di  Silari  , e d’Elci 
Al  verdeggiante  Alburno,  in  copia  grande 
Son  piccol  animai  volanti , quali 
Afili’n  Roma,  e’n  Grecia  chianian  Eftri ^ 
-Quefti  da  l’ afpro , e,  fiero  morfoi-Te  fuono 
Acerbo  fpaventati , per  le  felve  . 

Vuggon  tutti  gli  armenti , da  i muggki 
De  qua»  percollb  1’  aria  infuria , e i bofebi 
E del  fecco  tanagro  ambe  lesive,  >. 

Con  quello  moftro.  già  l’órribil’ire  . 
Efercitò  "Giunon  : peufato  avendo . • ] 

Pria,  corr  qual  grave  pelle  ella  dovefièr,  'I 
De  linachia  giovenca  vendicarli i 
Quelle  ( perchè  nel  meno  i maggior . "caldi 
Più  graveolente  nuoce,  e più  il  molefia  ) 

Fa  che  rimuova  dal  gravido  armento: 
Qiiello  a pafce'r  menando  allor  che’l  Sole 
Novellamente  in  oriente  appare  i 
O nel  Tuo  tramontar,  quando  le.  lleUe  > 
Lucenti,  ne  rimenano  la  notte*  ' 

Dopo’l  parto  ogni  diligente  cura-  /' 

A’ teneri  vitelli  fi  riponga,  , - ■ ’ ' 

Perlèttanjente  con  rovente  fèrro  . 

Segnino  i nomi  de  la  razza , e quali  ‘ ' 

Som- 
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Sommettcr  deon  per  conferva r la  prole, 

0 fcrbar  a gli  altri  facr* , ovvero 

A sfender  il  terreno,  e rivoltare  i 

Rotte  le' zolle’!  campo  orrido,  gli  altri 
Armenti  pàfcon  le  ftefc’  erbe  verdi 
Quei  che  per  l’ufa  ^.campagna  vuoi , 
ì/lentr’  i • vitelli  giovanetti  fono  , 

£ che  ad  af&efatiì  gli  anùmi  hamro 
Facili,  ed  atti, gli .anìmaeilra  e doma* 

Prilli’' entro  i larghi , e molli  ♦cerch*  intorti 
Di  vimine  leggier,  pongano  il  collo:  • x 
Poi  che  ayeran.  la  libera  cervice 
A 1 lèrvizio  avvezzata  co’  medefmi 
Cerchi,!  pari  giovenchi  accoppia  infieme^ 

£ li  collrigni  andgr  con. palli  uguali  . 

Siati  da  q,uelli  tirati  anco  per  terra 

1 voti  carri  fpellò  : e lèguin  anca  . 

In  fommo  de  la  polvere  .i  veflJgi  r 
Pofeia  portando  fotto ’l  gaave  pefi>. 

L’ alle  di  faggio  (Irepitandd  vada  - i 
Tragga ’l  timon  ferrato  ambe  le  ruote..; 

In- tanto  a la  non  doma  giovinezza 
L’erba  non  folo,  nè<de  faJicI  anca 
L’ appetitofe  ft^ie  , e paluHr*  ulna  , 

Ma  con  le  proprie  man  porrai  davanti  : 

Il  feminato  gran  fa  che:  non  empia' 

( Com*  ancor  non  faceati  gli  antichi  padri  ^ 

Di  latte  i vali  , u’  tu.  le  vacche  mungi  . 

Ma  in  nodtir  folo  i dolci , e cari  figli , 

Lafcia  che  tutte  confumin  le  mamme. 

S’hai  plh  toilo  piacer  d’aver  cavalli 
Atti  la  guerra  e le  htrocl  fquadre  : 

Q lungoni  fiume  Alfeo  di  Fifa , con  le 
Veloci  ruote  gir  correndo,  o dentro 
11  facto  a Giove  bofeo  efercitare. 

Le  non  correnti,  ma  volanti  carta 
Sia  del  cavallo,  la  fatica  prima  < 

De  guerregg i aliti  i forti. animi , e l’arme- 
Conofeer  , e foSirir  di  trombe  il'fuono. 
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Port^Jr  traeiido  la-  gemente  ruota  ; 

E ne  le  ft alle  udir  fonanti  freni; 

Pofcia  goder  via  più  di. giorno  in  giorno y 
D’ effer  iodato  e carezzato  molto  ‘ 

' Dal  fuo  macftro  ^ e del  percoflfb  collo  ^ 
Con  lieve» dolce  mnano  ri  fuono  amare# 

Egli  già  da  la  prima  poppa  fveltò  -- 
De  la  madre  oda,  e quefte  crfe  impari,.. 
Ponga  la  bocca  a i teneri  capeftr  , * 
iTuttò  timido  ancor  , tutto; tremante'  [ 
Non  eonfapevol  di  fua  .vita  ancora  . 

Ma  già  pa (Tate  le  tre  etadi*;  e.  giunta  : • 

^ Che  fia  a la  quarta  4 fubito  comiricr 
Andar 'girando  intorno,  cd  a fonare 
^rà  con  compolli  pafli,  c con  beiP arte,* 
Pieghi  de  gambe  ,_  e con  deftrezza  volga  ^ 
Sia  fimil  propriamente  al  faticante  • 

Allor  invita' correr  feco  i venti  ,• 
l . E per  gli  aperti  pian  volando  , come  ' 

Da  le  redini  feioìto,  ponga  a pena 
Le.fue  veftigia  in  fommo  de  F aréna. 

Qual  quando  un’ aquiloii  folto  fi  muove. 

Da  P iperboree  parti , e vien  foffiando 
Le  tcqppellofe  aride  nubi  porta 
Di  Scithu,  e fparge  in  quella  e’  io  quclfii  parte 
Le  biade  alte,  e i nuotaiiti'^campi  allora 
Dai  i lievi  foffiamenti  treman  tutti  .i” 

L!alte  cime  de  gli  arbori  pé’  i bofehi' 
Rendon  percoflb  fuon,  premono  i lidi 
Le  lung’onde  agitate  vola  quello 
E volando  col  corfo  le  campagne, 

E infieme  ancora  i mari  apcrtiTpaxza  » * 
Suderà  quello  al  termin  fiflb  giuntò 
Del  largo  e fpazxofo  campo  Eleo, 

Di  fangginout  fchtuma  umidi  i labri',  * 
Ovver  col  collo  manfueto  molle  . 

Meglio  trarrà  le  Belgi. he  carrette: 

Tu  prima  a quei,  che  già*  domati  fono. 

Di  farragine  gralTa  il  corpo  grande 

Cre- 
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Crefcer  permetti , perchè  inn<n)xi  eh’  altri 
' Li  domi  1 fon  feroci  e bravi  tanto , 

Che  con  fatica  prefi  iiom'  li  coftringe 
A fofferire,  ed  ubbidire  infieme  . 

Le  molli  battiture  y i duri  morfi^ 

IVIa  nulla  indufiria  più  le  forze  ferma  > 

Che  rimover  da  Jor  del  cieco  figlio 
Di.  Venere  , ’>gli  filmoli  .pungenti , 
alcun  è,  cui  più  grato  l’ufo  fia 
O di  buoi  pigri , o di  cavai  veloci . . 

Però  lontani  da  gli  armenti^i  tori 
Son  rilegati  a pafeer  l’ erbe dopo 
Un  monte  «ppollo,  od  oltr’i  larghi  fiumi 
O eh’  i tnedefmi  entr’.a  prefepi  pieni 
Con  diligenza  fi.ritengon  chiufi  , 

Perchè  lor  forze  a poco  a poco  ftifà  ' 

La  femmina,  e vedutali  coiifuma;-^. 

Nè  foftien  che  e/fi  fi  rimembrin  poi’ 
Giammai  de  bofehi,  o de  le  tener’ erbe. 

. Con  dolci  atti  ella  , e con  -vezzofi  modi  > ' 
Se  medefimi  a ferir  confi ringe  fpeflò  • 

Con  afpre  corna  i fuoi  fup^bi-  amanti  , 
Va/fi  pafeendo  per  la  felva  g^knde 
La  formofa  giovenca,  e/fi  fra>loro 
Con  molto,.ardire,  e fmifurata  fòrza  ' 
Combattono , e a vicenda  a ferir  vanfi  i 
Da  le  cui  fpe/lc  piaghe  ufeendo  fuòri  • 
Dfcuro  fangu^^,  i corpi  e’I  terren  lava  : ' 
S*  odon  mugghiarle  felve  e ’l  ciel*d’  intorno 
Nè  cofiurn’è  del  guerreggiarne  iiifieme 
Ne  le  fialle  abitar  con  gli  altri  , il  vinto 
Sen’  va  ,,  lafciando  *1  dolce  patrio  albergo 
Lungi  luoghi  cercando  a lui  non  noti  j 
Molto  gemetido  il  ricevuto  feorno , ' ' 

E dal.luperbò  vincitor  le  piaghe: 

Quei,  che  perdeo  (non' vendicato)  ’a  mori 
£ mirando  le  fialle,  ove. albergava,' 

Da  i regni  de  fuoi  avi ‘fi  diparte. 

Pofeia  con  ogni;  diligenza  e cura  - 
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' riercita  le  forxc  , c fenxa  mai 

- Ricever  entro  agli  'occhi  , o’I  petto  il  Ibntio* 
Giace  tra  Huri  fadì , in  terra  ignuda  j 
Gh'  irfute  foglie^  « 'd’  erbe  pungenti 
ciba , c tenta  fé  medefmo , impara  ' 

Ne  le  coma  adirarli,  onde  'Tovente 
D* un* arbore  ferir  s*afTahna  il  tronco? 

£ provocando  a -'la  battaglia  i venti 
-Olia  , e là  faltando  li  percuote,  e affligge 
Spargendoli  co  i piè  la  reua  intorno . 

Poi  quando  in  fe  raccolto  il  vigor  ave 
£ rivocàte  le  "fuè  prime  fotte 
j'.duove  l’  infegnc>  e con  rovina  incontro 
Portar  fi  lafcia  al  nemico  obbliato 
Di  quel,  che  già  fatto. gli  aveva  oltraggio 
Sì  come  quando  a biancheggiar  comincia 
Li* onda  da  lungi  ih  mar  ft  rompe,  e rotta 
Tolto  con  grave  Aion,  e orribil  per  li 
Salloli  fcogli  li  rivolge  a terra . 

^^alì  un  monte  che  caggia,  e dal  fond*ì(]iiO 
acqua  in  giro  falendo  al  fommo*  bolle  j 
Gettando  in  alto  olcura  e nera  rena  • 

Non  folamente  e gli  armenti,  e le  gregge^ 
Ma  d*  uòmini  ogni  forte,  e de  le  fere  ‘ 
Quante  la  terra,  e’imar  n* alberga , e pafee, 
£ di  mille  color  pinti  gli  augelli. 

Preci pitcvol mente  in  furia  , e foco 
Gorron  d’ amor, eh* è quellojjftellb  in  tutti j 
.Non  d*  altro  tempo  via  più  cruda  e fera 
i't  Dimenticaci  avendo  ri  propri  figli’) 

Già  la  Leona  errando  : o gli  Orli  Informi 
D*  umane  -membra  fer  Urazìo  cotaiito.. 
Allor-per  1*  alte  felve  il  .fier  cinghiale*,  ■ 
Allor  più  cruda  e pellìma  è la  Tigre . 

Ahi,  che  allor  mal  ficuro  è*i  gir  errando 
Per  iblitari  de  la  Libia  campi  ■ 

Or  non  veggiam  tremar  tutti  i cavalli. 

Si  come  felièr  da  gran  freddi  opprell]  ^ 
Tollò  che  de  la  feminii  1*  odore 

A le 
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A le  narice  lor  not’  aura  porta  ? 

Nè  li  può  ratteiier  freno  o percofle, 

'Non  fcoglio,  cave  rupi,  o fiumi  oppofti , 
Eflo  porco  Sabino  infuriato 
Aguzza  i denti  , e col  piè  cava  e fparge 
La  terra  , e frega  a gli  arbori  le  code  , 

E cjuinci , e quindi  per  refifter  poi 
A le  perc'oflè  , i forti  omeri  indura  . 

■Cbe  direni  noi  del  .giovinetto , a cui 
Nè  r oflT.1  il  crudo , e difpietato  amore , 

, Nuove  cocenti  ogn’or  fiiimme  rinfrefca? 

Ei  ne  la  tenebrdfa,  e cieca  notte 
Nuota ’l  mar  procellofo,  odefi  fotto 
L’ onde  irate  gridar  da  i fcogli  rotte, 

E di  fopra  mugghiar  crucciato  *1  ciclo , 

"Che  lo  minaccia,  e rivocar  noi  potino 
<lli  infelici  angofciofi  fuoi  parenti  : 

Ne  la  dolente  e mlfera  fanciulla , • 

■Che  viver  fenza  lui  non  cura  o brama  « 

Che  de  Ccrviér  di  Bacco’!  corpo. fparfi 
Di  varie  macchie  / che  de  fieri  Lupi, 

E de  Cani  dirò?  che  de  le  guerre. 

Che  fovente  han  fra  lor  timidi  i v'^ervi  / 
TVIa  viè  più  aliai  di  tutti  gli  altri  è grande 
De  le  cavalle  il  furor,  cieco,  il  qu.ale 
Diede  ella  Vencr  lor,  quando  di  Glauco 
Co*- forti  denti  lacerar  le  membra. 

Oltre  a Gargaro  fpelfo',  oltre  al  fonante 
Alcanio  le  conduce  è feorge  amore, 

Subito  i monti , e varcan  gli  alti  fiumi  : 
Subito  allor  che  la  cocente  fiamma  ^ 

S’  accende  dentro  a Pavide  medolle; 

Via  più  .ne  la  ftagion  di  primavera,  ' 

1^  Perdi*  allora  il  calor  ne  1*  oflTa  riede . 

Elle  tutte  rivolte  con  la  faccia 
L\  ve  zefiro  fpira,  in  P alte' rupi 
.Stan  ricettando  Paure  lieve,  e fpellb 
Senza  congiungimento  alcun  di  vento 
I Cicavide  'fatte  ( a dir  inirabil  cofa  ) 

' - Per 
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-Per  fafli  ^ balze,  c giù  per  P ime  valli  ‘ 
J^oiiEuro,  agli  orti  tuoi,  pè  acquei  dej  Sole. 
Fungono  in  Borea,  c Coro,  o d’onde  nafee 
Nei i ffim’ /\ lift ro  , e con  le  fredde  pipggic 
Attrifta  ,,  c imbruna ’l  ciel  Fereno  e lieto 
Qiiiiici  al  .£n  poi  quel  lento -?itro^  ydeno., 
•Cli*  Ippomano  i paftor  chiamano  , ftilla  • 
Da  l’ impudiche  genitali  partii  , , • 
Ippomane,  che  fpeflo-le  fpiètate 
Matrigne  collcty  poi  mefehiano  inficine 
Che  le  non  innocenti,  erbe,  c parole, 

Ma  fogge  in  tanto , fugge  e vola  il  tempo , 

Il  tempo,  cui  non  è chì  .affrene,  mentre 
Dal  defir  feorti  ci  lafciam  ..portare 
A le  particolar  cofe  ,d’ intorno V 
Trattato  de  gli  armenti  abbiamo  alTaf., 

■ Reftacì  or  d’altra  p.trte.,  de  la  cura.^ 

•Ch’ av.?r  fi  de  delle  lanofe  gregge» 

E dei’. irfute  capre,  cui  ponete 
Il  wilro  lludio  , e le  fatiche,  quinci 
Sperate  riportar  con  utìi  grande. 

Lode,  ed.onor,  robufti  agricoltori.  . 
Certo  fo  ben , quanto  diffidi  fia 
Le  cofe  balle  con  parole  alzare»  • , 
Loro  aggiungendo  auv.  tale.,  e tanto  onore  : 
Ma^.me  per  gli  alti.,  e folata  ri  gioghi 
Di  Pàrnafo  rapifee , e .tira  a forza 
Dolce  d’  onor  defir  j andar  mi  giova  , 

Per  l’ alte  cime , e per  cammin  novello  , 

U’  d’ altro  mai  icrittor  , non  imprefs’  orma» 
•pianta,  per  girne  al  bel  Caftaglio  fronte. 

Or  uopo  è ben  d’onorar  Pale»  ed  ora 
Pale,  Pale  chiamar  con  alte  voci. 
Incominciando  , vuò  che  ne  le  Halle  ' ^ 
Molli , le  pecorelle  pafean  fieno , . 

Sin  che  ritorni  la  frondofa  Hate» 

E che  di  molto  Hrame  » e felce  fotto  ♦ 
Si  fparga  e cuopra  ben  la  fredda  terra  » 

Di  ciò  che’l  duro  ghiaccio  non  o^cnda 

Al 
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Al  gregge  tenefino.,  o loro  apporre  ■ y 
Lozze  podagre,  o velenófa'fcabbia 
i^inci  partendo  poi,  vo  eh* a le  capre 
^enza  tifparmio  àlciin  ^ fi  ponga^  avanti' 

• Di  piccoli  arbòfeei  frondofi  ranii,  : 

E fi  dian  loro  a bere  i frefehi  fiumi* 

^Da  venti  ftian  le  lor  dalle  lontane  , 

Al.  Sol  brunale,  e a -mezzo  dì  rivòlte 
Quando  cadendo  il  freddo  Acquario , fparge 
Di  gelata  mina  Panno  edremo  . 

Qiiede  anco  noi  con  non  men  lieve  cura 
J^drir  e governar  dobbiamo  , effendo 
Idon  poco  Putii  che.  da  lor  ne  viene. 

Benché  fi  cangian  le  Milefie  lane 
Tinte  in  Tiro  color,  con  maggior  prezzo, 

• Quinci  fi  tragge  adai  più  fpedà  fchiatta. 
Quinci  copia  maggior  di  frefeo  latte  : 
Quanto  via  più  fpumerà  ’l  vafo’,  munte 
Le  poppe,  tanto  ancor 'più  lieti  fiumi 
V erferan-  fuor  da  le  premute  mamme 
Radons*in  tanto  di  Cinifi  capri  , 

Le  longhe  barbe-,  è'ben  canutì-menti 
Go  i '{ètoluti  crini  , onde  fi  fanno  " J 
De  campi  in  ufo,  e de  gli  allóggìametìti 
L*  afpre,  contra  la  pioggia  e ’l  freddo  , gonne: 
Letto,  e coperte  a i -naviganti  afflitti 
Padon'le  felvé,‘é  i. gioghi  di  Liceo:  • 

Gli  orridi  ru^,'  e-'^i  afpri  dumi, 'àitia'ntii 
De  gli  alti  montivi®  più  alte  cime,* 

Eflè  da  le  medefinie  la  fiera  ' T 

/Tornano  a le  lor  danze  , c ménanvi  anco' 

I cari  parti  , e nè  P entrar  a pena 
•Pon  fuperar  il  limitar,  sì  pregne 
Di  latte  riportar  foglion  le  poppe 
Però  fcacciar  con=  diiigenzìa  è buono  • • ■ 
Da  loro  il  ghiaccio,  è quei  eh*  apportan  venti 
Le  fredde  nevi , è che  le  gùardi  fempre 
De  la  mortai  neceflìtà,‘più  -tanto,  ' ' ' 
Quanto  eflò  menO'han'  di  ciò  cura^^'porgi  ' 
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Tu  loro  il  cibo  di  froridofe  «verghe..  ■ 

Non  'chiudendo  ’l  .lenii  « d’, iu verno • mài 
IVla  ^quando;  allegra  a :noi  la  .Hate  iricde) 
Dji’.Zc’firi  .foavi  richiamata, j,  r'  - 
t P.una,  e, l’altra ;.mandra  a pafcer  fuori 
Fa.  che  tu  mandi  ;per  «campagne,  e bofchi 
La  pel., primo, apparir.  de  l’alba.c  e chtarà’ 
Stella , che  rapportar  ci  fuol  la  luce .. 

• .Vadan  rpafcencip  perde  fréfchc  piaggio  ' 
Mentre  .è  ’l  dì  .nuovo , e meritre.l’.eibe  Tono 
Canute  , e’ in- quelle  tenerine  grata 
« A le  pafcepti.  gregge  . è la  rugiada  . 

Quando  deh  giorno  .la  quart’ ora  quelle 
D^.  ardente  ifete  .accende , c le -cicale 
, Canore  rornpon  gli  arbiifcci  col  canto.  ’ 

Le  'mena  a i pozzi , od  à’  profondi  (lagni/; 
E dà  lor- ber  .l’acqua  «corrente ;per  li 
Canali . d’ elee.,  a cotal  ,ufo  fatti,. . 

Ma, , poi  incl  .mezzo  giorno  .andrai  cercandò 
L’ cmbròfe'i  e-chiufe  vaili', -ott-e.,  di  .Giove 
Stenda  i gran -.lami  forte  iantica< quercia,'..' 

O pur  .là .dove, con.  .facr’qmbra.giàccia 
Di  molti.,  e di  fpcfs’ elei  un  .nero  bofeo,.. 
Pofeia  «di  nuovo  . lievemente  .bere 
j Portai  dar  loro,  pafceflc  di  nuovq 
Cadendo  il  Sole  ,. quando  l\arla>teuipra' 

La  fredda  .flel la , che  la  fc^à  adducete . . 
Eri  ipafqoli  .recrea  l’umida iLuna,i.,.«o  :.  > 

E .quando- s’.odon,  rifopar.:ii,«Ildi  , lì^  '•  1 
Alcìone,  ed  Acantida  le  macchie.)  i:  *- 
Che  direm  noi  de  Libici  Paftori?  , ,.r  . . 

E de  le  .rare  lor -cappanne , e cale?  . ; 

Spedo  ’l  giorno.,  e, la  .notte,  c ’l  mele:  tutto 
Per  ordine  fi  pafee  , e va  ’i  bediame.  • ' 

Per  i lunghi  deferti  fcnzar-Halle  : , 
:.Tanto.fon,g|andi  le  campagne,  quivi.  • 

TI 'paftór . Àfiican  fen  pqrta  feco,  . ■ ! 
Infieme  con  la.  cafa.ogni  (ita  cofa..«.. 

. L’arme,  .e  a PMoqiò.ilican  compagno  fide; 

L’ 
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L'arco,  e di  ftruli  la  faretra  piena. 

Non  altrimenti  che’l  robufto,  e forte 
Roman  ne  1’ arnie  patrie  quando  fotto 
"Inìquo  pefo  il  caminin  piglia,  c prima  , 
ch:  ei  ve  lo  afpetti,  a l'inimico  a fronte 
^ S'  accampa  , e,  veder  lafcia  in  ordiniiùa  4 / 

Ma  non  . così  s'oflerva  tra  gli  Scithi  ^ 

Vicino  a.  le  Meotid  onde,  dove  ' 

TurUdo  l’ Iftro  COI  re,  v'più  fi.ftende 
Rodopc,  e priega  fotto  ’l  freddo  polo, 

Quivi  mai  fempre  entro  le.  ftallc  chiufi 
Si  ftan  gli  armenti,  e ftan  tutte  le  gregge. 

Nè  vi  fi  vede  d’ alcun  tempo-,  mai  - 
Verdeggiar  erbe  in  campo,  o in  arbor  foglie  , 

Ma  ben  vi  giaoc  del  bel  verde  in  vece' 

Disforme  terra',  ogn’ or  di  bianche  falde 
Di  neve  carca , e di  profondo  gelo , 

Il  qual  fovr'.efla  fette  btaccia  s' erge . 

Ivi  è mai  fempre  inverno , fempre  quivi 
Soffiano  i "Cauri  fredde  nevi , e ghiacci , 

Quivi  non  fcuote  mai  le  pallidlombre  • 

Nè  quando  fale  a mezzo '1  ciel,  'nè  quando 
Ne  1' Ocean  ne  le  rofs’acquc,  if  Sole 
Bagna  l'aurato  fuo  veloce  carro.  ^ ^ ^ 

I più  correnti  fiumi  in  lui  momento 
S' agghiacciai!  quivi , e l’onda  che  folca  . 

EfTcr  ricetto  de  le  navi  prima  ^ 

Or  e de,  carri,  c con  le  forti  fpalle' 

Softien  , e regge  le. ferrate  ruote. 

Frange  il  gran  freddo  , e fpezxa  ogni  metallo  : 

E s’indurano  altrui  le  vefle  iiidoflb; 

Sfendon  con  la  fecura  umidi  ì vini  . 

Per  le  lacune^  e lor  condotti  1’ acque 
Liquide  fanfi  falde ^ e duro  gelo  . 

S' agghiacciai!  fovra  |e  non  colte  barbe  * 

L' orride  goccie  che'l  fredd'  aere  (Villa  . 

Nè  manco  in  tanto  cader  ce/Ta  in  terra 
Large  da  tutto  ’l  ciel  falde  di  neve  . 

Muorfi  il  beftiame.,  e i gran  corpi  de  buoi 

Y 2 Spar- 
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^arH  d’intorno  di  pruina  danno, 

£ raguniati  in  beile  {quadre  i cervi 
Coperti  de  la'  neve  alta  ^ eh*  ogri*  ora 
Più  frefea  Renda,  agghiaccianlì  eli* a pena 
De  le  corna  veder  puot*  uom  la  cima  . ■ 
Quelli  non  già  to’ cani,  c con  le  reti,  • . 
Nè  con  Ja  tenia  de  ie  rollè  penne, 
Perfeguitaado,  e {paventando  vanno  ; 

'Ma  indarno  con  il  petto  i monti  oppod't 
Romper  tentati  .,  aìlàglion  con  gli  {piedi 
I quai  ■occifi  {e  ne  portan  pòi 
Forte  gridando,  a le  lor  danze  allegri, 

Elfi  in  cave  {pélonche  l'otto  1*  alta  . 

Terra , lor  vita  bziofia,  e ficiira 
Menan  ponendo  {opra  *1  fuoco  ardente 
Spedò  1*  intere  quercie,  o gli  olmi  grandi. 
Quivi  padan  le  notti  in  giuochi , e fede 
Con  fermento  imitando.,  e (òrbe  il  vino. 
Tale  al  Settentrione  Iperboreo 
Soggetta  fera  , e fra  za  l^ge  -gente 
SRrza,  e percuote"  il  Rifeo  vento  fempre. 
Velano  i‘  corpi  lor  ròbudi.,  e forti , 

Di  "varie  fere,  e molli  rode  pelli 
Se  tu  bramadì  aver 'perfette  lane. 

Prima  fuggir  convirati  l’afpra  felva 
Di  lappole,  e di  trigoli,  e lontani 
Far  .che  ti  fieno  lieti  pafcoli  anco. 

£ molle,  e bianca  e (Ter  la  greggia  deve'. 
Guarda  c’eggia  il  monton  còl  vello  infieme 
Bianca  la  lingua , che  fe  l’ aura  nera , 

Di  fofche  macchie , e le  pecore , e gU  agni 
Che  ne  nafeeran  poi  faran  coperti  . 

Così  con  molle  don  di  bianca  lana, 

( Se  creder  dedì  ) Pan  d*  Arcadia  Dio, 
Chiamando  lei,  ne  folti  ombrofi  bofehi. 

Ai  fin,  con  frode  ciò  ch’ei  volle,  ottenne 
Da  la  non  men  che  bella , avara  Luna  , 

Ma  chiunque  aver  cerca  in  coppia  latte  , 

Con  le  man  proprie  lor  davanti  ponga  » 

II 
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It'  Githìfo ed  il  Loto , e r erbe  falfe 
Quinci  è che  più  defìano  i fiumi  « ed  hanno 
Più  diflefe  le  poppe , e quinci  il  ftt  te 
Di  fale  occulto , e grato  un  fapor  rende . 
Molti  a i capretti  lor  crefciuti,  e da  le 
Materne  mamme  già  difgiunti , é Ivelti 
Legan  la  bocca  con  capeftiri  duri  . 

Quel  che  munto  averan  nafcehdo  ’l  giorno  « 
E ne  1’  me  diurne,  premon  poi 
La  notte,  quel  che  già  cadendo’!  Sole 
E ne  le  ofcnrc  tenebre,  di  giorno,  . ^ 

11  pertan  ne’caneflri  a la  Cittade, 

0 che  Pinfalan  parimente,  e quellù 
Medefimo  riferban  per  lo’nverno  . 

Nè  la  cura  de  Cani, ultima  (la, 

• Ma  pafcerai  di  fero  grado,  infieme 

1 veloci  Spartani , e ’l  fier  Mqloflò  : 

Efli  £di  cuflodi  avendo^ , indarno 

A lè  flalle  il  notturno  ladro,  e meno 
D’ ingordi  Lupi  temerai  gli  afiàlti . 

Nè  per  furarti  ogn’or  le  gregge,  dopo  . 

Le  fpalle  ti  vedrai  gli  Iberi  , gente 
Nemica  naturalmente  di  pace . 

Spedo  gli  Onagri  timidi  correndo 
' Agiterai  co’  cani , e co’  cani  anco 

E le  Lepri , e le  damme  andrai  cacciando . 
Spedò  co  i lor  latrati  turberai . 

Traendo  fuor  de  le  filveftre  macchie 
I feroci  Cinghiali,  e feguitando 
Per.  gli  alti  monti,  i gran  Cervi  fovente 
Co’  gridi  condurrai  dentro  le  retìv  • 

Se  ’l  Galbano , ed  il  Cedro  acuto  odhre 
L’uno,  e P altro  fpirante,  entro  le  ^alle 
Accefo  tieni,  fugherai  da  quelle 
A le  lanofe  mandre  i Serti  infefti . 

Spedò  fuggendo  fpaventata  il  ciclo  * 

Nc  le  dalle  la  Vipera  s’afcofe.  ^ 

-Spedò,  acerba  de  buoi  pede,.il  colubro. 

Ufo  a ricoverarli ■ fotto  il  tetto.  ' ’ , 
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E fotte  rombrii,  e fpargere  anco  avvcizb^ 
Crudo  veleno  a l’ innocenti,  gregge^ 

Si  giace  In  terr'à,  tu  predo  allor  prendi,. 
Prendi  paftor  in  mano.,  o fafIb  ,,o  legno 
E a lui  inenrr’  alza- il  ininaccievol  capo. 

Col  fifrh;  ante  gonfiato  collo,  fcliiuccìav 
Allor  quand’ei  già  delPedrema  coda 
’ Scioglie  gl’ inviluppati,  nodi , e trae 
L’ulciirio  feno  ì tardi,  e pigri  giri: 

E eh’ altamente  di  fuggire  in  vece  ' 

^ Sotterra  il  capa  timido  riafeonde  - ' » . ' 

' Kc’  pakolì  anco  -di  Calabria  \ un  ferpe 
Ri  volgendoh  intorno , alza 'fovente  * 

Feroce ’l  petto  , e le  fquammofe  fpàllè  ; 

Di  gran  macchie  dipìncò  il  lungo  coTpo' 

Che  nitinrc  i fiumi  rompon  da. le  tonti, 

E che  la  primavera  umida,  irriga', 

Coligli  auftii  pregi  ogn’>or  di  pioggie  i campi 
Frequenta  i ftagni,  e le  rive  abltandò;  • 
Vive  di  pefei , e di  loquaci- rane- ’ 

La  'non  mai  .fazia  ofciira  gola-s’ehipie-  • . 
Pofcia  ch’ afeiutta-,  c vma  è la  palude,-*  ’ 

E,  dal  foverchia  ardor  felfii’l' terreno  ,'  - 
Efce  nel  fccco  j e.  qua , è là  girando. 

Gli  occhi  di  fiamma  , via  più  crudo,  ed  afpra 
Da  la  fete  aifo , e l'pajfentatQ  infieme- 
Dal  gran  color , nè.  và.  pe  i . campi  errando  ^ 
Alcun,  nòn  fia  che  mi  conforti,  allara  • 

Dormir  a P aria,  nè  giaW  fupiho;..  ' 

D’  alcun  • bòfehetto  fòpra  l’ erba  verde; - 
■ Quand?  ei  giù  pofte.  le  Tue.  vecchie  tpogUe , 
Pigliarle  nuove,  e giovane  e pulito  •= 
Lafciati  a cafa.  i ferpenti , e l’ uova 
Si.  volge  altero  al  Sole ,;  e muove , c vibra. 
La  tripartita  velenofa.  linguai. 

Infegnerotti  ancor-  dì  tutti  i mali,.  ' ■■ 

Che.  vèiigóri:  iore le  cagjon i e i fegni 
Le  pecorcHé  allor-  tentate  fono  - ' - 
Pa  fqzia  fcabbia’j  che  quàl  fredda  pioggia 
' t ‘ Peiie- 
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Penetra  lor  la  pelle  infiiio'al  vivo  ^ * 

O col  canuto  gelo Vdrrirfa  bruma,*’  ‘ ‘ 

O quan^do  un  fudor  fuccido  attacca 
A.  le.  tofate  madri , o i còrpi  loro 
Segar  gli:  acuti  ,/éd  r pungenti  fploi';  ' ' 

Però  i.  paftor*  tutte  le  dcniio  allora  ' [ 

AttufFàr  ne  le  dolci  acque  correnti  J ' 

E con  gli  umidi  velliil  montonvada 
A feconda  del  fiume  in  quelle  immerfo 
On  tofo  corpo  con.  la  niorchla.  amara 
S’  unga^  mcfchlato  con  d’ argento  fpluma  i 
Solfcre.  vivo  i pece  d’  Ida , e cera  , 

Scilla  , ed  Ellcbor  grave  v.atro  bitume  . 

Ma.  nulP  altro. .rimedio  è.  più  filubre  ' . 

A così  eftremo,;e  pellilcnte  nìale^ 

Com?  è'tofto  tagliar  col.  ferro  via 
La  fomma.  bocca,  de  1^  acerba  piaga  ;* 

Più  d’ alimento  e piu  di  vigor  prende 
Tal  vizio , quant’  ci  più  s’ afeonde  , e ccUV 
Mentre  nega ’l  paftqr  poner  le  mani  ' 

Per  medicar  IVafflitta  greggia  in  opra 
Ma.  ftandofi  ozlofo  a Dio  dimanda  v ‘ 

Di  votameli  te  che  la  renda  fina  . - 
Ancor  quando  il  dolor*  paiTato  dentro^ 

De  le  pecore  a Polla  ultime  infuria,- 
E che  V arida  febbre  i membri  rode . 

Giovò  fcacciarla  col  ferir  del  piede 
L^  ultima  parte,  V^plù.  di  fanguc 
Muover  fr  feorge;  e *pìù  gonfiar  là  Véna*. 
Come  i*  Bifalci  lir  fdgliono  ; e come  ❖ 
Il  fiero'Scita  arllor'th’ei  fe  ne  fugge 
In  Riodopè , e de  Gèti  uc  deferti  ^ 

E che  col  fangue  de  le  vene  tratto^ 

Al  cavai  che  lo  porta  ,*  if  latte  béve., 

Qticlla  che  difeoftar  vedrai  da  P altre. 
Spello^  e ritrarfi  a.'P  ombre  grate,  è ’i.  cibo 
Lentamente  pigliar*,  féguir  Peftrcma: 

O pitfccndo  giacerfi  in*  mejzò’l  cànapo:^  ^ 

E fola  di  partir  la  notte  "tardi  * 
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Cecidi  toiloy  avanti  che  fèrpendo' 

La  contagiofa  cruda  pefle  vada 
Entro,  la  turba  y e per  l’ incauto  volgo. 
Non  tanto  folto  con  ruina  feende* 

Turbo  poetante  le  tetnpefte , e corre 
Pe  i campi  aperti  : quanto  molto  prefti- 
Offèndono  non  pure  or  quella , or  queftit" 
Pecora'V  nia  le  vedi  in  un  momento 
Tutte  occupar  le  mandre  , e perir  quelle  . 
Con.  la  fperanza  de  la  ftirpe  inueme.  . 
Di  ciò  può  render  teftimonio  vero 
5’ alcun  mal  vide  Palpi  acrie  , c’i  mofitl: 
I Norici  caftelli , e del  Timaro  . 

Veneto  i campi, .e «veda  or  anco  dopo; 

• Cotanto  tempo  de  pallori. i- regni'  - 
Diferti  e vuoti  ì pafcoli , e le  felve 
Qnìvì  già  nacque  da  l’aer  corrotto, 
Orribil  pellilénza  ,.e  miferanda  : 

La  qual  per  tutt’  il  caldo  de  P Autunno.’ 
Ardendo  fieramente , a morte  diede 
I feroci  animali,  e i manfued 
L’ acque, tutte,  e i pafcoli . corruppe 
Nè  fol  per,  una  via  correano  a morte  i 
Ma“,poi  che  larg.unente  in  ogni  vena» 

Era  P àrdente  fete  penetrata. 

Tutte  contratte  l’infelice  membra. 
Nuovamente  abbondava  il  trifio  umore  . 

E .in.  fe  traea  le  cadenti  ollà,  ' tutte 
Dal  fiero  morbo  liquefar  te.  e ftrutte. 
Speflb  in  onor  de  gli  fuperni  Dei , 

* Mentre  di  lanea  »fcia  fi  circonda  • • 

La  pecorella  offèrta  a i fanti  altari , 

E li  fi  pon  la  bianca  vetta  in.  capo 
Morta  da  le  cedea  tra  i dimoranti 
Minillri  , che  dovean  facrificarla  . 

. O fe  ne  n’aveva  il  facerdote  alcuna 
Col  ferro  avanti  occifa , quindi  mai 
Non  ardevan  le  fibre  polle  fopra 
1 facri,  fuochi , e render  ,dùnanda.to 

Non, 
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Non  fapea  le  rifpofte  l’indovino 
£ a pena  lì  potevano  i coltelli 
Tinger  di  fangue,  che  corrotto  e niillo 
Di  maroja>  non  ballava  a render-pure 
La  fupcrficie  de  1 a rena  ofcura  . • • " 
Quinci  di  qua  , di  là  per  verdi  prati 
L’erba  pafcendo , i teneri  vitelli 
■ Le  dolci  alme  efalar  veduto  avrefti . * • 


Quinci*  al  piacevo!  can  la  rabbia  viene  ; 

£ i porci  infermi  un’anfia  toflè  fcuote, 

E preme,  ed  auge  lor  l’enfiate  gole. 

Il  già  felice  e vincitor  cavallo 

Cade,  e fpellb  co’l  piede  il  terr’en  Kcde, 

Pofti  in  oblio  fuoi’  (ludi,  i fonti,  e l’erbe. 

Gli  orecchi  baflTi  tien , fudor  incerto 

L’ occupa , e freddo  coni*  elTèr  quél  fuele. 

Che  vicini  a 1»  morte  i corpi  ingombra  > 

Arida  e dura  la  fua  pelle  fafiì , ■ 

A quei  che  la  maneggian  refillendo . 

Cotali,  aranti  la  lor  morte,  danno 
Veraci  fegni,  ne  primieri  giorni. 

S’in  procedo 'di  tempo  a incrudelire 
Comincia  il  fiero  male,  allor  li  vedi' 

Con  gli  occhi  ardenti , e’I  grave  fpirto  tratto 
D’  alto  gemito  fuor  del  trido  petto  : 

Lungi  fiagulti  da -gli  interiori' 

Ultimi*,  trar  fi  feorgon  : per  le  nari 
Ofeuro  e nero  fangue  andar  fpargendo.- 
Preme  le  chiufe  fauci  1’ afpra  lingua..  • 
Giovò  col  corno  ne  la  gola  medb. 

Spargervi  dentro  ottimo  vino,  queda 
Salute  fola  a morienti  parve . 

Ma  quello  dedò  era  di  poi  cagione 
Di  maggior  doglia  : che  dal  vin.  riprele 
Le  forze  ardean  di  ma*ggior  furia  accefi  ' 

£di  dedì  le  lor  , già  predo  al  fine . 

( Diano  gli  dei  cofe  migliore  a i pii 
£ a crudi  nemici  un  tal  furore , ) 

Co  denti  ignudi  laceravan  membra 

Y s 


Ecco 


a 


SI4:  GEORG..  DI  VTÌlGILrO 

Ecco,  fumante  fotcp’l  vomcr  diiio^ 

Cader  ^fi  vide  il.  Tatuo  >;  e da.  la  bocca*... 
Fuori  I fangue.  gettar,  di  bava  mifto, 

E trar,del  petto  gli  tiltimir forpiri  ♦ * * 
Vanne  il  meilp.  arator  v difrioltO:  l\aItro> 
Piangente,  la  fra.cerna  morte.,  a cafa^  ..  . 
E nel  mezzo  de  l’ opera,  imperfetta 
fido.  1’  aratro  ncFcampp abbandona  . 
Non  poflon  F ombre  de  gi;àn  bofchj  «foltO: 
Loro  animi,  allettar  noii' molli  prati  : 

Non  fiume  più.  eh’ elettro. -puro  e ^chiara. 
Cadente  giù.  .<ta  gli,  alti  monti,  al  pieno 
* fiitnehi  eftremi  fi  rjfplvon  y preme 
Gli  occhi,  dal  mal  gravati  .alto- ftupore  •. 
Cade,  piegato,  a terra, il  grave  capo 
Che,  giovit"' i.i<ben ^oprar  ? che  la, fatica 
Che  cok  vomer  voltar,  le  terre  gravi 
E pur  non  nuocon.doi*:  gli.  ottimi,  vini ^ 

0 le  diverfe,  tìobil  .vivande^  V.  ' 

Pafcon/1.  d’erba  femplice,.  e di.  frondi.,, 
Soiv  lor  tazze  da,  ber-  liquidi  fonti 
E i fiumi  fempre  affaticati  in  . cojTo . 
Penfier.  nojofo , o cura  afpra- e m'olefta^. 
Non  turba  o rompe  lor  falubri  Tonni . 

luoghi  d’  alto  tempo  mai. 

Ne  facrificj  de.  la.  Dea  Gi 
Dicefi  eflcr;  cercHf e le  giovenche  » * » 

*'***'' ^ ® * luoghi-  fàcri  ,.dove; 

1 aonì.  fi  ripongon  de  gli,  Dei  t - . .. 

O al  giogo  giunti  buoi' relyaggi^iniparK. 
Vunqué  difficilmente, eoa  le  4T)arre  • 

Solcan-la.  terra  ^ e con  le  proprie  mani. 

Piantavi  dentro  lé,  {èmenze,e  i- frutti  : , 

E polio  Cotto  H grave,  giogo  il  .collo  , 

anno,  tiacndo  le  ftridente  ca-rfa- 

Non  fpiartdo.  a gli  ovili  infidie.  tende 

Nè  circondando  fe,  ne  va  la.  nottfc  , 

Le  gregge  il  Lupo , eh’ altra,  cura  acerba.. 

Le  fproha  ,c.,dcù:3  , e ie  timide  dame,  » 

m ~ , 
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E i fugaci  Cervi  erraiiRo  or  vanno; 

Tra  i Cari  ficuri*^  ed  à‘  le  cafe  iuròVÌrrò^- 
Già  de  Pimmenfo  màr" tumida  prole 
Nel  lido' ertrèiiib  getta  Pènda,  come  . 

Sua!  fomento  gettar,  iiaiifràghi  corpi 
Fuggon  jne  fiumi, infolìci  Phoce  C ».  ... 

*Dlfcfa  mdàrno  de  le  fue  caverne  , 

La  Vipera,  perifce  V e ftupefatti . . , 

Con  le  lor  dureTqnamé  riiuèjoii  gP  idrl  •. 

Effb  aere  a gli  augelli  è iniquo,  quegli  . . 

Lafciando  H (pìrto  lotto  l’alce  hu!>i,^,  . 
Cadon'precipiteVoImente  a-,  terra  i ' ' , •' 

'pmpottà;  nulla  ^ dopò  tanti  mali 
I pafcoli  cangiar nuocono  P arti  ** 

Per  giovar  ritrovate,  indotti  c faggi 
‘Maeftri  ’,  già  ’l  'PhilliriJe  Chirone 
Cedette' con  Melami>b  Amithaonio  ^ 

'Al  fiero  inalc,  a là  rabbiofa  pelle-. 

La ’ paUida ‘Tciìfonè  mandata  • 

Dal:  teirebi^ilb  ftige,  in  luce  chiara, 
Trtcrudclrfce,  e .feco  infienie  addufce 
E caccia' innanti'ioftei  óVrd^^  fchiere  ' 

Di  vaHe^ìe  crude  pcfl?;,'e'Ia  paiiVa  ^ . 

Sorgendo  di  dì , in  dì , leva  la  terra  ^ ‘ 

Alto  di  ftràge  e morti  avido ’I  capo 
Dà  lo  fpelfo  mùgghiàr 'd’ armenti , e mandre,; 
S^òdoli  d^  iii tornò  con  le  felvc  e i fiumi 
hJ  aride  fipe^  e rifònàr  i colli  f ‘ ^ * 

GiàM'iSuòjoh  ^à  càtafie.,'  in  elTe  Halle  * 

Clifccmó  i còrpi,  à moliti.  inTangue  , e marcia  ' 
S iti'  ‘chè  d i ' fòt  t ér  r a ri  i'  i m p a f a t ' h a mio  *• 

Perchè  del  cuojo  a lem  f u fo'*  non  era  ' 

Nè*  li  potean  pqrgar  le  nere  carni 
Nè^  le  onde  chiare^, 'Ò  fii péra f con  fiamòii 
Nè  tòlar'  lor  le  lane‘ cf.rl  corrotto;' 
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£ra  forprefo , ed  un  fudor  immondo  ^ 
Le  puzzolenti  Tue  membra  Irrigava;  ^ 
Le  quai,  tutte  contratte poco  dopo 
»■  Del  male  ardea  l^ineilingùibil  foco. 
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argomento.- 

• ^ » 

> 

T^stta  co^ofijpfnaf nenie  il.  Poeta  in  quejto 
•Quarto  Libro  la  cura  delle  Pecchte^e^l  modo 
dì  far  il  mele  ^ là  quale  .era  P ultìm^.  parte 
nella  generai  propòfifton  deW  Opera.  E perche 
quefte  J oggetto  era  tanto  debole  > che  ft  farebbe  po^ 
tute  finire  in  pochi  ver  fi egli  la  ampia  con  va- 
rie dì%rejfioni ^ e con  dilettevoli  xraslaftonì  lo- 
accrefee  e adorna,  Percìochè  egli  attribuifee 
ftna  certa  T(epubblìca  loro  alle  Pecchie  y dan- 
do loro  ^e  ^ allevia  mentì  y paldsiV  r Città  ^ 
popoli  y uffici^  fiudì e jcofiumiy  e cih  con  tan^ 
ta  deftre'i^x^  ^ che  fen\a  mai  feordarfi  dello 
Jue  t r ansia  y orni  ^ non,  efee  ai  propofiio  in  aleun 
luogo ^ • .Puojfi  quefto  libro  anco  divedere,  in  duo 
partì  ..  Nella  prima  infogna  il  modo  dì  propa- 
gare ^ , ^ mantener  lo  Pecchie,  j nella  fecàn-^ 
da  moftra  -^  come  elle^fi  pojfòno  rifar  db  nuo-^^ 
ve  ^ quando  elle  fono  fpènte  affatto  . E d .que- 
fto trovato  fu  autore^  un  certo  Àrìfieo  -Paftora^ 
il  quale  fi  tien  che  f offe  il  prìmo  che  cori  V am^ 
maiytre  alcuni  pajadi  buoi y r'faceffe  le  Pec-^ 

chìoy  che  gli  erano  morte...  " . 

- ^ ^ * 


' # • • •• 

DIRO’  continuando  anco  del  mele 

^®Ice  » che  l.’aria  Rilla,  i don  celelli:; 
^telt  ancor  Parte  Mecenate , attendi  * 

Di  legger  cofa , dirti  no’appàtecchio-  ' 

Alti,  maravigtion  v^^St^ndi  eflfctti  ‘ 

X magnanimi  Duci,  de  la  geiits  - 

' ; • ' Tut-' 


L I B R-  O IV-'  sh 

Tutta  ordinatamente  il  pòpol  grande  . 

I coilurni , le  leggi,  i ftudi  e 1’  arme  •• 

In  sì  lieve  foggetto , e gran  fatica  : 

Ma  non  gloria  leggiera  fperar  deggio*  ■' >. 
.S’avvcrfa  pietà  non  la- mi  vieta, 

£ mi  efaudifce  l’invocato  apollo. 

Prima  la  ve  fpirar  non  polTa  il  vento* 

S’ elegga ’l  luoco  ove, abitar  den’l’Apiy 
Perch’a  quelle  portante  e a'cafa  i cib» 
Vietano  i venti , ne  le  pecorelle  , . 

Ed  i lafcivi',.  e teneri  capretti 

Diano/ raflaJto  a gli  odorati  fiori  ' 

O per  li  campi  la-  giovenca  errando' 

. Scuota  giù  da  -le  foglie  la  rugiada  , 

Calcando  le  furgenti,  e tener’^'crbe  y 
Lontani  ancor  da  le  lor-fianze  (tiene, - 
Pitti  le. fpalle.,lncide ,‘ e 'i  Ramarri.* 

E con  molt’ altri 'augei  Merope,  e Progne, 
Da  le  fat^uigne  man  fegnata  il  petto 
Perchè  guaftando  vati'  tutte  le  cofe,  '■ 

E col  becco  prendendo' efiè  volanti  ' '• 

Le  fe  ne  portan  via-  per  l’aria  a voI<r','  ' '• 
Elca  foave,  a i difpietati  nidi.  . - 
Ma  fienvi  apprefie  chiari  fonti,  o (lagni' 

Di  mufco  ’^fondo  verdeggianti , e vada 
Con  grato  mormorio  tranquillo,  e purO'  ' 
Fuggendo  per  l’erbetta  in  picifiol  riò,  ‘ ' 

Vicin’a  le  lor^afe  un’alta  palma,'  < 

Od-  un  felvaggio  grand’ Ulivo,  adombro 
Acciò  che  quando  i Re  novelli  ,*  fuore 
Menan  le  prime  fquadre,  ne  ia-  nuova, 

£ lér  propria  llagione,'  e che  la  lieta 
Gioventù  folazzando  inibrno  valli , ' 

Inviti  la  vicina  frefca  riva 

Quella  il  caldo  fuggir,  riceva,  e tenga 

Cortefemeiitc  ne  frondofi  alberghi , 

L’arbor  pollò  a lo  incontro  , e le  nel  mezta 
Veloce  un’acqua  corre,- o Halli  pigra 
Dentro  a traverfi)  falici , e gran  falfi 
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gettavi,  a.;ciò  che  fovra  i fpeffi  poiua. 

t^flan.fermarU,,  e al  Sol  di.  ft-ate  l’ali.;  . 

Uifpiegate  alciugar , fe  forie  mentré  , • r • 

tWl.Hci e quindi  clic  dimorano,  Euro! 

3v  ^ o in  tnetro  Tonde  attuffk. 

^ivi  d intorno  verdi  Cafie„  e Timo  . . 

grande,  e’I  Serpillo  odorato 
riorifcai,  e beino  le- viole  fpeflo  i 

t/r  *5^51**  . fr.elco.,  e liquido  rulccllo'.: 
^ly^ari.  ^oye'  fanno-  i meli  , ; 

O di- coi  teccie^  d'  arbori 'forniatii,, 

V,  ,P”  vimine,  teflfuti , 

’l  verno.  • 

tiOi  freddo  ilpiele  ad  un  rcftringeve  agghiaccia  ^ 
E liquefano  il  gran  calor,  la  fiate.  ’ 

Ed  a lor  parimente  il  f reddo  j.  e ’l  caldo 
Wuoce  ,.  perch.  elTe  noa  indarno  vanno  - • 

lurando  con-  la^  cera  entro , e.  d’ intòrno-- 
De  le  lorcafc  -le  fpttil  fedire . ^ 

Scrban  la  colla; inGeijio' accolta.',  ailàì  ,s 

riu_de^*ydco  teriace  ,.je<  de  la.fpece...,:  • ; , j 
Spefs  anco  ( s .egli  è vcrqnel  c’  uom:  ne  parla  > 
Cavar  fott^rra  le  Iqr.  Qifc  l’ api . . / • 

O locavernofé  pomici  v«<  n^  , 

Jxe  gli  arbori,. coi  roli  ,(i  .tfovaro  i,  , - ■ 

la  nundimeqo-i  Ipr  rin^afi  alberghi  ' , 

I Ueve_  liniQ  -intorno  empiéado  andrai  / 
Ut  foma.  ricoprendoli  di  fronde  v.  ' • . i > 

le  lo^  aanze  -i"  iv 

J*  scardino;  anco.; . * « • 

rvircggianti,  e la  ve  - i 

U raye  del  fango  , ,o  dove-,  i .cavi  falli  ... 

Kimboinb,antto,  «,l’iramagin  de  la  voce  ' • 
Katornar  5 rodo  riper  , 

rpi  c .avra  1 aureo  Spl...co.;l  chiari  rai  ’ . ■ • 

Cbin  e ’i -ciclo.-. 

Con  eftivo  fplendpr  luceiueiaperto  }: 

Tofto 
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Tòfto  efcon  fuori,  e per  cefpugli  , e felve' 

Sen  van  cogliendo  jfior  , vermigli , e bianchi 
Leggermente  guftando  3^1  fommoi-i  fiumi.  . 
Qiiinci,»  non  fo  per  qual  dolcezza  liete 
Nurriicon  la  lor.  pelle,  e ,i  cari.  nidi.. 

Quinci  con.  arte  fabbricali.  le  cere'  • 

Nuove,  e coni pongom  anche ’l  mel’ tenace», 
Dunque  copie  vedrai- con  belle  fqTjadre 
L’  api  ufcii:  fùon  de  le  lor  cafe , e girne  ' ^ 

. Per.  la  .tranquUlat  fiate  iti-  ver  le.  ftellè  , , 
Notando;’i  cielo,,,  e quali  ofcura.nubé:  ^ 
Sparta  dal  vento,  in.  qucfta.e!  in  quella  parte 
foll  mente  ,ifempre/ le.  dolci  acque , e fempre^ 
Cercando,  vanno  i piu  frondofi  alberghi . . .. 
Quivi  di  trito  Apiaftro  il  fugo  fpargi , 

O di  Ceriiuhia.  ignobiL  erba  , e vile. 

Iiuorno  intornOi  rifonar  facendo  ^ 

Col  cavo  rame  cembali el  bacini 
Ciò  facendo  vedrai:  che.  fi  porranno- 
Tofto  a feder  ne  glViuipiafirati.  feggL 
E fi  coi\i?è.  di  lor.co^unf)er,,tuttiy 
S’  afeorideran^  più  .ne  le-  chiufe  celle  ; 

S^'cllc  ufeiranno  a la  battaglia  in  campo,.  ^ 
Però  che  tra  i .lor.  Re  fovente.  fuole  * 

Nafcer  gara,  c- difeordia^'e  gran  tumulti 
Incontinente.,  i,  fieri  animi  audaci. 

Dd  popolò  y.  a.  la  guerra  ardito , -e  pronto^ 

Si  pònno  antiveder  pei  che»  del  roco  ' 


Rame  il  fuon  quelle,  a la. battaglia  uiVièà.v 
E.  con  agre  rampogne'  le  taVdantf!  . j*  • 
Riprende,  voce. ode  le.  fquarciàte  < 
Trombe,  imitante,  allor  le.  vedi  prjffic 
fnficme  ragunare,  e ie  Uucenti  ’ ’ 

Penne:  movendo  aggraxzan*  con  la  bocci 
Loro  fpuntoni  ^ attan  le 'farti  bracci  àv  ^ 
E , ne  la . regai  ' tenda!  al.  Re  d’^ìntofno  ^ - i . 
Riftictte.,^e  iivficme  mefcolate,  ftaiido ^ J 
Coll:  alte  voci',  e minaccianti  giùda'  - > 
isfidau  gli  uìmicLa  la  baccaglia. 
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Dunque  poi  che  ritorna  la  ftagione 
Serenal  e lieta , e di  fioretti  adorna  ) 

Efcon  fuor  de  le  porte  a la  campagna 
Con  belle  fquadre  ih  ordinanza  « c quivi 
Fanno  infieme  giornata , odefì  in  aria  . 
Terribil  fuono,  e gran  ftrepito  d’arme 
Raccolte,  o firette  in  un  ruotolo  grande 
Cadon  precipitevolmente  a terrai . 

Non  sì  fpefla  la  grandine  difcende: 

Nè  d’ un  ^rand’ Elee  fortemente  fcófiò 
• Pio^àn  a terra  in  tanto  .numer- ghiande  • 
•Effi  Re,  in''mczzo  de  le  armate  fchicre'  . 
i^Gon  fplendid’  ali , aver -ben  tnollran  dentfo 
lor  piccioli  petti,  animi 'grandi  : 

Quanto  piu  può  ciafeun  fi  sforza^  l'altro 
Giammai  non  ceder,  fin  che’l  più  pofiènte 
Vincitor  quelli  non  colìrigniÉ!,  o quelli 
Sconfitti,  e rotti  rivoltar  le  fpalle. 

Tanti  gran  moti  d’animi  , e cotali 
'Tumulai  acqueteranfi  , col- gettare 
Che  tu  farai  di  poca  polve  in  alto.  ' 

Ma  quando  i duci  lor  fuor  di  fua  fchiera 
Ritratto  'avrai , quel  eh’  a te  par  che  fia 
Peggior  de  1’  altro,  perchè  più  non,  huoca 
Prodigamènte  confumando ’l  mele, 

- Condanna  a morte:  e lafcia  che’l  migliore 
Ne.  là.  già  vota  reggia  fata  ftanzi  ^ 
L’an  fia  di  macchie  d’or, lucenti  ardente. 

' LPcrche' fon  di  due  forti  ) e il  miglior  quello 
Di  chiaro  lifpetto , con  lucide  fquamme 
Orrido  l’altro,  o neghittofo  llaffi.  ' 

Come  Ije/accie  fon  de  i Re  diverfe. 

Così  fon  anco  'dé  ia  gente  i corpi  : 
Perch’altre.orrende  fono,  e brutte-i  quale 
Suol  chi  pmmina  per  la  polver  alta  , 
Sputando  con  le  Iccche  labra  in.  terra , •. 

La.  terrà  ftelTa  eh’ ingiotthifee  ftelTo.  . ^ 

’ ^“Pfo”don*I’ altre  d’oro,  ond’ hanno  i corpi 
Ornati , ® coti  iigiul  macchie  dilUatì . 

* ■»  Quo 
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Quefla  è la  migliw:  ftlrpe  quinci  in  cert» 
Ragion,  premer  il  mej[  dolce  potrai; 

Nè  tanto  però  dolce,’ quanto  ancora' 

• Liquido , ed  at^o  a tor  1*  afpretza^a  quale 
Via  più  il  fuflè  duro,  vino,  ed  agr(J. 

■ Ma  quando  incerti  in  ^eftaparte,  e in  quell» 
Del  ciel  volan  gli  feiami , e van  fcherxand®" 

‘ Lor  celle  difpregiando-  , e r freddi  tetti-  ‘ 
Abbandonando,  vo  che. tu ''litnova 
Dal  gioco  vano  lor  inftabilniente 
Non  con  molta  fatica , a i Re  troncando 
L*  ali , perchè  fenz*  elfi  altro  non  fìa  - • 
Che  le  fuc  flenda , e di  pigliar  ardifea 
L’altro  viaggio,  o fuor  de  padiglioni  - .. 
Trar  le  bandiere,  e difpiegarle  al  mento» 

A fe  le  invitili  gli  orti , odor  fòave 
pi  lalFeran  fpiranti , e di  lui  delfi- 
che gli  ha  in  cuftodia; , ^ c li  conferva , e guardar 
Da  le  rapici  man  , da  i fieri  artigli  ‘ 

D’ ingordi  ladri , e d*  importuni  augelli  ; 
Quelli  continuo  fpaventando,  e quelli,  ■. 
Con  fiero  afpetto , è con  faligna  falce,  1 
Quei  c’ha  de  l’Apj,  e di  lor  frutti  cura, 
Egli’l  Timo,  egli  il  Pin  da  gli  alti  mentii 
A cafa  porti , e intorno  gli-  alveari 
Li  pianti  , ed  ei  le  proprie- m'an'confumr.^  . 
•Nè  la  dura  fatica  gli  fotterra  ' 

Ponga  le  piante  fertili  e felici  : ^ 

Quelle  irrigando  cori  1’  amiche  piòggie  »' 

Ma  s’io  già  prelTo  il  fio  di  mie  fatiche 
Non  mi  vede/fi  con  gonfiate  vele . < - 

Av.vicìnare,  e s’io  non  m’affrettafll 
Di  rivoltar  ornai  la  prora  a •terra: 

Canterei  forlì  ancor  cóme  fi  denno 
Coltivar  gli  orti  y e render  graffi , e vaghi  f 
E narrerei^cpme  due  volte  l’  anno 
Produca  pedi  le  vermiglie  rofe . , 

Come  de  dolci  rivi , eh’  ella  fireve , 

Si  goda  lieta  la  cicorea  amara  - 
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D?  apio  le*  verdi  ripe,  % crefca  il  torto» 
Cocomera  per  15 èrba e. gonfi ’I  ventre# 

Nè*  tacerei  Narcifo^a ' metter^  tardo 

\!e  chiome. *r gambo  del  piegato.  Acantò; 

Nè  l’.erbe:  pallidette  Miè  lì  Mirti 

'Mai  fempiiè  verdi  ,^e  fempre  i lidi  amanti } 

Perchè  già>mi.ririaembra;  aver  veduto^ 

D' Otranto^ fotte  Palte  torri, .dove 
Bagna ’i  néro.. Galefo- i biondi  campi 
Il  vcccliiarel  Còrixio,.che  di  terra. 
Abbandonata  da  ciafcun/coltore,.  . . 

Picciola  parte  poilèdcva  : e quella\ 

Pocav  ancor  non  fertil  da  giovenchi^; 

Ne  a.pafcoll  atta»o.  accomodata  a viti: 
Qiiivi:egli  rìondimen  nobili  erbaggir 
Piantando  per  le  macchie  e ricogliendo  r ' 
Intorno  i bianchi,  gigli , c le  gramigne^, 

•E  i minuti  papaveri  :fo  veli  ter  ‘ 

Con  magnanimo  còr.,  cun  dieta  fronte  ' 
Agguagliava  de  i Re.Palte  ncchcxxc  c.  • 

E.  ritornando  poi  la*  notte  tardi. 

Al  povero  foggiorno , , le  fuc,  menfe, 

DI  vivande,  ingombrava  non  comprate..  ^ 

Ei  primo  a la.  ftagion  di  primavera,: 

Coglie  le  rofe,*  e ne  P'autunno  i brutti  . 

E’  quando,  co  51  gran,  freddo  il  trillo  verno 
Korapeva  i falli,  e che  de  P acque  il  corfov  • 
dà  veloce  frenava  il  duro  ghiaccio; 

Egil  del:  molle,  e:  lento  Acanto  allora 
Tòndàndo  già  Je  troppo  lunghe  chiome;^ 

Iv  Zefiri,  e- latitate  riprendendo,* 

<^ielli  ,^c  quella  a cornar  si»  pigri],,  e tarda#. 
Dunque  ei  di  gravi" Api,  e niolci  feiami 
Seinpr’  a;)bondava  ; egli  era  ’l  primo  «fempre 
A far,  premendo  i'favi,  il  mel  fpumance 
Ei'Tiglie,  e i Pini  avea  fcrtiUr* molto • 

E tanti  frutti  ricogliea  maturi 
L’autiuuio,  quanti  a la  flagion  più  verde 
Vaghi  fiori  veftian. fecondi  rami . 

Ei 


. L ' t B R O IV; 

Et.  con  belliffim’  ordine  difpofe  i 

Pe’cainpi  gli  olmi  grandi.»  e’I  duro  pcrP' 

E produccnti.  già' lo.  fpiite  i.pruni  ; ‘ 

E*1  platan.miniftraote.ombrofa,  loggia  . 

A' chi  cenar.  fott!eflQ  ha,  per*coftume,.,  '■ 
Ma  rinchinro  entro  a così  brevi  fpaxi  > 
Prercrmet.tendo,  quelle  cofe , lafcio  - • 

Cantarle  a,  quei  che  dopo  me  verranno.. 
Eseguirò  qual'di'è  natura.!’ Api' 

Giove,  per  guiderdone,  e per  mercede,. 

Che.  feguitando-de.  Cmeti.i  fuoni 
Canori,. e itcavi-.ftrepitanti  rami  • 

Lo  notrir  forco  la  Dittea  fpelonca . '• 

Elle- fole  i, figliuoli  hanno  comune: , ' 

E,  dentro  la. città,  comuni  alberghi, 

Vivili  la  vita  fotto„4é  gran  leggi. 

Solo  conofeon  la  lor.  patria , c fole 

Le  proprie  cafe  : van  tutta’  la  ftatc  " 
Faticando  pe’l  verno ^ il  qual,  non>niai. 
Che.  le  ritrovi  fprovvedute  torna,  ..  . , ‘ 

Ripongono, in  comun.  tutti  i guadagni t -.v' 
Perchè  procacciano  altre;  il,  vitto,  e .fatto.? 
Ratto,  fra  lor,  s’  efercitan  ne’  campi  ti,'  ' 
Altre  intorno  a le  cafe,  per  le,  fiepi  ..,a 
Di.Narcifo  le  lagrime,  e la  gomma.- 
Lenta, , lUllante  iuor  de  laTcorteccia-  '' 
De  gli.  arbori  cogliendo  : faniiO  ì primi.  . 
Fondamenti  a.-le- celle,  quinci  poi.  !- 
Sofpendon..le.  tenaci. cei e, j, quelle;  . ' ì 

Nudrilcono,  i Jor  parti  già  crefeiuti,';  j 
De  là,  fiiccelfión.  fperanaa  quelle..!  , 

. li  purìffimótmcl -lUpanp  Inlìeme,.  '•  : 
Ond’ empion-.poi- le  càm^irclle  tutte:  • 

. Sónven'e  alcune  .a.  cui:  per,  forte  tocca 
Di  cuftodir  le  porte.»  cd  a vicenda. 

Or  una,  or  altra  diligentémcnte. - . * 

Vanno  fpirando  quél  che ’l- vento:  face  ' 
S*  è torbó , o chiàto  ’l.ciel  j fe  vento',  o nube 
Gravida-  .d’ acqua il..ra.flèrena , o;-.vela  T 

O di 
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O di  quelle  che  tornati  gravi  e carche  , 

Sott’ entrati  ede,  ad  alleggiar  i peli  i 

0 Uretre  infienié  in  un  drappello , fuori 
Scacciano  i fuchi  da  prefepi  loro 

Crelce  ogn’o#  l’opra,  e=  più’  fervente fàflì  , 

Fmpiono  gli  odorati  e dolci  tneli',> 

Di  grato  e di  foave  odor  di  Tinto 
L’aure  che’l  fpargan  d’t^ni  intorno  poi  . 

Conte  quando  s’  affrettano  i Ciclopi 
Di. fabbricar  l’afpre  faette  a Giove, 

Ricevon  dentro  a'  mantici  taurini, 

E rendon  altri  i venti;  attuffan’  altrr 
Ne  l’  acqua  lo  ftridente  e roffo  ferro-r 
Quelli  le  fòrti  braccia  alto  levando^  ‘ 

A tempo  con  deflrezza,  e gran-mifura 
Le  lafcian  poi  cader  fu  falde  incudi , • 

Rivolgon  quegli'  la  rovente  mafia  ,■ 

Che  la  tenace  forcipe'  tien  ferma'. 

Mentre  penano  i colpi  a fcender  d’alto, 

Dal  ribombo  de’  quai  fort*  Etna  gente .. 

Non  altrimenti , s’ a le  cofe  grandi 
Le  piccole  agguagliar  lice  d’ avere 
Preme  le  peccnie' naturai  dedo,-’ 

Secondo  ’l  grado  che  ciafcuna  tiene  t i 

£ quell’.4ifficio , che  lor  da  la  forte 
A quelle  poi  di  più  matura  etade , 

De 'la  cittade  in  man  dalli ’l'governo  t 
£ di  fornir  le  celle  , e di  comporre 
L’ingeniofe'  cafe  hanno  elle' cura  \ 

Le  più' giovani  poi  la' fera  al  tardi 

Se  ne  tornano'  a cafa  i flanche  e carche  * ^ 

Di  Timo-,  é van  pafcendoor  quinci  ,or  quindi 

1 Salici,  la  calia y e-’I,  rollò  croco:  ' 

^La  grafia  Tiglia,  e i grati  al-Sòl  Jacinthi,  ‘ 

^Di  quel-  color,  c’a  non  oprato ’l  ferro 
Tutte  an  de  le  lor  opre  parimente  ' j 

Un  fol'ripofb,  ima  fatica  fola-,  • . ' < 

. Fupr  de  le  porte  in  fui  (puntar  de  l’aiba  ^ 

Efcòn  fenza  dimora  il  giorno  tutto 

Con* 


« 


i 


* A. 


by  Google 


I 


L r B R.  9 IV'-  ' 5v 

*■^00^011110  pé' ì - campi  j infin  che  cjuelle 
L’alma  di  Giove  figlia,  e - d’ Amor . madre 
Amnionifee  /tornar  ^a  le  4or  .cafe^ 

Ove  poi  giunte,  a riftorar  col  cibo 
4 corpi  travagliati  e 1-aflTi  danfi . . 

Suilurrar  s’ode  al  limitare  intorno. 

Pofeia  che  chiufe  fon  ne,.le^  lor  celle  ^ . 

Tace,  ciafeuna , e di  ciafeuna  occupa 
•Prófon^  fonno  l’ affannate  membra  , 

Ne  la  pioggia  in  pendente  da  le.ftante 
■Giammai  la  vedi  allentar,  nè  fono 
.Di  commeter  fe  fteflè  a l’aria  ardite  « 

’t^ando  comincia  propinquarfi  ’l  vento.. 

Ma  da  quella  ficure,  e da  le  nubi 
De  la  città  fotto  le  mura  , c’ntorno  ^ ■ 

Vanno  à tor  l’ acque,  quà,  e là  feorrendo. 

E prendendo  tal’ or  minuti  fallì  , 

Con  quei  s’ alzan  librando  in  aria,  a volo 
Penetrando  le  vote  nubi , fenza 
Temer  che’l  vento  le  trafpoeti  altronde 
Come  navi- nel  mar  cui  fonde, -e  i venti 
Quinci  e quindi  agitar  fogliono  afferma  . 

E ftabilifce  la  zavorra  grave  . 

Ne  poco  dei  maravigliarti , eh’  elle 
Non  come  ft^lion  gli  animali- 
Rifolv-ino  le  membra , c i corpi  loro  • ■ 

Ne  diletti  di  Venere,  ne  i figli 
Sforzate  fono  a partorir  con  doglie. 

Ma  quelle -fieffe  con  la  propria  bocca 
Formano  i parti,  e que’medcfrai  poi 
Nati  tra 'foglie,  efior  foavi,  ed  erbe, 

Raccolgon  caramente . Eflè  il  Re  loro  j ' 

Notrifeon  diligentemente  infieme 
E i pargoletti  cittadini  fuoi  : , 

£ 1*  ampie  fale  e i palagi  Regali 
Fabbrican  loro  di  tenace,  cera  : • • ’ . 

Spefib'per.  afpri,  e puri -fallì  errando. 

Confumar .'l’.ali , e vi  lafcianle  penne:  - ■ 
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E più  talor , che  fotto’I  grave.pcfo 
Abhatidonaro  ancor  la 'propria  vita. 

Tanto  de  i fior’^deiìo-,  tant’:è  la  gloriil'' 
"C’han  di  comporre’!  mcrfoave.  e puro» 

-E  ben  che.  breve 'termine  natura-^ 

Ponefle  al  viver  loro  X plù  'oltre 

De  la-  fettima'  ftate  non  Ti  ftende  ) 

E la  géneraaion  loro  immortale: 

'E  per  molti  e'molt’-anhi  in  pie  mantiene 
Fortuna  la  lor  cafa  e ftirpc,- donde  . 

De  gli  -avi  / gli  avii  annoverar  fi  ponno-,  f 
-Nè-  cori  tal  riverenia  ,’o  tant’  Onore  i 
L’- Egitto  V o la'gran; Lida  > -i  Parti >' o i MetS 
Ofirerv.ino  lor  - Re  , ',coni’ efie  fanno-*  - . - 
Che  mentre' egli' dimori  in  vita  , .tutte 
Hanno  un’animo  fol  j concorde,  e fido-; 
Perduto  che  1’  han  poi , róinpon  la  fede  , 
Vengono  a i crucci , a le  difeordie  ,•  a 1’  arme  ì 
■ E rompendo  perfforxa  ,"e  ;cellé,’e  favi 
Il  fabbricato' mcl  mettono  a.facco.-.  -. 

Egli  è cuftode  di  lór  opre , ed  eflò  ■ 
■'Ammiran . tutte , e con  fremito  grande 
Gli  flan  d’intorno  c lo chiùggonó,in mezzo» 
■E'fpeffo  ancor  fopra,le'proprie  fpalle, 

L’ àlzan  talora  > e via  nel  sportan  prette. 
Per  lui 'Campar -da  gli  nimìci  atroci . 
Oppongon’  ette  i proprj  corpi  in  guerra» 
Defiderofe  di  cangiar  la  vita  ,- 
Con  uua  belli  e gloriola 'morte.---. 

Da  quétti  fegni,  e quetti  efempj  motti-, 
Credetter  molti  detti  ingegni ,'  l’ api  • 
PaftiGipar  dc  la  divina  mente . 

E di  còlette  tuitritivoj-'fpirto-,  ■ 

Però  ch’etti  diceàno  andarne  Ciò  ■ - - 
Per  le  terre  , pe-.i  mar  -,  pel  tiel  profondo , 
Quinci  le  gregge  aver-,  quinci  gli  armenti» 
^i  ‘uomini  ,-  e ogni  ifcra  ,•  'augelli e pefei 
£ tutto -'ciò -fra  noli  che  .ffpira  , e vive,  ' .. 
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^Spinto,  e vita,  e ritornarfi  poi 
Là  onde  fi  partir,. tal  co|e  tutte:- 
We  aver  luogo  morte-,  ma  valore 

Vive  nel  ciel  tra’l  numef  cle:Je.!ftelIc^: 

V^iMncio  ricor.  il  .ìdcI  dolce 'Vorrai  ^ 

c’abbi  d’acqua  pria  la  bocca. piena, 
^clla  fpruzzando  fovra  le  lor  celle; 

fumo, ofeuro  Tapi, 

Col  fumo,  lor :peflecutore  acerbo-, 

Uue  voltevil . rael  ■ compongon  l’ anno , Tono 
mieter  quèlIo.,.e  di  raccor.due  tempi, 

le  figlie' d’ Atlante-  • 
vUkendo  fuor -del  Oceano,  allegre,  = : 

*Ci  fcuopron.il.  bel  yifo  oneflo.e  chiaro, 

^ 1 altro,  quando  le  medefme  poi  • • 
Fuggendo  ’l  pefce,fch’,àllo  ’ncontgo  futge  • 
Tr,a.  ^feendon  dal  del  oc  1>  onda*^  iS' 

Sn  lai?'' ^ f' 

^ini an , offefe , .atro,  velen  cb’ morfi  , i 

Fd^  a . le  .vene  affiin  f ciechi  Arali, 

.Vi  lafcian, quelli. con  la  vita  infieme-  ' 
|e  tem  ,I  duro,  e freddo  verno , e quelle  ' 
Rifparmiar  brami , onde  bifogno  avrai  : > 

A * loro  ’ 

Animi  affimi,  c oe  gra voli  danni , 
rrotuniarai  col  timo  entro  le  ftanze  * * 

^ radendo. n’andrai Je  vote  cere.  ’ !? 

Ferch^e  fovente  àyvien  che  vi  s*  afeonde  ■ 

La  Tarantola  vile  , c *1-  mcl  divora , t 
Con  altri  vermi  a la  luce  nemici , 

GodeSnM*^  M * l’altrui  menfa-  -• 

dendo  1 riho  de  le  mifere  Api . . ' 

O 1 afpro  Galauron,  eh’ in  mezzo  a quelfe 

^ pon,  lor.  difbgual  di  poira'^e  di  arine  ^ 

P.  1. impronta  Tignuele,  o f«-le  r* 

Spiegando  tende  le  fue  larghe  reti  , ■ 

L invidiata  da  Minerva,  Arague  - l 
Qiianto  elle  più  fajanno  elàufle  e prive  • 

' De’ 
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De’ propri  alberghi^  e de  le  celle  loro 
■Tante  pili  ardire  immenro , 'e  tutte 
Si  sfòrzeràn  de  la  cadente  mole 
Riparar  la  ruina,  e’I  grave  danno-. 
Empieranno  le  cafe  ed  i granai 
£ teHèranli  d’ odorati  fiori  . 

•■-Ma  fe-X  però  che  l’ Àpi  a i vari  ca6. 

Cui  noi  foggetti  fi  amo  « effe  anco  fonò  ) 
Da.  grave  infermità  faranno  oppreflCf 
Il  .che  cenofcer  pnoi  con  ciliari  fegni  . 
•Subitamente  altre  color-,  dà^'quello 
C’aver  prima ‘folean  , fi  fcorge,  e vede 
De  l’ inferme  nel-.volto  orrido  « brutto  ' 
Per  la  magrezza  eflenuatò,  allora 
Fuor  di^afa  portar  le. vedi  ì corpi 
Privi  di  vita,  e celebrar  l’efequie. 

O co  i piedi  attaccati  flar  pendenti 
Sopra:  l’entrata  de  le  flanze,  o dentro 
Dimorar  cbiufe,  da  la  fozza  fame 
Pallide,  e per  cagion  del  freddo  pigre, 
Alior  fi  fente  un  grave  fuono , allora 
Tra  quelle. un  fuflurrar  continuo -s’ ode'. 
Come  ’l  .fredd’  Auflro  mormorarpe’  bofchi>, 
O rame  freme' ’4  mar  , turbate  l’onde  . 
^Com’in  cbiufa  fornace  il  foco  flrid». 

Or  qui  dei  tu  porgere  a quelle  aita 
■Il^Galbano  odorato  ardendo-,  e i meU^ 
Colar  per  canaletti , che  di  canne 
'Pria  preparati  a cotal  ufo  avrai, 

Quelle  flanche  éfortando,'e  a i noti  loro 
£ confuéti  pafcdii  chiamando. 

Gioverà  molto  ancor  mefchiar  infìeme 
La  pefla  Galla , e fecche  toze  e fapa 
Ben  cotta  e dolce,  e uva  palla , Timo^, 

L’ attico  Timo,  eh’  è de  gl’  altri  il  meglio  , 
£ Centaurea  fpirante  grave  odore: 

He prati  ancor  è un  fior  Amelio  detto  , 
«rCh*  agevolmente  fi  difcuopre  , a cui  - 
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3Lo  vU  cercando , perché  la  ’fua  erba 
^rcfce  d’iin  picciol  cefpo  in  felva  grande* 
£gli  è fumile  a loro  y ma  le  fenile 
Che  fpcflè. interno  a lui  fpargendo  vanfi , . 
Lucono  alquanto  del  color  c*  avere 
Veggiam  le  nére  e le  purpuree  viole . 

I)i  CUI  fpeflè  ghirlande  de  gli  Dei 
Per  entro  i (acri  tempi  orna  gli  aitarli 
£ di’  fapore  aiiiaro  al  gullo,  quello 
Ne'  le  Tegate  valli , e per  le  rive 
De  la  piegata  torna  Mélle , ' nàfcc* * 

£ quivi  lo  ricolgon  que*  pàftòri . 

La  radice  di  quello  adunque  cuo(^ 

Nel  odorato  ) e più  perfetto  vino 
C*  aver  li  polfa.y  e ponie  lor  avanti 
Di  cibo  in  vece  ne*  cartellri  colmi  ; 

Ma  fe  mancallèr  con  la  Hirpe  tutta. 

Nè  avelie  onde  cercar  la  nuova  poi  , 

Voglio  feoprirti  del  pallor  d’ Arcadia 
I bei  trovati  di  memoria  degni.* 

In  che  guifa  già  fpelTo  nccifi  i tori. 

Produce  l*Api  il  putrefatto ‘fangue» 

£ comitTciando  da  Porigin  prima-. 

Ti  narrerò  per  ordine  ogni  cofa*. 

Però  che  là , dòv*  il  Pelleo  Canopo 
‘iàbita  ricca,  e fortunata  gente, 

£ portar  falTi  a le  fue  ville  intorno 
Con  le  pitte  barchette , giù  per  1*  acqni 
Cfae*l  gran  Nilo  llagiiando  Intorno  fpargtj 
£ là,  dove’l  medelìmo  bagnando 
Preme  i confin  de  faretrati  PéiTi  , 

£ da  la  fpfea  rena , il’  verde  Egitto 
Rende  fecondo,  e va  con  fette  bocche . 

A dar  fuo  dritto  al  mar,  poi  eh*  egli  corlò 
Lungo  cammin  da* neri. Indi  partendo: 

Tutta  la  regione' in  cotal  arte  ■ 

Ogni  fua.  fpeme , ogni  falute  pone . 

Un  picciol  luogo  quivi  cleggion  ptima , • 

Z E 
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i.  ftretto  quanto  a tal  ufo  convienu», 

D’un  baffo  tetto  lo  .ricuopron  pói„ 
Cingendob  di  murò.lintoriio  iintorno 
Quattro  fincftre  in  quattro  facie  aprendo.^ 
ir  fenxa  vento.,  obbliqua  entri  la  luce , 
Cercano  pofcia  di  due  anni  un  toro  , 

Che  pur  or  pieghi  la.  cornuta  &onte, , 

A cui  la  bocca  con  le  nari  .mlienae 
Turanff,  che  fpirar  .non  poffa  1 fiato. 
Quantunque  molto  fi  dibatta,  e fcuota  , 
Krcuotcndol  con  verghe  infinp^  a tanto 
Che  rmudja  * e al4norto.,per  1,  tntiew  .pelle 
Si  rifolvan  le  trite  carni.vq«»v» 

Lo  lafcian  chiufo,,  a le  fue^  colle  fot^q 
Ponendo  rami,  e verdi  Cane , .e  limo.. 

Ciò  farfi  .allor  che  ,i  xefiri  foavi 
Cominciando  agitar  folfiando  ,.  1 onde.. 
Innanxi  che  ,di  nuovi , e bei  colon  ^ 

Si  veggia  .roffeggiare  11  PJ**®  innaaxi 
Che  la  loquace  .Rondinella  il,  . 

Sofpenda  ne  le  travi  per  le  càie  .;  . 

In  quefio  .mczio  il  tepefàtto  .uiiiorc  ^ 

Bolle  per  r.offa  vd  tenero  giovenco.. 

Onde  poi  pullular  certi  aniiiiàU. 

Senza  pie  prima,  e poco  dopo  con  le 
Penne  ftridenti,  e Tun^appreffo  1 altro ^ 
Vedi  ley^rii  a volo^  infin  che  quelli  ^ 

Per  ibrza  fuori»  e con  impeto.^grandCf 
Qual  folta  pioggia  da  IVeftive  nnbi  . 

^arfa  , efeon  tutti  quanti  in fieme.,  come'- 

i^a  corda  feoflè  la  .faette  , 

3e  fieri  parti , nel  primiero,  aflalto . 

Qual  Dio,  qual  ritrovò  tal  arte,  o Mule..' 
, £)a  qual  uoin  quefta  nuova  efperienia  , 

Prefe  i primi  principi,  e.  nata  crebbe. 

Il  paftor  Arifteo.gli  ameni,  e lieti 
Luoghi  bagnati  da  Peneo  fuggendo  ,•  ^ 
Perduto  {,  come  ftìoni  l.Swdo  j l .■^P* 
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Per  crufla  peftilètiza,  e grave  fàmé/  ' 
Ferntioflfì  trifto  ne  l’ cftremo  fiùrtìe 
Al  fabro  capo  , e a la  madre  quivi 
Molto  fi  lamentò  con  tai  parole  : ' 

Madre,  Cirene madre , che’ di  queftò,  ‘ 
Córrente  gorgo  i baflì  regni  tieni  , : ' 

A che  tu  me  de  la  preclara  ftkpe  ' . ' , 
De  gli  Dei  (,'s’eglì  è.’l.  ver.  eh*’ Apòllo  fia. 
Timbreo  mio  Padre come  tu.  dir  Aioli  ) 
Da  fati  invidiato  generarti  ^ „ 

Ò dov* è,  quell’ arhor  fuggito,  il  quale 
Dic’ei  portarmi’?-  a. che.  voler  tu  ch’ió  . 
Sperarti  *1,  cielo  ?;  . ecco  anco  quertó 
Di  quefta  noftrà.  mortai  .vita,  onore  , 

Che  con  fatica,' e diligente  cura 

.Ch’  io'  felea  pórre  in  Autti , è in  animali ,, 

Ogni  cofa  tentando , a pena  avea 

Per  .l’ addietr*  acquiftato  y oime  lafs’  ora, 

Eflendorai  tu.madre^  altri, mi  toglie. 

Deh  vien.  tu  anco , e coii  le  proprie  mani 
Le  fertil ,;  e felici  fcLve  fvelli  , ; -, 
Porta»  a le  fta,lle  le  nemiche  fiamme  , ■ 

Le" biade  òccidi,  e ìor  femènxè  abbrucia: 
Taglia  le,  viti  con  la  forte. Icurà, 

S’  ai  pur  cotanto  le  mie  lodi  a fchivo  . 

Sì  mefto  fuotio  udì  la  madre  fotto 
Il  bartb  letto  del  profondo  fiume , 

. AL  cui , A*  intorno  vaghe,  e belle  ninfe 
FilaVah  lane  del ■ color.. c’ ha ’l  vetro  ?' 
Drimo , Ligea , e Fìlloduce , e Xanto , 
Sparfe  pc  i bianchi  .colli  i capei  d’ oro  j, 
Thalia,  e Nefe  , e Cimidoce,.  e Spio  , 

B.  Cidippe,  e Licoria  bionda,  l’una  .. 
(Vergine,  l’altra  pur  dianzi  provata 
Avea  del  parto  le.  fatiche  prime  , 

' E Cilo  con  Boroe  fua  fuor  , .figliuole 
Ambe  due  d’ Anifitrite,  ambe  due  d*oro, 
E'di  pelli  dipinte,  ambe  due  cinte 
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Efire  « ed  Opi , è l*  Afia  Dejopet , 

I * ultitna  poi  di  tutte  era  Aretula  y, 

Veloce  al  corfo , a le  factte'  pronta  i 
Le  quéi  pelate  pur  allora  avea. 

Trar  quelle  ninfe  leggiadrettc , e belle  ^ 

Le  vane,  e bafle  cure,  con  gl  inganni^ 

I Di  Vulcano,  e di  Marte  i dolci  frutti, 
j ^2nriaya  una  di'  lor  Cluncne  détta  » 

! E cominciando  da  l’ origin  prima 
; Dèi  mondo , gli  amorofi , e fpefli  cafi 
Numerava  or  di  quello,  or  di 
Elcntr*^attorcean  le  molle  lane  al  tulo ,, 

E prefe  dal  foave ,‘  e ' dolce  canto  , ^ 

Tencan  gli  orecchi  ad'  afcoltarlo  intenti 
Novellamente  quelli  de  là  madre, 

II  grave  pianto  d*  Arilleo  percoue . 

* Ond’  elle  tutte  fpaventate , in  pied<r 
Dà  le  feggie  del  vetro  li  Fevarai 
Ma  innanzi  Taltre  fue  fuor®  » Aretula 
Guardando  intorno,  fuor  de  1 acque  fomn* 
B biondo  capo  tralfe.,  e di  Ibntano 
O non  dai  tai  lamenti  sbigottita 
‘Sorella  mia  Cirene  indarno,  dille*' 

Ecco’l  mefto  Arill'eo  tua  figlio,  e tu» 

Cura  maggior  , che  làgrimatido  fotte 

In  riva  di'  Peneo  tuo  padre  ftalii , , 

E te  crudiel , é difpietata  appella 
A cofter  quella  di  timor  novello 
La  mente  opprelfa , a-  noi  lo  ména*,  a not 
Lo  meno  diiret  fia  lecito  a lui^ 

Entrar  le  facre  porte  dè  gli  Dei.J^  ^ 

Ciò  detto,  tollo  a gli  aliri  fiumi  iiiipone 
Che  fi  tirin  da  canto-,  e dian  la  Itrada 
Al  veniente  giovane  d*^  intorno 
A cui  piegata  d’^un  gran  monte  in  guifa 
Si  fermò  l’onda,  e dentro  ’l  fuo  gran  fono 
Lo  ricevette,  e fotte  ’l  fiume  mife  , 

• Già  pìen  ^ meraviglia  , e di  ftupore 
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Pel  gran  nooto  de  V acque  ^ va  guaraaiido 
L’ umide  cafe  di  fua  madre  e i regni  : 

I Laghi  dentro  le  fpelonche  chiufi  ; 

I rironanti  facri  bofchi.*^  e quanti 
Fiumi  correndo  irrigali  la  gran  terra 
Vede  dovunque  gli  occhi  a torno  gira  : 

E Fafi , e Lieo:  e’I  fronte  onde,  prim’efca 
L’altro  Enipeo,  onde’i  gran  padre  Tebro^ 
Onde  fumofo  il  Teverone , e d’ onde 
Nafeeado  orribilmenne  Ipano  fuena 
Per  afpri  faffi  , e di  fcofccfe  rupi 
Scendendo  al  piano:  e’I  Mifio  Calco  anco 
E con  volto  Taurino  ambe  le  corna 
Dorate ’l  Po,  del  qual  nulP  altro  fiume. 
Con  maggior  violenza  i lieti  colli 
Bagnando,  e ch’entr’al  mar  purpureo  petti 
Cosi  ricco  tributo,  e mefehi  infiemc 
Con  amaro  licor,  le  fue  dolci  acque  . 

Poi  che  fu  giunto  entr’i  pendenti  tetti 
Di  pomice , e raccolto  caramente 
Ne  la  materna  camera,  e poi  c’ebbe 
Da  lui  Cirene  la  cagion  intefa 
Del  vano  pianto,  e de  le  fue  querele: 
Danno  ordinatamente  le  forelle 
Ninfe  a le  mani  liquidi  crifialli 
E le  tovaglie  onde  s’ afeiughino  : altre 
Ingombrano  le  menfe  di  vivande, 

E vi  ripongori  fufo  i vafi  pieni 
.Ardon  gli. altari  d’onorato  incenfo. 

A lui  Cirene,  or  prendi  figlio,  prendi 
Di  puro  vino  ^ una  gran  stazza  in  mano. 
Sacrifichiamo  a l’Oceano,  di fiè  , 

Così  fa  egli , ed  ella  infieme  priega  . 

L’  Oceano  gran  padre  de  le  cofe 
E;lc  forelle  Ninfe,  de  le  quali 
Cento  abitano  i bofehi,  e cento  i fiumi; 
Col  preziofo  vin , tre  volte  fparfe 
L’.ardente  fuoco  , e rifplendco  tre  volte 
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'jDcl  tetto,  al  Ibmnio  già  la  fiamma  alzatsfc»' 
Dal  qual  augurio  1’' animo  fermandòT) 

Sciol's'. ella  fua  lingua  in  tal  parole  . 

^bita  nel  Carpathio  pelago  uno 

Ceruleo  Dio,  nomato  Proteo  « il'  quale 
Giunti  al  Tuo  carro  (H  duo  piè  cavalli 
Scorre  fovente’l  màr  ondofo , ed- alto  ; 
Quell’or  d’ Ematina  vifitando  i porti 
Seii  va  ) e Palenne  la-  Tua  patria  : quello] 

Noi  Ninle  tutte  veneriamo , ed  ellò 
Gran  padre  Nereo,  pcrch’*ei  vede- e’ intende: 
Le  cofe  tutte,  quelle  che  già  furo. 

Quelle  c’or  fono  , e quelle,  eh’ efler  denno  ». 
tosi  parve  e Nettuno,  di  cui  pafee- 
I grandi  armenti  de  t’orribil  ’Foce  . 

Collui  figliuol'  coavien  che  prenda-,  e llrctto. 
Lo  leghi , si.  eh’  a forza  ogni  cagione 
Di  tutto  ’t  mal-,  che  t’è  fucceflo,  narre 
Però  che-  nen  per  alcutv  priego-  mai. 

Lo  potrelli  piegar  , sì  ch’  ei:  ti  delie 
Àicun  precetto,  ma  collretto-a  forza». 

Io  ftelTa  farò  tece,  allor  che’i  Sole- 
A mezzo-giorno  alzato,.' e di  fervente-,.. 
Quando  più  1’  erbe  foiv  ralciutte , ed  atìV-,.. 

B più  grata  » gli  armenti , al  greggePombrar- 

Ti  merrò  dentro  a-  piu  fegreri  luoghi 
Ipel  faggio  vecchio  ^ ov’ ei  ftaneo-da- Efaide- 
Si  fuol  ridur,  perchè- più  facilmente 
Lui  già  pollo  .a  glacar  da- grave  fonno 
Òpprellb..»iralga , e poi  che  l’ avrai'  prclo 
Con  le  man  ,.  e co  i lacci  il  lega  llfetta: 
Allor  quei -con  appatenze  vano 
Cercherà' d’ ingannarti , Ce  cangiattdo- 
Di  fere  in-- varie  , e non  più  - vi  Ile- forme 
Perchè  tallo  fàraflfì  orrido  porco, 

Atra  Tigre , fquammofo  -Draco , e L<  on 
• O-  darà. faoo  di.  llrcpitante  -fiara.on  ; 

Q..  rifoluto  in,  acqua . fuggirallì'-  | 
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Cosi  tJe  lacci ‘,  di  tùa  mànp'ufcéntf?:  , ,, 

Ma  quant^ei  ' pifr  fi 'f"attgià  ‘ÌR^^  ipriiia  . .r 
Tanto  piiY  i’ fili  in' fanti  iiodi/uri’ngi 
Fin  che^fia' tar'miitato  corpo,' quafé  , ’' 

L’ avrai' veduto  inhatiti  ,’  allór  che’I  ibunor 
Cominciava  a vela rgli, ambe  le  luci.  •: 
Così  difs-  uTIa  . E poi  M’^aiabrofia  prefé',.  ,, 

Il  eelcftc  licore  V oifd^al  figliVoIo  ' ^ 

Tuttofi  cqfrpo  uhfe,'el*iuré  doici  jiwànt®^^ 
Spirar  Focior  iie  ben' còmpofii‘;ci ini,  . „ ^ 

Venne  a Ifc'membra  jjued  vigor  j ebe  pria. 
Non  erati*!ufe  avèreri'E  bn  fpeco^' grande  ' 
Xl^uQ  rotto  monte  in  fiancai' ove  dal  vea«ó- 
Speztate  ronde,  e far' cbftierte  forio^  . » 
Di  lor  mcdéfm.e  Un  fpaziofo  golfi»  ; 

A i fotprcfi  feocchier.*  d^'atrà  proccliat 
Fido  e ficuro  albergo,  IcTove  chiufo 
Proteo  fi  fta  dal  gtaii  faflò  diféfo  j 
Qui  la  donni  li  giovane  colloca  ' . 

De  h cieca  cavertri  in  quella  _^pàrfe,'  ^ 

Ove  del  poco  liitne il  '01611  rkeyc  »,  . ' ' >r 

E circondata  da  Pofeurc  nubi  » 

In  (Hfparte  a veder  tacita  lla/fi , 

Già'l  cane  eftivo"*rapÌdo>  e fervente 
Gli  aflètat'Indì  fu  dal  cielo  ardeaf 
E tenea*l  Sole  il  cercBio  di  mcrigio  ► . ; 

Ardevan  l’erbc,  e fino  al  fondò  eftrcnae 
Coceano  i cavi  fiumi  i raggi  ardenti  ' 
Allor  che  Proteo  fuor  de  P ac^uc'ufcitp» 
Tornava  dentro  a le  fpcfoncne'ufaté»  . 
Intorno  a^cui,  fen  già  lieta  fallando 
Del  grand’^ondofo  mUr  l’umida  gente»  J •, 
Qui  e Ih-  fpruzzantio  la  rugiada  amara 
Su  pel  lite  a giacere  in  yar;  luoghi  ' ‘ 

Stcndon  fe  fteffi  ',  da  gran  {òhno'biìprefij;,  'i 
I Vitelli  marint  e' le  Balene»  ' 

il  paiftór  c’  ha  dì  fue  jfre^V^  ‘V, 
■ Z 4 ■ ■ ■ ^ ' feJè 
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Nè'  monti-  cura  »- àllor  cté'  già,  i’  invia* 
Kr^pàrtirfi'  da.jioì' T^éterpai  luce’,  '* 

E dipartendo  i*^' vitelli  àmmo'nifcc;  ‘ ’ 

Tornar  da=  là^  pa'lViira',-  a’  le  !•>'  'ftaòxè'i' 

B che  belando  i-  teneri-  agnellèlti’ 

Piìi  llimorando  van'.gl* 

Pbfto’  a!  leder  in;  mewo 
Gon'  diligenza  ric‘ rivede’  if;  conto  . ... 

Por  ch*’Arifteò‘.  fi  vede' avanti  ,poft.%^^ 
IL*'occaiTodé^at  ‘Ìu.o;  dèfi'r  pónformc  ,.'  ..  ' 

A pena;  può' fófirir  il'- fàggio 
Gompor  P -afFaticatè  ^ e l^fle  inehibrà  : . . • 
Che'con'  gran  gridò  , t con  furore'  addo  fio',. 
GH'  s*avventa-,,'e  'lo  piglia  e flrétto^l  lega 
Egliytgià.dr  fc  pofto‘  iti  .òbblio,,-  . 

Tenta  a'Io’ncontro  ogdi  arte,. ónde; fi  pofTai 
Dà  lui  sbrigare- e-'fi  ttilìformà  i e cangia* . 

Ne>  vie- piìi<  fp'ayentofi  ,,  òtridi  mòftVi  iv'  . * 

In'  toco  ,-in  tera  atroce  ,- in  ondaj^;. 

Jdà-  ponili*  aicùnà'  frode  alcùiia'  vià’’ ...  . 
Non’  ritróvi'' al;  fuo'  feàmpór  vihVò  ;Hvdé’; 
rm  fe  mtdèfmo v e 'finalrnentc  fciolta*  -,  -, 
L*umana’-  voce ili'  quefli'  gnifa*  parlij  ' . , , . 
O più;  (P  ógn*  altro'  giovanetto-  ardito , ■ ■ < 

Dimmi chi  fu- còlili  cKè  tijCOmitìife  j 
Che.  doveftr  venir  à;  le  naie  cafe.?^ 

Ghie  Cofà.  vuoi-  da':  trìe  ? che ' chièdi  .??;è  quegli* 
Ben- Io  fai  Pfofeo*',-%u;  bcn'.lò  fai'  .y  r. 
Gui;'ttoh’  è‘  màìt  nafcófìà'  alcuna-  colà ' , T 
Noi-  mh''richiédcr' dùnque Qui,'  dcj i?  D?**  '• 

E precetti;. fé|;ue^d9  , a intendcr.,.Veniiji'^ 

Còme  1-  afflìtte,- e , già > cadi  te  ‘ cofC( , ? , ^ 

Pòfll  tòinar  n'el^òr  primièro  fiató^j.; 

AP  fuon  di'  fai-  paròle  ,'if  faggio  v^ìit»!' 
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Purgar  cónvienti  , i iirapdì  ctroij'  commefli  «• 
i^eftc,  hòu,  gravi  p«ie,  al.  giave,,faJJó^^ 

(tiSc  non  vi' s’^opiporr^nno  i;  ucj  ) 

Dèlia  ih  ,tc' foeltb  ilimiferando  Oxico  ii  » 

E per  cajìón:  ce  ,u' rapita  tnoglic  - i'.  - 1 

Ogn’or  più  gr^v emende  ^incrudelifce.#-. 

Ella,  mentr^cra  a te  fuggire  intenta^- • j 
Velocemente,  lungo  i cavi  fiumi  j . • 
Calcò  co’J  nriolle  c delicato, piede;, ^ 
L’afpro  c dùro'.fcrpcntc ,•  che  le  ripe  - • 
Guardava  afeofo  tra  i- fioretti  e l’erba;;. 
Ohd’a’  piet^i  ,del  cafo  orrei^o’  niofiòr.  ' V 
rr  corfo  Ugual-, do  i’  ajtre'  Priadi  empio ‘1 
Con" alto', grido.., gli ‘altri-  monti  intorno*-) 
Pianiéro  i,  giògni  Rodopei , - e jpianfei 
Piangeo  eoa,  loro,- e,  a'  Marte  il  terren  facro* 
Di  Rhefo  ,-.i-  Goti C'  r Hebrò ed  Ortthia 
£i  con  la  caya~c^tra' i.',mefii\anioi'i>  ' ’ 
Gònfolayar.cantaado  , uè.  giammai  c.  i ■ 
P3àfceva-’l  giorup,,o  fi r moriva  ,- eh’ egli-  ' 
Noi-  vedefiè  ,iicljÌido;,afflitto,-e-foloV>  '■  ’>  - 
Te  fofamciTtey»o-'dolce;fuaiconforte,-’ . 

Té  cantar  fola.,,  p'  te.  chiamar-  piacendo 
Ancora'  a'  le  Tenarie  foci',  fcefoy. . 

£ del  gran  pjee  ,a-  le; profo^ide .porte,’.  ’ 

E di  fp^vento.'  teqebrofò  -il  ..Iplto  »>  . 

Bofeo' pàirato  .'iappr^lèHt.offi  avanti'  - ^ 

A l’aninie' infernali, ...e  al  Dio' t temendo:,; 
Ed’  a‘  i .cori'-  cnipj  i che  non’.pokino'  ,vo.  fatìnd» 
Fer' Umane’ preghiere- e.  dolci  j.niatii  ; Ìj.  ■'  • 
P'iyeuir  iP;Unto  inanfucti.  c molli^-  - '>< 

Nè  utufaogelU  allor  che  ’i'ciel  s’  ùnhruna  ,> 
O'  là  montana  pioggia'  gl'  ficeddò'  tempo’  > 
Fuggendqc,-;a<)  - pé’  hbofobi’  vanno.::' 

§^n^.^,commalTc;'dalffoa'vè>  canto>T  r.:  '■ 
él- cèntro  pici^rp' ,i  da,,  jj  pi U'  bafHr;!*^»:  ■ 

N*  andava^’  onti>rc-M(>l^òlta)'lo]i(4Tà^.  ■ '< . 
apparenae-  di  non  vivi-  corpi 
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.Uciinin!  e (fonnCy magn^ùrni  eroi» 
Pargoletti  fjgl'iuoHi  « non  anèor» 

Marime' ratirtullc > e nél‘  cof petto'  ''  ' 

De' pa^ri  pòfti  -,  e de  le -madri;  loro»  ' 

1 giovanetti  cnt  rof’l  (bn^reo  rogo  » 

I quali  intorno  di  Cecito  il  neró-). 

«E  fùmoTo  pantaff)  di  brutte  carme " 

Pieno  y e là  non  natabil  mai  paludi-  * ' - 
Per  T onde-  pigre  cinge  y e nove  vol’tflt 
À'  medelìmi  intorno  fpar£»  Stige  * 

II  mai  quindi  partir  potcrfi  Vieta'.. 

Anzi  efle  cafe  pfoprìe  y è da  là  morte^ 
Stupirò  l 'cieebi  e- tep'ebf'ofi 'r.cgnt:' 

E' le  furie  ihtriéai^'i'crm 'di  fcipi  :• 
■Cerbero  intente  al  dólce  canto i-chiufet 
le  ' t re  mai  di  lat  rar  - noti  làaie  gole 

..■  'E'’col  vento  anco  «1*  Ixibn'fèi*moffi  ^ , 
. Ea  rnetay  che  mai  fenrpoe  ititovtio  giraci  0 
•^ià  fuperate  ciafeuti  cafò- avendo.-  ‘;'- 
Rivol'to  i palli  con  l’amàttt'e 
Spofe  renduta  fen^- venta  •tièto  - " " ' 

Dal  cieco  inferno  a la'  fùpefna  'RicoJ'  ' 

Ei  giva  innanzi-^  elfo’l  f<^uiva  dopò»-  t 
( Ptrà  ebe  con  tal- lògge  conceduta  • 

Gli  T aveva  Prefèrpina  ) alloc  quando» 

Un  {irbito  furor  P hicautò  amante  - ■ ,i 

AlTalfe,  e prefc  veramente -è- dégrtq  ‘ • * ' 

Di  perdóno  e pietà  : fejquello  o quóHa:  ’ 
.i&i  titrovafle  nel  Tartar,eo  cfiltìftfò'i.'  • • 

■ ^Rittime ’l  piede  , -e  già;''fott*'elTa‘ liicè '•  ' . 
,.A  lei  rivolto,  Euridice  fiiaVWe,  ' 

> Scordato  oimè  de  ,l’ afpfa  l^è' iniqua  w 
Quivi  perduta  ogni  fatica,  ogn’ópras-'  ' ; 

Gettata  vide  : d'el-  tiranno  crudo-  - ‘ ^ 

J poeti  rotti  ,^e‘ fu  tre  volte  itdito-  -'  ■ 

Il  gran  rqmer'jch*‘ufcià'  del'  lajjó  Avèron,  ' 
Ella  y.olniè^  dHI»,^q^l« furor ,.ò'quàle''\ 
Ac«iba<lbtce  e difpteuu  Orfeo 'r  ' ^ 
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Me  ad  un  tempo,  e te  perdo! 

Ecco  che  nuovamente  i crudi  fati 
Giammai  mi  chiamano  addietro.ecco  ch*eterno' 
Sonno  mi  chiude  i vacillanti  lumi . 

Rimanti  in  pace*,  oimè,  ch^  io  non- più-  tunt^ 
Da  grande  ofeura-  notte  circondata 
Rapir  mi  Tento,  a te  fendendo  indarno» 
Ambe  te  non  .pollànti  palme  e tolto 
Ciò  detto , gli  fpari  da  gli  occhi , come-  , 
Millo,  co  *1  vento  fugge  in.  aria  ’l  fumo- 
Lieve  V nò  lui  eh- indarno  l’  ombra  vana 
Giva-  abbracciando,  e volea  dir  più  cole, 

V ide  dappoi , nè  dal  nochicr  di  Stige. 

Fu  lafciato  palTàr  1’  atra  palude  .. 

Che  dovea  fare?'ov*  a ridur  li  aveva' 

Statali  tolta  due  volte  la-moglie?. 

Con  qual-  pianto -poteva  : con  quai  voci 
Muover  l’  alma'd’  abiUo,,  o Dei  celelli^ 

Ella- già  fredda  ne  la- lligia- barca-, . 

Solcando  andava  la  palude  cieca  . 

Sette  meli  continui  dicon  ch’egli 
Sotto. una  rupe,  che  parca,  che  *1  cielo 
Con  la  cima  toocafle -,  prefs*'a  1?  onde 
Del  diferto  Strimon-la  pianfe,.e  fotto» 

I. gelidi  antri-  quelle-  cofe  diflè  : 

Mulcendo  le.  fpietate  e crude  Tigri  -, 

E movendo  co ’l  canto  l’afpre  quercie  * 

Qual  Filomena,,  che  tra  verdi; frondi 
A l’ ombra-  piange,  i fuor-  perduti  figli  , . 

Che  non  ponnuti»ancor9  con  dura  manp** 

Il  ruvido  amor  poc^  anzi  trafle 
Fuor  del  dolce  natio  lor  proprio  nido:- 
£lla  a feder  fìi  ^ verdi*  rami  • llando  • 

Geme»  tutta  la  nette,  e. rinovella 
I fiioi  lamenti^  di  querele  mede. 

Empìcodo  intorno  U ciclo  , e le  campagnev< 
Provar  più; volte  indarno  ogni  lor  arte 
Venere  e ’i  figlio  ^ e.  non  poteron . mai , 

Nè? 
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Kè  rifcaldar»  nè  pur  piegar  un  poca- 

I penfier  freddi,  e Toftinata  vaglia. 

Solo  a ghiacci  Hipcrborei ed  at  la  Tana: 

• Sempre  carca.di  neve  ^ e i Rifeii  campi. 
Non  di  pruina  vedovi  già  mai 
Errava  intorno,  c fi  doleva  indarno 
De  ,la  rapita  Euridice  , e de  rdoni  i 
Vani  a lui  fatti  da  l’ infernal  Fiuto 
Perchè  di  Tracia  le  fprezzatc  donne 
Tra  i facrtfici  de  gli  Dei  folentii,, 

E cerimonie  del  notturno  Bacco,.  . 

II  giocane  infelice  andar  fpargendo  ^ ' 
Pe’larghi  campi  lacerata,  e tronco. 
Ancora  il  capo  del  marmoreo  collo 
Divifo,  e tratto:  in  mezza  1’  Ebro*  ondofo 
E fofibpra  portando  nel  convolto, 
Euridice  la  voce,  e la  già  fredda 
Lingua  chiamare,  ah.  mifera  Euridice 
L’alma  fuggendo,  e referir  del  fiume 
Euridice  ch’udite  ambe  le  rive,. 

Pòi  c’cbbé  Proteo  quelle  cofe  dette,. 
Saltando  fi  lanciò  net  mar  profondo ,.  * 

E da  la  parte,  òv’éi  lanciofii,  torfe 
L’ onde  fpumanti , fopra  il  capo  afcofo 
Ma  non  Cirene:  eh’ in  tal  guila  al  figlio* 
Tutto,  fofpefo,  e pien  di  tema  di  fife  : 

Or  ti  lice  figliiiol,  fgombrar.  del!  petto 
Ogni  trifto  pen fiero , ogni  paura,- 
Udito,  liai  fa  cagion  d’ogni  tuo  male^  “ 
Quinci  le  ninfea  conMe*  quai^  folca 
Ne  gli  alti  bofehi  efercitar  i cori ,, 
Diedero  a P api  il  miferabjl  fine  ..  • 

Tu  dunque  fa  che  fupplicando  porga 
X doni  a quelle , e lor  la.  pace  chiegga 
Onorando  le  facili  Napee 
Perch’elle  efaudiranno  i preghi  tuoi  ,. 
Rimettendo  lor  ire  , e.  loro  fdegni  ..  > 

Ma’l  modo  de  l’orar  qual  efifer  deggia 
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LIBRO  IV. 

s^rìtn’  ordinatamente  vo  narrarti . 

guattro  bei  tori,  di  gran  corpo  eleggi. 

Ile  del  verde  Liceo  pafcon  le  cime.* 

"Ed  altrettante  ancor  giovenche , quali 
Non  abbi»  mai  provato*!  grave  aratro, 

A quelli  pofcia  quattro  altari  innaliav 
Vicino  a l*'alto  tempio  de  le  Dee, 

Qui'  gli  eccidi , verfa  ’l  facro  fangue . 
falciando  i corpi  nei  fVondofo  ‘ befeo . 

Poi  cerne  nata  fia  la  bona  aurora. 

Ad  Orfeo  le  dovute  efequie  manda,; 

1Di  letheo  Tonno  i papaveri  fparfì 
£d  una  nera  pecora  anco  occidi  j 
tl  bofeo  a riveder  tornati  poi. 

Onorerai  Euridice  placata 
Prima  da  te , con  ia  vitella  occifa . 

Tolto  ei  quel  fa,  eh* a lui  la  madre ImpcW 
Poi  eh* apparita  fu  la  nova  aurora. 

Al  tempio  vien,  drizza  i moHrati  altari, 

■ Quattro  bei  tori  di  gran  corpo  adduce  , 

ES  altrettante  ancor  giovenche,'  quali' 

Non  avean  mai  provato*!  grave  aratro:/ 

Ad  Orfeo  le  dovute  efequie  face  j.  , . ' • . 
E’I  bofeo  a riveder  tornifì  poi.  ‘ 

Ivi  un  moftro  incredibile  a narrare 
Veggon  fubitamente  per  le  carni 
Liquefatte  de  buoi  , per  entro  *1  ventre 
Tutto  ir  ftridendo  !*■  Api  , e da  le  colte 
Rotte  bollendo  ufeire  : e per  lo  cielo 
Andar  traendo  grandi  ofeure  nubi.. 

Già  volan  fopra  gli  arbori , e da  rami 
Lenti  pender  le  vedon  , come  fuole 
Pendente  ftar  fopra  la  vite  l*uva . 

Quelle  cofe,  io  cantava  fopra  *1  colto 
De  campi  e de  gii  armenti’,  e de  la  gregge: 
£ fopr’anco  a le  piante;  mentre  il  grande 
Cefare  apprellò  l’ alto  Eufrate  , in  guerra 
Fulmina  ^ e vincitor  regioni  c leggi 


A 


5^4*.  GÈORG.  DI  VIRGILIO^ 

À.  quei-,  popoli  dà  - che  l’ haniio  care  ; 

Sì  aprendoli  la  via,  da.  girne  al  cielo  ; 

Me  ■ Vèrgilio  y quel^ternpo ,,  in  eh*  io  fioriva: 
Ne;  {ludi  .d’oilo  ignobUè',  la  dolce  ,,  . . 
Partenope-nudriva:.efUi;o,’l.  fuo  letto... 

Che  per.-  traftullo..-  i , paftorali  verfi  f . , * 

Scriflè  i .e.  gióvane  audace  * te-  de  1?  àmpio; 
Gran,  faggip  (UlP  ombra»  Titiro  cantai  «.  , 
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